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PROSPETTO, 

.« 

fa. * 

De* titoli 5 c delle cofc notabili , contenute . 
in quefta P. II. del VII. Volume. . / 



CONTINUAZIONE DEL LIBRO Ilif 

CAP. HI. Storia Naturale, Anatomia, Medicina. 

^. L Proqreffl nella Storia Naturale in Italia . Pgg. t 

Scrìtti di xAhtonio Valdo Padovano ar/ì , quando lì fu fvM* 
librata U eafa^,j$4 fl^* /*» carcerato al Saet9 di Roma, rm^ 
^ ^ IL Tradizioni t/arié^étlie epere di Dio/cor! dt im Latino, ed im 

Y Italiano . ; > . 

Trtf /e ^tt.j/; /il Jtngolarmente pnjgiata ftulls , C;ie /ir* 
' AT/ttr/W/ , g<y i" Conienti. .■ '-• " ~ 

Soceorfi 'im d m t^tro y ed altro ^ ricevuti dal Mattioli in Go* - ^ 
» • r/^M , <^orv efercitarm la profejjpqne di Medico , per e/^» 

Jerjelt incendiata la Caja . ^^^^^^^ \ ^ ^ .j^ 

Mattioli muore di pefie . ' . ^ 

^ III. %^ppljufì meritati dal Mattioli, per la traduzione fuddet » 

, . ta , ed il/tijìra'^ione di Diofcoride . ~ ^ 

TraduT^ioni fatte dell' opere del Mattioli in dtverfe linf^ttt. j 
^. lY, Luca (jhini prima del Mattioli ef aminò i f empiici ^ e fu ìj. . 5 

primo t che ne fojìenne la Cattedra a Bologna, • 
^ V. * JmÌ^Ì t^n^uillara è fatto Cujìode del primo orto botanico ,ché' 
fu iJ}:tuito in Padova , e Francejco Buonafede fu il primo, 
che occupò la Cattedra de [empiici in quella {JuiverfitÀ, ' ^ 
D* onde ei lojfe f ^'fii^uillara , e /noi Viaisi . IO 

Mattioli /crine ali tAL-ì^cvandi contro ^4)i,iui! !^ra , ivi 

t,^»An^HÌllara paf}'a a Ferrara, e vi tiene /cuoia d'. Medicina, n • 
^ VI. Bartolomeo Maranta di Venofa ft perfeziona nalls Botanica 

nell' orto dt Gianvincenxp Pine! li . 

V VII. Melchiorre Guillandino prende in cura C orto botamico di 

Padova , lafciato dalT ^yfnguìllara . Ed a qusjli Juci«d§ ' 
Jacopo %/fntouio Cortu/ì . I j . 

Projpero ^4lpino , [uoi viaggi, ed oportiirv. ' 14 

* 4 VIIL 

< ■ . • » * . » .i 
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lY PROSPETTO. 

. ^ Vili. ^Métrt/i CefalpÌHÌ di ^re^xp , dopo il Gbmi , prmJe m 
>.. . »- cura f orto botanico 41 Pifa . 

" 'Cefalpim [retato j incndulhk . Cbiamat» 'a Romé da Ctè. 

imente VllL '. . . 

ft JX* ' »4ltr4 uom'mì dati allo Jtudìo dei la Betonica, ^ 
\ X, PjoIo Giovio fcrive il fuo Opufcolo de Pefei Romani. ij 

Opera, d' Ippolito Salvlani , cbe tratta dei Pe/fi , dedic0ta 
al Papa Marcello II. allora Cardinale, ^ 
^. Xr. Scrittori del Regno minerale, _ 

Vamtucclo Biringucà fcri-ve la fua Pirotechnia , ed è il 

primo , che parli della fu/ione de Metalli, 
Vicende di Michele Mercati tutore della Metallot/jeca e 
. /avori compartitili da diverfi Pamejid , ed altri Set^rmi- ivi 
Crand' elogio meritato dal Mercati . ^ 
La di cui opera fi rifiampa con erudite anmotaxjoni , iui 
^ XII. Vlìffe *4ldrovandi , e fua Jloria naturate . ^ 
Suoi viaggi a Roma , ed altrove ^ 

jRitotttato a Bologna , fi da allo ftudio delia Botanica , 
. quindi fi xeca a Pifa , per fentime le legioni del Chini; 

.. , .e finalmente ritortia Muovantente , per occupare la Cattedra i 

r. ' ' ^' Logica y in Bologna^ dove ufcirono dalle fue mani tante 
altre ùpere y che [ormano il [no maggior elogio. 
Et , morendo , lafiia erede della fita Biblioteca C iflituto , 2? 
^ XIH» •^tri Scrittori di Storia naturale, come Ferrante Imperato 

.Ciò,' Camillo Maffei , ed altri . ^. 
£. XIV. Influem^a della fioria naturale nella Medicina , 2< 
\ XV. Progreffi di Jacopo Berengario melP Anatomia , ^ 
.Catiivp rJtriftto, che fe ne fa ^a Benvenuta Celliuì, rui 
E dal Bembo, 

Gittditiio del F alloppio relativo al federe del Berengario , 
^ XVI. f^odovico Bomiacciuoli Medico di Ferrara , e fue opere dì- 

vcrfe , nate relati(ve alia fua profejftone . jJi 
* Niccolò Majfa Venexjano , g fue opere diverfe , ^ 

Marcantonio della Torre Iterane fe \ ed altri . ^ 
V XV.II. >rfii/jrtrtf Vefalto di Bruffillej , e fuoi libri fuHa fabbrica 
del Corpfi 'Umano ^ 
Si reca , chiamatevi a leggere f *4natomia , in Padova . isù. 
%4ltre fue vicende. ^ 
Muore in Zante , buttatovi da un Naufragio, 3^ 
Realdo Colombo Veronefe dedica i fuot XV, libri *C ^na- 
bornia a Paolo IV. - ^ 

^ XVIII. Caùjrle/lo Falloppio Madeneje . Ei fu comparto di Scuola del 

Sigoiuo , e fu Canontio in Modena^ «I 
Sue vicende , 

Elo. 
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^. XXI. 
. ^. XXII. 



^j. XXIV. 



Ji!o^/\ de coiiìpiutamente fi famìo .lU^ ottimo cc/ìn>aè ^iJ^ mi ^ 
profondo Japere del jr^Utoppio ntlle }ac:>lia l.fjnurgtcèe , 
fd t/lnatomiihej, 

4. XIX> Gian Filippo Inoraffia , e fue in Napoli . 

k, XX. Ciantbattili.t Canani ProfelJjore di Medicina , t di v^natomìa 
in Ferrara Ju0 Patria; e tjuindi Medico dt Giulio III, 
t/fltri ^astomici famofi ^ e Imro nuox/e /coperte in tale facoltà. . 
Bartolpmmeo Eujìachip , e fua Patria. 

Opere diyerfe compofìe d>* li*i,e Jue tavole ,^njtom':ibe puh' 
blicate da Mun/ifftor Lanciji , e Ju\]eguent emente dj altri. 
^. XXJIJ. Chi /ìa fiato f/ primo olYcrvatore delia circola^ioae del fan ' 
j^ue nel corpo Umano : idea che n ebbero ^li antichi , e 
come pijk ghidf^iojantente ne dijcorrono t moderni. 
Se ne fia fiato Harvey il primo fcopntore ^ 0 ft ne debba 
•f' ia giaria al Celebrg Fra Paolo Sarpi . 

Chi ftJ fiato il primo a mettere per jondamento principale 
jdella Circolazione del fanctte ie valvole delle vene ; e fé 
* fpetti ^ 0 Fabricifi %4'i:quabendente , l' onore che fe ti 

— contrajia , di averne Jcoperta J ejijienxa , e raj^ioni , 

fayorijetino ùafcun concorrente alT mu>rt di taU vantag» 

; Jjiof'* fiopcrta, ' " - 

Qual parte probabilmente vi abbia avuta il SarpJ , 

^ XXV- Conctufione de' proj^rejji dell' anatomia in Italia. 

4« XXVJ- Stato della Medicina in Italia. 

Girolamo Frmeaftoro , e fu* opere . 

I . Antonio Fumanel li t Domenico Leoni t*/4f7 berta Bottoni^ Ercole 

Buonacoffa y Giovanni Baccani: 111 &c. e loro refpettive opere. 
^. XXVII. Cievanm Mattar dt , e notizie rflativf alla vita « ed alfe 
opere di im, 

• , Elogio al juo gran merito. 0^' ■i'-kV 

Quanto abbia injiutto ai miglioramento delta fcìen^a Medica. 
4. XXV IH. A/onV/V delh vitale delle opere di %^ittonio Mula Braijnjola. 

E' fatto Medico di Jbrcole IJ. Duca dt t errara : onori ccn - 
♦ ^ * feritili da Fr.i»celco I. Ri di Francia , ed altri da Pao * 

~ lo ni. e da Carlo V. ' ■ . - • i 

XXIX. Tommafo da Ravenna fe aveffe la Junghifiinu vita, che alcuni 
gli attribuijcono : Juoi impieghi , ed opere da lui ptèbblicate. 
SMt ricche^'^e , e lodevole ujo , che ne fece , 
Fu fatto Cavaliere di S. Marco ^ e furom cerniate più meda- 
glie in onor Juo : gtudu^to delle Jue opere , e quali /tene. 
Matteo Certi Medico . Ijioti^ie di cJJ'o , e /ielle epere da 
lui pubblicate . 

Ciarnbattifia da Monte , e notizie relative a lui medefintOy 
alle fue opere di medicina ^ e grand* itrudi^iamak 



^. XXX. 
^ XXXI. 



TTTrr V . J ^ O S P E T T O 



^'/'^'^ ^UflmHro Maff.rrf. ^ 

~~ ^'-u'-". MJllari y,ccntmc muor, in .^r^th,a, dove eraf ^ 

y -...AV. r.cor^^„.. , fe M loro opere, . 
, \ * '<>;»vwc . — — . , 

Pietre , r /i,r<» C»r>f r* . ^ ^ — ^ 

• ^^'"'^ ^ococaolo , ^„drea B arandone . 5? 

, " ■ r-j elegante tradm^itite tUlh 9pere 

-V V ^'"^ F'^'o Calvi . rr^^«^,W ^ //>/,ocr^r /i//* V* /•/ . 

^-'«^^ /*V'«r,o , ^,//^ ^ , . ^ ^4 



UH 
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tm 
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■fc come 7^ 



A T^UVll. Donato ^atonio ^ Ul tornare.' Ntni^tt Jì efo,e d^Ue r,.. ^ 

^ /■»* /V/tirr/f fe^.-n/-/(w; , oltn atì.r ^ 

i- fgw iV„/^ . , f» varj éttPomenti. ivi 

— 1" " i 'f uméo mméev éi Erafmo . 

3 1 



.. 0«>/ ^ntracino ^ran Medico \ e Imon Poeta di ifneì tompi , T 

l fomg lo fu Francefco Severi , ,1 quale , comé F.r.nr. 

Oecapitato , ed arfo . — . . 

'\ ''^ Baccio Baldini , e Jue opere, . . < 

W " Jtft margino Paterno. • • 2 

•* A/^r/i/ro Cannati , Pietro Baif , Battottmme^ Viotti , 

vvT... ^*^!^* i'OVi/tni , t Jm opere. - 

\.XXX\ lU.Li$rolamo L arti a no , e fue opere, S 

•^'»froj^ro Lanciano y e Giampiero ^rlum. '1 
^< r ^•^mòattijta Ji turni ^ e Giampietro ^burio . ^ 

K ^ ^'""'^ ^of'^^ , ^accana Caimo , ^rc/nleo Csnan* , e 

'\ ^-'jure novigj. — ^, 

\ l.ucilh Magyj detto: FU altee ^ e fua vita, 

Q . i'i L.ui *i u il co„Knto dt Filopoma fu t ld fiftca -dt 

, •nrr:^,om di Demojiem , e altro opero dm 

J''"iie. — : — — — 
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Jf XL. Si ctminua a parlare Ji Luglio I^^i . .1 t»»'« • . ^ 
Fm fatto Medico dot Marchofo dai , « quimdì ebbe la 

. . . Cattedra di Medieiaa « Parvia^ftu vi fende ^ e Calumile . 
. \^\ .^ inventate cmtra di Uù dm fuoi ntmiù , e vejfa^loni , ri' 

^ XLL Lodovico Settata ^ quando^ ed ove nacque ^ fu il primo che in 

lOétamo andò ali* Jwolo da Cefuiti^ed ei fq/leme m quello 5 
. f»Ì/?w>iw dì Filojofia ^ prejente S. Carlo Borromeo. 7} 

S^ 'mdi p^fré a ^g-tna , /«g vicende , o/>erg ycr;//<r </j lui 

XLII. X,»i]5f' Alarliani Modico, e Comjigiiere di Maj/fimìtiano L t 
i,. - Ciurlo y. Quindi di lodo^ùc^ e di MaJ/imiliano Sfar. 
''■ , x.^ DucM di Milano . finalmae^e da CarUy, fu nomi» 

nato Vefcovo di Tu^ nella Galizia , e fue opere . 75 
Cw/jg *^eJfiindrÌM Medico dell* Imperadore Ferci mando Le é 

II' ' di Ridoljo LI. opere da lui -jS 
GtMrinom fu fcetto a fuo Medico da Rodolfo U, 9 
■ diverfe opere puhòlicate da Ini. nw 
^ *^rdi ^i^o ne Medito della Rema di Djda, iw 

Cbjamatw no Frmteia por primo Medico di Fraucefco I. 77 

'_ m Firfnty da Co/imo L,fu aumdato a log^e In Pi fa. iv$ 

-• J wc vpere , ia nu^iar parte dolU quali furono pubblicate , 

^ ' ^ f ^H ! j S Sy wW t . t i mido Gnidi ehtu H Giovane . 
^cbe ProfetTor* a Bi^ ^ ^ ù^ Ml jp ^' ^ 



*'rojeUor* a mf fn^ f^Jj^ ftTrfwff ^ mA ' 

inCnV^ Prof pero Borgarucci , e fue vf^o a -'«4'. S 

^ . ,4. Leonardo Botalli Medico in Francia prima £t Dna» 4' |' / 



, e del Re irrigo III. fue opere . ; > 

^tf /» A'^iT^w Af(r^;«« 4'; Guglielmo L ^ 

g^- A r genterò a r kh o Profeffore di Medicina in Francig 

' c^/ altrove , « iV^;^/^ ^//^ /«^ ^gre. 

Péolo M ini Medico in Lione. 

i ^LV. Gabriello rrajcati , Tr^ifio , r /«/ (^r^, Notlr.e ' 

V rf/;i/n;ir ^//^ /«^ t;;/^ ^ , Giovanni Calabrefe. go • 

V> *A-VI. Apollonio Mtnabeno , « /«^ cogm^oni Medico di Gìo: ///. 

•V . /«i7># Ferdinand!, e Jne opere. Fi fu Medico della R^ina 

Bona dt Polonia , e quindi de due Sigi/mondi I. e IL tw 
Bncella Mtdtco dei Re Stejano alla Jieffa Corte, 
. />gT;g lo fu ancb* f^incen^ Gallo . $^ 

r aLVII. Jluali avani^t ahbia jaito in quefio fecola la Medicina in 
Mia-' 

■ FaralUh ns qu^o , ed t lectdi precedenti , e Concluftone. 87 

. . • ^ ^. XLVIIL 
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viFi P K O S ? È T T o; 

XLVin. Prcpreffi tUita ChìmfiiU, 

m4lfovjo Ferri Medie* di Pa^le TIF. Fu il prirm ^ che ferì» 
veffe delie ferite , ca^iens/e dalle armi da fuoco . %//ltre 
fke epere , e qnindi fuHo fteffo ari^omento fcriffero Barto» 
* - lommeo Maggi , * Qia^ramejco Rhea . C/V.* da Vigo ^ e 

fut opere . 

^ XLIX. Mariano Santo fcotaro del Figo ambe verfatìffim» nelle fa» 
\ Cèlta chirurgiche^ e varie Jne opere: fu U primo a deferì" 
vere il modo di Cavare la pietra , « altri m •vogliono 

i im^enfore Ciò.' eie Romjni . 



^ L« Mic/jeljN^iù/o Biondo , e fue opere. 

Michele Gavuffeti , o Gavafferi: Leonardo Fioravanti . ^^n-- 
drea dalla Croce , Giampietro PalJero , Benedetto Rojel ' 
li , Giamhattijìa Zapata » ed Ippol t» Solchi . 
^ LL GafparoTjjyl/acozzi riputaxj'»*^ » 'd opere pubhlKateda lui. 

Se debbiiR a co/lui la /(loria del Metodo da tenerjt per for- 

mare di Carne viva , r riattare un membro rrci/o , o ai 

' ^ due y Siciliani Branca ^ o pi^fe ne fi a l inventore Vuicen^o : 

Vianeo. Notizie di Giambattijla Corteji , e di Pietro Bojano. 
\ Ul* Girolamo Fabririo Acquapendente , a cut per comune optnio^ 
ne Jì accorda il primate nel T arte chirurgica y I^Joti^ia de' 
'■ fuoi primi Jludj , ed Applaufi con cut fi ndtvano^ le Jue le* 

Z'onr tn Padova. 

~ Grandi onori , e privilegi a lui conce [fi , e a Jua fjimt^a fn 

, §^ fabbricato il nubliro Teatro %Anatomno . 

^ » Bripa con Eu/lacòio Rudi*- 

\ %. IfIMir'V Opere da lai compone , quanto Jia mai Wìn.tts la ragione 

■ di rnforo . che vorrebbero anri&uire le jcoperte Oell' ^cqua- 

pendente ad ^Ambrogio Pareo. 
CAP. IV. Gfifi^r^pRiJDF.wzA Civile, ed ìiccle^iasticaT 

^. L Stato della Giuri/prudenza civile , ed Ecclefiajìica in que* 

» fio fecola . 

jfndrea jflciati fu il primo ^ che comtnciò a trattare quefU 
't — Materie . con crttiCa . e preiijiune , Per guai rai^ivnt t^ii 

ebbe fi pochi feguaci . 

« %. IL Kotirie di Carlo Ruini, e di *^lberto 15 runt y e delle opere 

da lui pubblicate. Egli ebbe deglt^werjarit^ tra gitati 
Corte fe da Modena , Filipp* Otcìo , e Prancejco 4d 

^ Parma, ed altri. 

Ebbe alh ftta fcuola P Sciati , Vgo»^ Buoncompagni , e piìt 
ahri di fama immortale, Ubertino Zuccardi ^'^^^re^'J* 
Roberto Maranta da f^enofa , Fabiano da Monte S.Sa -' 
vino , Gianfrancefco Burla Piacentino , Marcantonio Bavie - 
ra^ Ctonio Orfat», t Pattték^ GnidteTì » 




?«R O S P I T Ttr? li 

^. IIL NotÌT^je di Fr/mcefco Corti , delta fua \^ia , r delle opere 

da lui pubblicate y i fuoi Figli. ' m 

do: e fue opere, 

Gianfrancefco Balbi. swi 
Gianfrancefco Riva y e fue opere. ^ jpj 

iVo;/^/V particolari della fua vita, ' ' • 

Pierpaolo Pari fio da Cofenira . £* fatto Cardìnaie , » de/itnato 

al Concilio di Trento. 
Giratamo P ri-vide Iti y fcelto da Errico Vili, a difendere ta ' 

cattfa del fuo fatale dìvorxjo in Roma. ivi 
Guglielmo Pantano y Lodovico Go^i^aditri y Lancei lotto Politi, 

Antonio yieriy Marcantonio BellarmatiyOGio,*%AhtomoRoJJi, ^ 
Mariano Soceim il Giovane , Elogio al fuo gran merito , 

ebbe a competitore Ermano^^o Deto, e fue vicende, ^ 
Ultimi tifi^ re/ìli da fuoi fcolari , Opere puòbiicate da Imi, 
e futi Pigli' ^ 
^« VI. Francefco Sfondrati celebre Giureconfulto , cariche occupatf 

da lui y ed Elogio al fuo japere . f^fl 
Suoi Figli y tra quali Niccolò , ebe fu Cardinale , e poi 

Papa , Jotto il nome di Gregorio KIV^, gg 
Emilio Ferretti , e fua vita . * 
Marco Mantova Benavides y e fuo profondo /opere nella CÌU' 
rìfprudenxa y Sua eloquenza ammirakile y RieCibc^e da Imi 
raccolte, ed il buon «/ò, che ne fece, 
St40 MiUifùleo , e fue opere. 
^ Vir. Andrea .Alciati , Luoj^o , e tempio della fua nafcìta , e fuoi flud}. ivi 
Cattedre da lui fojìsnute . Èi non feppe difender ft dalla va^ 
nitày che li venne dagli applauft procurata. Sue vicende . loi 
, Sua incefian^a, Ei fofiemae altre Cattedre, jq^ 

%4ltrÌ difetti, j_ 
^ Vili. Elogio al fuo profondo faperCy ed alla foda critica , con cui 

diede un migliore afpett^ alU leggi. ^ 
. Suoi contradittori , e nemici j Suoi ammiratori j lodatori, e 
Sue opere. ► 
• Frfincèfco Sciati ereditò i boni , e4 il fapere di Andrea 

fuo Parente y ed ebbe a fcolaro S. Carlo Borromeo. ivi 
Per di cui me^i fu chiamato a Roma , fu Ve f covo ^ « fin/ih 
niente ebbe I* onore della Porpora , j ^ 

IX. Girolamo C agnoli da Vercelli. 

TibeHo Beciam da Udine y e cattedra da lui fojìenìita y Eh- 
V ■ g 'ft che rendono immortale il fapere y e la virtìà di Imì, ixfg 

V RUnatdoy Fetkrico, e Gio: Petrucei Fratelli, i^ 
, Lodovico Btrp^eft y r Girolamo Malevoìti, jq^ 

• Giambattijìa Piatti y Girolamo Tomielliy e Giamhatt{fl.i Tor* 
- li nielli 
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«\ FltOSFETT07 

« . tùtlli di Imi Nipcre . . » ..I km 

Vgom BucncoH^agHè^ e F*B'o w4ceordmièmi. • hn 

Pietro Ca/efattij e Cìtmffanctfco f^e^ri, ivi 

\ •limone Cravetta y Fama dì cui i^odtttt^ e fus vita ^ Open 

pubblìcétte da Itti ^ e jtu vicende, jyj 

>V Ctulio CLro , e fua vita . Fu chiamato in Madrid , dét 

■ t ^ > • . Filippo II. ^ e quindi fpedlto a Cenwa . loj 

^P""' pubblicate da Ìi'ì y cd Eh^io . lOg 
y XIL , Qn^/amo *4lbam , » Jacopo MmdeUi » Kicealh Bellont , 
Egidio RoJJì ^ Fraiuffco ^* 'RÌ % Giulio Salerno , e Camil- 
lo Callina f Paala Leatti , \4ht»m§ ^ e Gafparv Orfati 

■ Fadovani » rvl 

, . : Siivfipro ^doèraadim ^ e fue vìcemde^ fue «pere ^ Suo! Fi- 

. gli, tra guai) Ippolito fu Papn^ detto: Clemenic Vili. 

Francefcc Maria Mantica , Domenico P -nel ti , ^npelo 

Mjitcjccì ^ i due Ottonell!^, Lutici , ed t/Qitonio D 'tjcal-^t ,9 

\ '■ Bartolomeo Selvatico. idp 
XIII» Jacepo Menochio , e fue Vicende . ivi 

Fu Senatore di Milano, Sue opere^, HO 

^ XlV. Lodovico Renato^ e Sigiifmamdo Catone loro elogio t ed apere, ivi 

■ NottT^tt della di ior» vita. ' III 
Pro/pero Pafetti fgtnofo Giureconfulto , Ippolito Rimìnaldi y 

~ e fue opeife . . ~ III 

' •. Jacopo Cagnacìfiiy Camillo Vi/larim, Stté^Um Giacaètllt ^ td 

r/m, hi 0^,0 del Vfjiartm . ^ - ivi 



al 



i XV. lelio Torelli. ' 

Suoi Jìudj , Gran cariche da lui occupate ^Sm yrf, e fuo 

Fi^Jio, IIJ 

^ XVL Francejco Bellineini Modeaefe^ # Jtta yua . 114 

EI07Ì0 alla memoria lìi lui . ■ II5 

^. XVII, Pmfpero Far'macti^ e fuo particolare earattert, '. #p 

, Opere pubblicate da lui. Il6 

. Notiate di Pietrimo Bellitùf ♦ del fuo fapere in Giuri fpru- 

dem^a » ed iW Poefta. ivi 
V Marcantonio Nata , ed open pmbàiicate da Ini , con alcune 

ttafi^ie della fua vita.. •* {vi 

Marcantonio Peregrino da Kicen^a ^ e notizie della fua vita. 117 
XVm, %dnberto Boìo^ttetti , e fuo fapere , Fa il gira di piìt Nun^ 

v^iature ^ ed è fatto Cardinale . iifà 
• A , 9P^* pubblicate da lui , Elogio di affo , Girolamo Bocqadi» 
• .' • ♦ ; fft^rot • notizie di effo, I18 
^. XIX. Noti-^ie de* Giureconfulti Gioacchino Scarno ^ Paolo Zanchi^ 
B a/ìlio Gtancrlfojìomo fuo figlio , Cualterio Cor betta , 
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p < 0 TF^yr T ar mx: 

■È pròfondo faptre . > - _ . 

Catelliano Pomponio , e Lucio Cotta famofi Giurttonfult! . ivi 

Notij(lf di fatc^ Simonetta Cardinal» , c dtll» of>erf dé 
Itu pubblicate , Elogio di elfo , Oddi Projejjore 

di Legge , e gran Poeta . 1 19 

^ XX. Mtiri^i.i di ..^nfuino Medici^ t dei fué profondo [opere, ivi 
Giulio Gradino , Giro/auto Gratt , e Cattedre dé liti Jit^e » 

• • nute , Elogio di e^fo . LaiKtllotto G al li avola . IH- 

Ciannanpelo Pepi» , td elogio di . Gabriello Saraina 

Ginrcconfulto . ■ 111 

^. XXf. Matteo Giraìdif fi$0 ifita^td wpert dm hi fttbbUcate ^tfme 

vicende . Ót 

%Abbr accia la dottrina di' NevoHri. In Btma^è citaff td 

• * * ' ^tbià^af a ritrattarfi ^ Opere ferine da lui. 123 
^. XXII. yAlbertco t e Scipione Gentili ^ e noti-rie relative alla di loro 

vira. *4vsndd abbracciata la dottrma de JNevstorit Pafk ~y 
[ano amendue col Padre nella Corniola . iberico in /i>« 
gbiltertM M f^lknere U Cntudrs di Giitfifpruden^a im 
Oxford. - 1*4 

• Opere fcritte ^ e pubblicate da lui. _ _ • ■ , l^S 

'■ ì^ti^te particolari di Scipione, e de* fuoi jìud} \ 'Và é fÒÈ^. j 

la di Giuflo LipfiQ t e di Veom Donelii a Leyden ; Sm 

vane vicende. »W 

f.d opere pubblicate da lui di argomenti diverfi , v • tM.S 
^. XXIlt. Giulio Pacio , e fua nafcita • Suoi ftud/ . tvi 
%,4'braccia le opiftioni de Novatori , e fugge im Ginevra • p^j ~ 
prende Moplie , Paffa ad Heidelberga a jojleuervi la 

' Cattedre di Giurifpruden^a • Qumdt a Sedau Profeffore 

di Legieti l É' chiamato in ffià altri Ittogbì a leggere ove 
una, ed orje un altra facoltà' i%f 
Finalmente fi flablifce in Valen-^a , */fbbandma la doKHHIk ) 
^ de Novatori ^ e fi dichiara Cattolico, 11% 
'• ' *^J^^' J**^ "^'^^^^ ed Opere pubblicate da lui, izg 
^. XXJV^ Notizie di Francefco Giovannetti , e delle opere da lui fcritte^ 

r fttt tmende . ». t • ivi 

Girolamo Ol^igyiano Profeffore di Ghtrifprttden^a he diverfi 
'*^' ' luoghi , e Rrgio Conjìglrtte a Napoli. IjQ 
\' XXV. Notizie di Lorenzo , di Toma fa , e di altri della famiglia 
~' Lampeggi • {htando nafceff e Lorm^» , ed tVe^ Varie fÉ9 

vicende y Suoi figli y Re^ vedove , Finalm^te fatto Vefco» 
* . voy di Pel tre y e poi Cardinale, Elogio di eff'o . . 

^ ' ITommafo li fuecede al Vofcovato di Feltre yCuiJi addoff'awo piìt V 

: ' ' Nun^iatureyed altre ComuteiJioni. Piìt opere pubblicate dj Ini, ijl 

- ^hff andrò Figlio di Lom»"^ f^ejcave di Bologna^ Preleg ^ 

' \è % M 
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P K O S P E T T O. 



m ^vtpmne y « poi Cardmale, *4Jtri Melta fiefjfé farnlj^tta 

9f^ualmente fatnofi . ' | 
^. XXVI. I due Campii ^ s/fjeff andrò ^ €d ahri thlfa fai^gJÌM Palcotti^ 
Breve Genealogia de più famo/ì tra loro 7 ed Elogio di 
.(Jamltlo^ fj»j 



tt Cardimalt Gabriello, g tuti^ie delia fua vitai 

Cki 06éia avuto per compagni ne' Jìud}\ Chi per Mjc/lrìy 
» ■ E chi a fcolart . £" fatto t/fudìtore di Ruota . E* man- 

■ ' • daf ai Cotuilio di Trpito . E , ritormat» a Roma , e fatPp 

Cardinale . Si oppone con ^poflolica cq/lan^a al Papa , ed 
mlf intierè Collii» i» Concijioro . £ fatto Fejeova di > 

• Bologna . j 

Stabilimenti ria lui fatti per la riforma de* cerumi, e van - 
taggi dell Umanità nella fua Dio^ ^ Elogi* 0I fuo me * 
rito y Ed opere puhMìcate da lui . i^ó 
^ X3CVIL Breve nottrja di Niccolò PiccoUmini Canonijla: ^tra ftmìle 
~' di Francefco Cofci y Di ^A^ojlino Berò ^ Di Pietro ^Andrea 
^ ' "■ -Cammata^ Di Rocco Coni y Di ^.iron Fran-:efco Dottori y 

Di Baldaffarre Carducci , Di Girolamo Giganti , £' di 

• Sigi/mondo BrunelH . . . ^ 1^ 

§. XXVIII. Girolamo Pari/etti y Dov€ y e quatuh et nMcque ye fito- Jiadj, tsiL 
yarie incompenfe affidateli y e Cattedre da lui Jojìeaute ^ 

td Opere Jcritte da lui. 1^8 
^ XXIX* mArudìafto Germonic j Sttti Genitori y 9 futù hiatjhri . aià 
Cattedra da lui fojlenuta : £' feelto a oompihre il VIL lH^ro 
• • - delle Decretali , od inferirvi i Decreti del Concilio di ' 
» ■ . Trento: Gli fono affidai da* Duchi Urbino y e di Savoja 

%»• «. I loro affari preffo la Corto di Roma i è fatto ^frchtefeo^ 

~n di Taranta/ia yed è fpedito %4'mbajcladore a Mjdrid: Opero 

da lui pubblicate. l^f 
^ MX%, Domenico Giacobaxx} Cardmale^ Carìsbo oscupatOy ed Opere 

da lui pubblicate. I40 
Jacopo dai Po^^o Cardinale , fua gramf elogio y ed Oporo da 

' . ■ ' • lui pubblicate. ^ • ìsà 

Domenico Tojchì y e fue fortunate vicetuie y Sua originerò 
.• .. . Jìuo gran talento. ivi 
E fitto Cardinale y Come, e perchè non fu Papa ^edO fere 
da lui pubblicate . ' _ • I4I 

^. ^XXXI. x^fcardo Colomta Cardinale , e Suoi flud} . Jai. 
Grandi Onori ricevuti dalla Corte di Spagna > Ei fu Bonefì» 
ce4tiffimo per gli uomini di lettere . Opere da lui pubbl cate . I4Z 
^ XXXn* Notiate di Mattia Vgorte , r delle Opere da lui fubblicate^ 

Giampaolo Lancellottiy e fuo fapere, fue vicende yoftse Opere. 141 
\. XXXIIL Si ifs um miijlior f^ si Piritto canonico : D^ obi prima 
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. " ogni altro fi a fiata ideata la C0rrtx}«f~ tkf Deeretà' di .# 
Graziano , V Cffi /hn» flati a tal* uopo impiegati . Gte- 
gorio XIIL con fua bolla tu ordina l' ufo neJle fenolo 
CattolicAo- ' '. ■ 144 

E quindi una edi^ìono del tariffo Cmomco^ I45 
Motivi di nuoTje eontT^ioui dello Jleffo decreta, ,* Vu» 

^ XXXrV, NotÌT^ie di Latino Lutlniy 0 deila di lui vita^ ^ ivi 
Suoi Jlud/ y e vicende y fue opero ^ ed Elogio^ rw 
^. XXXV» Giamiatti/ìa Ga^alupi , e Compendio delle vite dì pìh Giurt * 

conjulti Jcritte da lui . fAy 
Koti^e della vita^ di Tommajo Diplovata^é* - .' fw 

Sue vicende , e Jue opero , » 14^ 

^ XXXVL Gaida Panciroli , e Juoi Gmt$ori y Suoi MaeJM , 9 Catto* 

dre jojìenute da Im , Moltiplico Juo Japere y [tu vicende, 15Q 
Opere Jcritte da lut sk varie materiil TT^ $Sl 



LI B R Q m 



Bollo LoHon y ed */fpii» 



CAP. J, Storta . • . . ' > 

^ U "^^^^'^ ' f P'W'^U* '> iffl* LetrereT ig^ 

'. Chi abòia prima tmraprejo ad tdii^iraee ^^ Stori» ho quijh ■ 
Seco/o Xl^. ~ 

- ^ II»- Quanto , per intenderfì , fieno necajfarit ti^ Cronologia y 9 

• • ^ ha Geografi a , > ■ - ^\ 

. Giufeppe Scaligera rrdufft a Crmofogia , ti" quafe 

• . tton ju veramente^ che Italiano [alo di origime , Da chi 

' ' //i» f^^^ prima ilhufirata la Geografia^ . , ^T*^ 

f ior *Ahdrea Mattioli tratiuffe- il primo Tolomeo in Itaiim^, tv! 
_£_.*■ Cè! altro fiefi fiudiato di viepptit Uhtflrarlo* . ivi 

Paolo' Decanale y. e fuo face re.- 

trabone è tradotto in Italiano da ,Alfonfo Ranaccìttolt y 0 

• " i. oui fiamo ambe tenuti della defcri^ione della Grecia di 

^ : Pauf.mia . I^^ 

Domenico Mario N^ri */futore de Comentar/ fulta Geografia, ivi 
j .. t/f7/r/ ne fci^ive R,tffaello Maffei autore di altre opere aniord, 

i . Cui furono coniate due Medaglie . 1^6 

. , Colmogmfij di G'JnlorenT^o ,A^nania . tw 
\ . t^rra pìh ampia ideatane da Cajjiano Camilli, Per t/fiin 



mia»7^a dd Cardinale Cort ^e, . . . tv* 
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T'R O 5 P 1 T T O; 
^ IV* ' È§m4ku« BfrJom , f fu» Tf^ltrio . el foffe 'Padovtmo ^ o 
jmve P^icentino . E /« frfe » mò P^dn di Giulio Cefatc 
- . . Scaligcf , <■ 157 
», ; Sapere f ed abiliti^ di Benedetto Bordarne \ 160 

Notici* di Tonutfo Porcauhi » e de! la fua Opera Julle Ifole . ivi 
V. Notizie di Biondo Fiavh. Leandro %/fihor$iy e fua vita, ivi 

* Errori ne* fuoii cadde pei troppo fidarfi . i6l 

v^i Opero da lui fcritte , rvi 

»' • » Giamantonio Ma/iiim ^ i dejcri^iom dtlV Italia ^ puhklkats 

.. da Fabio di lut Ftj^lio. ivi 

^. VL Ortoi^o Lamdi luogo delUi fua nafcita , e fua vita. i6z 

y . Fefle j' ,Ahito di S. %^gofhÌ90 . Se veramente aàéia apo/lata - 

to dalla Retigiono Cattolica ^ e dai fuo ordino. 16 ^ 

• ■ Onde aààia potuto nafcero tale eredeni^a, 164 

|. VII. Notii^ie delle fue opere, ló$ 
Suoi vi^oi . 166 
' Bi pmblfm^ una Satira contra Erafmo , e Pubblica i ParaJoffi. I ó j 
^. Vili. .//y/r» opere da lui pubblicate. 160 
KotÌT^ie particolari relativ a/ mente a mafcuna Mi effe . m" 

Suo Carattere . ~ ^ I70 ^ 

^. IX» Notizie di Livio Sanuto y e delle fue opere. Ijl 
\. X. ^ chi fi debba ì" infoi li^om^a della Storia ^ che riguarda gli 

antichi tempi . Onofrio Panvinio . 17^ 
Luogo , e tempo della fua nafcita , \Jf 
Nofifù Melia fua vi$é , e fm vieoude . ivi 

^. XI. Fu Uanio di jjrattJl/fimo mg^^ > * incomparabile pene- 

trazione , e fue opere. I74 

j Elof^io di effe. tyS 

^. XII. Cjrlo Si Iconio , e confronto della fua erudiv^ione con quella 

del Patruinio ^ luogo ^ e tempo Hella fua najcita^o juvi lludj. \'Jf 
' Stioi impieghi ^ Cattedre da lui fojicnute ^ e Jue vicende* I78 

..4hedHotti della fua vita ^ e fua morte . ^ v 1 80 

jr!!!' Opere fritte da lui . ' l8l 

XIV. Contefe ch^ ebbe a foflenere con varj , 

'Notiate della vita , dello vicende » ud opero èli Francefco 
Robmrtt/lé, ivi 

^ XV> Comtefa ooi Swomì», - ^' •••m^ l%6 

Vieppih inafprifce. ^ ^9 ' 

Parallelo del merito di eiafcuno di laro . ' ^yo 

4. XVCT S$af mfdiee dilla mitologia fino a qmiH ^ompi • tv* 
Giglio Gregorio Gir aldi fi jw ad ìllmflr4frls il primo. km 
■ ' ^J** ' Maefhro ne' fuoi primi fludj y e fue véi»ie vicende, ipl 
i. JLVii. Suo opero^ t fmo Elogio . ~- Tp4 • 

XVIIL Notizie di Natalo Comù s 0 fus vifs* ■ 195 



I 

I 
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Qptf9 da luì pubblicate» - • ' « i* jpS 

^. XllL JfUffamdf Sardi , ed apart. fcrltte , g fuéà/UaU da lui. ivi 
Marco %.4mtont» TriUmio , Gtsmpaoi» Lomayr^o , Cefart^Ri' 
pa , VineerK^ Canari , $ ioro opette , ~^ 
^ %X, Studia delle Medu^lie auticbt , r chi prima /' <||0/'4t nVtfN 

to a metodo . Hiì 

• _ t^nttmio Zanti ^ Jacopo Strada , Andrea Fuivit^ tpg 

^ '"'^ iK»<4 ^<cg « g /w^ fi*'"^ abiliìè, njf 

Difcor/i fui le medapjle pubblicati 3^ lui. ini 

Sebjjii(t»o Eri^ro , e fua opera fui U Med.iglie, s ip^ 

*/fltre «pere diverfe fcritte da lui « ~ foì 

^. XXI. Co/lau^o Lmdi i e fue »p*re fuoi ftud}^ o vttenàa* /" ■ *: ^ 

*/Ctre fito ijft»r» 4^' j^ffore dìverfo , # T//>a » 2QQ 

Elogio teffuto al fuo merito. \ IQX 

^ XXII. Fulvio Otfini, e fuo Mujto, IQi 

Bernardino Maffe; ^ e fua vita; *A[cende alla porpora , ^ 
liion ebbe pari nello fcrivere con eleganza , e fuo vafìo fape* 

—T — ^ — — 7-^ ; M, I 1 T-1 py» ■ 



r# wg//<T Num fmatica ; Elopio di e[fo . oÀ 



^. XXIIL Ftf/?/' eonlolari quando^ 0 da chi iitu^ìrati y e puihlieatì , ìOj; 

i/. Bartolomeo Mar lì ani ^ e Jue opere. SU 

^ ^ Lori(n)ico Cortarin! ; France/co degC libertini ^ e fue opere, a04 

^ Bnnardo (Siimitcci ; Lucio F.tuH0 ; Lucio M.ntro . ru$ 

Ftii)>:e'co M.jrio Crapaldt , e Jue opere. Elogio di e(fo . Ì3ii 

Francefco Patrizia e fuoi paralleli Militari, ~ ao^ 

Ci^nnaHtonio r^lrrini ; Giulio Bjrbarano . 1 rut 

L-onardo Porzio, e fue opere fui le mijure degli amticbt , flit 

^ XXIV\ Celio C.ilc.iinini e fua patria . òli 

Legitimità della fua nafcita in dubbio ^ 0 juo 'vicende, loó 

Op^f diyerfe pubblicato da lui ^ Elogio ai fuo fapere, 107 

\. XXV. Ciovamti Pier 10 V aieri amo y e Juoi Jtuéj . ~ gol 

Sua -vita, fue vicende y e fue opere , . aop 

^ XXVI. %Ale(f andrò d ofJe(f andrò y 0 fua •uita , • • • 21 1 

Opere da lui pubblicate. ■ • . - ^ nti 

Celio Rodigino y fua vi$a y a fuo Carafttort, aia 

ET Opere pubblicate da lui. èui 

t XXVII. Pirro Liborio , Qpore fcritte da lui , 0 GimdiiQO db' effo . %\ ^ 

XXVIII. Ottavio Pantagato ^ 9 /ma ttajcita . • %l% 
. • Ejotra ueir oretimé io Servi di Maria j Inveflito di una 

pìngue *^bba^ia y lafàa il Chiaro ^ e C abito relig 'ofo. Uri 

Cure addoffatoli , Ritorna nel Cbioìro , Sua grande erudÌT^ione . Vl6 

^ual fiiroa ei merito fi prejfo gli Uomini di lettere. ^ I17 

' • Opere fcritte da lui 7 ini 
XXIX. S^uanto abbia giovato alla mof^gior tutelligem^a della florìa 

Romana t e Greca ii^ JifottorosmmH do m o m tm emt i antkbi . ai8 

Tom- 
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PROSPETTO. 

Tommafo Porcaubi forma U AifegM delta Cai f sua Green ^ 

j e deilM Lmtina / Di qnali opere Jìa compofla la GrecM^ t . 

perchè non fu efe^uito il dife^nc della L.nina . ivi 

^. XXX. ^hti/ìlonì rtlati-ve ai primi *^intitton dell' Italia , zip 
£ quindi nu(rvi turni relmti-w alla Ueogr^fia , ed alla Jtorim 

di qitejle Provincie . ivi 
Giamcrijojìomo Zanchi fm U primo ^ che ne puàilieò un libro , 
fua vita • xAdotta /' atnorità di »/ifimìo da (Viterbo , e " 
quindi da nelle jM>oie. \ Ivi 

Raccolte wiclte lapide deila Città ^ e Territorio di Viterbo y 

e le illujìra j %/lltte opere Jcritte da lui. HO 

I, XX XI. Gaudente Menila ed opere da lui pnbhlicate ^ e fcrhte ftfU 
le tracce di %^*itcrt degnt 4t maftgior jede , cfx non fon» 
i fuppojli di */4imio. ivi 





]Sìoti:^te di Bonaventura Caftipiione^ e deile fue Opere, 


« • 


4. XXXPI. 


Ottaviano terrari , e Cattedre da Itti foflenutc . 


1 r 




Opere fu drverje materie da lui pubblicate. 


«9 9 9 


Teji moni attere relative alla Jva vira , e /no E/tK^io . 
À. XXXIir. PierleoneCafella , Elogio di effo ; Ed opere pubblicate da ini. 
4« XXXIV. Antonio Ceccarelli ; Storia degf Imperatori fcritta da lui. 


• » 

IVI 




Marco Guasco ^ e jue opere. 


115 




GÌ9f Tarcagnata pubbJica la jioria del Mondo , poi la con- 






tinua egli medefimo ; Quindi fi porta più oitx^ da Mam» 






brino Rojeo y e da Bartoloinmeo Uiongi . 


• • 

tVi 




Girolamo Bardi , Gjfparo Bugatti ^ ed opere fioriche da ejfi 






ftritte / Cipriano Manante ; ^gojiino Ferentillo . 


ivi 




Orazio Torfeìlini ^ e fue opere. 






Francefco Sanjavino autore delia Cronologìa del Mondo. 






Notii^ie della fua vita ^ e fue vicende ; %/1lt>e lue opere. 


120 


4. OCXXV. 


Pier Francefco GiambuJlart y Idea delia fua JUria , ed 






altre ine opere. 


rvt 




Fra Ubertino Locato autore eUiS Italia tgavi^iiata. 


ivi 




Silvana Ra^i. 


tvt 




Guido Melimi , e Benedetto lauchìni feritHri deNa Snrìa 






della Ccntefl'a Matilde, 


228 


.4. XXXVf. Hmtfie^ delia Jioria corrente itt ^atfte feoUo. 
|. XXXVII. Paolo Giovioy e fua edmca^ione . 


m 
2x9 



t onorato da otarj Fontt^ci dtiia di (oro firma. tvt 
Chi aibi.i aiuuto per M,ieftri ; £' laureato in Medicina. vvi 
£' reputato per lo più dotto , ed elegante fcrìttort de* fuoi 
tempi ; Jfc' fatto Vej^ovo di Noeera , Come vanne a male 
4 jtioi Jcritiiy E come li ricuptra» ajo 
eòe forje non H fecero ottobre da Paoio^ll. il Vl^ 
ito di Como J^a Pattiom . r***" 23 1 

^. XXXVIII. 



P R O S P E TT O. " 

^. XXXVIII. Quaì fede debbafi alle [ne florii . 

Paffa in Napoii per prefentr.rle a Carlo V, 
Giudizio dì Bayle; filtro dì Girolamo Mitv^o . 
' ' ■ %Altvo di Trajano Boz^altni . 



xvTi 

ivi 

IVI 





laea della jua maniera at Jcnvere y e Juo Laratterc . 


SZ't 




£ criticato nello Jiile . 






t^ftre opere Ha lai fc-rrite . 




Framejco Ktutcciardmi , e Jua vita , 


tvt • 




Impieghi di genere divet-fo da lui foflenuti y fi ritira in 






una fua Villa y e d.ijji a jcrivere la fioria de fmi tempii 






della quale fi [anno , in va*} Pempi , diverfe edizioni. 






Edi è attaccato di joxferchia prolijfìtà , e di tra/porto per 






le lue private paljioni . 




^. XL. 


Giorgio Florio , e Jua Jioria . 




iitagto Bmnaccor'i ^ e juo Di.irio , Francefco Carpefano ^ Ga- 




leax^o Capra , e Jue 'orere , d[,h'ja^iaro accidente , per 






tui muore. Crijloforo Vijcanti y e [ua Jioria. 


ivi 


• 


m4hton[rance[co Cimi , e [noi cmnentarj . 






Giambatt:Jla K^driani .• fuoi diverji impieghi , € Jioria da 






lui Jcrifta . Fauj'lioo Taffb , e [ue opere. 


ivi 




Leonardo di Maniaco , e [ua Jioria . 


240 


^. XLI. 


Lei are Campana , ed open dìverle pubblicate da lui. 


tvt 


J^uca Lontile , e ricerche intorno alta Jua vita. 


tvt 


X V T VT 

^. XLlI. 
f XLIII. 


H^ere pult^l'cate da lui; Poefie diverfe , e Commedie. 




A':?f /-f dt {jiov.3nnt boterò , e fua vita^ Juci via^i, e fue opero. 


/ti 




òcrtve la Jtorta, di t tren^e; Carattere di ejja . 






Hutndi alt/ opera t Traduce elegantemente Livio ^ ed il de- 






dica al Marche fe del Va/lo . 


7w 




Pruova di effer Jiato anche buon Poeta. 


146 


XLIV. 


J-ilippo Ncriiy e Juoi Cementar;. 


tvt 




Notizie della Vita di Bernardo Segni ^ e Storia da lui feriti^'. 




• 


Traduco in Italiano diverje opere di ^ìjìotìle ^ ed una 






Tragedia di Sofocle. 


147 


i XLV. 


Benedetto Varchi, jua Vtta^ e fu; vicende. 


r-^ 

tvt 




Prende a Jcrivere la Jioria delle rivoluzioni di Fitenxe . 


24S 




Per la quale ^ ì ajalito^ e coperto di ferite. 


• 

tvt 




^ando èi fi a Jlato intralciato ^ e proliffo nello Jcrivere. 


ivi 




%^ltre Jue opere dt drverlo gedere 


14J 


». XLVI. 


Giamràichele Bruto y e [ua vita piena di vicende. 


ivi 




S crive la Jioria di Firenze : perchè quejlo libro fi c refo raro . 


250 


t 


%Altte opere Jcritte da /ni. 




j. XLvn. 


D. Vincenzo Borghini , e Juo vario [a pere . 


r — » 

tw 


« 


iitjtretto della Jua vita , e prnove della Jua nlhilti. 


w w 

rtn 
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«VII! PROSPETTO. ■ • 

^ Opfft Atverfe ,da lui pubblicate y ed Elogio Jj ffl^ » ' l.>i 

Et fu aacbt verfatiJlìmo nella Pittura, e nelT *ArcOitettmra . rvi 
^ XLVIII» Scipione Ammirato: fi mojlra l awerfione , eh ej^li ebbe allo 
Sudio della Giuri/prudenza y fui vicende ^ e fu4 tndole . 
Opere diverfe da lui frritte , 154 

^ XHX. Crijloforo Cieco da Forlì, e fue Cronache. ^5$ 

Scrittori diverft della vita di Co fimo de Medici, W$ 

JFrancefco Bocchi , e fue opere Paolo Mmiy e ftte opere» ' v*ji 
Donato Giannotti autore del libro della Repubblica Florentima» tyi 
Bartolomeo Benvo^liemti fcrive le antichità di Siena . 2^6 
Cefare Orlandi y e fua operj full' antichità di Siena, ivi 
J^oti^te di Fabio Benvopjienti , e dell open di lut, tvt 

Orlando Malvolti ^ e Cius^urta Tommnfi, hà. 

Cip.- Miniati/ %Ago/ìino Fortum» / t Domenico Cor alti, 157 

^ \gt %Ahdrea Navagero dejìin.ito a fcrivert ia fiori a di Vatt^à» w< 

Bernardo Bembo , e fuo [apere . W 
. . . Rijiora il fepolcro di Dante. Nafcita^ e ptimi Jludj di Pie» 

tro Bembo; Chi ebbe a Maejlri , , 2^8 

Leone X, lo fceglie per fuo SegretarÌ0, rw 

Imammorato perdutamente di una Donmé , procrea em tjfa ^ 

tre Figli. a^y 

Dopo la morte di Leene » /t ritira i» Padova / Scrive la 

ftor'ta frenerà.' £* fatto Cardinale y e ritoma a Roma. tìÉ 
E* nominato Vefcoyo di Gubio, e quindi è trasferito a^crgamo . ivi 
^ 1,1, Quanto , e cerne egli abbia contribuito al rìforgimento della 

Poefia italiana J Qual difetto abb'ano le fue profe. %6o 
Pregio delle fue lettere , 9 poe/ìe layne , e della Jioria ferita 
X ta da luì j %4ltre fue opere Medaglie coniate in onor fno. 16 1 
f . ^TL Daniello Barbaro fttccede al Bembo nel continuare la Jioria Veneta, ivi 
*A quefli fuccede Luigi Contarini , Ed a quejìi Paolo Partita , 1,6% 
pi qmaii titoli fu onorato in premio del fno fapere. ivi 
%, un. */^eérea Navagero , e fua Cronaca / Di altre fono ^Autori 
Donato Contarini y Barbaro %/friano ^ ,^goflino de^li */fgo* 
■ . fti^it 0 Lionardo Savina; Andrea Mocenigo^e fua Jioria, 16^ 

Di altra Jimih è %4utore Pietro Giujliniani. ivi 
Kiccolò Zeno y e fua Jioria del T origine di Vette^^a* ivt 
Con quale apptaufo fia Jìata ricevttta» 264 
•/fltri Scrittori di minar conto della Storitf Veneta, ivi 
^. LIV. Giulio Faroldiy e fuoi armati. ... ivi 

Francefco Mode/lo j e fuo Poema; »/tntormaria Crociani. ivi 
Sua Patria , e fuoi Getùtori , fuoi Jiudj , e Juoi viaggi , 

£* creato fuo Segretario da SiJle V. 

Sua influenza nelf ele-s^tone di Clemente Vili. £' fatto Vefco- 
• vo dt ,Atnelia ^ ed è fpedito Nunzio a diverfe Corti / 
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PROSPETTO. jtia 

Opere ferii te dj lui. id^- 

^. jLV, bernardino Scardeone ^ e fue opere • %/Ìktont0 Riccoòmi» 2^ 
Sue opere , r qual merito effe fi abbiano : Egli è lodato da molti . au. 

£* a eontefa eoi Sigonio . Z/iS 
Francesco Brufoni , e [ho Poema ; ^Andrea Niceelìo , e fua floria, roi 
Jacopo Rixi(o*" continua la Cronaca di Pietro Z agata . ivi 
Torello Sarainaj' Bartolommeo Corte» rul 
Elia Cavatolo y e fue opere. , iai 
Glamòattifta NoT^ari . Francefco Bèllafitù y ed altri. Ssa 

%Alemanio Fino; Ciò.' Candido ^ e fuòt coment arj , * z6g 

Jacopo Vjlvafone, e fue opere. bài 

4. LVI. Storia della Città di Ferrara , fcritta da Pellegrino Prlfcìant , 170 
•/^tra-f eh* ebbe miglior forte , ne fu pubblicata da Ca- 
fparo Sardi; *Altre fue opere. , isd 

Conte fa con Bartolomeo Riai. < 1^1 

^. LVlI. Cin^io Giambattijla Gir aldine fue opere .• Chi èbkeMMa^i, n/i 

Cattedre- fojhnute da Im . Elogio di ejfo , %J7Ì 

it' jM:o Segretario di Ercole , e quindt dì %/fIfonfo II. it Efle . lyj 
JE' in conte/a con Giambatti/ìa Pigna; Ei parte da Ferrara ^ e 
^ * fue "vicende. tszf 

jE* chiamato In Pavia a fofìenervi la Cattedra di Eloqueni^a , 174 
Ritoma a Ferrara: Merito dellct fua Storia ; Jll tre fue opere . ad 

^. LVrir. (Jnohmo Falletti , e fua educazione ♦ 1J$ 
%^mbajciairie ditjerfeyed altri onoì^-uoli Impieghi fojlenuti ds lut. ~f^ 

^ Sue open: di dlverfo argornento . %yS 

Tra le quali va comprefa una Genealogìa de* Principi E/ler\/I . V7y 
\% LIX* Notizie della vita di Glo: Battlfia Pigna, tvl 
Quaf èva il fito vero ccgnome , e pe/cbè abbia prefo quel' 

lo di Pigna , e fuoì ftudj . 278 
In quaf età fugli affidata la Cattedra di Greca ^ e Latina 

eloqite»7^a . zy^ 
E* chiamato alla fua Corte da %/^lfonfo Principe Ereditario 

di Ferrara, e fttoi viaggi . 2 80 
^- LX» S^ol lode abbia procurata al Pigna la Storia de Princìpi 
^ Fjìe f di cui è ^Autore y ed e aceufato inginjìantcnte dì 

^Plagiarlo del FaUettl . 181 
Ragioni in dlfefa del Pigna , ivi- 

%Altre y che posano rllevarfi dalla di lui fincerltà ifiejfa , 282 
*/fltre Jue opere . ~ ^ ivi 
LXI. •éltre florie degli Eflenfì , 9 di Ferula , tra U gnaii 

eomtafa quella di Filippo Rodi . ■ ' 283 
^ Tommafino Lance II otto , e fuol %/fnnali .* Frartcefca Panini , 

e fua Grortaca .• Jacopo Maria Campanacci , e fue opere, ri'i 
Fulvio yfs^ari , . ivi 

CI 
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Qiù.' Bmffta Quamoplo ; Sm nmt uni. yfi^ll , e fìté fi»» 
ria di Phpmt : Vìmxni^Q Cmrmi ^Jg firn tfw.f ^t^o 
Maria EJovari 4a Erba . 284 
Umberto Locati ^ r fua Crmms di PiseeH%a, . 285 

Bartolomeo B^aftiti* - ivi 
4. hXll Jlfitmi Mmefif Frs PétóU Morigia , t fu» optre : An- 
drea t4Jfaran Saracco , Benuardiue ' *4rlHno , e fua 
Storia di J^tauo y La quale non vide ma! fa lu:t'. " . ivi _ 
• Bartolomeo Zucìbi , ed altri con !c foro r effettivo opero* 25"J, 
Benedetto Oiovio, r ftta Storia di Como, 'v« 
féltro oper^ fcrim im ìm% • 2^7 

. f IXEBL Mtm BfiiiiU , 0 fuoi CmmMar} della Storia ^ MatiHM. 288 
. Suo Carattere t ed altre opere fcritte da lui. iw 
'v , Stefano Glont^i , ^fonfo UUoa , e Glitlùmo Gofellim CO» io 

loro refpettive opere ^ Lodovico *drrrvaòtne , 2>8p 
f. LXnr. QMah Smmmi, e fua vkéi, V 
Suoi ^fitiilf 4» Prmeia, e fuo Caratìm'mip9lhf9, zpo 
Ritontm m Fìrm^ al ftrvi^tQ del gran Duca* iw 
Sue varie vicende : dopo averfeLi tenuta JH u^fi % reitde 
■ . Moglie t e dote a Parenti di lei, *• * 291 

r^alato éU «M CaUmi 4i% éid £kss di U^Mu. 
< Sm ktHH* 

Rimmt m-Ffoneis, 'vi 
.(t LXy» Suo umore Capricctofo mafcherato con iudtfftren-'jt Tlfofofiza, 2p4^ 
Egli è al fervi^io. di Gio.' CaraccioU Priuape dt Melfi, tyì^ 
Sue epere, ^ 
Mtt .fuo tpma • *9S 

Fik tdm opv da ini fenm , m» clt fnM fiìt parf 
K non han veduta la luce. 29» 

Elogio, cb" ei male a propofito fa a fé fieffo, 2y7 
'4. LXVI. Scriuori del Pimmte j Etaamtoif FHikrU Pkigm. /vi 
Sti»i Q0dtmrfi»ri 'Jhd)\* fmii Ua^fi. 
Suoi amori t e Carieèe onorevoli, fW 
' Finalmente è mmin.tto Configlim di Stato M Torilto fm 
opere di diverfo argomento ■ 
£* cotitefa con *4lJo»fo dH Aar» . ^99, 

Giv T9/I , fua wta ^ 9 fa* «prn*. ^ h» 
Galeotto del Carretto, e fu* opera, ^ • 3OO 
Carlo B.ijcapè ^ e fiia Novaria facra. ^ 9Vt 

I.XV1I. uégojhino Giufliniayil , e fua vitaj Fu il primo , the iatfO» ^> 
duffe lo fìudi» delle Lìagtt* Ornatali a Parigi. m 
Egli è tutore degti ^^li dtits RapakUka di Qaamta , 
' « di altre opere. ' 39 ^ 

Uéttu FtgUma, ftta vha^ • fot wtmdt* 
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PROSPETT O.' 
' * I» ebt MM^0 «g/# ii^/rf lafciata Genova, ' '* 

fLgli tHt éàfy 94 elatMite fmttm l^àlm di tempi, 
^ LXVIIL* Conttm*» S parlarjl del Fo^^lietta . • . ^ 

ib cbe tempo egli abbia fcritto i Aue libri deRk RepubbtScs 
dì Genova^ per cui fu dichiarato Ri beli £ ^ ed efitlet 
•- jE' rkevuto tra Famigliari del Cardinale d' Efìe , 

Serìvt Im fimns jfmtrat^ fw$i tempi, ed mitre opere. 
Finalmente la florìa di Genova. ' ^ 

E quirtdi fi crede richiamato dail^-^fiiia, ' 
^ X«XI-X« Jacopo Bonfadìo ^ e fue vicende . 

E' invitato a Genova a fojlenervi la Cattedra di Fìloftfiaj 
-9 qtthtdt a Jcrivm U fims M piMs Repubblica. 
' Dove è decapitato y ed arfo; di ftutie deifm fi rv», # 
. chi fieno sii Scrittori, «kt^fm» rifithétre dèi csliumiM la 
fua condanna. ... ' ^ , 

Pruove contro, di lui, -\ ■' ■ - * 

Opere JerìtH da M^ ^mmèt t dat t per lo 0e ^9 per C eleganza , 
Pietro Bi^arfi ^ e fm apth, *>» 

Gregorio Cori e/e ^ ed édtYt Scrittoti delle cefi M ^9il9va* 
yfntonpìetro Filippini , e fua floria di Cor/tea. 
Chi abàia prefo ad illu/ìrar la floria di Rema , 
^^kfmdre ^Mrea^ Pittro de Nores^ e fite epy92,'^ 
^ Pr^eo Adorni, fua floria SF9rm,9dakrt,''9b9 feri' 
vono le cofe di diverfe CìttH iMh fiat^^f'' 
Girolamo Roflì , e notkfe^dOh ^ wé P^ fot^e la 
\ floria di Ravenna. > ! 

Ed è ^999 di alm «Mrt di diverfo genere , ' 
$. LXXU. Starici Bologneji , BmtÌi , /m Jhria di B9hffta^ 

; e altre fut opere . 

Cherubino dhirardacci , e fue opere . 

Pmp99 Vivant , Bartolomeo Galeotti , f /«» trattato degli 
Vornad mt4M di Bologna, ' . . 
(. LXXIU. liftorìci Napoletani y tmafo Coflo, S^Ome Maiella, GÌ9f 
Battifla Caraffa , Cornelio ritignane , MiifiMr jÙcei , 9 
fue ^ende , ,^ielo di Cè/ìan^o . 
«^tdderi della fua vita è pubblicata la Storia del Regno 
df Kapafi Caadllè Por^e Mt9f9 della Storta della 
congiura de'' Baroni 909090 PfMtìooado L 
Gabriello Barri , e fue opere . 

J{fiorià Siciliani^ tra quali Francefco Mjurolko , Vincenr^e 
latta , Temmafo Faglio , fua floria , e notile di e^fo.* 
è rigettata ceneo hwatata, Fog^tom dtl-Bofio eoatro di imi. 
Paolo Emlli Verone fe , e- notizie della fua 'vita : è cHo' 
da Liàgi XU, -a firimro la St9ria ali Pramia, 

hUtt» 
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mt PROSPETTO. 

MSiyet Owr^o defcrive I,a gutrra di Carte PHllI. ^iS 
Filippo Pigafetté^ Fitmk Saèìmt • Pfrfptr^ Smtmmt» hi 
LXXVI. GmUmo Franchi Ceme/la^tt , é fiis fimU M wmm dtl 

PortogjHo alta CaJÌ'tgl'ia. ivi 
^ hXXS XI, Lucio Marineo Siciliano , fua Patria f fuoi Ma^ri , fue 
*■ viumde.y ed elogio di effo. 31^ 

Jff pn m / h ài m unv eti impieghi .* opere pubUka»» ds /«f. 920 
^ LZXVin. Nuovi motivi di ferivere agf Italiani furono le eeuguìfie^*^ 
delle due Indie .• Pietro Martire , e fua Patria. roi 
Paffa in Ifpagna , ed è colmato di commodi , e di onori da 
fMM* Sovrani f 0 fue opere,- ^11 
f LXXUL Gmmitin Èiaffei, fimi Gemt^^ Pémw, • fmifimi), hi 

^eSuméH a Genova Profeffore di' elequet^a .• ritoma a JS#* 
' >M f e ve/le /' ahito della ^Compagnia , ed è ch'am.ito s 

t^shena , a ferivere la Jìoria della conquUìa delie Iitdie^ 
• altre opere da Imi pu^òlicate • gli 
* Paolo Teggia^ 9d me tmt p ie «ly» dì -imi» 323 
^ 1«XXX. Scrittori Italiani della Jìoria JF InghUttrMi, 3I4 
• Virgilio Polidoro vi è fpedito con carica dalla Corte di 
Roma f e li viene ordinato di ferivere la Jioria . di ^uel 
Regna .* altre fiie opere .* ritoma in Italia . rvi 

* fi LXXXI. Uitftftrhmà dilk mfi' S Gemtama . 32$ 

Ora^jo Nucula , e fua florìa dellé Guerra *Afnctmft* * ivi 
Lodovico Dolce , fuo vajìo fapere , e fue opere. im 
•/fjcanio Meritorio , Ciro Spontone , GiW Niccoli Deglètm f 
9 tw rifpettive opere, hi 
' f* LXXXlI. Cr/Snv C4aMuf» e GirJsme Cemeflaggio ferivano gli awe» 
■ ' mmenHf:Wj^éÌtM, Sagfl : // Cardinal Bentìvoglio , PStrada^ 
Lodovico Guicciardini , 9 fiM étfvixfom de Pa^ 
con altre fue «pere . , • . * ^lé 

LXXXni. State dtHs Storta Gemalifgtea.* Ciufeppe BetuJJi , e fua operai 
ttoti^te di Francefco Sanfovtnè , e fua opera intomo alle 
eafe Illuftri d* Italia .• fullo fleffo articolo fcrive Cefare 
. . Campana , e Scipione Ammirato illujìra le famiglie Nj» 

fóletaniy e Fiorentine.' *^ntenio »^hexxh A* opere^ e fua vita, ^ 17 
Pt&fmi t BeecadeUt i Mattea C^tfligHone^ e fue opere,' Bat» 
^ ^44^0 Foretti y Francefco Curioni ^ Giambattijia Ubaldini ^ 
Tommafo Porcacchia e notiv^ie di ,41fonfo Ciccarelli^ e de 
fuoi fuppojli monumenti y per le cui jalfità muore appiuato, ^%% 
Se Fanujio Campano , cyW« dal Cictarelli fià fiato anche 

iàvmtét§ colie Jm opero, ^ip 
Ragioni , )fer cui deve ejfer hivoMtato* ivi 
•filila grande de* FalfarJ . , 

• ^. LXXXiy, Catalogo degli ferittori della Jleria jMHrsrìét, 331 

Giam» 



Digitized by Google 



V 




PROSPETTO. xxrii 

Gtammatteo Tofcane fcrive ^/i eh^ Jtg/t Uomtm dotti 

Italiani : altre fut obert . 
Michele Poccìantt , e fue optre. tv* 
Scipione Tetti ^ e fue vi cernie . ivi 
Suo va/io [opere; Muore in Galea. 
^. LXXXV. Si continua a parlare de^li Scrittori dì Jìoria letterarlém tvi 
^nton Francefco Doni: e notizie della fua vita. ivi 
Opere pubblicate da lui ^ e fuo Carattere. 334 
i'"^^. XXXVI. Continua a parlarft del Boni y fue continue emigrazioni, 3^5 
^ £' afcritto ali* ^Accademia Peregrina in f^eue::^ia, $vi 

* Dì qujl jlima [afferò degne le fue opere. ^^6 

Come folea talvolta far [ue le opere altrui. ' 337 

^^.LXyLXWU. Lodovico Domenicbiy [ua condizione y e flud} . ivi 
Sttoi viaogij fue vicende y ed opere dlverft . 
*" w S'egli fìa viroycbe [u carcerato dall' Inquifizione y e pereH , 3^8 

^ // Doni fcrive a D. Ferrante Gonzaga contro di luì, ivi 

* , Lo accu[a pure al Duca Coftnu). ' ^gp 

^ ^» a^- t/fneddoto curìo[o . • 34O 

' // Domenichi fi appropria dìver[e opere non [ut, 34I 
LXXXVIII. P/Vrro %/fretinOy [ua vita, e [ua condizione. ivi 
> Quanto eì Jla [iato pre[untuo[o y e di corrotti coflumi , 34I 

Di qual merito fieno le fue opere . ivi 
Motivi , cbe il re[eio vieppiù [uperbe : eì fu [ordldo aduta» 
tore de* grandi ; Egli fm piìi volte baflonato : come vien 
chiamato dal Boccalini: quai nimici ai^T^arorw la loro pen- 
na contro dì lui. 

■ y. * Invettive del Doni contro di lui ; Se qttefti fieno del Dotti ^ 

* 0 dilV ^A'retìno ^effb , contra di tui fi adoprano , 344 

• » - Sire vpere. * 345 

S' ei [offe tutore del libro intitolato .• De Tri bus .Impo* 
ftoribus • Se ne drmo/ìra /* efifie»za , ivi 
^ LXXXIX. Stato della fioria delle belle ,>frti . ^6 
Giorgio yafarì y e fua Patria yfuoi Maeftri y e fue vicende, ivi 
Sue vite ijìoricbe de* Pittori y Scultori y ed ^^fcbitetti , ivi 
^tre fue opere. 347 
^. XC. tjfatori del Metodo dì fcrìvere y e fiudiare la Jìoria , ivi 
* " Gio'. Antonio ^iperano , e fue opere . ivi 

Francefco Patrizio, e ftéoi Dialoghi fulla fioria. 34S 
Ventura Cieco ; Tomafo' Buoni ; Cri fio faro Mileo j Paolo 

Beniye rijhretto della fua vita Egli è autore di ntolte opere, ivi 
Isorerfzo Ducei ; Dionigi t/ftanagi; SebafiiaM Mauio , ivi 
Lorenzo Maffolo , e fua vita . 34P 
^ XCI. t/Tntonio Poffevino y fua Patria: e [ua condizione, ivi 
Suoi fiudj f e fuoi viaggi £ JS* ricevuto nella &(impagnìa, 350 
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mandato t per affari di Religione aUa Corte di Savoja , 351 
JS* mandata Nunzio in dtvtrfoCoa^ dot Nérdttjt»4lemì^ii0* 35I 
* * Opere da lui fcritte di dtverfo %Argom€Wtb, nif 

Fu il primo , dio fcrifft Al fi&fùt. dM f^aftì^wta tn^oro del* 

le Ruffie, ^ 
CAP. II. Lìngue Stranieus. ■ • ' 7 ' • 

tL Stmik dello Zàttgue Onemeati , e come rideue a m^l ior p rofit to^^<^ 

. II» . t^Jiino Giitfimùm da in luce il Sédterh Qnsdrilingue /^v. 

ed e chiamato a Parigi da Franeefco L per Profeffore di " 
Lingue Orientali in quella Univer/ìtà •• altre fui opere . .* 
Tefeo tAinb regio , e Jua grande itttelligen^a delie Lingue 
Oftentédi , e ftte «ncm£ e* da alia imee f òundit^fe» * i . 

ne a tredici Lingue . • " 355 1 • * •% j 

' ^ III» Ctufeppe Tramenino .• Franeefco Refi fcuopre in- Damafco • ^ 

la Filofofia mijlica di *AriJlotile : Mosi Rov^^ Pier Nic' , 
colè C^iftelli I Mariano Vittorio , Pier Paolo Gualtieri , 4 ^ i 
r tua tradm^ieue im Zatìuu A* eitr degli Etiopi .* ^n» / 
gelo Caahd , fue epem , e fue vicende. % ^ 

IV, • Tra le liagke Orientali perciò Ebraica fta fiata pìh delle * ... 

• altre coltivata il Cardinale Federico Framejeo , J»M * 
vita , ed elogio di lui fatto dal Bembo, *iS^ t 

Sua Pofofrafi delt era^tem Ùemimkak M ter^ét nata .* Su» _ | 
' fra ee» fua Pruteiie , eie tiara Bege , a. pam nel G«- 
vemo della Republica di Gitnava. 
Pruove del 1.1 fu.t prote:^ione , ed amicizia per gli Uomini detti? 

fug^e da Genova, e fi rifugia in, Franca : Jua lettela» ^OO - 
Lettera fcrittaJi , ' relativameme a fue PrmeUe , dd Certefe • ^6t 
i> V. CmImm é pMtarJI del Cardinal Pregefe, • 

Sua gnutde intelligenza delle Lingue Greca f ed Ebraica. • ivi* 
\ Rinuncia C ^rcivefcovado di Salerno » e pajfa a quelle di 
Gubbio j £' dichiarato Cardinale. 
. ^ VI» Polita da Prato ^ e fua vita; Opera pukèlieaia dé lai^. ' 3^4 
Ì0ÌM detii netti Lhigue t^rieutaii^ e Ine rtfpetiim verfimù 

della Bibblia. -3^$ 
Sante P agnini , e fue opere. ivi 
Marco Marini ^ e fua grammatica Ebraica. ivi 
Benedette Falee^ ed'ahri eeltivuteri del f Ebraico Idiq^a. M 
HieeeU SeuteUì , » fm trsdtt^ eH JaméUee fu i mffleri 
Egf^iam , rut 
Vlli^ Franeefco Stancavi, fue vicende, e fue opere. iw 
EmamuliB TrenìelUo, e fuoi viaggi s Opere pubbìicate'da lui. ^Sf 
^ VIII> , . Paole Paradifi chiamato a Pari^t da FramtJÌBe L 'ad infe» 

f^foarè la. iù^gmt £Mca. ^6Si 
U^àeié Gmdaterià , 9 fma tHrerié^ fm nàmda^efue opere . «vp 

J.1X, 
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^. IX. Tfj U Imfm Oritntaii ^wmt» me firn fiata pìh eattJvJta la 
^ ' Crtca y e p9rcbi : ft ne jiaifiiijeano Cattedre m fernetta ^ 

fH altttv* . ^ ' • • *\ ' r ^ 

Tejhjmonìm^ , cAr Menaci diir Ordine di S, Benedetto 

fi* affai eofritfoto lo ftudh di iia^a Greca. 
Ciò: Lujiati, ftu condi^ioju y e ftte vicende. ^jq 
E' mandate ^,nb»[itadwv di Luigi XlL di FramciaaWe>te^ia,n-jm 
E' fatt9 in Rima d.i b&aaeX, direttore di un Qéiiegto Greco 
I ^ nuovamente erotto ^ t tnama m Francia. ftM 

£ quindi di nuovo a Aéma .• ^ richiMoato im Francia da 
f FrancefcQ l. e ritorna *4mòafciadore a Venezia * ^ 

' I ^ • • Opere fcrittc ^ e pubblicate da lui. 

\ • Inarco Mujuro y r Jka ftrande inulliger^a nel Croco , e nel 

é T * Latino; £' fm<f ^reìv^òovó dì Malvafia^ » fue epere. 37 j • 

• X!T* t>cmetrfo Mofco ^ e jh€ tfne * 
'^'^J^'""' ^'■'fi^'"'' ^' Monemòajia ; Giorgio Balfamtge , ivi 

^ 4 "^itomio Ipparco 1 od altri C ree! * ixtì 
\ • Tra -qaak merita portico/ara ricordanza Michela Sofiano» 37^ 
/YIIH^" Francefco Porto ^ * fuoi fiud 'f * i^i 

* '^^ A *^'^' '^'^f ' laioim Veneria : e accolto in Modena, do* 

• ' ve' gli é eiato a tenervi pubblica [cuoia di Greco* ^jé 

. caligato a ferivere una foratola di fede . ivi 

Succede al Simonia in Ferrara* ivi 
^Ipùratcia la credeni^a di C alvina , per cui [e ne va in GÌ* 

• nevra , e fue opere ^ La^ro Labiao, 0 [noi Scolari. 377 
, |r XIV, MaU$>no Mar^miio , c fue vicende : è fatto Vefcov9 di 




Citerà, è obbligato a fare iti profe/Jione di fede, e fue opere. 
yarinaFavormay t ri^irottw daita )àa vita.' Fronda a fcolaro ^ 

38* 



Gto.' de Medici , poi Leoaa X. opere da lui pubblicate > ija 
E fitto refcovo di Necera, ^ . ^41 



» ♦ 
tvt 



f XV, Fta Urbano t^aJe,!ano Bolf^ami , e fua grammatka, fna na 
fetta ^ fuoi viaggi y e fuo fapere . 
S me virtk , e dffinter^o / Wra jftoi fmiari , eàèa, mtpra Gian- 
nantonio Ffamimio , e Gio.' dt Medici , che ^^i Leone X, gSi 

* f. XVI, J^ietro Alcionio , fua condi^Mié,^ Mriéf," ncmsie della fua 



vita . _^ 
Sue àrverfe traduzioni dal greco , e ftte rktnit 

Riceve- la Cattedra di Itngma Greca in Firen^, y^i 
' £ quindi quella di elo^uen^a in Raayh^^^li i ^cheggUtM 

la fianca , ed e ferito: juoi vi^ , e altrf fue opere. 384 

Giudi-:^io che il Girardi forma delle fue opere , * di lm§ , 385 
XVir, Marcantonio ^ntimaco , e fua inteJt^^^a nel greco. 
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Tfmdmx pik 9ftn dal Qim» ^ éJum ^péu fshttt da lui ^ . ^ * 
/ . • w Jmù )SglÌ0, . . . . ^ 

JL XXni* yhtort Fa^fioyt fits mtdk^ìmmt fm vUtnde^ e CatteJrs dm 
, ' ' w imi fo/hmmta Rhravs , e ridmet ad tffetto la Coftmx}»- 

" i. nt della Qu 'mqutttm» ^ dì mn §ae$4m ffmtd' mf» gli gn- « 



'm^ Bmifia Rafan9f 9 fm mctmk m '^W ^a^' '* l 

, ■ - — • io^m \ r 

f» 0 FmdmÉi0 



' ■ MI» f» Padova i ed altPMft^' EUgià di * ' * 

• ^ ♦ Sm tradux^ioni di pììt open dal GiWjl* rm''- 

v//frr Jludiofi ài Linpua Greca . ' V < 

4» JU^ Stsfam Negri, t Cattedra da lièi foflamt^ e Jm oftrt . rti**. % 

* • . 

- * C. 

^ XXL Bartolomeo Faaftim, t fm Off* • " 

JB trucidato» 

p0mpiti0 Umafto,' fé gli da U Cémàm H 
m Mtgm.' è fptdito da GimlkUL Ihmf» 

do Re de* Romani^ e [ut opére . 
4k XXIL Profeffori Italiani di H/^ua Grtes froiU Ma^imf ' ' ^ ^ 

' Gjrdam^amdra a Parigi j ^ ^9* ^ 

Ath tm^ -0 ^ftfmkmgo s Fimm Mtàm m -mi 
laiàam digli OOmù^ Smmm*Varino y e fue «MM4r.' In* 

dì effe • ^rgomffito , con cui fi rlimojìra , che il Severo — 
non abbia tenuto mano alla congiura det^aediool Sémli » 3p4 

* Opere di Iti r cbe boa wdtt$a la iuce^ . . *'3^. 
^ XlIA Mmttm ^ccajoU, • fm lymv* ^- ^'im 

% fmmefco di Spldt Stm^ « • firn $tMkx_wù di TaddUlti ^ 
*' • e di Seaofome^ Jacopo Laureo, e fuoi Jìnd; . ^ 

* j Tommafo ^dobrandini ^ e rieercbe della fua vita, ' tvf . 

, • •* Sua Ver/ione delle vite de JPihfqfi di Diogene Laenfùt, 

§ dm fere fcnM Ì0 hù* . SP7 

•Ammmt Gtawlitf «Md^ÌM» A/Ir Mttrm d » M M% 
• . • . flmih. hi 
^fittenio u4'n^eIio: Oftaviam Ma^^ e fm fofm m fftto, 

^'•à m iatiftoy e fue opere, , v-. 

GSmémillh Cmiut^i^ e Open ferhtt dm latf . ìnd 

40pere dj lui fadm, 9 È^imtmm^p del fm féf9n* . hn 

» r • . 

J T - .... « • 

. . ' - XX)N. 
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Storia Njtur.i/e , %,4)ìatomta , Miduiua 



un SI gran numero di dotti Scrittori 
Italiani , quanti ne abbiamo o rammentati , 
o accennati nel precedente Capo , fi ado- 
peravano ftudiofamcnte in ricercare Jc leg- 
gi , e nello fpiepinrc i fenomeni della natu- 
ra , altri fi volfcro ad elaminarne attenta- 
mente le produzioni , e ad invcfìigare le 
prorrietà , T indole , le virtù de' vegeta- 
bili , de' minerali, e de' viventi . Le moire 
edizioni fatte, fin dal fecolo precedente , della Storia Naturale di Pli- 
nio , la traduzione pubblicatane, in Lingua Italiana, da Criitoforo 
Landino, i Cementi , con cui Ermolao Barbaro , Niccolò Leonice- 
no , e più altri J'aveano illuRrata , molto di luce aveaa Igià fporfo fu 
queRa Scienza. Altre edizioni ie ne fecero in Italia nel corib anco- 
ra del fecolo , di cui fcriviamo , e due altre tratluzioni Italiane ne 
ufcirono alla luce j cioè quella di Antonio Brucioli, e quella di Lo- 
dovico Do meni chi , che la dedicò ad Alberigo Cibo Malafpina Mar- 
chefe di Maffa , e Signor di Carrara . Molto ancora erafi affaticato 
neir illuftrarla Antonio Valdo Padovano , che dopo aver fatti lun- 
ghi Almi viaggi , era flato chiamato ProfcfTore a Rtmi^M^a nel fu- 
nefto facco del 1527. ebbe il dolore di effer fatto prigione , c ve- 
deri] fvaligiare la cafa , ed ardere ad ufo 40Ua^«ticina « birocci «k 
innanzi a'fuoi occhj, le fuc fatiche, ed egli medelinìo dopo aver lof- 
ferii tormenti , e difagi graviffimi • fini predo dì vivere , come fu 
Tomo VII. P. lì. A • . cre- 



ProRnflfì nd!» 
Stona Natura- • 
ti in lulii . 



Scrini (fi AM» 

tonio V^ldci 
P»<l»v»tio iffi 

qu^ntio li fa 
(valigiata la 
Olla , ed cRti 
fii cnrccrato al 
Sacco di Ro- 
ma . 
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» STORIA DELLA LETTERATURA" ' ^ 

crecfutp , per fame [i] . Ma benché la Storia Naturale di Plinio, 
^ ^ come , nel parlar di elFa , abbiam dimoflrato , debba avcrfi in gran 

pregio , troppo è lungi però dal poterli ella confidcrare , come un* ^ 
* compito , e perfetto trattato di quella si vafta fcienza . Conveniva • 
^dunque accingcrfi a nuove ricerche , confultare altri antichi Scrit-» 
*tDPÌ, che qualche parte ne aveano illuRrata , efami nare- le loFo opi- 
A nioni,e fopra tutto , ofTervando minutamente le produzioni tutte de' 
• * l'tre regni dc!!a natura, fupplirc alle loro ommiffioni , e corrc^e^»^* 

~ ' \ì loro errori . Con qual felice fucccflfo a ciò fi applicaffero. gì' in- . 
. tge^ni Italiani , il vedremo nella pnma parte di queflo Capo ; e da 
♦ciò- 'effe verremo ofTervando , fi comprenderà chiaramente, che an- 
cor quefla Scienza è debitrice in gran parte all' Italia .di quella lu- 
' ce , t cui è ftata condotta. 

ir. E per cominciare da' vegetabili , fotto il qurflSflSi^e cojw- 
Traduzioni va- prendonfi i femplici , l'erbe tutte , i fiori, e le piante ,«q*al foffe * 
di DiofcXde ^' '"^P^^S"^' ^^S^^ Italiani nel co!ti\tar quefla fcicnz» ^ ♦ può bafte* 
in Unno ed in volmcnte raccoijliere dalle molle edizioni, che de*^ihri- della Sto-. 
iUhaao. ria, e della materia medicinale di Diofcoridc tra noi n videro , * 
tre qualche più antica vcrfione , che fe ne avea . Fm dal fecolo > 
precedente Ermolao Barbaro il giovane aveali traslatati^di Grec<^ 
j • m Latino . Ùn' altra Vcrfione Latina né fu pubblicataci* Firenzi 
nel 1518. fatta da Marcello Virgilio Adriani Gentiluomo Fiorcntìr 
no [2] ; e finalmente piìi corretti ancora nella fteffa Lingua ce 1» 
diede il Mattioli , di cui fra poco diremo^.. Ma non baftava aver 
, * Diofcoride volto in Latino , k noa fe ne rendeva ancor più age- 
. .. vele r intelligenza , col recarlo in Lingua Italiana . Faufto da Lon- 

giano fu il primo a tentare l' imprcla , e la traduzione, da lui fatta 
y venne a luce in Venezii nel 1541. e fu da lui dedicata ad Argen- 

tina Pallavicina Rangone moglie del Conte Guido Kangone , di cui 
parlando nella dedica il Faufto , i7 mio Signore ^ le dice , come a cut 
mm erm occulto alcun fecreto del cielo ^ ile la terra ^ e de P abiffo ^ per 
henefiiio univfrfale rn impofe a trapportare quejìo libro ne la pih comu- 
ne //«gKB. Marcantonio Monti^iano natio di S. Gimvgnano in Tofca- 
na ne pubblico un' altra verlionc nel 154^. Ma la più pregevole , 
perchè accompagnata da ampj cementi , e da lunghi Difcorfi fulla 
Tri le quali fu niateria medefima, fii quella di Pier Andrea Mattioli, la cui prima 
''!lf°lt»"^ue7 ^«^2Ìone in Lingua Italiana fu fatta in Venezia nel IS44- [.^] ; fe- 
Ja'^^e ne"fe. guita poi da molte altre, parte nella medefima Lingua, parte nella 
ediC^^"'**"' ' quale i Dikorfi del Mattioli furono la prima volta 

• ""'ftamjpati in Venezia nel 1554. Io non ho veduta la vita , che dì 

.»•' ... • ■ 
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qucfto grand' uomo ha fcritta il Sig. Ab. Fabiani Sanefc • ma mi 
gioverò del compendio che ne abbiamo negli Elogj «l^li jiluftri 
Tofcani [i^, e di altre notizie , che altronde ne ho potuto racco» • 
gliere. Egli era Sanefe di patria, e nato nel 1501., ^rciocchè nel- 
la Lettera dedicatoria , all' Arciducheffa Giovanna d' Auflria Princi- 
perà di Tofcana , della Edizione del luo Diofcoridc , fatta in Vene- 
zia nel 15Ò8. -nel qual anno pure è legnata la lettera, dice che al- 
lora egli contava 6y. anni . Il Papadopoli fuUa fede del Tommafi- 
ni racconta [2] , eh' ci pafsò i primi anni con Francelco fuo Pa- 
dre in Venezia , ove quefti efercitava la Medicina ; che mandato 
pofcia a Padova , dopo avervi apprele le Lingue Latina, c Greca, 
tu corretto a volgerli alla Giurilprudenza ; ma che egli , poco cu- 
randola, li diè tutto allo ftudio della Medicina; che mortogli pofcia 
il padre , la vedova madre , non potendo foflenere la fpcfa di man- 
tenerlo a^li ftudj , il richiamò a Siena , ov' egli cfercitando quell* 
arte, arricchitofi in breve tempo , lafciata quali del tutto la prati- 
ca, prefe a coltivare più tranquillamente quello ftudio medefimo » 
Ma quefto racconto,. non è efatto , perciocché è certo , che il Mat- 
tioli^, venuto a Roma fui fine del Pontificato di Leon X. cioè in 
età ancorar affai giovanile, vi ftctte fino al 1517. Ed egli mcdefimo 
fa menzione del fuo fo^iorno in quella Città a' tempi di Adria- 
•o VI. [3] . Negli Elogj degli lUuftri Tofcani fi afferma, eh' ci fa 
in Siena Icolaro di Ugo Benzi . Ma fc altro Medico di quello no- 
me non v' ebbe , che quegli , di cui abbiamo alla (lampa più ope- 
re , ei non potè certamente elfer Maeflro del Mattioli ; poiché ab^ 
biamo veduto eh' ci fini di vivere prima della metà del fecolo pre- 
cedente . Io credo , che da Roma ei palfaffc o immediatamente , o 
dopo breve intervallo , alla Corte del Cardinal Bernardo Clefio Vc- 
fcovo c Principe di Trento , come dalle cofc , che or ne dire- 
mo , farà manifeft© . Giovanni Odorico Melchiorri Trentino in una 
fua lettera al Mattioli [4] gli ricorda, che quel Cardinale Cancellie- 
re del Re de' Romani avealo avuto in sì grande ftima , che il vo- . 
lea femprc a' fuoi fianchi , e che non folo nelle cofe fpcttanti alla , 
fua fanità , ma anche , ne* più grandi affari , voleanc udire il confi- 
glio j tanto egli pregiavano non folo la dottrina , ma ancora il 
lènno; che quattordici anni era il Mattioli vifllito nella Vaile Ana- 
nia nel diflretto di Trento , e che ivi tutti que' popoli ne aveano 
antmirata la probità , 1* innocenza , e la cortefia , per modo , che 
quando ei ne partì , uomini e donne co' lor figliuoli 1' accompa- 
gnaron piangendo per lungo tratto di via , chiamandolo >, ad alta 
* Ai voce 
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Soccorfi In de- voce, loro benefattore e padre . II Mattioli medcfimo rammenta il 
riccvi'in** '^ó>d foggioTr» in quc' Juoghi nella lettera dedicatoria dell' edizione 
Mattioli in Go- del fuo Diofcoride" dd 1549. al Cardinal Madruccio; al che non po* 
Jérclt'tv»**^'* favorito il Cielo y per havermi dato lungamente in habitax^w» 

proti (lione di ne la fluiàiffima valle u4nania Hel d'ijlretto della Citta di Trento. Da 
eflerku incJn- ^"^^"'o P^^^ Mattioli a Gorizia , ad efercitare ivi pure la Medi- 
diau U Cafa . cica ; e ijual fiuna egli vi ottenere , T abbiam nella Lettera del Mei* 
chiorri^ poc'anzi citata. Perciocché egli dice, che il Mattioli vi era 
ibmniamentAc^liporato da tutti , e provveduto di affai ampio flipen» 
dio; che e(fendogli, in una notte, perita in un. incendio la cafa con 
tutto ciò ck'^li avea,il dì vegnente tutti que' Cittadini, e ancora 
le più srai^ matrone gli recarono)^ a ^ara, e fuppcllettili e danari, 
per modo eh' ci ne fu più ricco di prima , e che il magiara to oj*- 
difiò, ché gli foffe torto pagato lo ftipendio di un anno; che quan- 
do ci dovette partirne per recarti alla Corte dell' Arciduca Ferdi- 
nando , que' Cittadini gli fecer dojio di una collana d' oro , volle- 
ro , che dertinaffe ci medcfimo il fuo'fucceffore , e fci*ffero all' Ac* 
ciduca , che , fe mai il Mattioli doveH'e un giorno partir dalla Cortr , 
a loro il rendeflc . Dotlici anni , come afferma il Mclchiorri , fi . trat-^^ 
tenne il Mattioli in Gorizia ; finché per la fama fparla del luo no-/ 
me, Ferdinando Re de' Romani il volle fero , e il nominò Medico 
dell' Arciduca Ferdinando fuo ferondogenito . Ciò accadde 1' anno 
^^SA"> perciocché il Mattioli nella dedica, a lui fatta, del fuo Dio- 
fcoride Latino , e legnata 1' ultimo di Gfennajo dei 15^5. dice , 
che già da dieci anni trovavafi a quella Corte . Nel fi» lungo 
foggiomo alla Corte Cefarea fii il Martioli fommamentc onorato 
dal Re de' Romani, e poi Imperador Ferdinando , il quale con fuo 
Diploma del 15152. il dichiarò Con/ìgliere bulico ^ e IQjbile Quartato 
del S. R. Impero , ftendendone il privil^io a tutti i ditce.identi , 
e quando il Mattioli ebbe ivi della feconda fua mingile un figlio , 
Ferdinando , infieme cogii Ambafciadori di Francia , e di Polonia , vol- 
le levarlo al Sacro Fonte , e imporgli il fuo proprio nome j e il 
figlio fu in parte crede della fama, e degli onori del padre , elfen* 
do ftato tfafcclto a primo fuo Medico da Giangiorgio Elettor di 
SalTonia . L' Imperadore Mafllmiliano II. fucceduto al Padre non l i 
ebbe mcu caro; e volle, che l'Arciduca fuo fratello a lui il cedef- 
• le , e foilevolb all' onore di primo fuo medico . Finalmente carico 
d' anni , e logoro dalle fatiche , chide dalla Corte il congedo ; e 
riti rofli a Trento, per pallarvi tranquillamente 1' efìrema vecihiezxa. 
Ma poco i^reflb morì ivi di pcUe nel 1577. e fu in <jue'.la Catre- 
M«tiioli muo- drale onorevolmente fepolto . tbbe tre mogli una detta Hifabetta, 
re Uj i* <, ^^^1 Fpmiglia , da lui prcfa nel fuo fnggiorro prtìffo 

Trento; la feconda Girolama del Friuli ; ia terza S.ilirma Chcrubina 
(di Trento , e da tutte ebbe figli , niun de' quali però, t'-arrm-.e 

i cr- 
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Ferdinando nominato poc' anzi , Ic^ui le gloriofe vefligia del padre . 

III. Tanti e sì fe^nalati onori , a' quali il Mattioli fu folieva- AppUufì meri* 
to , fi dovettero principalmente allo Audio, da lui porto nell' illu- à»ì Mit- 
ftrare Diofcoride. E veramente niun' opera ufcì rfiai , per avventura , ,,,(imion^f„j. 
alla luce , che fo(Tc e favorita ugualmente dalla munificenza de' detta, ed ilio» 
Principi , e ugualmente accolta con encomj , e con plaulì . Nella de- 
dica all' Imperador Maflimiliano II. e agli altri Principi dell' Impero 
da lui premefTa alla Latina edizione del 1558. il Mattioli ricorda 
da prima quelli , che , nell' illurtrare la materia Medica innanzi a lui 
fi erano efercitati • cioè Ermolao Barbaro, Niccolò Leoniceno, Gio- 
vanni Manardo, Giovanni Rueliio, Marcello Virgilio Adriani , Leo- 
nardo Fuclifio , Antonio Mufa Braiavola , Jacopo Silvio , Luigi Mon- 
tella, tutti Italiani, fc fe ne traggono il Rueliio, il Silvio , e il Fu- 
chfio . Qiiìndi efpone la diligenza , e lo Audio, con cui egli crafi ac- 
cinto a conofcere , e a fviluppare sì vaAo argomento , e accenna i 
viaggi , che avea intraprcfi per monti , e per lelve , per laghi , e per 
fiumi , e perfino per entro alle fotterranec caverne . Più lungamente 
pofcia fi ftende in efpone gli ajuti , che, a condurre a fine, e a pub- 
blicare un' opera sì difpcndiofa , avea ricevuti , e nomina i due Impe- 
radori Ferdinando, e Maflimiliano , e i due Arciduchi Ferdinando, e 
Carlo , da' quali avea avute , a tal fine , fomme non picciole di de- 
naro , Augufto Duca di Saflbnia , che molto denaro parimenti gli 
avea trafmeflb , Federico Conte Palatino del Reno , Gioachimo 
Marchefe di Brandcburgo , il Cardinal Criftoforo Madrucci Vcfco- 
vo, e Principe di Trento , 1' Aixivefco e Principe di Salisburgo , 
Alberto Duca di Baviera , Gugliemo Duca di Clevcs , Giovanni • •- 

Alberto Duca di Maddeburgo , e la Città di Norimberga , e Gio- 
vanni Novio Medico del Duca di Baviera , da* quali rutti avea avu- 
ti grandi foccorfi . Indi con quella fincerità , che di ogni uomo ve- 
ramente dotto fuol cffer propria, loda molti eruditi Medici , e Filo- .•« 
fofi , de' lumi , de' <^uali erafi non poco giovato . E nomina princi- 
palmente Luca Ghini , di cui diremo tra poco , Uliffe Aldrovandi , 
il Melchiorri fopraccitato , Francefco Partino da Rovercdo , Girola» . 
mo Donzellini Brefciano , Augério di Rusbe«ke Fiammingo Inviato 
Imperiale a Coftantinopoli , da cui , oltre alcune rariflime piante , 
avea ancor ricevuti alcuni antichiflìmi efamplari di Diolcoride , Ja- *. • 

copo Antonio Cortufi Padovano , Bernardino Trevifano , Francefco 
Calzolari Veronefe, c Angelo di lui figliuolo , Cecchino Martinelli 
da Ravenna , il quale da Damafco in Scria molte piante gli avea • . 
tralmefTe; e finalmente Giorgio Liberale , e Volfango Mejerpeck , i 
^uali efattamente aveano delincate, e dipinte le figure tutte, alla fua \ 
opera, necefTarie. In tal maniera 1* Italia, e T Alemagna tutta fem- V 
brarono cofpirnrc infiemc a render fempre più efatta querta grand* 
opera . In fatti grandillimo è il numero delle edizioni , che e riella 

LkìDi* » 
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Lingua Latina , e neli' Italiana , ne furono fatte j e vivente ancora ili 
TradwBoni Mattioli , ella fu tradotta, e più volte fbmpata in Francclè , e in Te- 
htte rieii'ope- defco . Girolamo Donzellini in una fua lettera al Mattioli afferma 
n in diferft (l)» Stampatore Valgrifi , da' cui torchi ufcirono quali tutte 

• r Edizioni di quell'opera fatte in Italia , aveagli detto, che più di 
trentaduc oiila copie aveane ^li vendute , e che nondimeno elTa 
era ancora da molti avidamente cercata , e il Melchiorri fcrivendo 
al medcfimo Mattioli (i) oltre il confermar quello fatto, aggiugne, 
eh' ^li avea udito , che n' erano fiate richiede copie perfino daU 
la Soria , dalla Perlia , e dall' Egitto , e che uno aveagli narrato di 
averla veduta ancora in Teffalonica tradotta in Lingua Ebraica . 
Non mancarono però al Mattioli avverfar; , e rivali . E uno de' piì* 
' fieri tra efii fu Giovanni Rodriguez da C^aftelblanco , che avendo 
pubblicati, fotto il nome di Amato Lufitano,i fuoi Comenti fopra 
Diofcoride nel 1554. » e effendofi in eili giovato non poco di quei 
del Mattioli , ardi nondimeno di criticarlo, e di morderlo freqilcn- 
temente. Ma il Mattioli tal gli fece rifpofla con una Apologia , che 
pur fi ha alle (lampe , che riduffe il (uo avveifàrio al fìlenzio . 
Melchiorre Guilandino Pruffiano pubblicò egli pure nel 1558. un 
libro contro del Mattioli intitolato : Theon , in cui fa un' amara c 
fanjiuinofa critica de' Diicoriì lu Diofcoride . E il Mattioli con non 
minore afprezza gli replicò così in alcune lue lettere , come ia una 
^ \^ dtfputa data alla luce nel 15^2. contro venti problemi del Guilan- 
dino . Bartolommeo Maranta ancora nella fua opera , che rammen- 
teremo tra poco , impugnò in qualche punto il Mattioli , e quefli 
parve, che le ne rifentiflè non poco , ma una ufficiota lettera , che 
H Manmta gli fcriffe , ne calmò lo fdegno, e gli ottenne dal Mat- 
tioli una non meno ufficiofa ril'pofla (3). Una lettera però di Gian- 
rincenzo Pinelli fcmbra indicarci , fhe la difcordia li riacccdeffc 
^ jprcfto tra loro, e più caldamente, che prima (4;. Ma qual ne fof- 
Ji» r effetto, e il fine, non ne trovo indicio. U Mattioli potè age- 
.'Voìmcnte prender conforto, e coraggio, contro de' Tuoi rivali, al ve- 
•'dere T appìaulb , con cui comanementc la fua opera , fu rice\'uta , 
e ^li Elogi , con cui venne onorata . Badi fra tutti quello del dot- 
♦ ' tilìimo Falloppio , che parlando di quefl' opera , cosi ne dice : In 

' ' Jivinis illis Commentariif , qug do^ijfnnus Petrus Andreas Matth'tolus 

Philofophus y ac Med'tcus Senat/is celeberr 'tmus patria ^ iitque ttìam tot 'ms 
Italia (ìecus , atque ernamentum non folum ad cxplicandum Diofcori- 
demy fed ad illuflrandam cunciam piantammo oc metallorum y ne dica» 



ani- 



ci) MatthioI Epift. Mfdicio. L. IV. 
(2) Ib. Lib. V. 
0) Ib. L IV. 

(4) Fantuui Vita di Ul. Aldrovaodi p. 217. 
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muintaliunt qufique hijìoriatjf doB Jftme ac elegantijjime confcrìpjtt ( i ) . E 
più ancora ne farebbe egli ftato lieto e contento , fc avcfTe potuto 
prevedere , che anche a' noflri tempi , ne' quali la Storia Naturale è 
tanto più rifchiarata , e porta in "ordine tanto migliore , benché in 
molte cofe fi fiano in quella fua opera fcoperti errori , e in raoltc 
fi brami maggior cfattezaa , e benché ora ella non fia si avida- 
mente cercata, come a' fiioi tempi , i faggi conofcitori nondimeno, 
e i più eipcrti giudici di quella Scienza , T hanno ancora in gran 
conto, e ne rimirano l'Autore , come uno de' più dotti , e de' più fa- 
ticofi ricercatori delhi natura . Fra i molti moderni Scrittori , le te- 
fìimonianze de' quali potrei qui recare , badi un laio , che può vale- 
re per molti , cioè quella del celebre Alberto Haller (ii , il quale 
riprende bensì il Mattioli , perche, troppo ifiJandofi degli Arabi , e 
degli Scrittori moderni , non ha fempre confulato gli antichi , ne ha 
fempre efaminate ocularmente le erbe , e perche talvolta ei fi è la- 
fciato ingannare da aicuni impoftori, ma iofieme loda la diligenza , 
con cui egli fece cfìfcgnare , lingolarmentc nelle ultime edizioni , i 
femplici , e le piante , afferma , ch'egli è fuperiore di molto al Ma- 
nardo , al Brafavola , al Ruellio e ad altri • che molte piante , c le 
loró rare virtù furon da lui prima , che da altri , fcopertc , e che 
maggior lode ancora gli fi dovrebbe , fe non aveHe troppo acre- 
mente impugnati i fuoi ,avvcrfarj . Quefla però non fu la loia ope- 
ra del Mattioli . Ei traduflTe in Lingua Italiana la Geografia di To- 
lommeo , che fu ftampata in Venezia nel 1548. Alcune altre ope- 
rette Mediche, e fralle altre un Dialogo del Morbo Gallico, c cin- 
Que libri di lettere Medicinali fi hanno nella Raccolta dell' Opere 
flel Mattioli , fatta in Francfort nel 15^8. oltre altre particolari edi- 
zioni , e alcune altre opere feparatamente ftampate , delle quali fi 
può. vedere il Catalogo preflb il fopraccitato Haller . Ei volle per 
ultimo falir fui Pindo , e , quando era alla Corte del Cardinal Clclìo, 
pubblicò un Poemetto, in ottava Rima , flampato in Venezia nel 
I5^p. e intitolato:// Ma^no Palj^^o del Cardinal di Trento. Ma ei 
fu iaggio in abbandonare la Poefia • che per elfa ei non farebbe 
giunto ad ottener quel gran nome , che la fua opera di Storia Na- 
turale gli ha procurato . Parecchie lettere da lui fcrittc ad Uliife 
Aldrovandi fi leggono al fin della vita di Uliffe , fcritta dall' erudi- 
tilfimo Sig. Conte Giovanni Fantuzzi . E^li e lodato ancor dal Mel- 
chiorri nella più volte citata lettera per 1 animo liberale e Cncero, 
di cui era dotato , e per 1' amorevole cura , che fi prendeva di tut- 
ti , di che reca in pruova , fralle altre cofe , che mentre era ancor 
giovane , e attendeva agli Studj , benché non folle allora molto 

agia- 



(1) Obfcrv«t. Anatocn. Oper. Voi. I. p. 108. Ediu Vcn, i6otf. 

(2) Biblioth. Boun. T. L pw 198. &c. 
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4iigiato de' beni di fortuna, a fue Ipcfc, nondimeno, ci manteneva al- 
le fcaole alcuni giovani , li provvede\'a di libri , e fi addoflava le 
fpcfc alla lor laurea neceflaric. 

IV. Il Mattioli però non fu il primo , come egli Hcfro con- 
Lu« Chini feffa a rivolaerlì tutto alla cocnizionc , e all' dame dc'l'emplici . Pri- 
tioii cfaminò I ^ di lui avea intrapreio a delcnvcre minutamente le erbe , c le 
^fewpl'ci ,c fu piante tutte Luca Chini. Quelli dal Mattioli nella dedica all'Imne- 
Tìe hìitvne^ il Maflimiliano II. poc'anzi accennata, è detto Imolcfe : Lncim 

Cattedra a Bo- <7^/huwj Forocomelienfem Medicum mgenii dofìntìit ftn^ularls . ^ Imo- 
ìtk ancora egli c detto da Barcolommco Maranta nella Piefazionc 
<|l!a Tua opera» di cui tra poco diremo. I Bologncfi al contrario lo 
dicon loro ; t f ragi'>ne , pci ciocchc c^li nacque bensì in un Ca- 
rtello detto: Cróara d'Imola; ma quello Calìello è di Territorio, e 
di Giurildizionc Bolngncfe , come mi ha avvertito il foprallodato 
Conte Fanru2zi . Ei fu il primo , che fofTc desinato in Bologna a 
Iblienere la Cattedra de' Semplici , idituita copie ftraordinaria nel 
*5J4* ^ imitazione di Padova , che aveane dato, nell' anno prece- 
ferite , r efempio ; e la tenne interrottamente , come offerva lo ftef- 
•ft) Conte Giovanni Fantuzii [i] , e fotto varj titoli fino al 1$^^' 
nel qual anno fu quella Cattedra dichiarata ordinaria . L' anno 1 544. 
fii chiamat» a Pila , e fondò ivi V orto Botanico , intorno alla cui 
fondazione fi può vedere l'erudita Storia, che di eflb ci ha data di 
frefco il Ch. Sig. Dott. Giovanni Calvi Lettor Prim.uio di Medicina 
» ncir Univerllti di Pira[2j,il quale ancori accenna 1' altr' orto , che 
il Duca Coilmo formò in Firenze. Soleva ci nondi"--^r>. r'^T t'-miv) 
delle vacanze tornare, a Bologna, e ivi conobbe l . , 

«3ic dal con\'errir famij^liare con qucft' uom valorofo fi lenti vieppiù 
accendere allo ftudio della Storia Naturale, e per ben coltivarlo, r r.Tste- 
ritofì a Pila, volle udire un intiero corfo delle lezioni del Ghiri , che , 
lirittc di fua mano, conrcr\'anri ancora in Bologna [^1. Così conti- 
niK) il Chini ad aft'aricarfi ncH'illulh-ar queft.\ Icienza fino al 1551^., 
jfcl qual anno mori [4] . Avca egli concepito il penfiero di pubbli- 
care la delcrizionc di molte piante, da lui fhidiofamente oircr\'ate , e 
defincate ; e già aveane in pronto alcuni volumi . Qiiando vedendo 
il Diofcoride del Mattioli , e Icntendofi da lui prevenuto , con rara 
modeftia ne depofe il penficro , e trafmife tofto al mcdefimo Mattio- 
li parecchie piante da Ini non ancora vedute colle loro figure , ac- 
ciocché potefle giovarfene fielle pofteriori edizioni, che della fua ope- 
ra penfaUe di fare. Di quella si generofa condotta del Chini il Mat- 
tioli fiefìò ci ha lafciata una finccra teflimonfanza , che ad amcndue^ 

è ugual- _i_ 



-i (1) ViU dell' Alcìrov. p. 19. 

(1) Commentar. HUtor. l'ifani Vireti &c. Pifis 1777. 
(}) Ivi p. 14. 
(4) «ri p. I7P» 
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è ugualmente onorevole. Scio enim ^ fcrive egli nel 1553. a Giorgi» 
Mario me nuuthmm Mcepiffe jaBwm$ , CKm mìéi e vtvh jmbla» 
Mi efi Gbimt , m pm mmhf -^ fmamflmres fulgeiant animi dtìtes , 
T «Mfr quat prétcipuum Imm Jm vkdkaàam mtegtitat , finceritas t hu^ 
^HUnìitas , fides . trulla mnifuam tn eo fuit itrvldia . Cujus rei hoc ma- ^ 
tcìmum omnium prabebit indiciitm , ^lod ^uum is decrevijfet , ut reSe . ^' • 
fcrìéis , voiumina quadam , qua de flmtts conjeripferat , mia OUfl MM* 
^ìktt m ittnm eékrt fvifis pmt^ffue comntenunrus ntjhit ^ »en folum 
ad me grattdaiwutt fa't^fh Itteras , quùd Uhm prévenerìm , ^'fiifym 
Juhlevavtrim labores , fed Ù" quamplurìmas mijit plantas , ubi earum 
imaginibus . ae/lrum orn.rvimus Diofeofidem . Del Ghiiìi non ù. -iu alle 
(lampe , che un Trattato del Morbo Galltoo (Umpsto in Spira mtk 
158^. e una lettera da lui Icritu ad UUflè Aldvpvandi [2] . M- 

V. Scolaro del Ghiiii fìi Luigi Anguillara , che ili il primo LqIkì An(>un. 
Cuftode dell' Orto Botanico , aperto in Pado^va. Non fu però egli i! ft'd//ei"pnmÓ 



primo, che a <^uelhi Univerfità faceflfe conofcere lo Audio della Bo' orto b tamcn, 
tanica . Francelco Buonafede Padovano [3] occupò, prima di ogni m'pTai'i» ""J 
altro, la CSattedra de* Semplici , per decreto pubblico, ivi fondata nei Franùfco Buo. 

collo ftipcndio di no. fiorini , accifciuto^li poi nel J rao,*che*fleSr 
fino a 150., e fino a 180. tre anni appreflb, acciocché più a^cvol- pò la C»ttedr* 
mente poteflc, da ogR^gaite, raccogliere l'erbe, e le piante, il cui JS'eurS'^' 
Ilio dovoa iiubblicainentttjpi esare . Ma un Profeflbrc non potea fo- fiu. 
ilenere le ipefe,a ciò, neceflflÉÉBfÉlb perciò il Senato Veneto a' 
di Giugno del 1545. layi^iamente oruinò , che, a pubbliche fpelè,!! 
formafle un Orto Botanico . Quefta è la vera Epoca del principio 
dell'Orto de' Seniplici in Padova, e non Tanno 1535., come, for* 
fè per errore di nampa, fi le^ io Apoftolo ^^'^X^ * ^' a^cen- 



• t . «a 



nato decreto efifte pineffo il Ch. Sig. Giovanni 
Profeflbre di Botanica nella fteflà Univerfità , infieme con un altfD 
ftromento d'affittanza, o livello, fatto tra'i Senator Sebaftiano Fof- 

- carini, a ciò deputato, e i^ Monaci di S. Giudina, de' i][uali era il 
terreno , a. tal fine, tndcdto . IL fiuMetto celebre VtòScSbn ba cpm- 
l^ilat» un* elàtciffima Storia dell* origine , e de* progreffi del detta 
CVtQ, la qual farebbe a bramare, che ufciflc in luce , corredata da* 
dcKumenti, da lui , ftudiofamente , raccolti: della qual notizia io fon 
tenuto a S. £. il Sig. Gio: Roberto Pappatava Patrizio Veneto , che 
^eaa,epih altre notizie, coopementi mia Storia, mi ha cor- 

- lifeniMt» ootmmtcalfe . Alla fermnione , e alla cuflodia di efTo fu 
chiamato, con onorevole ftipendio nel IS4(5. T Anguillara, i! quale ' 
ti ebbe la cura fino al I5<5i. Altri però Ipontaneamente 11 auope- 
rarono,nel tempo medefimo,ad abbellirlo, e ad arricchirlo vie mag« ^ 

Taiw. Wf.' P. JJ. B gio»- . 

(1) EpiB. Medicin. L. HI. Cj) MiZiiich. Scritt. Ital T ir.PJll ftlflAi 

I») Vita neU' Aidrov. f, 140. Nei^ al FonUA T, U. p.,i|t. t . ^ 
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giormente , e tra cfTì Piero de' Noali Medico , Pierantonio Micheli , 
c Luigi Mondella (i). Ma dell' Angui llara è a dir gualche cofa piìi 
r ftefafnente . Il Borfetti , dopo altri Scrittori Fcrrared , fenza recarne 
D* onde ei foffe P'^^^^ *^ Ferrarese (2), e il Ch. Mazzucheili , alla loro autoriti» 
r AnpuiiUra, e appoggiato , afferma il medcfimo. Ma Apoftolo Zeno produce la tc- 
luoi Viiggi. ftimonianza di Corrado Gefnero, e di Tcofilo Chentmanno , Scrittori 
:. amendue di quel tempo, che il dicon Romano (3): alle ^uali auto» 

rità io aggiugnerò quella di B^rtolommeo Maranta , che , in una fua 
lettera all' Aldrovandi , lo appella M. Lui/i Romano (4). Pare dunque 
Terilìmile la congettura del Zeno , che il crede natio dell' Anguillara , 
luogo dello Stato Ecclefiaftico preflb Bracciano , e detto Romano nella 
ftefla maniera , in cui Romano era detto il vecchio Aldo , nato in 
Baffiano . Avea l' Anguillara , negli anni fuoi giovanili , corfc molte 
t*J^ * Provincie ftraniere , com' c^li ftetìo narra nel libro , che ora accenne- 
V . remo, e vedute avea le Ilole di Cipro, e di Candia , la Grecia, la 

♦ Schiavonia , 1' Italia tutta, gli Svizzeri, e la Provctua , ollcrvando 
attentamente ogni cofa , the colla Storia naturale foffe commefla . In 
Candia fingolarmente trattennefi a lungo fotto la difciplina di uno 

.* Speziale Rodiottò,di nome Coftantino , ch'ei chiama fuo Maeftro , e 
■ ■ uomo, nell'arre fua, molto celebre (5) . Cos'i forni tofì di pregevoli 

• cognizioni , tornò in Italia , ed egli era alla Scuola del Chini, quando 
nel 1 54^. fu chiamato a Padova . Se noi riflettiamo al modo , con 
cui dell' Anguillara ragiona il Mattioli, fcrivendo all' Aldrovandi , e 
al poco concetto , in cui indi raccogliefi , che lo aveva i' Aldrovandi 

WattiolifcriveTnedefimo , non y ebbe mai forfè fl più ignorante tra' Profelfori : 
air Aldrovandi Emmt fommamrute piaciuto , così il Mattioli (ò) , che il vla/^gio de 
ccm.ro AniuU-^^^^^. ^. ^^^.^ ^^^^ occaftcne Ai conofcere r igHoranz,a di ^luìgi f cor ti- 
té jfiiguille , & del Bel lune fé ( Andrea Alpago ), che in vero non 
fi poffono tanto fvilire , che non meritino peggio . Dal mio Lóro hormai 
• ^ fono flati cancellati, ftcchè no» fa bifognc ^ che 1' affatichmo a proccu- 

tarlo . Io fo già pììt tempo V ignoranx^a , Cr /' incoJÌJn^a di ^lulgì .• 
crepi pur de invidia a fuo modo, che poco r>ie curo de lui . E altro- 
ve i7) : Con grandljpmo piacere veramente ho poi lètto tutto (fucilo , che 
mi Jcrivett di quel vigliacco mariolo d' ^luigi jfnguillara ^tT molto me 
' f tace, che lo habbiate conofciuto prima per ignorantiffimo ^Cr poi per mali- 

* g»^>nOy Cr invidiofijpmo. Della fua ignoranza jono g-à p-ì* anni , cb 10^ 
' fte ho havuto la caparra prima da alcuni Scolari ^ccadette poi , eh 

fgli andò in Puglia al Monte di S. »/fngelo , e tra gli altri ntenò fico 
, . quel cipollone dell" ripago t^c. Forfè il difprezzo , che , per l'Anguil- 

* itra , raoflravano que' due valentuomini , fu cagione , che gli foiTe 

lofpe- 



CO V. Faccini. Ftlfi Gymn. Pmt. (4) Vin» drll'Afdrov f. i8t. 

P. III. p. 400. &.C. IO I Semplici p. no. i^r. 

Ca) Hiftor. Gymu F. rr»r. Vol.II. p. J17. (6) Vita ddl' Aldiov. p. l6l. 

ii) Noie al toataD. T. II. p. 33». (7) Ivi p. 16Ò. * • ' 
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forpefo, per qualche tempo, l'annuale ftipendio ^e che l'anno 1557. 
/"olk'io dal Pubblico desinati quattro trattori , i (juali doveiiero 
provvedere , che 1' Orto Botanico non fofferiffe datino : nella qunl 
octafionc però 1' Univerfità ftelfa rendette all' Anguillara onorevole 
teftimonianza , c ribattè le calunnie appoftc^li (i) . Il Mattioli , « 
r Aldrovandi cran al certo tal giudici , che poteano difcernere lag- ,. 
giamente, chi foffe meritcvoie di flima,e.chi di dilprezzo . Ma po- 
trebbcll egli fofpettar^: , per avventura , che nei loro giudizio avelTe 
la paflione qualche non picciola parte? L* Opera da lui pubblicata, 
che ha per ùtoho: I Semplici di Luigi *4nguH/ara yin pik pareri ^ a di- 
ver/i nobili uomini, tnandati in luce da Giovanni Marinelli, e che fu 
ftanipata in Venezia nel 15^1. è quella, da cui pofliamo raccogliere 
quanto ci valefié . Or quella opera è alFai lodata dall' Haller, per 

"le diligenti ofler\'azioni , che vi li leggono , per la modeftia , con cui 
l'Autore impugna le altrui opinioni, e per l'emendare , ch'ei fa in pa- l' Anguillara 
recchi paflì di Diofcoride; e iòlo egli defidera, che 1' Autore avel- pa'T» » 
fe più ampiamente diftefo ciò , che avca elattamentc offervato (2) . fiou 
Pare dunque, che i due fuddetti Scrittori lo abbian deprelTo di trop- «Jicin». 
po , e biafimato piìi del dovere ; e forfè il digredito , in cui effi • • ■ « 
il pofcro, fu cagione , eh' egli nel 15Ó1. chiefto il fuo congedo , paf- T'^ 
faflie a Ferrara. Ivi, fecondo alcuni Scrittori Ferrarefi , citati dal Ch. . 
JVlazzuchclli , eì tome pubblica fcuola di Medicina, come, fecondo 
^i , avca fatto ancora prima di andare a Padova . Ma il Borfctti 
9on fa menzione di Cattedra , di cui veramente non crfrdo , che v' • ' ' 
abbia indicio . Ciò , che di lui fappiamo , filila fede di una ietterà di • 
Alfonfb Pancio all' Aldrovandi , citata dai Zeno , ma da me non v€- * 
ìduta , fi è , eh' egli diede in Ferrara pubblici cfpcrimenti della iUa 
abilità, principalmente nella corapofizione della teriaca, pa* la qua- 
le viaggiò nella Puglia, con Frale Evangelica Qiiadramio, a ractor- 
tie i lemplici; ma , fornita appena quella operazione, fi ammalò d* 
una febbre peftiJenziale , caulata per molti fuoi difordini , e dopo 
quattordici giorni finì di viva-e ncirpttobre del 1570. : il qual rac- 
4:onto fi conchiude dal Pancio , con dire , che benché 1' Anguillara 
.•non folle moJto letterato , era però di profòndiflima memoria f * / 
ftillatore , e ofTervatore di varie piante . £ qui vuoifi aggiugnere \ 
the il Pancio era in Ferrai a Pfofeflbre di Medicina , e Frotomedìé» 
fopra le Spe^icrie , e che il Duca aveagli già coniegnati tre giardini, • • 
jj<r raccogliervi l'-erbe piìi rare , c due Caraeroni in Caflelio , per 
iormawi un Mufeo delle produzioni pih pregevoli della natura ; ma • 
• il trcmuoto, che danneggiò molto quella Città he! 1570., fcmbra, 

* ,chc rendcife inutile un tal progetto j i"u che c da vedcrfi un' altra • 
.lettera, da lui fcritta al fuddctto Aldrovandi [3]. Andrea Alpago Bel- • . 

_ B 2 lune- — • 

Ci; hacciul i.. t. il) ViU ikU: Aldiov. p. aw. • ^ 

Ca) Bibl. Botan. Vok 1. p. jjj». . ' . ^ 
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kncfe, porto dal Mattioli a fianco deirAnguillara , e al par di lui di- 
chiarato ignorante , non ci ha lafciata alcun' opera appartenente ali». 
Botanica , ma folo alcune traduzioni di Avicenna , e di altri Arabi 
Scrittori - Nè io ne farei <jui menzione , fe non dovcfli correggere un 
errore , in cui , dopo altri Scrittori , è caduto , parlandone , il Cn. Maz» i 
xuchelli [i] . Egli crede , che Andrea Alpago non fia diverfo da 
^ueir Andrea Mongajo pur Beilunefe , da noi mentovato nella Sto- 

, ria del Secolo XV. [2] . Egli fi fonda full' autorità del Piloni Stori- 

co Beilunefe , il quale afferma , che l'Alpago era della famiglia Mon- 
gaja.Ma checché fi dica il Piloni, è certo, che il Mongajo era già 
ufcito di vita , quando Pierio Valeriano fcriveva il luo Dialogo 
dell'infelicità de' Letterati , cioè a' tempi di Clemente VII. come al- 
lora fi è offervato , e che l'Alpago vivea ancora nel 1554. , nel ^ y 
qual anno fono fcrittc le Lettere, in cui il Mattioli di lui ragiona, ^ 
ed è perciò evidente, che 1' unQ„iì-deve diftinguer dall'altro. 

VI. Un altro ^ncora piìiÉlluftre fcolaro ebbe il Chini in Bar- 
Bmolomeo tolommeo Maranta, iiatio <ii V«ÉÌfa ne! Regno di Napoli, il qua- 

rofa fi pcrf». nella Prelazione alla tua opera-^-di cui ora diremo, dice di averla 

xiona nella Bo. in rraprefa bortatu Luca Gh'mi Praceptortr me!. Ov'ei Tavelfe a Mae- 
tanica nclJ* n • 1 ^ » x'i»'r e • • xt 

orto di Giiii "'■o » *o noi trovo . Certo è però , eh ei fece potcìa ritorno a Na- 

«iu'"* poli, ove viflc tutti i fuoi giorni. L'orto pieno delle più rare , e 
pili pregevoli piante, che ivi avea Gianvincenzo Pinelli,fu la Scuo- 
la , alla quale il Maranta fi perfezionò nella Scienza Botanica . E 
frutto del lungo fuo Audio fu l'opera , da lui comporta , e in tre 
libri divifa , intitolata : Methotius cognofcemiorum Sìmplicktm . Egli la 
dedicò al Pinelii ; ma avrebbe voluto , che il fuo Maeflro Chini la 
rivedelfe prima, e dove ne forte d'uopo , la correggefle. Ma morto fi-at- 
tanto il Chini , ei l' inviò , pel fine medefimo , a Gabriello Falloppio fuo 

• • amiciflimo , e cos'i la lettera del Maranta , come la rifporta , che a lui 

fa il falloppio , efaltando con fomme lodi quell' opera fi vcgg^mo ali 
opera fteflt premcfle. Ufcì ella dunque alla luce in Venezia nel 155$?.» 
c abbiam veduto , ch'erta fu origine di qualche contefa tra'l Mattio- 
li, e'I Maranta. II giudizio, che di erta diede il Falloppio , può ba- 
ftare a moftrarcenc il pregio . Nè fono minori gli elogj , con cui ne 
fa menzione l'Hallcr [3] . Del Maranta fi ha pure alle ftampe, in 
Lingua Italiana, un Trattato della Teriaca , e del Mitridate, che fu 
* * poi anche recato in Latino . Alcune lettere Latine fe ne hanno tra 
quelle del Mattioli , e alcune Italiane traile aggiunte alla, più volte, 

* . citata vita dell* Aldrovandi . Tra molti amici egli ebbe ancora Piero 

Vettori , di cui abbiamo due lettere fcritte , al Maranta , in una delk 

• quali il prega ad inviargli del feme di cififo , e loda la profonda 
. -• . icicnza , che in quelle materie avea : nell' altra rifpomic ad alcuni 
4 * df'bbj, 

• (») P. I. p. M 
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éib^,che gU iviea il Manata propdH fu certi paffi lie'fuoiCxNBeiiti; 
fulla Poetica d*Arìflotile [i]. £ imaJettera del Maranta al Vettori 
fi letge ancora tra. quelle degli uomini dotti , a lui fcritte [z] . E che 
il Maranta » anche nelle umane lettere, fone affai dotto, cel perfuade 
una delle fuc lettere all'Aldrovandi , fcritta da Nanoiì nel 15^1. [3], 
in mi ragiòiia di itn^ opera 9 cbe atea intrapreia fopra Virgilio j 

10 per tft ttuthuì fon» fiaté impacciato in una fatica piacevole , per^ 
thè ho compojio in fino a bora quattro Dialoghi di poefìa tutti in difcorfo 
di Virgilio hLirone , [opra il quale alcuni anni jono tp certo Niccolò 
Etytbreo fece parecchia beile confi dera^ioiti , è JturiJhmtfMito, Horm a 
fum' tmumfmafa ho fam ^ft^ fittcs fem^M diw pmito dtllf^e fiu^ 
mit tutte cofe nuove per far eonofcere al MeOu/o , cb* t Leggifli «mi 
fono da più nella Poejfìa^ che i Medici , & per quanto me ne dicane 
qui certi buoni fpiriti y la Opera farà riufcihile ^ Cf fubìto,che bari fatto 

11 quinto piahgbo. f che farà , fra 20. altri tù^ .fatiti 9 e$nMà£nh a 
mvtétrUt^ J»rf9 fwft ufchrè i» Im t ^ A tm tH mi vediéi^ 
eifiAhtt quMti pedanti fur mai; di quanto fi farà y awifuò V.E.y O* 
intanto fe Jcrivcrà al Mattiolo , dicale quejìa mia bi^xarra fantafta , 
& tbt; fe le Mufe mi favoriranno , forfè rintmtiarò la femplicità^ e la 
^ Ns kj^Wfr alm» V.^». fe ne rida mecOy cbe in vero ^ qtimd» iw W 
fm^ì^ Wit'f4 ^ Mtt i M ì i^ a» r Ofirà fmà tm 
gitjiù vltmey é* ah^km mi tcctèj^ftJà^^^^» bafciando fe mani di 
V. E. e ri fimile con Madomnt Qmftf e ,* e Meffer vincendo Ghino ^ e 
Meffer Giovan Batti/la , fempn che a futin ■P>'» ^jf ^ .^BBL^^ 

Ma non ocdo , che ^uefti Dialogi ufcifléro iicr'Mw^^lr W|:Ì ft_^ 
^uìukìo il Maranta continuaflè ad eflèr tra* vivi. 

VII. Quanta 1* Anguìllara partì da Padova , la cura dell* Or- MercMone 
to Botanico fu commefTa a un ftraniero , cioè a Melchiorre Guil- prenlìf^Jrcn- 
<■ Jandino PruflìanQ , a cui ancora fu dato 1* incarico di tenere icuo- r« i' orto bo- 
ia nc;U'orto fteflb , additando dÌÌcliediiii*cAa , « fpiegandone 1' in- '^^J^ti 
dgk, e le virtù. La'ftiìna» die H Guillamfiao vi ottenne, fu tifo, dair AnRoiita- 
che io fiipcndb gli fu accrefciuto fino a* 600. fìoriiiij ed ^li, ve- "/^c^JjjT 
nuto a morte nel 1589. lafdò in attcftato di gratitudine tutti i fuoi ©opo Ai — * 
libri alla Repubblica Veneta [4]. Di lui , e ddle. opere da lui pub- Cartai. 
^Wcaie» nelle quali ▼orrebbefi , che alTehidizMne loflè uguale roi^ 
^UBf e la (MPecifione , non appartiene a me il parlare , che troppo 
ampio argoftiento a fcrivcre mi porgono gli Italii^r , perchè pofTa 
flendermi ancora a^li ftranieri . Solo non è da tacerfi , che ne* 
molti lEÌMflÌ* ^ iui &ttt, per l'Oriente ,efiendo caduto in mano a' 
- - iViriie k • - 



tu libenft» cntf opera , e col denuo del Falloppio , 
vediemo , parlamfe , di qaefb Anatomioo SueceOblte del 

Ìli r.V-«»^.Bap U\\Up.i9 t^V.MOT. iì V.t» H.tf Aì(i ovand" p. itp. 
0 CI. V ror.lMk ad H ViAMh MIL U) F^cc ol. F.fli m 
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òuittindlno fu Jacopo Antonio GorCiifi Fbfottt» , che avea Uinga- 

mtnte viaggiato ancne per V Oriente , affine di far raccolta dì 
femplicì 1 ma di cui non abbiaino opera alcuna alle ftampc [i] . Af- 
fai pili celebre è il nome dei iuctcilbr del Cortulì , cioè di Pro- 
Il°^ao??ù^ ipero Alpino. Efattc noride lui ci ha dateli CkMatziiciiel li [i] 

no } tuoi vjag- i . » , , r r n- ^ » i »• 

fi, «l|«pm*d CUI pero alcune cole li poflono aggiugncre , tratte altronde . tra 
«gli nato in Maroftica a' 23. di Novcinbi-e dei 1553. Compiuto il 
corfo de* Tuoi ftudj ncll' Univerfità di Padova , ove fi diede a co- 
nofcere dotato di vivo ìn^no , congiunto a un' iiiancabiic appli- 
caaìone , per defiderìo di cooolbere wittamente lé natura dell er* 
. he » e dMle piante più rare , iniieme con •Gioi^giìo Emo Confolo della 

Repubblica', parti óa Venezia a' 12. di Settembre del 1580. e viii- 
ttte dapprima l' Ilble della Grecia, fiiinfe in Egitto ,*c vi lì trat- 
tenne piìi anni y otreryando attentamente ogni colà , e delcrivcndo 
minutamente ciò;* che gli cadevi GKt'oechio.U Ch. Masdichenì a{^ 
fa-ma , eh* ei tornò dall' Egitto nel fj&f» e che, trattenufofi due 
•w, anni in Venezia, pafsò jxjfcio a Genova, ove Andrea Doria Princi- 

'pe di Melfi il volle luo Medico. Ma il celebre Dott. Morgagni ha 
l'cqpcrto un riti'atto , che Leandro Ballano Pittor famulo , e ami- 
dmuid dell' Alpiao ne* léce., quando qué^i^ giunto appena ikll* fi- 
otto , andò a trovario in Bamno ; « is^^fi vede fegnato T aoÉ» 
158<J. [3]. Egli dubita ancora, fé debba amhietterfi cièr,che fi nar- 
ra dell effere ftato l' Alpino chianj.ito a Genova , o a Melfi , co- 
me altri dicono . Ma non ci dà. iti «tal punto più -chiari lumi . Se- 
«ondo il Ch.MazzucheUi i» lAilMHm fidate acTtj^^ giU' 
chè avefle in i* Cftó BcpiucO , « 1* iaao fcguente gli fu ag- 
giunta la Lettura de* Semplici: Ma il Facciofati il fa condotto alla 
' ; . " .Mittedra nel 15^4* C lolo nei 1^03. gli fa confidata la cura dell* 
>^èrta [4] ..Grande fu a qui* JèMpi il nome dell' Alpino , e a' .è 
|iRioy^, pÉoii^il lauto ilipendio affeguatogli' , «he lii fnceeffi^a- 
. mefltejécciefiskitó Bbq a* 750. fiorini . E in molta (lima ne iono 
fempi fìnte le opere , come ben fi raccoglie xlalle molte edizioni , 
. the ie ne fecero , anche poichj egli fu morto . Effe appartengono , 
la gran parte, alia Storia Naturale » e comprendono principalìnentc 
4e mài4moià da kù fttte in ^tco . Tali fimò't flum» Mkti di 
'lìÈtiiMta ÌEg¥pttomn , e quello ài Plantis JEi^ypri » il Dialogo ét 
SalfMio , i mie libri Platitis exot'tcìs y\à Differtazionc RhapM^ 
lieo, e imalmcnte l' intiera Storia Naturale dell' Egitto , eh' egh avca 
feruta , e la cui prima parte iòltanto h» veduta la luce nei IJ^S' 
.in Leydefi. Anche *lt Medicina Sa da luì 'ftiicemeaie il]ufti«ca:rik^ 
fol colle opere or oientovare , ma co' X IH. libri Je MtJìàna Me- 

thediàtf e pih ancora co' fette pregiatii2ìi&i libri 4f pntjagjMdé vks 

» «*• . ». . . • 

• , (i) V. Hallcr. B bl. Caun. VvLl.p.jjj. < (|) Qpafc. P. II. p.T." 

^- ìi.) Scntt. iuL T. 1, r. L ^ (4) L. 6 p. 402. 405. . 
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morte agretantium ^ Di quefte opere dell'Alpino, e di altre, che. 
fon rimafte inedite, veggafi il Ch. Matzuchelli , il quale per ultimo 
oflTerva , che il Tomma&ii non è coerente a fé fteflb nel fiflarne 
' r Epoca della morte , perciocché or la dice avvenuta nel Novem- 
bre del \6i6. or a' 5. di Febbrajo del i6\j. Ma il Morgagni ha 
fcopcrto , e provato , ch* ei morì veramente , dopo una malattia di fei 
mcfi a' 23. di Novembre del lóió* 

Vili. Mentre l'orto de* Semplici era in Padova affidato alla Andrea CefaV 
cura de' valentuomini or mentovati , nulla meno era felice la forte SlT^^^n^Ghinil 
di quel di Fifa . Dopo il Chini , n' ebbe la fopran tendenza Andrea prende in cu- 
Ccfalpini Apetino, nato nel 15 19. , il quale, in Fifa per molti anni, ^^/cJ^Jp^ 
* fu Profellbre di Medicina . Di lui parla a lungo , dopo altri auto- 
ri , il Bruckero [i] ma egli cel rapprefenta Filofofo, e non Botani* 
co . E in fatti il Cefàlpini allo ftudio delia Storia Naturale con- • • 
gìunfc quello della Filofofla, e ncU' interpretare Ariftotile , fu avu- 
to in conto di uno de'piìi ingegnofi , talché Niccolò Torelli , che 
^li fu avverfario implacabile , come ora vedremo , ebbe a confef- 
lare , <he le opinioni del Cafalpini erano cosi pregiate in Allemagna , CefalpinI tac 
che piii no'l ^rono gli Oracoli d'Apollinc preflb i Greci. E la fa- J'^^;,*; "J" '^j;^ 
sia di lui fi diffufe Cngolarmente per 1' Allemagna , perchè egli m^to a Roma 
viaggiò per effa, € fi 4Scce conofcere a' piìi dotti Filofofi . Ma dal- 
la lama non andò difgiunta l'infamia, per la taccia, che gli- fu ap- 
porta d'auteo , e d' empio . Niccolò 't'orelli Filofofo di Altdorf, aven- 
do vedute le Quiftioni Peripatetiche del Cefàlpini flampate in Ve- 
nezia nel I571. credette , che vi fofle racchiufo il più reo veleno 
dell'empietà; e contro di effe pubblicò una fanguinoia cenfura , in- 
titolandola , Con fredda allusone , al cognome del fuo evverfarlo , 
•yflpes Cétf^ , Chi vuol vedere un ampio cftratto delle opinioni del 
Cafalpini, e delle accufe del Torelli, legj^a il citato Bruckero- e io 
sfido il più acuto in^gno de'noftri tempi a intendere , e a Ipic^- 
Tt ciò , che dir vogliano e 1' uno , e l' altro - Così ogni cofa è in- 
volta in un inacceffibile labirinto di parole , « di termini , che o 
non s'intendono , o poffono intendmi , come più piace • Fu per-ò 
folo il Torelli , ch'io fappia,a dar tale accufa al Cefàlpini; e il ri- 
fletter che qucfti fu dal Pontefice Clemente Vili, chiamato a Roi- 
ma, e fatto fuo Medico , e Lettor pubblico di Medicina nella Sa- 
lienza , nel qual impiego egli dóntinuò fino alla morte , che ac- 
cadde a* 14. di Marzo dd 160^. , il riflettere a ciò , dico , ci la 
conofcere , che niun fofpetto fi ebbe in Italia della Religione del 
Cefàlpini . Ma più , che per le Opere Filofdfiche , noi il loderemo 
per le botaniche , cioè pc' XVI. libri intomo alle piante , da lui 
diritti in Latino, e pubblicati in %enze nel 1583. Ei fu il primo^ , 
^_ - • . a far-_ ^ , 

(O Hift. CiiL PhiM VoL IV. aao. VoL VI. p. 721. ite ' ' \ 
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a farné una metodica diftribuzione , ciò che da altri non fi era ari» 
Cora fatto ; e le divifc fecondo i loro frutti ^ e fu qucflo forfè il piìi 
ampio , e il meglio ordinato trattato di quella materia , che fin al- 
lora veduta avelie la luce . Egli fcriffe ancora intorno a' Metalli , 
e inoltre alcune opere Mediche , delle qiuli fi può vedere il Cata- 
logo prelTb il Bayle (i) , e preffo il Teiflier (2) , e vuolfi da al- 
^ cuni , ch'ei foffe il primo a fcoprire , e ad additare la circolazione 

del fangue , di che diremo tra poco. Di Luigi Leoni , e d* alcuni 
altri Cuftodi dell' Orto di Fifa , fi può vedere V opera , poc' anzi 
lodata dal Ch. Dott. Calvi . 
, . ' IX. Quelli furono i più infigni Botanici « che ebbe in quello 
diti iilkì*'ftu' Eccolo r Italia , giacché di Fabio Colonna , alcune opere del quale , 
dio detia B> nel corfo di elfo" , vidcr la luce , ci riferbiamo a parlare nella Sto- 
M0IC4. ^^^1 fluente , a cui più propriamente appartiene . Ma più 

altri ne poflìamo additare , de' quali pure abbiam libri fu quello 
argomento , per tacer di moltiflimi , che ne trattarono per inci-- 
denza . Battifta Fiera Mantovano Medico c Poeta , fcrifle in veri» 
un'operetta intitolata : Gv/td de Heròarum vìrtutlùut ^ O" artls Medica 
" parte , qua in vi3ut ratione confi flit . Di Giovanni Baccanelli Reg- 
giano abbiamo qualche opera intorno a' Semplici , e di argomento 
Medico (^). Giulio Cefare Scaligero comcntò i libri di Ariftotilc,e 
di Teofraflo , intorno alle piante . A quello luc^o appartengono la • 
Piytognomontca di Giambattifla Porta , altrove da noi rammentata ^ 
3 libri della materia medicinale di Kranccfco Sanfovino , 1' Erbario 
nuovo , e altre opere di Caftorc Durante , la Traduzione Italiana 
dell' Opera di Tèofrafto fulle piante, fatta da Michelangelo Biondo, ed 
il viaggio di Monte Baldo, di Francefco Calzolari Veronefe. Cefare 
Odone dall' Aquila Collega , e competitore dell' Aldroyandi nella 
Cattedra de* Semplici , e nella cura dell' Orto Botanico in B9I0. 
gna , e di cui parla con molto difprezzo il Mattioli in una fua let- 
tera all' Aldrovandi (4) , diè alla luce le fentenzc di Teofraflo in- 
torno alle piante , raccolte inficme , c ordinate ; e in una lettera di 
Pietro Fumagalli all' Aldrovandi fcritta da Roma nel 1$^^' (%) ^S'^ 
il pr^a , a nome di Bartolommeo Eufiachio , a mandargli /' opera 
del Sig. Cefare Odone de Hifloria Animalium , 5c Plantarum , cioè : ia 
tavola /opra ^uefli iibri di »4*ifìotile , la qual però io non lo fe abbia 
veduta la luce , Gu^iclmo Grattaroli di patria Bergamafco , ma 
apoflata dalla Cattolica Religione , e rifugiato perciò in Balìlca » 
ove efcrcitò liuigamcnte la Medicina , e vi mori nel 15^8. in eti 
di 52. anni , ohio alcune opere. Mc^thè , publicò nel 15^3* un li- 

J)ro 
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tro intitolato : De Medicina , & rei berbjri<e , origine , progreffu ^ (ir utili' 
tjte Ce. Più ampie notizie di quefto Scrittore ci da il Gerderio,da 
cui per errore è detto Grataloro . Un numero affai niaggiore di illu- 
ftratori di quefta fcienza fi può vedere preffo i compilatori delle 
Biblioteche Botaniche, e fingolarmentc in quella, più di tutte, co- 
piofa dcirEruditiflimo Alberto Haller (il. Io fon pago di averne ac- 
cennati , come per faggio , alcuni de' più illuflri . Aggiun^afi a ciò 

• gli orti botanici , da alcuni privati formati nelle loro cale , come 
dal Senator Friuli in Venezia, da Giulio Moderato Speziale in Ri- 
mini, da Vincenzo Montecatino in Lucca, da Sinibaldo Fiefchi in 
Genova, da Vincenzo PincUi in Napoli, e da Gafparc Gabrielli in 

* Padova , i quali fi accennano dal detto Hallcr [2] . E poteva egli 
ancor fare menzione di quello , che Scipione Simonetta avea in 
Milano, di cui fa una lunga defcrizione il Taegio, annoverando le 
rariflime pianto, e i Hori , ,e Terbc , che vi avea raccolte* e dicen- 
do, che egli mandava ne' piìi lontani pacfi uomini efperti a farne 
fc(;Jta , e che de'tefori,in quel fuo orto , racchiufi non folo ei per- 
metteva ad ognuno il godere coli' occhio , ma n' era ancora libe- 
ral donatore [3] . E molti altri ancora ce ne addita, in Venezia , 
Francefco Sanfovino (4) , e ivi era ancor quello di Pierantonio Mi- 
cheli , di cui fi fa raenzionc^nella vita dell' Aldrovandi (5). 

X. Pili fcarfo fu il numero di que' , che prefero a fcrivere in- Paolo Gievir» 
torno al Regno animale. Il primo libro, che, intorno a' Pefci , fi ^"ùfcoii '^Te' 
vedeflc ftampato , fu quello di Paolo Giovio , che T anno 1524. <, reici^Rotntor. 
pubblicò il liio Opufcolo de Pifcibus Romatì'ts . Ei però fi riOrinfc 
Ibltanto a' pelei, che fi trovavano ne' fiumi Romani, e rendtttc 
il fuo libro più dilettevole agli amanti della erudizione , che utile 
•agli fiudiofi della Storia Naturale . Lo dedicò al Card, di BortnS 
ne , e fi lufingò di aver/ie magnifiche ricompenie • ma le lue fpe- 
ranze furon delule. La fatica de' pefci ^ fcriveva egli più anni dopo 
a M. Galeazzo Florimonte , in andò vota col Cardinal di Borbone , 
al qual dedicai il libro , rimunerandomi effe con un beneficio fubulojo 1 
fttuato neir Ifola Tile oltre le Orc^di {6}. Le offervazioni del Gio- 
vio furono utili a Guglielmo Rondclezio Scrittor Franceie , che vo- 
~- lendo fcrivere un più ampio trattato de' Pcfci , che fu poi ftam- 
pato nel 1550., venuto a Roma vi ebbe, fu ciò, frequenti ragiona- 
menti coir Aldrovandi , eoo cui foleva rcrartì fovente infieme alla 
pefcheria ad oflervarvi i pelei più rari , che vi eran portati (7) . 
Circa il tempo medefimo Francefco Mafìari , uomo affai erudito , 
e che, per fornirfi di cognizioni, avea viaggiato a Coftantinopoli , 
' Tow. Vìi. P. II. C pen- 

(0 Spcr men. Ita! Reform. r- 174. (5) P. 18. 

la) BjòI. Boun. Voi. I. p. lóó. Ctf) Giovio Lettere p.5r. Edu. Vcn.istf* *■ 

(j) VJla p. 80. (7) Vita delJ* AldfOV*iiJj p. rj. 
(4) Venezia p. jtfp Edix. Ven. lÉtfj. 
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^enfrwi di cilclHaiwie ^udio argoamfo mèèBÉa» ^ c p ui e rtM É b S . 
uopo libn» lUJt Stom naturak di Plinio, che tratta. de*' PeTci^. Cs* 

lio Calcagmni , fcrivendo nel 1528. a Jacopo ZiegterO , che allora 
era in Venezia , gU chictle , quid moHatur Mafprius in Hijìoria Pim 
/cium [1] , il die ci parfu^de, che allora il Mafiari toHe in Vene- ' 
2M. lì CoÉMOte poiÀ da lui fcrttiD, Al éscta iìb» di Pliaio,tioo 
^ iba«pato, che nel IS|7* in Bafika. Aflài pik ^efc,epiù alTaiaii- 
Oftn d'ipfo- Cora pregevole è l' op'jra , che , fu quefto argomento , abbiamo d' Ip- • 

polito Saiviani di Città di Caftello , ftampata io Roma nel 1558. col 
Pefci , dedica- titolo : ^^atU'nm.*Àhim^'mm Hi/iaria, e da lui dedicata al Cardi- 
Marciii/'u. ^ MuioflAlo Crvìoì , cl» fil poì IflaTcello n.,inBrMitN éooi fikaa, 
allora cinH> poichè ^ d^ quattro énai oe avm cominciata Jt -ftampa > quando 
egli era ancor Cardinale, e a quefto liberalifTimo promotor delle Icien- 
xe egli era debitore di aver condotta a compimento felice quell'ope- 
ra. La dedica , dal Saiviani jM-emeifale ^^i dà una si bella idea dell' 
ammo4 veraaifnte , grande dt quéi Pbntefice , t delle diligerne , da 
Jui, e dair Autore,' ufate , per render perfetto queflo lavorò* che |MMI 
farà , io fpero , grave a chi legge , che io qui la rechi in parte tra- 
dotta nella volgar noflra lingua : Perciò amtra ^ a Voi dovuta que- 
lla mt Adopera , dn jt fualdK piacere , o vmu aggio ru trarr at^ i 
Latori, a V^-nm-mtm't <^ ^ ^ * dhf ^^ Voi aQai ^tk , dm s mo 
, m 'farén deibttori ,Perctoccbè t^nundo io impogonU éSkum miti i» quejla 

• I Storia df Pofei § < effendomi affétticiao molto , perchè ella riufcijfe 

^ ^ . , ' efatta t perfetta , e conduce ffe con minar fatica i JLettari alla cogniT^io" 
ne di ^lifta /eitn^a, Vm m cm^figli^^ '" ^—"^ 

ftoipiff, tmm* 
4Uk mmi. Nel che 

ihè non potendo io per le trite tenui fofìanxe nè far incìdere tante im- 
mapjni ^ ni aver fatto occhio , che i Pcfci del nojìre mare , Voi in 
^mendue le cofe mi avete foaorfo , così fomminijlrandomi il meafmo 
ebèÈ9o , e oé^t wl^itaioe paeùeo ,, e «I «1^ efomfio MeBmét 
sltri ^jQtoékM é ftr U /leffo , come meh focendo , cbey^ ff^o 
Mf^fkàiÉA* fof^e ^i pifci y a noi fconofciute , e fen^J le quali hmper- 
ftlia farebbe fiata quejìa mia Storia , venijfero e fattamente dipiate 
V^mjL * t ^''^ Portogallo , dalla Brettagna, , « 

\ftf jt* TSK^Gfom ^Che p'ik} Di mohe cofe che app mf t mw m • 
^^^^0ltk^<dì ferivere quefta Storia f 0 alla fpiegaxjone di alcimi^juèbj 
^ pH dvete voi fieffo avvertito , an^^i frai gravlffimi Voftri Studi facri 
4> e profani , fe fi offeriva coja , che cencemeffe que/V opera , noit W 



, * conaucejje con minor jattea t ^etttrt atia coffit^tv 
che nt éme tmS .Vm mi avete recato^ syuto . Perdoom 



fiete fdegtato di ponderarla attentamente , e di comunicarmela l ficckè 
m tof anni , nò^ quali ho ad effa attefo' , appetta mai fo» vtamo a 
r«if, t vi foit wmaa afèli fp4»9 -thè tmt ut i^jpnta^ fm/«At mo* 



it) Cakatpuo. <^ h*éo» 
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m km'tm ^fi^S»mi.4» ktt'i l'opera del Salviani.fit jlIoi3i1i& 
coi fa con granc^ applaufo , ed anche al prefente è fiimata'una del- \ 
le migliori , che abbiamo intorno a' pefa . Una Lettera del Salvia- , ^ 

ai ali' Aldrovaudi , pubblicata iniìem colU vita «U ^iiefto focondo [i} 
xt moflra., che, opfm , attempi ftunavab - nolta » -«^dw icrìflè' air 
jAotore, per fu^gBft fioccrc congratulazioni * riafiilttlliUa fila ope- 
ra, fuJJp fteflo argomento, egli la fovente menzione onorevole del 
Salviani. Riguardo agli altri animali , trattene 1' opere dell' Aldro- \ 
vandi, di cui diremo tra poco, non ahbiam libri di gran valore , 
« io acomiierò fóto fudlp di Gio^anpi JEmSiìéni Tetraiiefè,, ftam- 
p«to in Venezia nel i$84., e intitolato: Naturalis de Rummmùkm 
Atjìorìay nel quale però ei troppo fi va difTondeodo in inutili jit^ ^ 
final , e poco trartienfi neli' elaminar la natura . " 

"^ 's XI. Anche il Regno Minerale iion ebbe gran numeio di Scrit» Scrittori M 
4ll4. I dieci lil« di£ Pirotcckoia di V«iinuQcio Biria^Sanéfe, ^ak".** 
jhmwMTt.i ria prioia volta, in Venezia liei i<40., e po(cia più altre „ 
volte , e tradotti ancora in Francelc , e m Latino , lon forte i primi, Biringucci 

che luila cognizione, e lulia fufìone de' metalli li pubblicalTero . Efli Scrive ta fna 

.Ibno ancora in iftima predò i^pltivatori di tale fcicnza; e l'Autore ^'*4^pò*mo 
■ i rimtn ti fu, pel Aio fapere^ «flti casto 'l^dtvcrir 1*rincipi , e fìngo- peparli delia 
Lucincatc a Pier Luki Farnele , e ad Ercole IT. Duca di Ferrara [2] JJSJ*****" 
Lodovico Dolce pulSlicò nel 1555. iu Venezia tre libri , intorno al- * 
.k gemme. Ma egli, come oflcrva Apolìolo Zeno (^), è tacciato, a 
•ragione, di efferfi fatto bello, in gran parte, 4eU' opera eli Camillo 
..j^aonardl da Pdànf» data alla luce nel -faiolo ' {lÌlilÌD g Ìar v * storiteli- v* d di 
Ita : Speculmm laf idum . Affai più pregefok è la Merallotheca dì MU Mic?eie^Mn(> 
':die}e Mercati , la qual , nondimeno, fi giacque inedita fino al 1717.2!* 
:nel qual anno, per opera di Clemente XI. fu magnificamente ftam- theca,^fi^«»i 
juta . Era il Mercati natio di S. Miniato in Tofcaaa, me era nato c*mfamiéH 
.a^ òtto d*Api«le del 1541. In Piià ebbe t Tuo ^Macftro , f^a eli al- Kf^l^Ild^ii 
•tn, Andna CAtlpim-^da cui parve, che. ricereié, la-retaggio, 1 ani»> Sofiaai* , 
re alla contemplazione della natura . Pacato a Roma , fu dal Ponte- . * 

-fice S. PioV., che ne conobbe l'abilità, e il fapere, pollo alla cu- 
ra dell'Orto botanico Vaticano, che allora cominciò ^d aver no- 
• nm,^ Kob §k nftn caio a Gf^egorio' XHL , che k> annbveffò tra*f«Dt - 
frmig&ari , é a Sifio V. che gli fconfcTÌ la dignità di Protonotarie 
ApoìtoHco , e, inlìem col Cardinal Ippolito Aldobrandini Legato, 
mandoilo in Polonia , acciocché fcorrendo , in tal modo , n,ran parte 
deli' Europa , poteiTe ftendere fempre piìi le fue cognizioni , e ac- 
' «cfceie il atme» delie larità natuivii, die già aven raccolte'. Cle* 
•VUL il dicUaiò haf Aiddatro > e ^ diede piti. altri fe^i 

. C » ■ della 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(O Vita dcll'Aldrov. p. 217. Ci) LWtN T. Ut. f, tff . 

CO V. JdmiRb. Scritti lui.T.II.F.11. p.udi. 
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IO STORIA DELLA LETTfe»ATtJRA 

<iella fua henevolenia . Nè folo i Romani Pontefici , ma e 1' Impe- 

radorc Ridolfo, e Sigirmondo Re di Polonia , e Ferdinando Gran 

Duca di Tofcana io onorarono della loro ftima > e gliene ctieder 

. « . . pi^ prttovc. Ed era tn&tti al MeRati^uomo, die «d un vaflo 
Granir elocie ^ ■ • ' • . 

neriMto dat P^'^ > congiungendo un fratto amabile , una rara prudenza, e usa 

Mercati. fingolar probità, e innocenza, fi conciliava T affetto, e 1* amore di 
tutti . Tutto è pruova delle Crifti me vit rìi , di cui era adorno , -e 
tra le altre la Aretta amicizia, eh' e^i ebbe con S. Tilippo Neri, 
traile cui braccia .' ancoM fiià ptameifte di vivere a* z$. di Giugno 
del iti età di Ioli 52. anni . Le ^uali cofe fi poflon vedere più 

a lungo dpnfte nella Vita del Mercati , fcritta da Monfignor Magelfi , 
e premeflTa alla citata Mctalbthcca . E' quefìa un' opera , in cui il 
Mercati annovera , e deicrive ;utte le produzipni della natura, iio» 

* • • itplarmente del' regno, minenl» , eh' ^li a^'Taccoltè , e ordinate 
nel Mufeo Vaticano, fisrmato per^opera di iGr^ack» XIII. e di Sb* 
fio V., il quale fu pofcia diffipato , e clifperfo per modo , che ap- 
pena rimane memoria del luogo, in cui fo!Ic • Egli divife V opera 
nella Ik/ìa maniera , in cui avea divilò il Aculeo - cioè in' dieci Ai*- 
madj, e cialchednn di eflì in ptir cafietiìni^'lie claffi., che ù rao- 
chiudono negli Armadj, fono le Terre, i Sali, e 1 Nitri, fk\Ì0 
mi, i Sughi agri, e pingui, gli Alcionii,ei coralli, le pietre fimìli 
alla terra , quelle che naicono negli animali , gf Idioniarfi , oflian le 
pietre dotate di una figura, o forma particolare,^ e finalmente i va* 
r) marmi * il ^juai capo però fembra , c% daUiV AutHe non Me -àtt 
nito , e lorfe ancora ei dovea aggìii|M|lftH[ÌÌ*^ililiri capi . Le doTcrl- 
. • zioni, e le ipic^ioni, ch'j^Ii vi aggiunge , moftrano il lungo fta* 

dio, da lui fatto, Cu tali materie, e la diligenza, con cui ofiervaw 

f • 1- /!> -L- j-ii> A ^ m^: 



tedi cai dpt 



^ ogni cofa . Qpìndi queft' opera , che dall' Astore non finita , fu poi 
\tenduta a Orlo 0ati , era^^noiaSa fino al principio di queftò Sè- 
colo M Firenze • H detto Pontefice comperatala, e fattala arricchi- 
re é'i erudite annotazioni dal celebre Monfignor Lancifi , e da Pie- 
tro Afl'alti , ordinò , eh' ella fofiè flampata , e 1' edizion corriipofe 
.alla magaifìceiiza , e alle grandi idee di quel Pontefice , fingolar- 
nMBiti^^' rami aggiuntivi, e incifi con fii^lar maeftrìa • EfRwdn fi 
,>||M trovate in Firenze alcune altre tavole , a ^lieft' opera a|)perte- 
nanti , quedc ancora furono incife , e di efle, con alcuni altri opu- 
fcolì , fi fece un' Appendice alla Metallothcca , che fu ftampata in 
Koma nei 171^* Di quello dotto Scrittore fi avean già alle {lampe. 
. alcune Goafidenzioni, e Rimed), per tener lontana, e per. oiraie la 
pefìe, pubblicate nel i57<$., e il Trattato d^tt. Ohelirchi , (baiato 
nel I58p. , a cui aggiunfe , 1' anno fègueote alcune confiderazicmi 
ibpra gli avvertimenti da lóìÒBO Latini fatti intorno a ^uei libro . 
I . Se 
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il «e haoMtftr alrinoD, dne lettere iU!Aldcoy|iKÌi <i), dalle quali 
ftccogliefì , ck egli era- ancora attento 'Mccég^ffqi^ di Ìeiiiplict,e cht 

TAldrovandi avea di lui molta ftima . ' - ^ 

Xir. Tutti gli S rfttori , finora ricordati , avean pinefo ad illuftrarc UlifTe àMr«. 

ayalcbe parte ai quella valhiìinu fcieuia . Niuno avea ancora ar- q^'V^ 'i«u«nh 
ito di darci ua* ' iatero«-^e compiuto corb di Storia Naturale , . che k« 
ttutt i^a]inent« le porti ne compreadeilé , e tutte, , quante fono 
le produzioni ddla natura , dcfcrivefle minutamente . Era ciò rifer- - , 
vate ad uno de' piìi gran genj,chc avefle^in quello fecolo , T Italia , '• . 
e di cui non v' era {lato ancora il uiìi dotto , e il più laboriolb 
Sfattole • Parb del c<jlelm Uliffe- Àldrovandi , uomo i dbe parve 
M Ciel deftinato a-iquarciare il gran velo , fra cut avvolta ftavas'' 
la natura, e a fcoprirla , qual ella i , agli occhi degli uomini .Io 
non dovrò aHaticarmi molto nel ricercarne la vita* poichì già Tab- 
biamo, con (ingoiare eiattczza , defcritta dal Signor Conte Giòvanm 
Fantoszi « e Rampata in Bologna nel 1774. t quafi. per fs^io m. 
ciò, càe dasivoiorofo Scrittoi.!, poflìamo affettarci nella Storia de^ 
eli S rittori Bolognefi , che da lui Operiamo di aver tra non molto . ■ 
Iq dunque ne parlerò in breve , e lol quanto richiedeii a far co- . _ 
-IKP&efe .<|tteft' uom prodioiofo . Ulilfe figliuol di Téfco Àldrovandi , 
e di Vmùca Maigr|rMlcai^ famiglie ameadue iwfóUffime Bolognefi , 
nacque in qucfta CìttV^i^i ji. di Settèmbre del isM. I fttoi pri- 
mi anni fcoprirono , qual fgoòo avi|b di cofe nuove , è qual ani- 
mo coraggiofo , incontro ad o^nl perìcolo « avelie eoli ibrtito . Up 
fiuciirilo^ dodici anni , che loto , e fènsa iàputa dola vedova vS^ 
dre, Ten va a Roma; che tornatone polciar^aon molto dopo in eui 
di 16. anni , fa di nuovo nafcoftan;enfe , con un fol Servitore , il ^'omB^^a^ 
viaggio di Roma , e nel tornare a Bologna , awenutofi poco kin^i uoft. *• 
da quella Città , in un pellegrino , che andava a S. Jacopo di Gali* 
sia , gli fi . dà a compagno , e fiia vane vicende , e fra mille p^ri* 
cc^, fe ne va a piedi fino ali*, eftremità della ^agna» e nel mede- 
fimo arnefe torna a Bologna , un tal giovane , dico , fa abbaftanza 
conofcere , che non fi debbon da lui alpettare ordinari fuccefli .In 
fatti , quando fedato il primo ardor giovanile , ei il rivolfe tutto 
^i ftudi , da lui coltivati parte In Bologna , parte in Piadova , non 
VI fu fan alcuna di fcienza , di cui non volellè iSruirn , e in cù» - 
non faccffe maravinlinfi progreflì . I fofpetti in materia di Religio- 
ne, che contro di lui, e di più altri Bolognefi , fi deflarono in que* 
tempi , ne', quali temevafi di o^ni cofa , gli diedero occafione di 
tmc- un' altra, volta il viaggio di Roma nel is<>o., e ivi, provata 
la fin innocenza , diedefi aa ofTervare , attentamente , tutte le antichi* 
^« e Iriitto di quelle fiie oiTervazioni furono i lumi , eh* ei diede 

a I^u io ' 
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av STORIA DELLA LETTERATURA 
' a Lncb Mauro , che di eflé^fcrima j e il TrattaA ielle andeUe 
Sfatile di Roma , ohe i' Aldrovandi* Mo (fiftefe, e che fii poi ftam* 

pato , infiem col libro del Mauro , nel i$$6. Ivi ancora egli ftrin- 
Ic amicizia con Guglielmo Rondclezio , e con lui unendoli nel di- 
llttomito ■ ligentc Audio , che quegli faceva fu' Pcfci , li:nti naturalmente por- 
Sìi^adiodd! * cognizione defii natura , e tornato a Bologna , applicoffi 

te^jEtSca , >Ha Botanica » e volle ancora recarfì a Fifa , per «pprenaerla dal 
^ncK fi noi Chini , che ne era ivi Macftro . Co;^ì vìh molto avatizato nella 
ftntinw'teK. Storia naturale , prcfa la Laurea in Bologna nel 1553. , cominciò 
«loiil«^i- r anno fegucntc ad elTere impiegato nella Cattedra di Logica, indi 
nient/rìrornà quella dì FSlofòfia , à 'cQ? m aiioora aggiunta la ftraoidinaria Let« 
nuovam nce , tura de^ $nhplici , la qual poi taci isdr. fu dichiarata ordinaria . 
{Tcatr^d'rrfii Qyaranfotto anni continuò egli ledendo pubblicamente , e folo 
Logica, in Bo- nel lóco. , mentre ei già ne contava quafi ottanta di età , chiefe , 
ufSroiro dalte*^ ottenne la fua eiubbilazione . Quella Lettura , pero , non fu la lo- 
fuc nani few la OcciqMzióne dèli* Aldmrandi , nè il principal fondamento della 
S ^^S»V£i^^ gloria. L* Antidotario Bolognefe, pubblicato nel 1574» Ai o|»eni 
mano ti fuo fingolarmentc 3clle follecitudini , c del zelo dell* Aldrovandi . Ma ' 
pili ancor , che per elfo , è a lui debitrice Bologna per 1' Orto Bota- 
nico , che I per coniìgllo dell* Aldrovandi , il cominciò a formare , a 
^pubbliche fpefe nel 17^7. e di tui fii data la cura ali* Aldrovand 
Diedefimo, nfiem coli Odone , finché dopo la morte di quellò, àc- 
'Caduta ne! 1571. 1* Aldrovandi folo ne ebbe la foprantcndenza , c 
la tenne fino al 1^00. in cui il Senato , ad iftanza di lui medeiì- 
mo , gli diede a foftituto Giovanni Cornelio Wcterverio Ollande- 
1è. Mentre ti^i era , a cònfiine vantaggio , cosk occupato, fi applicò 
• ancora a fcrivere le fiie opere , le quali e pel numero de' volumi , 
e per la vaftiflìma erudizione , in effe facchiufa fon tali , che icm- 
bra (juafi impoffibile , eh' ci potcfìe j;;iugnerc a tanfo . I diverfì 
viaggi, ua lui fatti, piìi volte, in diverle parti d' Italia , e la conif- 
'^ondoaa , da lui tenuta co' pib dotti , cne allor vivefltso , nella 
Storia naturale , di cui fon prvova le Lettea-e, a lui fcritte, che Ci 
leggono al fin della vita dell Aldrovandi , gli agevolaron molro il 
'comporle , perciocché molte cofe potè egli vedere , viaggiando , e 
molte» da altri vedute, gli venner da elli efattamente delcritte. Ma 
*!hò non baftava : uè egli poteva viag^are in ogni parte del.M<Mi- 
' nè dfer di ogni cofa , dagli altri iftnutt> . Ei pensò dunque a 
• taccogliere, fotto i fuoi occhj, in Bologna , quanto di più pregevo- 
le , e di piij raro , produccfìTe la natura , in ogni parte del Mondo . 
l^rciò con gravili» ma fpefa , alia quale concorfc ^n parte la libera- 
lità dèi Sensrto , in parte egli^^ìTo v ajìttato ancora da motti Frin* 
dpi ^ e S^piori Italiani , a ìn 1' idìea ddl' Aldrovandi parve "de- 
gna di effeie , dalla loro munificenza , promofTa , radunò, nel pub- 
blico Orto ìjotuàcù , tutte le erbe più utili , e più degne della 



con- 



ITALIANA. LIBRO IL 13 
confidcrazione d' un Filofofo ; c inoltre formò , nella propria fua 
cala , un Mufeo di produzioni naturali , eh' era forfè il più infl- 
gne, che allora efiftefie , e una ricchifllma Biblioteca de' libri , che 
a quella Scienza appartengono . Con quelli ajuti ei fi accinfe ad il- 
luQrare , Icrivendo, le parti tutte della Storia Naturale . In tredici * 
tomi in folio egli trattò ftefamentc degli Uccelli , degli Infetti , de' 
Pefci , de' Quadrupedi , degli altri Animali tutti , de' Moflri , 
de' Metalli , e degli Alberi . Egli però non potè vederne alla luce, 
che quattro tomi , e gli altri furon poi pubblicati da diverlì uomi- 
ni dotti, e in divcrfi tempi. Oltre quella grand' opera, immenfo è 
il numero di altri trattati, olTervazioni , lettere , ed altri fomiglianti • 
libri , che manolcritti fc ne confervano nella Biblioteca dell' Iftituto 
in Bologna • e il cui efatto Catalogo fi può vedere aggiunto alla " j 
Vita di dio . Quelli , per la maggiore parte , riguardano la Storia Na- * 
turale ; ma ve n' ha ancora di mille diverli argomenti . La Pittura , 
r Architettura , la Mufica , la Poefia , 1' Antichità , la Storia , le Arti * 
Meccaniche, la Geografia, la Critica, la medicina, la Filofofia , la 
Morale , la Matematica , e perfino la Teologia , tutto fu abbraccia- 
to dall'ingegno dell' Aldrovandi • e in tutto ci lafciò pruove del 
fuo fapcre . Ma noi non pofiiam giudicare, che delle opere , le qua- 

. li fi hanno alle ftampc . E niuno , io credo , ricuferà di fottokri- 
vere al giudizio , che ne ha dato un moderno Scrittor Francefe , 
a cui il comun confenfo de' dotti concede il vanto del più efatto 
infieme, e del più elegante interprete della natura, cioè M. Buf- 
fon . Niuno meglio di lui dovea conofcere i difetti , e gli errori deli' 
Aldrovandi ; ed egli in fatti ce gli difcuopre ; ma infieme ne fa un 
tale elogio , di cui l' Aldrovandi medefimo non potrebbe , a quelli 
tempi, bramare il più gloriolb. V ^IdrovanHì , aìzc egli(i), /'/ p'tU 
laboriofo , e il più riotto , fra tutti i Naturjlì/ìi , dopo la fatica dì 60. 
anni , lajciò immenji Volumi , Julia Storta Naturale , che furono fucceffivo' 
mente jiampati , 9 qua/i tutti dappoiché egli fu morto . Ejjfi fi ridurre^» 
bona alla decima parte ^fe fé ne toglieffero tutte le cofe imitili ^ ed eflrom 
net ali* argomento . Ma fuor di quejìa proliffttà , che , a dir vero , « op* 
prime , / libri dell' t/4ldrovandi fi debbono rimirare , fomt t migliori , cke 
vi fiano fu tutta la Storia Naturale . Il plano delC opera è buono , fen. 
fate ne fono le dlfirlbu^ioni , le divifioni f piegate bene , le ^ff^ri^ni £i ^^^f^jig^ 

" efatte , uniformi sì , ma fedeli , La parte Storica non è ugualmente Imo- Ufciì erede 
na .fpeffo vi è mijio il favofofo ; e f autor vi fi mofìra troppo inclina- bhotcca*'' iftW 
to alla credulità. £i venne a morte, in età di 8^. anni , a' 10. dituto. 
Maggio del •! 005., e dopo aver recato, vivendo , ornamento , e van^* 
taggio sì grande alla fua patria , volle efTierle utile ancor dopo mor- 
to , c Jalciò erede il Senato del fuo Mufeo , e di tutta la fua co- • 

piofa 
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pioTa I&tiòteca; é ruqo, e T-altra, per faggi a dil pofizione di quél 
pradenttflSmo Senato^ psdlàrooo poi air Idtituto. ddle Scienze , che in 
dfe conferva ancor viva la memoria di un uonxó » di cui fiologna 
dovrà fempre giufhmcntc gloriarfi . 

XIII. Dopo aver parlato dell' Aldrovandi , appena fembra.ri- 
fi*di stoJi» M- ^"ogo * mcnlovaifc al«i Sciitcori , che prefero , ad aigome»' 

furale , come to de' loro libri, la Storia Naturale. Nondimeiìo non deen^trtì uii 
perito** G»* S^''^'^ tributo di lode a quegli ancora , che fi sforzarono d' illu- 
C^M^ia Maf^ Oraria , benché i loro fucccni non fonerò ugualmente felici. Ferran- 
in«4éal»i.te Inipcrato Speziale Napoletano pubblicò nel ISj^p- in Napoli 
* < XXVIII. libri di Storia Natnrale , eie fiirono , anche altre volle ftim* 
/ pati, e tradotti in Latino . Alcuni affermano, ché il vero Autor di 
quell'opera foffe Niccolò Antonio Stelliola , e che l' Imperato » pi* 
^nndogli una fomma notabile di denaro, ottcnefìe , ch'ella portafTié, 
M fronte, il fuo nome . Ma il Toppi, e il Nicodcnio , rigettano que* 
* (la accui^ [i]* a cui, nondimeno , panni , che pofla aggiugnere qual- 
che pefo una lettera dall' Imperato medcfimo fcritta all' Aldrovan» 
» ^di [2], dalla quale fi fcuopre , ch'egli era avidiifmio di ciTer lodato 

per coiai fuo ftudio . Io non ho reduta qneft* opera , ma non trovo , 
ch'ella fia molto pregiata dagli intendenti . La lettera fopraccitata , 
però , cel moftra aflai impegnato nel raccogliere le prdHuzioni ddlt 
natura, e neir efaminarnc l'indole, e le proprietà . Qui ancora ap* 
partiene : La Scala Naturale, ovvero Font afta dolàjfmn di G!o: Ca» 
fntllo Maffà da So/o^ra ( v.cì Recano di Na^Ii ) intomo nHe ccfe oCcuU 
fe^e defiderate mila Filvjvjia^ itampata Venezia nel 1 5(^4. , opo^ 
i*, i«-4iitìPigig«»4i^t^^^ dcU'ac<juc, d^. 

venti , d<^ . n i cte òfe , de* pianeti , e di qjuàlunque altra oofa ^li vie- 
ne alla fàente ; Tenia pefò internarli molto profondamente m tali 
ricerche , e fenza offrirci cofa , che richiegga particolar ri^eflione . 
-Deir Autore "fi poflbn vedere- le opportune notkie preflib il Tafu- 
ri . Molte opere abbiamo d'Andrea Bacci , natio di S. Elpidi* 
nella Marca , e , fecondo alcuni, di origine Milanefe , Medito di Sifto 
V. e Profeffor di Botanica in Roma , della cui vita ragiona , colla 
confueta fua cfattezza, il G. Mazzuchelii [4], e la maggior parte di 
effe appartengono alla Storia Naturale , e alla Medicina . Tali fono 
flueUe deir Acque Albule , e di altre Medicinali , il difcorfd dell* 
Alicorno, i fette libri delle Terme, da,lui fcritti in Latino, e aita- 
ti, in molta {lima, da' dotti, il Trattato della gran Beftia , ed altre 
di fomigliante , e anQor di diverfo argomento , delle quali il mento- 
*-vato Autore ci dk un ben diftimo Catalogo . Finalmtihte il Conte 
Giovanni Maria Bonardo , nato Alla Fratta nel Polefine di -Hoirigo , 

<R'cui 
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i\ cui fi fa fpeflo menzione nelle lettere di Lucrezia Gonzaga, e di " 
Luigi Groto,c di cui il fopraccitatoC. Mazzucchelli ha raccolte tut- 
te quelle notizie, che gii e avvenuto di rinvenire [i] , oltre alcune 
«Itrc opere Poetiche , Aftronomiche , Storiche , e Economiche , fi 
diede nel ijSp. fa Miniera del MowWo , ftampata in Venezia, in cui 
brevemente compendia tutto ciò, che di pib raro produce , in «jua- 
hinqiic fiali luogo, la natura, op«a , che non ci dà gran lumi, per 
avanzarci in quella idcnza . 

* XIV. Lo ftuciio , da tanti «valentuomini , porto ncU' illuftrare influen^ ^j. 
Storia Naturale , giovò non poco a condurre , a ma^or perfezione , la la ftoria n*- 
Medicina . Ma afiài più utile ad dia fu T efatrezia , con cui altri ^ JJ^^i^J*"* 
tempo ftelTo ft diedero ^d cHr€rvaie,c a defcrivere la piìi bella, e la 
più ammirabile di tutte le opere delia natura , cioè il corpo uma- 
no. L'Affatoniia avea- fatto qualche progreflb nel fecolo precedente, 
ma troppo ancora rimaneva a Scoprirli, e troppi eran gli errori, da^ 
quali cjfla era ingombrata . Se nel fecolo , di euì fcriviamo , ella non 
giiinfe ancora a godere di quella luce, a cui poi fii condotta , molte 
furono jiondimero, e utiliflime le fcoperte^ che in ella fi fecero, e. 
^uafi tutte fi dovettero all'ingegno, » alla diligenza de' Mediai Ita»'» • v 
hani . La ferie de' fatti , che anderemo l'voigendo, cel farà manife» • *" 
fìo . E a qift&e- pruoye io premetterò l' ingenua confeffione di uii 
recente Scrittore Francefe , cioè di M. Portai : ic Jf />«^e , dice egli, 
parlando di quelli tempi [z] , /«n^urvimo in Ftancì a ^ benché elle foffcm^^: 
roygià Ha gran tempo ^ coltivate valoroftttntnte in Italiane per, un.i flra^ ^ 
fia fatalità le m'tgliori opere »^natom:a , e di Chirurgia ^pubblicate irt 
Italia y in Francia erano^conofcrttte . . .*^nche in Montpellier ^ benché vi»' 
cimx al l^ Italia- y poco fi proffitth delle cognii^ioni degli t/futori di quefla 
nazione . . , Carlo Stefano , ciré fiorì in Parigi a' te/npi amor pcflcriori , •, 
«0» cita nì^ il Mondino, ni rechili ini ^ ni il Crrpi , n^ il Vigo , chè'* ^ , * 
gli avrebbon potuto fomminiflrare avvertente utili , e interejfanti yper la 
fua projeffione . L'Italia fola poffedeva le Sdente ^ e i dotti, che ti • ' 
coltivavano , eran taccbiufi "in quejìa parte d^ Europa . QfK clj eran no- 
'$k. i» altre Provincie , credeva» di ffftre firanitti alle Scitnxc e fi ri^ 
fugìav.mo in Italia, per apprenderle , o per infegnarle Francefco I. 
quel Re di Francia degno {^eterna memoria, conobbe là necejfiti d in- 
trodurre , nel fuo Regno , i dotti Jifanieri , per gicvarfì _,delle lor aoqni^io^ 
ni CS^'f. Cosi pròficgue egli ad annoverare diftefamente e gli Italiani 
chiamati in Francia, e gk ftranieri venuti in ^Italia , e- a f;u^ il con- * 
fronto traile fcuole Italiane, e le Oltramimtanp , e cònthiude , dicen- 
do : Ci cott'uien dunque , vofìro malgrad» , accordare la palma agli %Ana» 
tornici Itaiiatti Ael fecola Ml^I. /opra gli altri di tutta /' Europa . 

Tom. VII. P. IL D XV. 
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• ^ primo, in ordine di tempo , tra gli Anatomici di quefto 
j.cop. B-ren- Eccolo» è Jacopo Berengario da Carpi, da alcuni,' dal nome della Tua 
gitriu nt.r patria , detto fempliccmentc il Carpi. Abbiam veduto altrove , par- 
Aiuwrou. j^^^ ^j- Alberto Pio , che a quefìo fuo Principe e Siijnore dovcN 

t#vJacopo il principio deUa fua fama j perciocché nel Palazzo di 
\^M^rto in Carpi, ove quello Iplendido Mecenate di tutte le Scicn- 
-T- . godeva di xatcogliere, e di ."rtWcitare gli uom'ni dotti , eflendofì 

\ ^ determinato di (axc T Anatomia del porco al Berengario , che cf. 
fendo figliuol di un Chirurgo , detto Fauflirìo , avca cominciato 
cfcrritarli in quell'arte , fu dato T incarico di farne la fezione . ft* 
allora in poi diédtf' Jacopo , lìngolacmenre , all' Anatomia j e benché 
folle, in Bologna , Ttrofeflore di Chirurgia ^ letfbndoT Alidofi , dal 
..■ *SO*- ^"^ *^ 'S''?- fO» ^ efercitò, nondimeno , lingolarmente neil* 
. efaminor la ftruttuta del corpo •Umano . E vuolfi, che avendo egli, 

. per Ibddisfare alla Tua rùriodrà ad un tempo , ed alla fua antip.ìtiii 

'7 ; ' contro gli Spagnuoli , aperti vivi dtìe uomini di quella nazione, per 
• affi^vzra la palpitazione <iel cuore , fpfìc perciò da quella Città efi» 

, • Jiato . Quello fatta fi può tbrfé confiderare, come uno dì que' rac- 
; » conti,,* che non hanno alcun fondamento , fuorché la popolare cre- 
dulità. L' Alidofi e il più antico Scrittole , da me veduto , che di 
ciò faccia menzione '• ed egli è lontano di un fecolo dal Bcrenga» 
riò.Ei dfa,è^cro,il Fallòppio, ma nulla di ciò io ho potuto -tro- 
vare in quello autore ; e parnii quindi , che quello fatto debba al- 
., meno rimirarli, come molto duKbiofo, Egli efercirava -ancora la Me- 
dicina , e la Chirurgia; é gli vien data la- lode di eHer ftato-il prif 
mo inventore del metodo di curare- il morbo Gallico coli* unziòn 
. Mercuriale. H Ch. Dottor Giuleppe Maria Bertini foftienc , che 'gli 
Arabi ancora , e dopo effi più altiT Medici in Europa , ularono del 
•' Mercurio [z]. E in oltre il Dott. Domenico Cottogni , uno de' più 
valenti anatomici dell' età nollra , ha olfcrvato , die Pietro Pintor 
Spjgnuolo , e Medico di-AlcfTaiidro VI;- ticl Tuo rariffimo libro 
' orbo. Gallico^ àtà\z&to allo iftellò Pontefice , parla di quello rynedio 

Sei detto male [^] . Ma aMieno convien dare al Berengario la lo- 
t di aver proBioflb queflo metodo di curart in modo ; eh' ei ne 
■ folfc creduto il primo ritrovatf^re . E in ciò fii egli cosi felice, che 

^nchè molti ne uccidefle , pia- nondimeno furono rilanati , ed egli 
i\ ebbe il guadagno di più di cinquantamila ducati ^ come narra Jl 
Cttiforitnt Fall<^ppjor4]-^^"v^""if>Celltni r.ella^vita ,*hedi fe Btede fimo feri Afe, 
t3* che Ve né h»ì;;conta [5], che Jacopo venuto a Roma , e avendo veduti i difegni di 
f^ d» B nve, yjf^fj^^la lui fatti , eifendò egli ancora avidodi tali core,e f>en* 
Ruio C«ll»o«. j^^^^^^j^ lavori , volle , che il CsllébI due glitne facede d'ar- 

ti) D tr. Fnait. p. 39. ' C?) ^ ^ iibos VarioUrnm 

'* . <o Ddi' uio ^ftcìo» c imeiao del u") O NArbu <à^ C JC^UUX* 

/ -Mercuria. , > i** ii« 1 -V— r*' 
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}§0È^ìn qiieda occafionc ci fa un carattere , poco vantaggioib , <ler - 

■«•engnrio, c degli affetti di qucfto iltb rimedio: Cttpttd a Roma un ' 

graaiiijjimo Cerujìco ^ il qwile fi domemdiiva Mjejlro J/icomo da Carpi: 

qutjio valentuomo infra gli altri fuoi medic^itnenti prefe certe difpcrate 

aire di ttnali Fraa^efi..., lo non gli ebbi si tojìo forniti ( i due vaietti ) , .•. 

^tf quefi^ uomo gli ntoflt^ al Papa , e S altro dì dapoi s'andò con Dio., * ^' * 

£rtf molto l iterato : .ntjravigliofatnente poi par Lrua della Medicina. Il s 

Papa volle eli, egl't re/ia(fe ai fno jervi^io ; e quijì\ uamo dijfe , c^e 

uoH nolenti /lare al fervi\io di perjoaà d^l inondo'^ che chi aveva òifo» 

gito di lui gli andaffe dietro . Egli era pcrjcna tmlto afluta , e favia- 

mente fece a andarcene di }^orna , perde non molti mefi appreffo tutti • . 

quegli eli egli aveva medicato , fi conduffero^ tanto Male , che certo fio- 

viin peggio cf}e .prinsa : farebbe flato afuma^x^to , fe fermato. Jt fcjfe, 

Moflrò gli miei vajetti al Duca di Ferrara tn quello pafTo il CleJU» 

lini diee , che il Berengario gli pagò que' due vaietti tnoJto bene . Ma 

altrove^ nel parlarne di nuovo ,Ji contraddice ( i ) : Q^teJ ciurmadore di 

Maefiro Jacopo Cerufico da Carpi ^ il qual% venne a Roma y e vi flette -^i 

tnefi y e con una [ua unzione imbrattò di wolte decine di figaori , e poveri 

genti luomim-y da' quali a" traffe molte migliata di ducati ^ in quei tempo , 

eòe ^Ji feci queflo v.:fo , e un'altro divcrfo da queflo ^ ed egli me lo pagò 

l uno e l altro. tuoUo male. e ora Jone a Rom^ tutti quanti fventurati ^ 

Qh' egli toife y firoppiati e malcondotti . Anche il Bembo non ci dà i^n^ ' 

troppo favorevole idea del carattere dei Berengario; perciocthè, pas- ^ ^«1 

iando di certa contefa , che tjuefti volea 4nuo vergi i lu.di^una cafa in f 

Bologna , dice , che cortui non tflima , che il dir mon-^ogne fra male ^ 

ahum , quando ' ternano a utile dicchi le dice (ij . Qiialun<ju<r però ^ 

egli fi folfe, e qualunque ellto aveflèro le cure , da lui i n tra p refe ^ 

in ciò, che appartiene all' Anatomia , ei ne fu uno de' pii^ illuftri 

rifloratori . Un ampio comento pubbficò egli da prima nel 1521,. 

fuH'Anatomia dei Mondino , quindi un pia riftretto compendio , ftam- . . 

pafo in Bologna nel* 1 51:^. , .colle .^urc in legno,' che credoafi ope- ' 

ra di Ugb da Carpi inrai^liatore fatnqfo Se ne ha per ultimo un 

Trattato della rottura dei cranio , ilampato pure in: Bologna nel 

1518. Delle quali opere , e delle .loro edaioni vi^gafi il C. Mazz^- 

%lli Il Falloppio, il cui i^iudiiioèdi gran pefo in que fio %r- Giudizio* d»t 

'Jnicntn , chiama, li Berengario il primo riiloratore dell* arte Ana- ^Alloppio k- 

tomica : facoàus Carpen/is primus pracul o»mi dubio anatomica tfrfiV , ie'dd 'bc'^* 

quam f^tjulws poflea perfecit ^ reflaurator [4]. E ne fpecifica la fcQper- 8*r'o 

ta di due odiceli dell* orecchio , detti malleolo, e incudc", di cui , ' 

dice il Failoppio , niuno avca ancora fatta menziofte ; ìjenJiè, l'econ- 

do alcuni , elfi fQlTero conolciuti ancora a' mnpt di AiclTandro Achil- 

, D 2 . lini, 

phM— — — — — — ^— — — ^ 

Slw « I r , U) Obfirvat. Antom. Voi. r. Op. EdiC 

(»).Lcicere Voi. f. L IX. Vnn. i<5o<5. p, 48, 

(3) Scritt. lui. T.U. P, IL p. 9>7. *C. 
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. STORIA DELL A LETTERATURA 
lini intorno a che fi può leg|ere ùna lettera del dottiflimo . Morga- 
► .* .> ' gni (l)'. M. Portai delcrive a lungo (2) tutte le ofTervazioni anato- 
. . . * '. miche , fatte dai Berengario » cui dice egli pure uno de' riftoratori 
• dell' Anatomia , e della Chirurgia • e moftra , che alcune (coperte , at— 
trlbuite a* più moderni Anatomici, furon prima fatte da elfo • e tràle 
k altre , quella della pellicelia membranofa pofta innanzi alla rctij»a 
. "' <kll* occhio , che fi atrribuilce comunemente all' Albino . Ma quanto ' 
. • ' 4 efatto M. Portai , nel d.ìrci una giuda idea dell' Anatomia del Bc- 
*" rengario , altrettanto è poco felice, nelT accennarne le diverfe vicen- 

- ? de. Ei iaggiamente rivoca m dubbio l'anatomia , da lui fatta de' due 

. *; .-"^ Spagnuoli ancor vivi ; ma foggiugnc, che è certo , eh' ci fu manda- ^ 
■ *^ . ' ta in efilio a Ferrara. Or il primo fatto hai fondamenti medcfimf, 
. ' ' . che il fecondo , e perciò o amendue debbonli ammettere , o riget- • 
' * tare amendue . Egli poi crede probabile ciò, che a me fcrabra im«/ 

^ probabil elei tutto, cioè, che 1' Jnquifi^^ione il coftrignelTc a partir 

da Bologna , .per aver parlato troppo liberamente della generazio» ^ 
t» • A un Anatomico non doveafi ciò imputare a delitto • e fe pu- . 
re ei foffe ftato , perciò, rilegato, ci non farebbefi recato a ì^oma , ' 
• ove veduto abbiamo poc* anzi., eh' ci fi trattenne fei mefi , e che 
■ • il -Papa bramò di averlo aj^ Tuo fervigio . Io crederei anzi , che . 

- * quando Carpi fu^ patria pa&ò fotto il dominio del Duca di Ferrara 

nel 1527. che fa quel tempo, a un di prclTò , in cui egli, lafciata' 
■•• 'i*^, Bolina, pafsò a Romane indi a Ferrara, egli fccgliefle qiit-fto f'^g- •. - 
' • ', ' fiiorno, per godere della ptptezione del nuovo fuo Sovrano . L'Ali-*,:. • 
. aofi aggiugne , che il Berengario morendo , [• H che non fi fa 
• • * che anno avvcniffe ] lafciò erede -il Duca delle rKcchezze » colla fu« 
-*•-■" arte, adunate . Ma di cTò ancora io non trovo altro piii certo fon- 
' ' ^ <l^mcht<à. ^ • 

' XVI. Viveva, al tempo ftefTo in Ferrara , Lodovico Bonacciuoli, 
Lo(te»ico Bo- fijobile Ferrarefe , Profcflorc di Filolbfia , e di Medicina in patria i 
SJ?«T Ferri" Mcdico della Ducheffa • quel defio , 'di cui udimmo dolerfi tantd 
ra , «■ Ale oi>e. Pontico Viruuio , p^l furto da ellb fattogli de' Tuoi caratteri, e de*' 
"««''dative Tuoi torchj (5) . Di lui. abbiamo più opere anatomiche , e mediche *• 
aiu fo» prt>- fingolarmenrc in ciò , che appartÌQi»c alla generazione , delle quali^ 
feflipot. han Sfitti magnifici elegj . M. Porrai nondimeno (4) , feguendo • ' 

il fentimcnto ^U'Haller, ne giudica meno vantaggio! jmente , c#of-< 
ferva, the in molte cole ei non è, che lem pi ice copiator-degli anti-' ' 
chi». e che più volte è caduto in non piccioli errori . In alcuni pun- 
ti però confeffa , •eh' egli ha veduto meglio., degli altri , e che ov0:' 
tratta delle gravidSnze, non come anatomico, ma come Medico, ci , 
. propone ottime riflefljttwl Egli era non folo Medico , ma Poet* 
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ancòf valorofo , e finì di vivere vcrfo il 1540. (i). Maggiori lodi Niccolò Maffii 
dà il medelimo M. Portai (z) a Niccolò Maffa Vcneiiano , autore fj"^^"^ 'Jl 
di una introduzione anatomica , ftampata in Venezia nel e di verfc , 

altre Opere Mediche , e Filofofiche . tgli merita , fecondo il detto 
Scrittore , un luogo diftinto tra.' più iilurtri Anatomici ; ed è, anda-? 
to piìi oltre del ^Berengario in ciò , che fpetta alla cognizione de* 
muicoli del baflò ventre , delle reni, della lìngua, e di altre parti. 
L'Alberici afferma (:^) , eh' ei fu fcpolto in un maeftofo dep olito' , 
Mila Chiela di S. Domenico in Venezia , e ne riferi fre l' iìcriziono 
fcpolcrale., portagli da Maria fua figlia nel i^óp-t die fu forf« l'an- 
no, in cui egli finì di vivere . Valorofo Anatomico fu Marcante- Mire«nfoni« 
nio dalla Torre Veroncfe; ma T immatura^morte , da cui. fu Toatfl°"'tà' 
in età di 30. anni, non gli pcrmife il dar que' gran frutti , che fe alwi. 
ne attendevano (4) . Molte opere anatomiche , e .mediche li hanno ' 
àncor* aUe fìampe di BaffVano Laodt Piacentino , Fi^ofclfore di Fi- 
lofofia , e di Medicina in Padova dal 154:}. fino al 1^6^. in cui ai 
5. di Ottobre fu barbaramente , non fi sa per qual ragione , da un 
ficario uccifo . Il lor Catalogo li può vedere predo- il Pjp.idopo- j 

Ls] i ^o"" avute in ^ran pregio: e M. Portai, for- 

fe troppo leveramente vuole \6] , eh ei Iia annoverato tra quelli p 
che hnn ritardato. ì- progrelTi dell* Arte . A qualche compenfo di sì 
rigofofo giudizio angiungi^m qui V elogio, che ne ha fatto il Card. 
Agoflino V-a!iero, il quale 1' aveva avuto a Ma«»ftro , e così ne di- 
ce t feri file f quem naMÌnavi ^ Bifffiantit in eleqaHtia fermaHÌt perduti en- 
da y & in conteirìnendis pbilofcphis iil.-s y qui L.Jt'niy (if fcholjftici no- 
min.mtur , erat nimius * ^ua de re , afitcqu.nn ex ha: visa dìfcederet , illioa 
monuer.ìm : vlr aUoqfiin ingenìo^ &^x>ar!a ertifiitione pT.r^ia»r erat [7]' 

XVlf. Sorfe frattanto il gran lume della mo3erna Anatomia Knàren Veft- 
Andrea Vefalio, natio di- Brullèlles , che , in età di foli 25. anni , |J° '^j fuo"**hl 
pubblicò i fuoi libri delh fabbrica del corpo umano , ne' quali ar- bri full* feb- 
di, prima di ogni qltro, d'impugnare gli errori di Galeno , e quafi ^'"ajano^*^ 
un altro Colombo , Icoperfc un nuovo , e finalloni incognito » mondo 
nel corpo umano . Mompellier , Parici , Lovanió , furono i primi ?1 ',*^'''** 
teatri , in cui quefto grand uomo diede a conolcere il tuo valore . re l'Anatomia, 
L' I^lia non dovea etìerne priva . Nel Lj;j7. la Uqiubblica Veneta "* 
il chiam» a Padova , ove fino al 1542. te^n% fcuola d' anatomia . Altre fue vi- 
Ne partì in quefl' anno ; per recarfi a Bafilca ^ e ne tornò nell* anno ct-nde . ^ 
feguente , per ripigliar la fua Cattedra , ove 1' applaufo eh* egli ot- 
tcniic fu tale, che giunfc ad avere fino a 500. fcoiarf [8] . Ma ne 

CO V. Mazzuclu ScriU. Itil. T. II. P. Hift. Cf tnn. faur. Val.I.p.ai$.&c. 

lll. p. isii. C^) L. c. p. jyj. 

Ìi) U c. p. &c. (7^ De ciutione in edenJ. Libr. 9. tf. 

)) Skritt. Vcn;s. p. 7. \ò) Faccini. Faftl Gyai% Cauv. P.UX. 
V. Mj««r Vvon.111, r.H,^a8s.ftc. p. jW. ^ 
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^ STORTA DELL A LETTERATURA 
^« ■ partii di'tioovo per Bahlca T anno fcgucnte , c poco appreflb paTs^ 

;Ì\^ ••^JJ^'f'.^aila Corte di Carlo 'V. cOn molto danno dell' Anatomia , a cui egli 
. -V,* poco atfefe , poiché fti al fervigio di Ccfare , c con maggior dan- 
no di lui medefimo j perciocché avendo ottenuto di aprire il ca- ' 
davcro di un gentiluomo Spagnuolo,da lui curato, ed cflendofi^ ncU* - 
afffirlo, trovato ii cuore ancor palpitante , i parenti del defunto ne • 
concepirono tate fdegno che al Tribunale deli' Inquifizione acuì- ' 
_ fàrono d* empietà T infelice anatomico . E Carlo V» a lai vario crc- 
dette di non avere altro (campo , che d' inviarlo in pellegrinaggio- 
a Gcrulalermiie • 'donde rrientr' egli ritorna richiamato dalla Repub- 
^♦ir.'>^ blrca Veneta nel i^ó^. fece naufragio , e gittato dall^onde ali' Ilola. ^ 
tcTbo't'rAtovi Zante vi mori di d^fagio . To' non dovca palTar del tutto fotto . 
da on Naufra- fiJenzio quelTo si ceiebre riitòratorc dell'Arte Anatomica., per l'onopcy 
^ eh' egli accrebbe all' Univerfità di Padova ; ma al mio argomento ^ 
bafta r averlo accennato . Quando il Vcfalio parti da Padova, nel •• 
1542.- gli fu dato a fuccellbrc Realdo Colombo Cremonctè , che er*-; 
, ■ ivi ftaio prima Pro£èl?òr di Sofìitica ',' c a lui pure fuccedette di 
; -V nuovo nel 1544. , e per tre anni Ibftenne con onor quella Cattedra 

^ - • Nel r54<$. fu Profeffore a Pifa,.ove era pure nel 1548. (2) . 

. Vuójn ancora da alcuni , ch'ei fofle Profelfere ijn Ferrara (3) , ma 
/»è'fe,nc indica l'anno , nè fe he reca ficura priiova , ,Pafsò pol'cia 
• ": . • • a Roma , ove fi fratteìine pi» anni , e narra egli fteflb , di aver 
aperto il Cadavere di S. Ignazio fondatore de' Gefuiti; quando que- 
fti morì (4). Ivi nel 155^7. pubblicò i fuoì "XV. libri di Anatomia, 
i^r^>tc» I faci dedicati ai Pontefice Paolo. IV. é viUé almeno fino al 15^4. come ^ 
Aràicrril ^' p *1 Jabbiucci , prcfTo il qj^ale ff potranno vederé più dilVin- 
Paoio IV. * /notizie di gudio Profeflòr vtàùféo (s) » '<»mc ancora prelìb 
/•^i'Arifi [6] » Se fi riflette agli cingj , ch'crfa^di le ftelTb nella lua 
^ opera , e al dilprezzo, con ci(i ipclìb parta del gran Vcfalio , delle 
, cui lezioni però fi. era molto giovato, fi crederebbe, <he il Colom- 

f "*^" bo non foHe , che un liiperho miHarftatore . Ma ndn ottante que- 

, ^\ : . fto difetta-, ci dev'efìcr ripoflo tra' più illudri Anatomici . M. Por- 
1^' ' far fi dà un difìinfo Compendio dell' opera, da lui pubblicata [7] , 

, . e moftra,-che, benché troppo afpramentc , giufhmente però ha , in 

; alcuni luoghi , corretto il. Veialio • va annoverando minutamele le - • 

4^ diverfe fcoperte, da Ifli fatte prima di ogni altro, e dà qiwlclie mo» 

» derno anatomica attribuite a ie fteJfq ; ma inlìemc' '.avverte , chft 
alcune oflrervazioni , eh' ei fi vanta di eflTcre ftato il primo ad cf- 
porre al pubblico, trotvavanfi già ne' Ubri di più antichi anatomici. 
' ■ ' ' ' ■ ■ ' . . Io 



^ <iKF>cctnl. L^. t*«paJop. Hift. Gymn. rar. Gymn, Pt. II. p. 121. 

ntt;«v. Voi. I. p: ji8- (4Ì De Re Anatom. L. JIV. 

Fabnicci (<c Gymn. pKan. ap. Ca- (jj L. c. 

lojier^N. R4CC. T. Vf r. loj. !6) Crfmon. Litter. 

(j) V. Guaxitì. Supplero* «4 Hiftor.Fcr- , ^7^^- «• P. jii-^Ac- - - ' 
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Tè non prendo a parlare cliftintamcnte di cialcheduna cofa , per non 
riempiere quefta mia Storia di termini anatomici , che dalla maggior 
parte noq i"«reb|^ono inteli. Mi bafta accennarle, e indicare gli _ Au- 
tori, che lie damino pili minuta contezza. - • .-•* 
XV III. Affai più celebre è il nome di uno Scolaro del Vefalio, (^jj^jHa p^j. 
che pieno di rifatto pel luo Maeftro , parve , che volefTe feguirlo loppio Mutie* 
folo d' appreflfo , ma che in-, mojtc cole felicemente lo avanzò . Ei * 
fu Gaiiritllo Falloppio Modenefe , la cui memoria farà Tempre glo- 
riola neila Storia dell' Anatomia . Di un uomo sì ìlluftre , e yifmto 
foli due fecoli innanzi a noi , dovrebb'eflèr nota la vita • e nopdi- 
ineno hòn è ancora (lato dee ilo , quando nafcefrc , o quando ftniflc 
di vivere . E 'grande è la diverfità di fcntenze , iritorno alla pciinx 
epoca j perciocché^ alcuni lo dicon nato nei 1490. , fra' ^uali è" il 
Tommafini [i], altri in maggior numero nel 15!^. Io inclinava ^Ik ^ 
alla, prima opinione , e me io perfuadevano i verfi di Giglio Girai- , 
<fì , Itti lacco di. Roma, ne' quali tra quelli , che Io ajutarono nelle 
fvcnrure , fra cui fu allora avvolgo , "nomina un Falloppio , ma fen- 
za fpiegarne il nome, dal quale narra , che gir furono inviati in do- 
no venticinque, cOm'ci li chiama, talenti . Ma un paflb del famo^ 
fo Sigonio mi ha tratto nella lèconda opinione , e mi ha fatto co- 
nofccre , che il Giraldi ragiona di qualcnc altro Falloppio , Raccon- 
ta iJ detto Scrittore, e due ^rolte il ripete (2), ch'c-^li , e il Fàllop- ^ 
pio furono inficrfie allevali né* lor primi apni, che udirono gli ftef- a"s?SS!!*d3 
lì Maeftri , e che, a vicenda , fi animavano ne' loro fludf . Erano (icl Snoo». 
dunque, a un di preOo ,-della^ medellma età il Sigonio, e il Falloppio* 
e poiché il primo era nato circa il 1524. cornea fuo luogo diremo,' 
circa il tempo medelimo ancora dovette nafcerè il fecondo' . Ei fece 
i fuoi ftudj parte in Ferrara, oyj ebbe'tragli altri a Maeftro Antonio 
Mufa Braiàvola , che con tal nome ei lo cita Ibvente nelle fut ope- 
re (3), parte in Padova, ove fu fcolaro del famolb Vefalib , di cui , 
con» vedremo , parlò poi fempre con gran rifpetto, ancor , quando ne 
impugnò le opinioni,. Il Muratori nella Vita del Sigonio afferma, che 
il Falldppio fu prima Canonico ir> Modena e che poi rinunciò «1 Fa Caoofllfl* 
Canonicato per attendere all' Anatomia; ma ircll* Archivio del Ca- '* 
pitelo di qucfta Cattedrale- non Ct è. potuto , di ciò , trovare alcun 
' monumento. Nel 1542. ei- fu uno tii quelli , che fottofirriffero il For^ 
molano di Eede , da noi mentovato altrove , e in quella fottofcri- 
zione non prende alcun titolo. Ei prinwl ProfeìTore in Ferrara, di 
che, oltre la teftimonianza del Borfcrti (4), ci fa fède egli flieflb di- 
cendo (5): Cam e^o ¥ errarti profit^er ( agii urgere àtcìnn^f tertiut 

an- 



Ci) In F.loe. 

(a) l'iart. nt Kmcndat. Li^itn. & D«- 

fpuc Vaìam. II. , 
(}j De McUicancot. Porgant. 9liApI. 



r. LW. >*» M faH C. XI II. ft . 
(4) H R. C.ynnn. t-crrxr. Voi. il TtPo.. 
(5; ObKtvat. ActTom. Opcr.Vol 74* 
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' i^minus\^fMnm ifluJ 'mventu*n mìhi communiantit ( parla di Gìambattifla 
'. • •■ ' "Canani ) eoo^a? pojlea P'tfis atque hic Patavii ita puòlke propalavi f^e, 
•\ In <jual anno lì rivede le lue oflcrvazioni anatomiche noi fappiamo, 

• ma poichc ci fii Prof«fIòre prima in Ferrara , che in Pi£» , còme abbia» 
^'^f^^' nio udito da lui af&rmarfi , e a Fifa ei fu chiatnato nel 1548. come 
afferma il Fab^rucci ( i ) , e come narra lo ftcRò Fall<Jppio : <?»no 1548^ 
quo tgo primjàm Pìjts profiteri tapi (2) , ne f^ue , che ciò accadeUe^ 4 
--più tardi, nel 1547. quando ei nbn contava, che circa 14. anni di 
tù. . Tre anni li ftette in Pila il Falloppio , e indi nel 155 1. par» 
tendo da Pifa , ove gli fu dato a fucceffore Antonio Punzanelli , di 
cui egli fa grandi elogj (3) , pafsò a Padova , ove fu ProfelTorc di • 
Chiruigia , d' Anatomia , e de' Semplici , ed ebbe anchd qualche 
irpezioiTC fuiróito botanico, collo ftipcnd io di ioo. , e poi di 270. 
fiorini (4j . In quella Univcrlìtà continuò ad infegnarc finche viffe, 
' il F^Hoppio^ ma in motlo, che , a quamlo a qmndo , ei fece divedi 

■ • • viaggi , o per curare ragguardevoli perforaci , o per fornirfi 
Omtiauazio' nuOv« cognizioni. L'anno 1552. fu chiamato a Roma, alU cura di 
"•r , Balduino del Monte fratello del Pontefice Giulio Ifl. (5)^ Egli ac» 
tenna di cffere ftato in Firenze , e di aver ivi efaminate "ben cento 
-, ■ .V offa di Leoni [ó]. Nel fuo Trattato de Melai ì is , Icritto nel 1557. 
... , afferma di efierc flato ih quell'anno in -Milano [-i]. Al line del luo 

^ Comento, fui libro di Ippocrate , W«fr/Au* c.»prfw,^ice, che ftava 
allor fui partire infieme cogli Ambafciadóri , probabilmente della 
Repubblicfa Veneta, alla Corte ddl Re di Francia . de vtihteribus 
eapitis /ìnt fatti , fy quia <mfilÌ0Shi% fum iter in Gailias cimi chrijff 
mìi ad Regem Oratortbus y plurié/us vacalo diehut |^8] . Finalmente ci^ 
navigò ancor nella Grecia ; perciocché- » parlando di vCna pianta , 
àÌtc€'. Hinc cum ex Grecia afffrrem kmc piantam (9)-. Alla lati>-a del- 
le pubbliche fcuole.e de' vià^ì 7 ei congiunfe quella dello fcrivcre, 
. e le opere , da lui "compoftc , Medicfie , Chirurgiche , e Anatomi, 
che, fornwn tre tomi in folio-, frallc quali fon pregiatilfime , come >• 
ora vedremo , lue Ofler\ azioni Anatomiclie . » io volelli rac- 
ioglicr gli clogj , con cui egli è celebrato da' fuoi contempornnei , 
^ - Jlón fileno , che da' piìi recenti- Scrittori , io potrei ftcndermi all'ai 
lungamente. Il Sigonio ne' paffi da me accennati , Paolo Manuzio*, 
cui egli guart da un oftinatp. >nal d' occK) , in una elegante lette- 
f», che, in ringraziamento , gli fcrillc [i o] , Bartolommetj Ricci in due 
/file lettere al Sigonio,e a Lorenzo Frizzolio [11] , Melchiorre Guil- 

landt» ^ 



Ù) L. * p. no. : ■ *» ■ '*^7> Ib. p. ^tf 8. J7r. . " ' ^'***rV,. 

(aj L. c p. 4%.-<-i'i 'Jrs- • .' : - •>>*C8> Op«T. Vrfl. fi. p. 456. 
(3) Ib. t» 74. "^'t ' Cf) De M>tcr. Medie. C.XXI. Op.Vol. 

U) Faccio!. Fiftl Gymo. Ptiav. P. TU. I. p. 14^ • 

p. g8i. 401, 405, (io> L. IV. Ep. XLV. • 

(S) Id. p. 487- C'O Open Voi U. p. ig6. io>, 

(O L.c.p^tf.DePartibus^milar.Ib.p.ijo, • •* Jl 



ITALIANA. LIBRO II. 3^. 

loncJlno in una lettera al Mattioli Ij), e mille altri ne fanno lumi- 
DoIilHini cncomj . Ma.» a sfugciiv ]^M^clza , due Ioli ne recherò io di ^jogj ^ ^ 
due Scrittori, l'uno antico,! altro moderno. Il primo è il luddetto compiutimen- 
Guillandino,chc altrove ne fa quello elogio , il qual ben fi vede , che oVima^^oSu-- 
non è dettato da adulazione (2) : QttoH e^uidem co libentius refero , ^^^^ »• P»^*»- 
^uod mibi refrjcat y rcnov^rtfue memorìam par iter ^ ac dcfideriivn Gabriel is jg" 'paiioppj'J 
Malloppi: Mutmcn/is , ma^ni mei , dum hac luce fiueretur tncc.enatis , neUe facoltik 
^ue»ì f 50 viru/t totius Italia publìco , jummo<fue honore nomini . Nullutn ^^^[iq^^^^^'^ 
etìim unCfUam Chirurgmt bo: ipfo Italia produxit omnìvus animi , -ìn- 
gen ': ''tfue dvtibus abfolutiorem , abfìt, invidia ditto . Et fi ad laudem fa» 
cit lìydrocremujìo Taurino tanto m aj orerà ^ tjuando minus ^-uerecundum ejl 
* velie do.ert y quod non didicerls ^ ac fpùrtam ^ ijuam fis if^us ^ ìmpoten^ 
t*r ornare. J't^/ ne /inculai ejus Liudes oratione exjequar ^ appon,vii elo» 
giura y q iod ejus imjgini meo in mufao fubfcripfi , ejc quo nemo non m- 
telliget yquafìtis vir ille virtutiòut injlru'cìus fuerit , Sal-ut Gabriel Fai- 
loppi y S:bol.t Patavitht ymediioru n Oìmtium y omnibus num^ris longe abfo» 
lutijjiine: ingcuiorum libcralis edu.ator y artlumque y Ù' utriufque lingus 
perite: ac unice v:ra vìrtutis (efìimator . Salve iterum anatomicornm at» ^ 
que herbariorutn coryphge , cuni te vivente , non Italia modo tua , fed 
onmìs quoque Europa f alutar i y O* admiranda prorfus decritta floruerit : 
fcmcet ut max orbata te doHcre y O" vindì<:e in denfijjimatn cbfcuritatis 
caliginem , Cr veteres ìllat tembvas incideret . Sulve itidem , qui fcliciter 
exenuifìi medi.inam yCSr lu:uleater docuifii in clarijjimis Italia gyìJ^ 
naftis annos XflX. ydeteèìis ydamnatis y projiriptis yt medio Jublatis erro' 
rwn minibus multìs , aquato non nwdi Hcrophili rerunt fulgora , fc4 
etiam Diofcoridis prope , & magni »/JJclepiadis . Verum fatis tibì non er.ìt)^ 
tot noininibus ad aternam gloriam conteudiffcy nifi etiam MiLblorem Gui' 
landìnuin gravi 'aere obftritìum ex ìnanibut Numìdarwn , Maurorumque 
gratis rcdiiner^s , Quod ille genero/i animi tui liberale donunt y fi non » 
ut par efiydignc oli>a penfabit y certe nulli unquam oblivioni tradetyfed 
quernadmodum dlcitur trabali clava fige* , atqui optima fide aternum fuf» 
pender . L' altro è M. Portai, il quale dell'opere del Falloppio ra- 
giona affai lungamente (3) > e fcuopre le belle rifieflioni , eh ei pri- 
ma di Ojjni altro ha -fatte fuUe olfa umane , moOra quanto bene 
egli ha conofciuto 1* orecchio , è 1' occhio , e la Jingua , come egli ^ 
ha corretta li defcrizion del Vefalio de' mufcoli del baffo ventre , . 
e come ha Icoperte nelT utero femminile quelle , che da lui tutto- 
ra l\ dicono: le tube Falloppiane, [ le quali , per altro, fi vuole, che 
anche dall'antico Medico Erofilo Ibfl'ero indicate ], e dopo aver di 
ogni cofa diftintamcnte parlato , conchiude . Ecco a un di preffo dà 
eòe h opere del Fallopplo hanno <Ì ìntcrejij'.inte full* Anatomia , e fuU 
Tom. ni P. Il E la 

(t) Inter. Epp. Mitthiol. L. li. ^) L. C. P> ^69. &c. 

\i) Papyrus p. no. Edit. Vtn. 



^ STÒRIA DELLA LETTlRAtURA 

io Chirurgia . Da que/i* tJìr,:f$Q^ pui cono/cere , clu ti Faìlopp'o i 
Catttinaatio* fi'^*^ de p'ìt grandi ^natomi/n^^ de p^ìt grandi Chirurghi del /e* 
colo XVI. Il fuo genio fi mefira ad ogni p.ìffo^e ad ogni p.iffo fi fcu»' 
• prono le tracce di ojfervutore giud'x^icjo. Egli era uomo di dolce carat» 

tere^ affab le , e nulla preju*ìtuofo : proponeva con modtflìg le fue fco' 
fertCy e combatteva con moderù^'one gli altiuì errori . Eoie fempre un 
gran ri f petto pel fuo M.afiro Vef,il'io , e non V'oli mai ì diritti dell* 
amicixja . In una par oh ^ fu il Fallopp-o dotato di ifuafi tutte le l'uo^ 
ne qualità^ che fi in amano ^ ma che raramente ft trovano in un dotto • 
Ma non v' è elogio , che tanto onori il Falloppio , quanto quello , 
che a lui faiino Je fue opere ftcrfc . Perciocché , oltre le belle Ico- 
perte » che incontrano frequentemente , ci moftra in elle una * 

modelìia, e una finccrità sì grande , che pochi efenipj le ne trove» 
ranno. Fgli credeva di avere fcoperto , prima di o^nì altro, il ter- 
zo ofllceiTo deli* orecchio , che diccft ftaffa . Gli vien dettò , che , 
prima di lui , avcalo fcopcrto Filippo Ingraflia Siciliano , ed egli ce- 
de torto il campo, e ne dà la lode al primo ritrovatore : Quamvit' 
aiiquando meum ho: dìxerim , alìique illud idem de fe affirmarint , Deut 
tamen glorivfut f:it , Jngrajfia h'fj^ inventum (l) . Parlando di un* 
altra fcoperta , quafi ei temeiTe , che alcuno gliene dede la gloria , 
fi protefta, eh' efla è dovuta a Giambatirta Canani : Hoc etjuidem , 
meum in-verAum von efl , fed Joann 's B.iptijiie Canani Ferrar ienfis Me* 
dici (z) .Confefla , che , nel curare le rotture del cranio, egli ha piU 
volte peccato per ignoranza, e che ben cento uomini , per lua col- 
pa, fon morti: ^Uv.rtatis qu*fo : ego fui in caufa mortis centum bo^ 
tninuin ignorant caujam hanc (^j. Con qual modeflia finalmente con- 
chlu4« egli le fue oHervazioni anatomiche, chiedendo, in certo mo- 
do , per..;ono , egli ha olato di difcoftarfi dalie altrui opinioni , 
e da quelle llngolarmentc del fuo Maeflro Vèfalio ! *^tejue utinam ne- 
tninem e» iis , ad quorum manut libellus bic peruenerìt , nofìra ( quod 
Jwnmopere exopto ) ofjendat oratloycum in ìpfo n'thil a me fcr'ptwn ejl^ 
qujd al'wt anatomlcos lèdere valeat fi jufìi étqu'que rei ipfius a/ìtma» 
tvres effe veli)/*-» Onnet ettim ^ qui adhuc vivnnt , amo ac colo, O" il» 
lorU'O quoque , qu'. mortui fw-t , manìbut optime precor , ntill'ut ilio- 
rum glotite t aut lòudibus invidens ^ cum tam vajlut fit optìma ex-jii- 
• jnatioétis canpus t ut inde unuf quoque maxima ornamenta /ibi colUger» 
fofftt ^ fine detrimento aliei4c glor-t . Qiiod fi aliquando divino Vefalio^ 
aut alisui aia anatomico non tujens , jed infciut pot.ut vel invttus 
vulnus aliquod in{ì:xi ^ oro Mt ho: antidoti loco a me accìpiant , quod 
Comìnuajlo- g^^t imprudenter erravi ^ aut fi vera prctuli , omnia ipfì prafertim Vefaho 
accepta tejao , quouiam ita mibi viam firavit , ut ultcrius licuerit prò» 

gre- 



(i) ferrar. Antoio. Op.VoLL ii) 1" (-'^ H}pp. de VMioer. Cafit. U 

(aj p. 74. XVli. 
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^re^t t quoti numtjuant certe hac ape dejììtutut facete potuljfenr . Oltre le 
opere, ne' tre tomi, racchiufe , fi ha alle ftampc , l'otto il nome del 
jFalloppio un libro Italiano di Segreti , che da alcuni credcfi dì al- 
tro autore , nè io ho agio di trattenermi su tal quifliorie . Alcune 
lettere Italiane fé ne hanno tra quelle , fcritte ad Ulifle Aldrovan- 
^i [i], dalie quali fi trac, ch'egli era in qualche trattato di paffa- 
re a Bologna , ma che infieme , benchi in età giovanile , era in af- 
fai cagionevole flato di falute . Perciocché in una fua de' i<5. di 
Marzo del 1557- efortando 1* Aldrovandi a moderare le fue fatiche, 
e il lùo fludio: Specchiatevi in me , gli dice [2] , // quale era tutto 
fuoco dalla fiUÌca fono ridotto a mal termine in guifa ^ cée f e voglio 
« y^'*'' /'^"^ ^ conviene mangiare una volta fola il giorno , & non efferc 
buomo quafì , & con /lento ancor mi mantengo . In fatti qucfto sì 
dòtto , e $1. amabile ProfefTore morì in età troppo immatura ; cioèj 
circa i anni. Il Facciolati,e gli altri Scrittori Padovani ne fif- 
iano comunemente la morte al 15Ó3. Ma Francefco Panini concitta- 
dino del Falloppio nella fua Cronaca MS. di Modena , da lui fcrit- 
ta nel 15^7. la pone 1* anno innanzi , cioè nel 1^62. y e dice, che 
ne furon fatte, in loJe, molte Orazioni funebri, Elegie, OJe, Epi- 
grammi , anche da' foraftieri , come da Giovanni Sario Nobile Po- 
lacco, di cui fi ha alle (lampe un'Orazione funebre in lode del Fal- 
loppio , da Nicaflb Ellcbodio Fiammingo , che ftampò un' Oila , C 
da Cafimiro Accurfio Aquilano, di cui il Panini medefimo reca due 
Epigrammi Latini in lode dello flefTo Falloppio . 

XIX. I due Anatomici, a' quali abbiam udito poc* anzi , che il Gian Filipp» 
Falloppio attribuì le fcoperte , di cui altri faccan lui autore , cioh ie"^oni'in*N»^ 
Filippo , oflia Gian Filippo Ingraflia, e Giambattifla Canani , furo- poli. 
vp elfi ancora due de* più valenti , che avefTe 1' Italia . L' Ingraflia 
era nato in Racalbuto nell'Ifola di JSiciìia [3] , e, fecondo il Moa- 
gitore , fece i fuoi fludj in Padova, ed ebbe ivi la laurea nel 1557., 
anzi M. Portai aggiugne , che fu ivi ancor ProfefTore [4] . Ma ne 
il Papadopoli , nò il Facciolati fanno menzion dell' Ingraflia » 
jjè tra gli Scolari , nè trai ProfelTori di quella Univerfità . Da Pà* 
dova , fecondo i due fuddetti Scrittori , pafrò ad efferc ProfefTore 
neir Univerfità di Napoli , ed ivi ebbe tal nome , che gli venne 
innalzata una fbtua con una x>norevole ifcrizione , da effi riferita , ' 
in cui egli è detto riftoratore, in quella Città, della Medicina , e 
della Anatomia . A dir vero T Origlia , nella fua Storia dell' Uni- 
verfità cfi Napoli , non fa cenno dell* Ingraflia ; ma eh' egli vi te- 
neffe fcuola d' Anatomia è certo dal pafTo del Falloppio , che tra 
poco riferiremo . Da Napoli trasferiffi pofcia a Palermo , ove ven» 

E 2 ' ne • ■: 

(1) Vita dell* Aldrov. f. 194. &G> V.Monf;itor.Bibl. Sicul.VeM.p.i^ - 

(») Ivi Kl» . (♦) L. c P.4JS. 
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ne in tal fama , eh* egli era conGdcratr» , come un oracolo . S'>T* 
levato dal Re Filippo II. nel alla carica di Archiatro di 

qucll'Ifola, e delle adjacenti , provvide , con pruciehtiflimc leggi, alla 
pubblica felicità , e ordinò , che niuno potefle'efcrcitare la Medici- 
na , fe Tion dopo un rigorolo elan;e , e dopo pubbliche prove de* 
fuoi talenti , e de' fuoi fludj . In occafionc «Iella pefVe , che I* anno 
1575. devaflò Palermo, e gran parte della Sicilia , tal fu la defìrex- 
ta , il fenno , e 1' atrività dell' In3rairia , che a lui fi attribuì 1^ 
cefTaiione di quell'orribile fla^l^llo j e il Sanato di Pulermo, per ri- 
conofcere,e premiare le fatiche, e il fapcre dell' Ligraffia , comandò, 
che gli fodero contati 150. feudi d'oro al mefe .rAa egli , con rara 
generofità , ne accettò foio quanto badava ad inn:ilzarc una Gap» • 
polla in onore di S. Barbara nel Convento de' Predicatori di Pa- 
lermo . Rendette pili faluhre 1' aria di quella Città , coli' afciugare 
certe paludi, che h cingevano, e finalmente, lafciando gloriofa me- 
moria del fuo fapere non meno , che delle fue virtij , fini di vivere 
in età di 70. anni nel 1580. , e ne furono folennemente onorate le 
efequie da' Medici , e dagli Sneriali tutti della Città . Molte fono le 
Opere Anatomiche, e Medicne da lui pubblicate, delle quali fi leg- 
ge il Catalogo prefTo il Mòhgitore . Le prime fingolarmente con- 
tengono utili ofTervazioni , e molte di effe non ancor fatte da altri, 
delle Kjnali fi può vedere 1' cflratto prefTo M. Portai . Io accenne- 
rò folamentc la fcoperta del terzo oflìccllo dell' orecchio , detto ; 
flaffa . L* fngraffia è debitore al Falloppio , fe la-Jode di quella 
fcoperta è rimafta a lui folo . Tertìum , dice egli parlando di quc- 
fto orticello [l]. /» nolutrttis ìieAit:/ Ijude CfUcmquitm deWaudart , m- 
'ven'ìt ae proniu/gaV't prìmus Joantfes Philìppus ab Ingrjjj'u , Siculus 
Ph'ttùjopfms ac MedicHt detl'JJìfnus , dum NtJpolìtaiio in pymnafio pK- 
èlice anaiomrn doctret , atifut etiam theoricam f!y pr^^ìicam , ut a/ur.t , 
fnedicinam prcfìirretur . f\}.tm vir ille , ut p.itet ex ipftus fcr 'pt's edim 
Ktisy itj in omnibus rrrtis ncjìra p.ntibus excrcitjtus e/i , ut confummam 
^JftinuT Meditati cu>n fit , merito etiam haberi O" dici pojpt . E ficgue , 
narrancb, come fapefìè della (coperta , che fatta avea l' Ingraflìa , e 
conchiude colle parole , da me poc' anzi , recate nel ragionar dello 
ftellb Fulloppio . 

XX. Il Canani era Ferrarefe di patria , e fu prima ProfcfTore 
»'t'(»a dì Medicina, e d'Anatomia ncll' Univerfità della fua patria, quindi 
^*"*5''Jjj!jJ; primo Medico del Pontefice Giulio III. , e finalmente Proto nedico 
cin» , r 1)1 A- del Du' q^to di Ferrara-, a' tempi di Alfonlb (2) . Una fola opera 
FcrIra*foa'pa. ha alla luce intitolata :-Afu/"i</iWMm i^Mw/^m/ corpcris p'cluratj d'is- 

trt-;e t^mniìx jtciio ^ Hampatt in Ferrara nel 1572. opera di tal rarità, che appe- 



CO ohr^Ttat. AoatonJ. Op. VoL 1. ^^"^ Hifl. G/am. Ferrar. V«l. lU 



' ITA tlÀWA. tlBRO !T. '-^Sl 
^ è c&i poiRà vantarfi d* averla veduta . Perciò lo fleflò M. Por- 
tal non ne ha potuto dare T cdratro (i), e folo fu!la tedimonian- ' 
za di Amnto Lufitano a cui lo flePb Canani moOrò nel 1547. U 
fua lloperta, pruova^ .eh* ci fu il primo on"ervatore di alcune del- 
le -Valvole' 'dielle veoe Inforno alle «juali è da v^sderfi una, lettera 
de! Morgagni , che alcune altre circofìanze ci Ibnirnimflra della' yU - 
ta del Canani , e loda afTài quefto illuflrc Anatomico ''2' • ma con- 
fefa egli ftcfTo di averne veduto, vna fola volta, il libro in Ferra- 
ra , fcnza poterlo pur I^ere . Ma a ciò dee ' a^jsiierfì un' altra 
; circoftanz'a aalui rileva^ , nrimii di ogni al&okViwMfttlR^ella ma- 
no , db' è appuntq Quella fcopcrta , di -cui gli rendè oiiore'il Fai* • ' 

* loppio , il c^uaTe , dopp averla dcfcritta , cos\ n? dice , facendo un ma- 
gnifico elogio' di <|iiefto Anatomico: Hoc equidem meum inventum nm 
ej} f sed Joannis Baptijìtc Cauanì Ferrarienfis Medici ^ viri ^ ut! /ine tJié 
'ttmroy^rfia^hner tmfefigmmM'imMomlfOf jColloéMli^ ha onml genere do» 
01^90 fÒ'jHMmm frob'ìtnte , comitjteqme nemla! fecundì . Nq| fappiamo fia 
quando ei vivefìe . Ei fu l'ollccito di fare , a le ftcf'b , nfcrizionè Se- 
polcrale , mentre ancora viyea , ed era nel feffantefimo terzo anno dt 

■*.aiia età, l'anno 1578. ycd cflTa è riferita dal Borfetti , e dal Porta). 

XXT. Potrei qui far menzione'' di Guida Giudi Chimico » ed ^j^. ^^gf^ 

* iAriatomìco illuftre , ma dì lui mi rìièrbo a parlare « ove diremo de' mi:i fAm^fi,» 
Medici Italiani , che ^ loro faperc turon chiamati in Francia, ed {JJ' ""^^^ 
altrove , ed ivi p^ure- dir^ig^dy^atro Anatomico ^ cioè di Prof- u iacoltàv 
pero Bofgaracci . GìuHo^CjSnPHlÉy^^lo^efe^ Nipote 4^ 

tolommeo Maggi , di cui parleremo tra* Chirurghi , Profe{l^Pt^plè''|i. 
anni in Bologna di Medicina pr.itica , di ChirurL^ia, e d'Anatomia, 
e ivi morto nel 1589., e con grande onore llppclìito f^) , diè alla 
luce diverfe opere anatomiche ^ e mediche (4} , fraile qujli pr^ia- 
tiffiilia è quella eh tmmMo fittUy ftampata la prima volta iq fidkigna 
nel 15^4. e pofcia piìj altre Vbltr. (gli è llàtp uik> de' primi « jècoo» 
do M.Portal ("5 ) , ad efamìnare , attentamente, le partì del feto umano , 
e dell? matrice , in cui cfìb è racchiulo ; e della defcrizione , che ne 
ha fatta 1' Aranzi, fi dà |m clatto compendio lo (ledo Autore. Più 

* iUtré bèlle oflèrvazidnt anatomiche egli .m' riferilèe , intorno al oerw 
vello, aU'òfécchio,' e aVnmfcoli di cflb^ e dell^ occhiò, alla ìingua, 
e ad altre parti del corpo umano • e moRra , che qualche recente* 
Scrittore Francefe dì alcune di effe fi è fatto bello, fenza citarne 1* 
Autore . Nome ancor più famofo .è quello- di Co^anzo Varoli , eUb 

^ pur Bolognefe , prima FkoAiflbr?- di O^nugia', e di Medicina in fua pa* 
. ' *' . • ' '* • ■ irìk f ^ 

\ T. ir. p. ti. M»iiBch. Scntt. l a). T. U P. II. * •. 

\i) Rp ft. Artktom. Voli.Il.' W^.1ff' «. P. 93 - 

■ ^ ^S. *S-^ « ff) I. u T. II. p, 3- *ft . 

(1) Alidiifi DDtt.Bolog.«TMAc^ie9. ^ . 
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tria , pofcia clliamaio a Koma, c fatto dal Pontefice Gregono XITI» , 
fuo primo lÉtedrco , e ProféiAwe mHh Sapienza [i]. Oltre un generale 
iratt^t^^ Anatomia , fi ha alle Aampe quello lu* Nervi Ottici; e ad 

airhlcipaimenre dee il Varoli la riputazione , di cui gcxie tuttora* / 
pattpcf^c egli fu il primo ad oCcrvare , eh' cfli hanno la loro ori» / 
mne dalla midolla allorgata, c j^iii altre importanti fcoperte » intor- 
aé ti cervello , «li vengono atfnbttite> «Selle gitali pairU^dìftinhmeii- 
W^tS. portai [2], che altre ancora ne aj^iugne , tratte dall* opera 
:jlnatomica di ciueHo dotto Scritrorc , ed oficrva , fralle altre cofe 
die le prime memorie, da M. DoJard pubblicate, intorno alla voce, 
iloii, Ibno , che una. libera traduzione delle opere del Varoli . Egli 
|erò noiwè, in tutto, cfèate da errori , è ■icmii ce oe«dcÌìta lo^ftef- . • 
• * IO M.. Portai . Ma ei gli avrebbe facilmente 'emendati > e progre® 

àflài più Iteti avrebbe* fatti in quefto Audio , fc una' troppo imnnan. 
tura morte non rri\ef^e rapito rei 1575- nell'età di foli 32. anni . 
Con molta lode parimenti ragionano alcuni eie' più dotti Anatomici 
ài Qtttlio Jàlftinó , natio di S. Buremia in C;riabr!a, di cui, oltrt 
. alcùUfe 0|$erette Latine di Anatomia, fi ha òlle (lampe un libro t)s* 
rhned'f naturali ^ cfje fono nelTlfala di PltfJmfa , opi^i detta: ìfchìa . Ei 
fu fcolaro , e fucceffore dell'lngraffia ; e mantenne alia Univerfità di Na- 
CBMioBaiio* poli la fama,, e il grido, che il luo Maeftro le avea ottenuta. Al- 

' cime, delle più pregevoli oflèrvazioni , da lui ^tteì fi accennaiM]»., d»|$r • 
M. Portai [j] . Quefti ancora ragiona di (quelle , non men |nTgev<^ 
li, che s'incontrano nell'opere di Gìambatifta Carcano Leone, Mi- 
lanefe , fcolaro , e ajutnnte del Faliopoio nelle diritoftrto^i.. Anato- 
miche [4] , li fuo MAeùro jaaa£kv9^-m'&h Ccit^^iféV^b 5i«iffc . 
for« ; ma «0^» «^.^■"^^^1^ d6 ; che ||^' éiTéi^^ 

Bi«ftO>^^i| C|r^^ ^s'c sppG^^ro, dovette cercarli, al- 

tftiyc^ provvcdonento . M. Porrai dice, eh ei pafsò a Fifa, di che 
io ^ non trovo indicio , fe pur ciò non fi trae -dalle opqn Rcfle del 
Cannar da -me aoà vedute. Ben trovo ,^di'd fu Frofttere di Ana* 
iqdP in Pavia;- h qual cattedra', peeò,ei naid ottenne, c'He a* 17. di 
Novembre dcri573; [5]. Egli era ivi ancora nel 1588. [^],evi(re 
almeno fino al 1600. , come pruovafi dall* Ai^elati , il quale anno- 
vera le opore, da lui pubblicate [7]^ Elle, come ho accennato , mo- 
f'ftiaiio, un.Oflervatore dìligehte , e tfe corregge ancora il'*Vera1io e 
ii iao Maeftro Falloppio . Ma quefli pregi vengono fminuitì , come 
afferma M. Portai, dall' ofcurità dello flile, dalle inutili digreflTioni ^ 
e dalle frn erchie Icxii , di cui i' Autore è liberale a fe fteflb . Degno 
è pur. da vederfi T ellrattp^che ci dà il medeilmo i^utore , delie ope« 




co Ali.l. 1. c. p, 4». .r CS) Elench. Aft. Ticin. Stvd a4>» *• 

(i> L. c. p. 29. &C. i6) Ib. ad h. ». W J 

U) Ib. p. ìQ. c^) BiU. Scripi. ÌUM VoL t r. IL 
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€.>rìva in Roma [^ij, e di qadle di Giulio Cafferlo Piacentina; {fri* 

ma domeflicOf poi Scolaro, e ajutante dell' Acquapendente nelle fé* 
Z^oni An tomiche , e finalmente fucceflore del meuefimo nella Cat- 
tedra ^ e morto nei idoj., di cni , oltre più altre jopere, è in mol* 
ta ftimà* la Sìprìa Anatonrict dell' oì^bb^ dèlia voce, e déil* 'iìdito\' 
nella quale, riguardò alla voce prinCl^dnlente , esli ha fuperati tut* 
ti gli altri anatomici, che l'aveano prccduto [zj . Con minor lo- 
^ de ragiona M. Portai delle opere di Euftachio Rudìo" Bellunefc [^]»' 

di Marcantonio Montagnana Padovano [4} , di Giriamo Capivac- 
.'do parimenti Padovano [<], di Nicoolò SMimicKeli ÌTifieziano [51, 
..c dt più altri, di cui accenna (emphcemente 1 nomi, e le opert, 
eh' io perciò pafTo volenricrl Cotto filcnzio . Di alcuni altri, ché. 
fcrifTero pure d Anatomia, ma furono principalmente benemeriti del- 
la Medicina , a della Chirurgia , diremo tra poco ; e conchiuderemo 
cil^, che airà 'A^atomiA appartiene., col r^toaarejl} &utoIonitecd * 
..Éuftdclno, che a buoniliritto deeli aDDovcrare tia* ^ cdéjìA 't^to»-. 
ntorì di quella Scienza. 

XX TI. La patria di queflo grancT uomo non è nota abbaflan- ^ 
.»a, perciocché altri il fanno natio delia Città di S. Severino, ndl» c,^]|rtUo T 
mrttrm^tttìmsi^ 9Ìm di S. SeVénilia nella Calabria , nè io trwoHtaiiMria." 
lumi , che baftino aLd<SH|B»e la ciUilUone . Aflai poco ci è giunto S|' 
notizia della vita da lai condottale incerte fonò del tutto le p^ini^ ' 
cipali epoche di effa . Sappiamo folo , eh' ei fu in Roma f^feflbjre ' 
di*ltfèdicin»- néÙA' Sbpk'iaa % e namì «li Ifeflb nella dedica ; d^ luf * 
fatta, nel 15^2. del fuò^Opufcoio full organo dell' udito, al Dateno»* 
e poi Cardinale Francefoo Alciati , che , avendo egli interrotte , per 
non fo <(uali giuile ragioni , le fue lezioni , alcuni fuoi malevoli • 
aveano proccurato di fargli perciò perder la,^azia,del Cardinal 
Borromeo, nipote dei Fbntefice Pio IV. , f ft fnékieno forfè cìu-] 
fciti, fé l'Alciatt ;ion gli aivéflè recato ajuto. £i fi^ ancora Medk»! 
del Cardinal Giulio della dovere , detto ; il Cardinal d' Urbino , co» ■ . - 
me raccoglicfi dal privilegio del Re Carlo IX. premeiTo a^H opu- 
£:oli Anatomici dell' Euflachio . Nè_io fo come M. Portai abbia af* 
lermato [7],'ch'ei profc^uì a ièrvire .quel' Cardinafe iànrora , poiché-- _ 
ci fii fatto Pontefice , giacché il detto Cardinale non giunfe mai a 
tal dignità . Ma nè la Cattedra , nè la fama , da lui acquìrtata col 
fuo fapcre , ' nàt la protezione di quel Cardinale» noi poterono f)!- 
trarre agt* incomodi della povertà . Egli fc ne duole taivc^Ita , e 
fingolarmen^ nella ébitz dedicatoria : -femm viret m.f \ ^ BitmUh 
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fiat US f t^parquT acmultum jaSlata fortuna O'c. Nel I'5^3«> quando CI 

diede n hue il ftio trartafo delle reni » era già avaniato in età , ' . 

, e malconcio dalla podagra , come celi ftello racconta nella picfa- < 
©pere fliverfe . , ,. _Zir l ' . • / / 

compoac da zione,-che gli va iiHianzi . Sembra perciò venumile , che non vi* ^ , / 
vcffc molto più óltre.» ^^Ia ei vive, e vivrà Icmpre gloriolb, e «e*. / 

• . fuoi opufcoli , e nelle fuc 7 Avnle annroniiche . Il trarrato del'e re- 
ni è il più ampio , che fi abbia in quello a^g' n^iìto , c niuno più 
di lui fi è avanz.ato in efanunarne , e deilriverue la flruttura , e 
gli ufi ; e benché pn^ fia caduto in qualche errore , ^ue(b pe* / 

è troppo ben c^penfato dalle belle icfpe^e i che in eflb 
ha fatte . L' orecchio ancora è flato da lui con fomma cfitteiza de- . i 
fcritto , e molte picciole parti ne ha egli vedute prima di ogni al- • 
tfQ;. Ei pretende ancora di avere fcóperto , innanzi all' Infama , i* 
'officéUo j ché dicefi ftaffii ; e' fi ftende aflài Im^^oste su ciò , e* *' 
pària: con qualche afi^rczz^ contro. il Falt'oppiÒ^ ^ benché noi nony»' 
ni apertamente ) , che al Siciliano Ari itomico ne a /ea attribuita la 
gloria. Forlì- potè avvenire, che e 1' IngraiTig, e l'Euftachio, fenza- 
iaptr l'^n deli' altro , faceficro tale fcoperta . Ma V IngraUja ebbe la 
forte, che il FaUoppio ne*l.6leflè. inventore alcuni anni prima, che 
-i*EuRachio dcfTe alla luce quefli Tuoi Opufcoli . In elli d preade 
• yente a difender Galeno, che dal Vcfalio , e dal FaUop-io era (lato 
accufato di molti errori ^ e benché in alcuni punti il difenda felice» 
mente , awien però a lui aqcora piti volte ciò , che fuole avvenire 
è chi tipppo ciecamente fi dà a ^uire le altrui opinioni , cioè di 
errarie inUeme colla Tua guida. Vedali prefTo M. Portai [i] un'cfatta 
anniifi di tutti quefli o -ufcoli , e delle imove icope^^ , f irte dall'Eu- 
ftachio intorno alla vena .^ta : axjf^os , al canale toruiico , alla val- 
■ ^ vola* tra la Vena ci^» inferipi« , e la fiipedore , e fingolarmentc In- 
% .* torno denti, d^^ quali 1'Ì^uftachio ci ha da:o il più compito, e il 

pili giuflo tratta fo , che HiKor fi foffe veduto. O'tr? qucfìi opufcoli, ' 
_avea eyìi fatte delincare, ed incidere in rame qnaran^.ilci gran tavo- ^ 
le Anatomiche, ma, com'egli dice nella prefazióne a fuoi oduIcoIì, 
r avanzata 'fiia' etfk , 1 dolori della podaiu-j , « le fue tebui urlante: ' 



pob."^^" gli avcan ,5 fojàllora , pelmcfllo il pubblicarle . Ed elle di fatto ri- 

iTicitc (teìloa- msfem inedite , e fi c^ederon perdute , finché trovare a* tempi di . 
J*"^^"(J.';' Clemente XI. ""qncdi le diede al fuo Medico Monlignor Lancifi , ac-" 
■uemenpote ciocché le dcflc alla luce, come fe^uì jin Roma nel 17 14* > dopo la 
iialKf* jionale edizione più ^Irre ne Ibn po&fa. fatte , e {fa.^eflè è al&i:^ 
Itimata quella fitta daJT Albino- b Xeyden nel 1744* Quelle tav««>r 
le fono Ja.piu onorevole tcfìinionianza , che render fi polfa al fa- 
pere Anatomico lii quello valcntuonin j si efatte fono elle , e sì 
chiaramente vi ù vedono delineate più parti che p'edonfi fo^erte 
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• ' 'y^* pik recenti Scrittori . Oltre il fuddetto Portai , ra§ioai*'É 
. idifldameote il «iotti^iino I^orgagni,ed efsminandolc ad una ad una^ . 
> dimoerà , ^anto fofìTc l* Euftachio innoltrito nella Scienza a^atd- 
inica [i] . Alcune altre operette diede in luce i*. EufUchio , e piii 
^tre «vcase «pparecchiate , ^die no» bau infti vedntt». il gioffnOytldle 
quali , oltre i due acceanan Scrittori , fi pdfiMI'/tplkre ì COMpUHKt 
«Uè Biblioteche Anatoihiche , e Meotche . 

XXIII. Nel parlare di queft' iiluflri Anatomici , abbiamo accen- chi fii 
nate alcune delle icopérte,. da elfi, fatte nei corpo umano . La più pn»oo<^ 
^iebp , pei& fi» tutttt , ^ <ru«Ua àéa% tuwìukm» del ibngue , e ;'!^„ione 

rft vofKÈmtn ,«perdi^ ella è la più celebre , ella è iooora U pitk <^«' '>"(^>" 
"contraUata , perciocché molti fon quelli , che afpirano alla glori*. '^"'"^ 
ài efrernc creduti i primi olfervarori • e ognun di efii ha feguaci , 
che ne difendon caldamente il partii . Ella è quella una quailione 
troppo fùooÙL t perchè noi pofluint diJpenAiRi à^jékuAuìU ctià 
I4|ualche attenzione . Molti aflcroMUio ^ che ih niun modo poflbè 
^gloriarfi i moderni di tale fcoperta , e che la circolazione del fan» 
gue fu nota ad Ippocrate, e ad altri Medici antichi, e fra cfli , più 
recentemente di tutti , foftiene queAa opinione M. Dutens sella belV 
^ ^* >**?g? intitoktr : MiMtrcéis Jwr C mtigin$ iki^jàèetmmtn itffk 
t^tkkiv «iiVfi iliii PJ^{^« *EgU reca i ptttt étpfOCnHf ne* quali di^ 
ce, che il (angue fi t^'-éaiirando per tutte le.iOfcmbra , a guifa di 
,un fiume; di Platone » C^^^yiitanyt' ^iugne , che quan«> 
.«db U fangn^ «'ingrolTa, coftÌT fHrl||ppii|j|p " 

nomina. e le ^ene e le arterie / è^idceipa ^ 

cflè. henno tra loro ; di Giulio Polluce , che nomiiia là duiè cà^f^T . 
del cuore , una delle quali comunica colle vene , T altra colle artew 
nc-, e di altri antichi Scrittori^ che,» quai più, quai meno , chia» 
iMMate (le{cFtv0|ip la cucoliciane dé^ uingue .' ' Ma quedi paflì , » 
dir^vero, ci pruoyaootlMBV|<^ ^ ìwtithi' conobbiM»^ che if Uff. 
gm^^ggiravafi per le vené} ma che De conoiceflero il modo , feco* 
nomia , e le leggi , noi prubvano certamente . E ptirmi ridicala la 
ililpefla , che fa a quella difficpli^ V Almeioyeen ^ citato . da M. Da-, 
H^; cioi che Ipoocrate, avc^>;irÉt|iiM fame Btre cóTe ini* 
poetati,' non voW^fittluie il tenipo in ouefla , a tutti g^nòttf 
Perciocché , fe Ippocrate non ha creduto m far cofa intìt^e i delcri-' 
vendo tante parti dei corpo , benché ben conofciute , molto meno 
«iom temere ^ ipipiegir mAie. le iuc fatiche , riceroutdo « e ipo- 
ÌMudo^Mb eiàicenza una fém 4 laMMfltet « fet f edÉÉpidiaUm- tètt che n*eb. 
Mak .; .QpIMBan dunque fincerameiM , ckr<firib«i^ iniiTsetóe^ i>«r^ «nri. 
ch« nf^ ofcùB» , e fuperficiair id^a del|a tircoljteionc del fan- p?ù '^n^z^*- 
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gue, e che, fe fcoprirono-, die eft> andiva 
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do p«l corpo umano , non feppcr fcgnare efattamente le vi« , c'i* 
in ciò teneva . Ma ancor tra' moderni yi ha gran contrafto , a chi 
lì debba la lode di tale fcoperta . E' certo , che alcuni S rittori • 
viffuti al principio di <|ueflo fecolo , parlano delia circolaeione d^ 
fangue . Il troppo celebre Michele Ssrveto nella fua Opera : ^ 
Trtnitatis errorièus ^ (lampata in Bafilca nel 15^1. non folo l'amnìct- 
tc, ma fa vedere, che il (angue, dal ventricolo deflro , paffii a' poU 
moni , per meiio della vena arteriofa , cflia pulmnnare , « di U nell* 
arteria venofa , donde, purificato dall' aria, cnc vi s' infinua , è atw 
tratto dal finiftro ventricolo , che fi dilata , per riceverlo piu.faciL^^ 
mtnte. I paflì, ne' quali egli fpiega la fua opinione, e accenna an» 
'■ Cora la comunicazione tra le arterie , e le vene , ed altre particola- 

rità , concernenti quefto fenomeno , fi pofTon veder raccolti da M. 
portai [i], da M. Dutens [2], e da altri. Lui^i .le Valfcur Medie© 
francefe, che Iranno 1540. pubblicò, in Parigi, la fua Anatomia, 
parla egli ancor chiaramente della circolazione del fangue , della* 
vena cava , e della arteriofa , e fingolarmente fa menzione delle 
valvole del cticvre , e de* diverfi loro ufi , e lo ftefib M. Portai ri- 
ferifcc [^] il lungo pafTo di quefto Scrittore, in cui gli fembra,che 
ja defcrizione delle valvole non fia punto men chiara di quella , 
che poi diede 1* Harvey . Rcnido Colombo , da noi già mentova- 
to , in ciò , che appartiene alla circolazione del fangue pel cuore , 
ebbe idee anror più chiare , e preci fe di quelle del Serveto , e del 
le VafTeur , ma non fcppe andare più oltre , e fpic^are , come elf* 
lì aggiri per tutto i^ corpo Uj. Fjnalnaentc, oltre qualche fpericnza. 
intorno a ciò, fatta del Vclalio, e dal Vidi, e oltre le Oflervazio- 
ni dell'Acquapendente, intorno alle valvole delle vene, Andrea Ce- 
falpini , rammentato da noi trai Bounici , andò in ciò pm oltre di 
tutti , perciocché raccogliendo le olTervazioni , da altri già fatte , 
benché fcnza nominarli , ne formò ur^ defrrizione più elatta della 
jcircolazion del fangue pel cuore ; ma cadde egli ancora in errore , 
quando pafsò a paVlar di quella , the fi fa pel rimanente del cor- 
Se pp fi» ft»- po [^] . Io tale flato eran le cole , quando 1' Inglefe Harvey pub- 
% "'7''^ ri' ^'^ò, nel l6^S. la fua Disertazione, fui movimento del cuore, e 
fòf"%7/ne del fangue, nella quale la circolazione del fangue fu Ivolta felicemen- 
tì^aì c ifbr' ^^^^^ P^"' ' ^ chiaramente provata , eh' egli è confi- 

FniVaoìoSir- de rato , come il primo autore di quella si importante fcoperta [6]. 
pi- Si rimprovera all'Han-'ey il filcnzio , da lui., tenuto ^^u He olfervazio- 

ri di quelli , che prima di lui avrano f ritto di tale argomento . 
E certo , cfrcm!'»n egli giovato delle ricerche del Serveto , del le 
VafTeur, del Colombi, del. Cef.ilpiiii , e di altrt^ ragion voleva , eh* 



(ì) T. I T» }oo 8cc. 
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\ rendef!e lor quella lode , eh' eri ail^j^flì* dowiU . Ma quefla non 
I r accula più grave , che fi dia ali* Harfcy • Vuoili i cfec U fco- 
perta della cirtolazion del /apg^ue li uobba tutu.^al celebre Fia 
raolo Sarpi, .'cK coi già abbi«n parlato ait(eyc,iec^ THarvoy nuH* 
^alfro abbia filjCtD , chf Mibblicar , copc liit, Jf .offeQyizioni di quel 
Keiigiofo, venutegli cafoalmente alle mani . Merita qucfto fatto di 
cf^cre elaminato, con diligcnia» e nel farlo, io nù lulingo di ttuicrioi 
ioutaiio da ogni prevenzK>oe.^ e dacqualunqu^x Ipirito di pajtito *. 
§^XXTV. (I princ^>«l' iim<ÌilqeBtp della cuopl^fiùoae del fàn^ , 
^ fe yàlvok stelle vene,, le ^u4it da alcuni aqatomioi , eiiano già 
ate ofTervatc' ma pur molti ancora ne dubbitavano. Fabricio d'Ac- 
uapendente , di cui direm fra' Chirurghi , Ju il priniQ,.che, col 
^rne una. efattiiUnoa d«fcrÌ2.ione , e col provarne V efilleiat re- 
jdica^e f^èname > ne togtieflè* oyii dubbio nel fua Ubi» ; ih r«>M- 
rmm ofiìolts , (Rampato in Padova nel 1^03. Or quef^a è U priiaa 
fcoperta , rhe da' p.irrigtani del Sarpi a lui fi attribuilcc , ficchè al- 
tro non faceffe 1' Aiquapendente, clic pubblicare ciò , che Fra Pao- 
lo àveafili comunicato . Cpsi aiiiurma T anonimo Scrittore della vi- 
te del &fpt A6t a <^eft%ji«0f^^C99tiippop|^ i 
foilenitori deUa «int|Wi4.l^m« e^&à ^ ^Xi^^^ ipi^j^^ 
gagni [i] , pòi da^iraa il filenzio dell Acquapendente , il quale 
pe ^ria » «»pp àrt^ij|»||^popri« fcoperta , Ubia mai nominare il 
Arpi . Nè è ^.diflC. Ar^cftik ealL faceflè ^ per uiuroarfi ju» «loci» 

c ce ne ha b!ciar.i una pmova , nd nq^ionv* w|Q«mMKiS^ 
alla quale paleicmcnte confeffa , come altrove afcbiamo ofle<Vàto ^ 
eh* ei dee al Sarpi le oITarvazioni , eh' c^li piopone , e coà^yr^ 
be ìbttp waG0^ 4i^mnéaSx , rìguordo alfe v^Mk r i'^ av^ aviii 
fi U notuìa dal Sarpi . Inoltre egli ditnòftW , «olJft «brtt:teAiapf 
nianza di Gafparo Biahuino fcolaro dell' Acquapendènti' » *iJ|e qufe. 
fti cominciò a parlare delle valvole nel 1574. Or in quell' anno il 
Sarpi , oitreci^è era giovane di tanni ^ Ibggioeoò in MantDv;i, poi 
in MilaiKS coinè afirnvi nella vita , altr^ y^e ciiata« il $ig.Gf^ 
Itili . Non potè dunque 1' Acquapendence. ap^repdmi'iltBL ini» 
yeìfare col Sarpi , la cognizion delk valvole . Quéftt rigioai «■ 
ièmbrano di mólta forza . Nondimeno 1' «ruditiffirao Fofcarini » 
5 dopo lui il fopraccitato Scidttor moderno della . vita del Sarpi.. 
producono un paflb dèli» viu d4 fattofii Peircrcbio » icritta 
Gaffendi , nella quale ei narra- dì.fii f^^tMì*^ ^f'^iht diedé'- inwKva di 
Peirefchio del libro dell' Harvey , e della pruova della ciccokzioi^ 
del fangire, ch'ei traea dalle valvole , c di quef^e dice, che il Pei* 
fefchio avea qualche cola ud^ta dall' Acquapendente, c fkocdavaÀf 
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IH STOfilA'ttLLA LETTÉRATÙRA 
che ir pt^inó fcopritore fi* ert (laito Fra Paolo: ^ìàus [ vìMìs] 
ipje 0lì^d hMuHìefSt ^Aquaptnàente , ^ y«f.mi»» inventorem pri^, 
mmm Sjuf'um Servhitm memìnerat [i] . Ss avef&mo qualche pafTo . 
%^ il Peirerchio- Riedefinw d mueunSSt , «he a Frt Paolo' 'iM 
Mrfli fcoperra , non rìmancfabe ptti luogo • dubbio' alcuno . 
^\ è il GafTcndi , che ciò racconta, più lontano di tempo, e che 
avca quelle notizie de* Letterati Italiani, che avca il Peirefchio , 



A. 



li 



il quale, lungo tempo, era flato in Italia: ne farebbe diffiòie. che 
ril ìi^tu& pbwffl aver prefo qualche equivoco . Quia4Ì^f^^r au- 
• torit& dì <)iiiefto Scrittore , e la fcrza delle ragioni , poc* ànsi feca^ 
, , te, io rimango dubbinfo , e non ardifco decidere cofa alcuna per/ 
che parrai, che non vi abbia fondamento , che bafti a decidere. An- 
*corchè poi iì riconofca Fra Paolo , còme il piirao fcopritor delle 
' ythrale, jìnant t ▼edere » t* ei paflallè ofwè^ e ne i^ferilTe la ctr^ 
' é oljl i ios e del 'ftiig^ « S ancora abbiamo autorità, e tcftimo* 
nìanze , che fi oppongono 1* una ali* alfra . Perciocché, per tacer dì 
altre pruove più incerte , Giovanni Walleo ^ in una fua lettera al 
. ^Bartholino [i\ , racconta di aver udito dal Veslini[to f cele^we Ana- 
.'tomico/ natio detfa VcAfàlià , il quale circa il ié\ 



^Oifeflbpe di 

Anatomia in'Fadova ] , che la ctrtolazione del era una fco* 

perta del Sarpi , é che Fra Fulgenzio di lui difcepolo , e fucceffore 
gliene avea mof>raro 1' originale, fcritto dal Sarpi medefimo, che fi 
<oi4*ervava in Venezia : De. ctrcfdMÌom HéirwfMM mikì ftertttm éipt* 
f»k Fuihgm mf$! muhmé»» : éfft nmpe im mu m Pmi { f. Ea- 
tris) Aor» Vmitti {a dt •Ji'ot't ven.ìrum Aaàifh4tmmmJmt) m 
'pria ataographo % <7«<^ l^enetìis ferv n P. Fml^emìmr tl/mf. 

^iji'pai^i <^ fttcffjor . Al conrrario Giomio Enzio difcepolp dell* 
tiarvef in vài* apologia , che aU' opgnr- M^IÌaiyey Aèflb va ag* 
itali '» «kuné edi«dni ; luiin» di aver ftputo da lui medelimo , 
d« ■» Ambafciator Ver»eto a Londra avendo , nel tornar d' Inghil- 
terra , portato fcco a Venezia il libro dell* Harvcy,.e moftratolo al 






^Ùjki mérrMém memìner» : nempt Le^atUm f^tnetum ad fuos reJ'tum 
.fàrtmtem ^ ììòrum tuum àe Circufattont Jamgu'mis a te tilt donatum 
m/miUm^ poJU« Pgtfi PmU9 t0gmjmm ewèiè^rffe ; ìdem^u* wrm 
T^Km t ik ^ m m mmt\.U *W* f^^^ trénjfcrip/iffe . , ifut iff» mox .A* 
Jkafh m bétredls mtmu imcìdènim» ; ètaèerefue rr Ihterat 0 P. Fulp,en' 
t'to ìpftut fadall ad te fcriptai , fM-r rem eamdem exprìmunt . Ella è 
fiadvol caia a, vedere , come ameodue ^uefti Scrittori citano , t 

poi'»- 
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pruova dèlia ìiyro opinione , unoi il dcttb , V altro le lettere 



Fra Fulgenzio . Ma qui a dir vero , V Enzio ci dà motivo di ac- 
cufarlo di falfità ^ e d impoftura . II libro dell' Harvey non fu pub- 
blicato , che nel iòi8. , c Fra Paolo era morto cinque anni prima. 
Come dunque potè quefti vedere il libro dell' Anatomico Inglcle ? 
Potrebbe forfè rifponderfi , che il vedcffe fcrirto a penna . Ma nè 
par vcrifimile » che V Harvey volefTe mandarlo in pacfi lontani , 
prima di darlo alla luce : p le ciò foire ftato , avrebbe dovuto 1' En- 
lio fpiegare tal circoftanza . Crederemo ^oi dunque all' autorità ^"Ijli^^'J*^ 
del Vesltngio , citata dal Walleo ? Io 1' ammetterei volentieri , ma abbia avuta il 
on mi lallia abbracciar , con certezza , quelìa opinione il riflette- ^''P'' 
re » che e(rendo ftari gelofamente conicrvati ^li fcritti mti del 
Sarpi , di queflo , che pur , fecondo il Veslingio , pafsò alle mani 
di Fra Fulgenzio , non fi trovi indicio alcuno . Io dunq-ie non ne- 
gherò al Sarpi 1* onor dì quef^a fcoperta , ma bramerò folamente , 
che fe ne poffan produrre più certe , c più autentiche pruove . E* 
certo però , che s' ei non fu il primo ritrovatore della circolazione 
del fanguc , e fe la lode fe ne dee dare all' Harvey^ , quefti la dee 
in gran parte rendere all' Italia, e all' Acquapendente, di cui ^li fu, 
per più anni , Icolaro in Padova [i] , e da cui apprefe a conofcere 
le valvole delle vene , che gli fecero ftradi a sì gloriofa fcoperta . 

XXV. Tali furono i lieti progrelTi ,. che 1 Anatomia fece in Concio fiwied» 
Italia nel cerfo di quefto fecolo . t b«;q conofco,, che in aOiii mi- Sm'?»'*{«' 
glior luce gli avrei io potuti efporre , fie avelTi voluto efaminare icaiia . 
minutamente ogni fcoperta, e ricercarne gli autori . N^a , oltrecchè 
ciò avrebbe richiefìo affai più lungo «iifcorlb , a ciò fare richieuefì 
un uomo , profondamente , vterfato in qitefta fcienza • nè io avrei po- ^ ' 
tuto,fenza temerità , accingami a tale imprefa . L' opera , da me piìi 
Tolte citata di M. Portai, può , in qualche modo , fupplire a ciò, 
che a me non è flato permeflb di fare . Ma io noii temerò di di- 
re- , che la Storia dell'Anatomia farebbe ancora affai più rifchiara- 
ta , fe il Morgagni ;^veife condotta a fine , e data alla luce la fua * . j 
Storia delle fcopertv Anatomiche , ch'ali accenna nel rtgionar del- 
le tavole dell' Euftachio . Un uomo , a cui pochi ha avuti pari ^ . 
r Europa in quello genere d' erudizione , un uomo verfatifl>mo 
nella letteratura di tutti gli antichi, e moderni Anatomici , e Medici, " * '. 
un uomd , per ultimo, che alla profonditi* del lapere congiungeva sì 
bene 1' eleganza dello feri vere , ci avrebbe data un' opetv , che fi 
rimirerebbe , a ragione, come originale . Ma non abbiamo avuta la 
forte di vedere clcguito s\ bello , e sì gloriofo dife^no . Nondimeno 
ciò , che ne abbiamo nell' opera di M. Portai , c ciò , che da noi fi ^ 
) finora accennato , ci pruova abbadanza , che la maggior parte 
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delle Coperte Anatomiche furon fatt» in Italia • e che il Vefftlid 
- il quale è il l'oio tra gli ftraaieri , che fcmbri Iminoire alquanto la 
gloria degli Italiani , nwlto potè giovarfi delle ricorchc di quelli ,^ 
tra' noftri, che 1' aveano preceduto , e che da altri noAri , the gli 
vennero apprcflò, fu in più luoghi notato, e convinto di errore . 
XXVI. Lo ftudio dell' Anatomia è congiunto , per modo, con 
Stato delta Me quello della Medicina , che o amcndue debbono necetiariamente fio- 
fui!" infiemc , o amendue inficra decadere . Qjiindt non è a ftupv- 
' Kt fé in un fecolo , in #ui tanti valorofi Anatomici ebbe l'Italia, 
cfla conttlTe ancora tanti Medici valorofi . E quV pure tale è la 
copia degli Scrittori, che cì fi offre a parlarne , che et è neceflfa-' 
rio a pacarne molti fotto fìlenzio , e di alcuni far folo una paflag-' 
giera menzione , e riftiingerci a parlare più ftefamentc di quelli , 
de' auali è rimafta più chiara fama . Tra quefti dovrebbe aver luo- 
oflS)ro'*e'fuè ^ (jirolamo FracaRoro : uomo nelle fcienze Ugualmente , che nel* 
^n.' ' 1« belle arti , dottiflimo, e che, nella Medicina ancora » fu uno de*- 
^iU chiari lumi della lùa età , e -moritò di elfere lecito a Medico 
. • del Concilio di Trento . Ma di lui parleremo più a lungo , ove 
* • tràtterem de' Poeti; e qui direm folamente, che , oltre alcune altreT 

épere Medi-^he, abbiamo da lui avuto T elegantilfimo Poemetto fut 
Morbo Gallico, intitolato: SypVlìsy il quale non è sì agevole a de» 
T ' " finire, le fia più a ppegiarfi , per 1* eleganza del verfo , 0 per la 
S. . • dottrina , che in se contiene , Benedetto Vettori Faentino , e Pro» 
fcflore di Medicina nell' Univerfità di Bologna, e di Padova, e au- 
tore di molt« opere, fpettanti a queft'arte^, che fi poflbn veder ci* 
tate d|^ Autori deilfr Bil>!ioteche Mediche , e vuolfi , eh' e^ti , an- 
s cnf pioif che per le fue opefe , fi rendeffe fiimofo per la perizia , • 
per la rara felicità neirefercitare la Medicina . Molte parimenti fono 
Antonio Fu- ^P*''^ ^' Antonio FufhaneUi Medico Veronefc , che , tutte infiemc 
»nanciii , D »- raccolte , venaero a kice in Zurigo nel 1557. Domenico Leoni «a* 
JibmoB!irr<^'^'° di Zuccano nella Lunigiana , Profeffore di Medicina in Bologna 
ri, trcoie Buo-ti ha date egli pure alcune opere di qucfto argomento ; e lo ftcff<> 
vJSnf* Ba«r dirli di Alberto Bottoni Parmigiano-, di cui fi hanno efatte no- 
neiii&c.e lo- tizie picflb il C Mazzuchclli (i) , e di Ercole Buonacofla Nobile 
•pert'.*'''""'' ^"«'■rarele , intorno al quale fi può confultare il ftiddctta Scritto- 
•fe (2) di Giovanni Baccanelli Reggiano [^] , e di molti altri , At 
troppo lungo farebbe, anche il folo, accennar^ . 
«tovinnìMA- XXVII. Fra molti Medici illuftri , eh' ebbe in quefto fecolo 
nardi, e noti" r Unrvcrfità di Ferrara , dee annoverarfi principaliTWrnte Giovanm 
fà%'f 'a"dMle Mana"*' •> ^» ^'^^ abbiamo efatte notizie, nelle Memorie Storiche de* 
oVreVli/ Letterati Ferrorcfi ^el Sign. Dott. Giannand^ea Barotti [4], opera , 

di 
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^ cui godo di far qui, per 1% prima volta , menzione , perciocché 
rlla è tale, che, alla Città, a cui onore è comporta, e all'Aurore, 
t agli Editori , fari» Tempre gloriora . Egli «ra nato in Ferrara a'24. 
di Luglio del t^ói.y e nella Medicina atea avuto a Macftro Fran- 
cefco Benzi , figliuol del celebre Ugo , altrove da noi rammentato : 
nella Lingua Greca, e Latina BarWb Guarino. Fu Profeffore d^Me« 
dicina in Ferrara dal 1482. Ho circa il 1495., nel qual tempp graf- 
fando alla Mirandola, fu ivi, per almni anni , prcfìb Gianfranctliro 
Pito , di cui fu al tempo medcfjmo Maeftro e Medico , e gli diede 
Wicora ajuto nel pubblicar i' opera di Giovanni Pico contro l'Artro-» 
logia Giudiciaria . Verfo il 1501. partito dalia Mirandola tornò 
probabilmente" a Ferrara , poiché non vi ha monumento di fcuola 
da lui tenuta in altn; Univerricà , come da alcuni fi narra . Net ^ . 
)5[:^. fu chiamato in Ungheria da quel Re Ladislao , che informa* 
to del faper del Manardo , il volle a luo Medico , e ivi fi trattenne^ 
^li , non folo fino al 151^., in cui mori quel Sovrano, ma anche '\ 
due anni apprtfTò , finché , vcggendo le cofe non riufcirgli ugual- 
mente felici fotto il nuovo Re Lodovico , chiefe congedo , e ful^. - .. 
principio del 1^19. fu di ritorno in Ferrara . In Ungheria il trovi»'. . ' 
Celio Calcagniui nel 1518. Pjucìs tiieòus Bud* fui ., Icrive egli nét 



penna jo di detto anno a G lai io Gregorio Giraldi , ibique Manarth^^ ^, ^ 

noftro per fruì l'icuìt (1) . E abbiamo ancora alcune lettere dal Calcai» 
gjiini a lui fritte in qucfta occalìone [i] , e alcune altre a Timo- 
teo di lui figliuolo, che ivi era col padre, in una delle quali, fcrit- 
ta neli' anno mcdefimo , dice di aver letto il Diario del viaggio ^ . , 
per r Allcmagna, e per l' Ungheria , che il medefimo Timoteo ave» ' 
fcritto (^), e in un'altra fcritta , come fcmbra , l'anno feguente fi < 
rallegra con lui, che, infiem col padre , fia tornato a Ferrara . E* ' . ix 
dunque falfo ciò, che alcuni Scrittori, fcguiti da M. Portai ('4), af- 
fermano, eh' egli, folo io età avanzata, pi-endeflc moglie. Percioc- 
ché fc nel 1518. egli avea un figlio già adiai erudito , come dalie . 
AcfTe lettere fi raccoglie , egli è evidente , che nel fior degli anni 
avea Giovanni menata' moglie . Egli è vero ^rò , che «mortagli do- 
po molti anni la prima, ei fi uni con un'alba, il che diede a mah 
ti occafione di proverbiarlo . Quando nel 1^15. fini di vivere Mie- gi^j^ja ni |^ 
colò Leoniceno, il Manardi fu creduto il folo capace di riparar si gran meni*, 
^ran perdita. Una rei rtùbì foht'o fuit , fcriveva in quella occafione 
li Calcagnini ad Eralmo (^) , quod Joannes ManarAtts vir Cnece Ù" 
Latini doB'jJimus y rem WKtiicam^& naturar arcana iifdem ^Jìtpjìs prò» 
Jetjuitur , cu/ui rei /pgcimett dare poffunt ep'JìoU , ftiar prox'mf edi- 
dit .... fcripjìt ilU (juidem atta plurima digna immortai 1$ ate ^fed vit ^ 



• . £1] EniftoF. L. VI. Òpir. r. 80. U\ H (» d« l'A«i«tw. T. 1. p. J f. 

[j] Ib. L. VI. p. 81. r -r- . 
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mmhm gmhk'tofms ea noti ùtim pubi team màmum §fà» : ìm fuptrjìkt 
mlmu LfOH/cenum Jefi/ieramux . Un beli* elogio ne fa ancora Pieri» 
Valeriaoo agi dedicacfili il libro XXXV. de fuoi Geroglifici , dicen- 
. . * .<lo*.«he ia una cèi» 4b M frttt infieme <ob aOb in cafa dei Cai- 
cagnioi , e flt'difcorfif Ibpra elH Attuti ; tveane ammirata 1* ameni^ 
tà deirii^egnq, la rara erudizione , e il giudiiio fìnifliim> in égtìi 
forra di Scienze . Venti libri di Lettere Mediche , un Comento fui 
; * • . «rimo libro dell' Arte ptccioia di Galeno , e gualche altro opufcor 
' w ; ToBb la opere , cte-del Mananfi fi hamo alte ilampe.M. 9or* 
tal ne parla con n^lto difprezso,. E nondimeno , coinè ofTerva ih 
ibpraccitato Dott.%arorri , le opere di elTo ci moftrano , eh' ei fu! 
• un de' primi a ricondurre la Medicina al buon metodo , a Hudiare 

attentamente la natura , e a fare perciò piò via^i , oflèrvando mi* 
aMMniiate c^ni cofa , e aThon fegoir ciecamente I* aitt^tè de'Men 
^ei , che r*aveano preceduto . Lo flefio Autore efpqne le di« 
verfe conrcfe che foftenne il Manardi con "Alcuni altri de' pftì 
^ -, à>tti uomini di quei tempo , e lo difende dalle accufè dal Giovio 
^ ingiuftamente appoftegli . E certo il Manardi fu creduto a* fuoì 
^fll^to ,1 m' tempi iuio>Vrffloratori dell' Arte Medica , e neU' Hcfìsioiie po. 



gf lenimento ftagli al ièpolcro , póidiè ei fìi morto nel is^6. vien lodato, fra It 
l{tiitTi|i^""* altre cof?, per aver nurgiìta la Medicina dalla barbarie, fra cui gta» 
» ecvafi involta . Un' altra onorevole ifcrizione fu porta l'anno 1707. 
' a memoria di quello celebre Medico nell' Univerlìtà di Ferrara , che 

è riferite da] Banifiàldi [i]. 
r , XXVIII. Era sì grande in I%car» ll. nfimérty ^valorefi e cele- 

T^uT'eddlJbri Molici , the quell' Amato Portoghefe , da mfc nominato àltnS 
oiere di An- volte ,4|K>n temè di fcrivere : Ferrarla ad fuam quìcumqae de re Aff- 
■^Atevoto."^* M/V*» wlutì de bons mnlitm $ m^^m mmkim é^e defyltrat , nò- 
* éhU^ f entfe^»» Sulte 'mm PèMInénfes ^ aefefti ^modam influnu fruente , 
hiedìei do3lffiffti i (te rerum naturalmm cognofcendarum diìtgentijfimi , 
de cauja apud eot per fez armcs mnn^am pmnitfndos cvmmorati 
Jurmu . Ma noi , per amore di breyitii , ci ridrinfieremo a dire 
ancpf^ di wui^lo , ci^è di Abtonió 'Inufii BrafaTola Nobìk Ferrai 
: gf6ff e fcolarp del fud^letto Manardo . Di lui tanto hanno già fcrit* 
..... . © 1' Arciprete BaniRaldi (3) , e il C. Mazzuchelli (4), e come 

. piti recentemente, -così più efattamente di tutti , il Ch. Dott. Luigi 

Francefco CaAellam,(5|, che a me è lecito il dime in breve • fi- 
tatntaà^ dà ne defidtri pih eCittt nodiic a' foddétti Scrittori , « 
tra e^ "aU* ultimo 'Ciliarmente . Antonio ebbe a ft<^e il Conte 
Ejraàoeico Bra&vola » il ^uale « quatto ioo , natogli in Fer^ 

rara 

■ ■ 1 ■— — IP— I I I ■ ■M^— ^ 

" ' * , , »* 

[iTJac ttmrìni ifl^ifilviii. «a n t^Frr» ' érrt4 ili ncawrà érl Brafiy. 

.-. . r«r. Gfmn. P. II. p. %6. M Scrirt. Itti. T. If. ^. IV. p. toa}. 

.fa»] Comm. in Oionor. L. IV. p. ^74. f jj De Vita Ant. Mufie Brafiv* " 
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rara a' 16. di Gennajo del 1500-, aggiunfe il nome di Mufa, qu^i 
prcfago , eh' ei dove/Te pareggiare ia fama del famofo Medico d' 
Augi^o di quefto nome • Irancefco Éovio , Celio Calcajnuii , 
Niccolò Leoniceno , e Giovanni Manardi furono i precettori , ch'^ 
egli ebbe in Ferrara ; e fcorto da eflì fi avanzò tanto felicemente 
nel cammino delle Icienze , che , in età di foli iS. anni, fu deftinato 
eleggere la Dialettica in quelli Univerfìtà ; e due anni apprelTo E'fjtto Meilì- 
foftenne pubblicamente ivi dapprima , e pofcia anche in Padova , e ^ ''duc^^Ìì 
in Bologna , cento conclufioni Teologicjie , Filolòfiche , Matemati- Ferrara . 
yhe , Aflronomiche , Mediche , e di Belle Lettere , la quali fi pof< 
^Yon vedere preffo il fuddetto Scrittore . In età di 25. anni fu elet- 
to a fuo primo Medico da Ercole II. allora Principe Ereditario , e ^ , 
poi Duca di Ferrara ; cui due anni appreffo icguì nel viaggio di 
Francia , quand' egli andò a prendere in fua moglie Renata figlia 
del Re Luigi XII. Benché in età giovanile , ottenne a quella Corte Q^^^f g^^fg^j. 
sà grande (lima il Brafivola , che il Re Francefco L gli permife di (ìiì da Fnn. 
aggiugnere i reali gigli alle fue proprie divife , e il nominò Cava- p^^^'^jj[* 
Jicre dell' Ordine di S. Michele . Vuolfi ancora , eh' ei foHe da' * ' 
Dottori Sorbonici afcritto nel loro ruolo . Ma di ciò muove, e non 
fènza ragione , qualche dubbio il Dott. Cadellani . Allo flefTo Er- 
cole , c ad Alfonfo I. di lui padre , fu compagno in divera loro 
vi<^i> e que' due gran Principi lo ammifero a tal confidenza , che 
ben moftravano in qual predio T avedero . Oltre la Dialettica, lef- * 
fe ancora in quella Univerlità la Filofofia Naturale , e ne fu inol-, 
tre eletto Riformatore. Agli onori, che ricevette da' detti Principi, 
iì aggiunfero quelli , che gli furono conferiti . da Paolo IIL da Car- fu.Vda^* 
lo V. e da più altri Sovrani , da' quali era nelle loro infermità lo v. . 
eonfultato . Oltre la Medicina , ei coltivò ancora diligentemente la ' * 

Botanica , e avea una gran raccolta di (empiici divili con ordine 
in diverfi ferigni , e un orto , in cui ferbava , con attenti filma cu- 
ra, e con non picciol difpendio , 1' erbe più rare . Fra le molte, e 
graviffune occupazioni , che la pubblica Cattedra , il fervigio de* 
Principi , e V elcrcizio dell' arre medica g'i recavano , trovò agio di 
fcriver opere in grandifiimo numero , le t^uali diflintamente lì an- 
noverano da' fudcletri Scrittori . Benchò effe avcfTero allora alcuni 
avverfarj , e fra gli al^ri Luigi Montklla Brelu'ano , affai maggioue ' 
nondimeno fu il numero degli amniiritori delle mcdcfime , e può 
badare per tutti 1' elogio , che di lui fcce il Cardano, dicendo : 
Hic unus a Vefaio folui v:detur J:r 'tbcre , qut Jc'Jt bis tempor ba in 
Medicina : alti vtl 4rror;àus cbartas ì»ìplent , vel nu^ìs , vel amb'guìs, 
orationibus [i] . La loro ftima al prcknte è (miuuita d' alquanto , 
ma non in modo , ch'eflc non fiano ancor rimirate , come pregevoli 
Tom.. Vìi. P. //. G mol- 

(1) Di Eiconpiis icailurar. > ^'i^.l 
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molto , fui^olarmcntc riguardo al tempo , in cui furono fcritte . E 

fi vedono in fotti in cfle jareccjii rimedj , de' ^uali fu egli il pr^- ^ 

mo ifM«!ttof« . Coù fii egli il prìito 4L ntroAiiw il 4ecoK» éd 

, legnov^liillìii, a preferì vere 1' ufo dell' elleboro nero , a dare a b«« 

tt il riiercurio , e a liberar eoa eflb da' vermi , e ad ufar piU altri 

rimedj , de' quali pcirla a lun^o il foprallodaro Dott. CtUellani • ) 

' QueRi ra^iooj^ ancora delle virtù , di cui fu adomo il Ihafavola « j 

. « drii'««Siaf«liiietzioiie, / 

f^F'^ÉRTOkio fcli^cmtiite gli efempì pamai • £i finì di vivere oell* età 

^Iftcor frefca di 55. anni nel I55S«; e «wll* Univerfitk di Ferrara gU^ 

Ib da uno de' fuoi difcendenti nel 170^. innalzata una lapida cojly^ 

«n j^ngo,e poiiqx>(b elenio, nel quale però il Dott.Cafteliau riltfi 

flcaliii cofe* «Dotr» il vtro, allbrife. . , 

XXTX. Se foffe yno ciò , che raccontafi comiMMMBtl 9 lIlÉ 

■^«iftafti da Medico farebbe ftaro più felice , e più valorofo nel curare , fè non 

J*^**^* * ••^It altri, almeno fe {tcffo , quanto Tommafo da Ravenna fopraimo* 

ffhtAiiiTa vira, 
die alcuni 




— — - — - — - — — - — ~ • — - — - — — — ^ — j 9 1 - 

h fonda fili detto dei Papadopoli : cioè; che Tommafo nei 14^(^1 
fìi eletto Profeflbfc io Padova . Dovea dua^ue , die* e|li , il Filo« 
. -Jogo afere allora almeno trent* anni . Ei viflc P|3^ fili li i%7J* 
Dunque giunfe a palfivi i lia aani. Ancorché Tommafi» fCfò vm* 
i(« in qaeir anno, dato comindamento alla fua lettura, non ne fie* 
gue, eh «gli aveffè trent' anni; perciocctó aliai prima potca ciò ac* 
^lyfi^i cadere • e abbtam vedute., che il Brafavola in età di foli 18. ,^nnl 
fit pttbMite Profe C bre . ' Ma ii FKCiolati ci awwte [t] , cIk oÌim* 
'"^ aiewDfiÉ 0i tmva del Filolo») lino ali* anno 1518. , in eut « fii 

chiamato alla prima fcuola di SofiOica , col tenue ftipeadio di Ten* 
ti fìwini ; il che ci mofbra , che folo allora cominciava il Filologo 
. • /alire fi^la Cattedra , Foliìam dunque ritardare , fin verfo la fìa« 
4el lecolo pfMtteH» k oalcitÉ àA Filologo ; e il doNii&no Mot* 
^ngni , additando «é pallb .À-un' opera di eflb ^ flampata nel l^J^* 
in cui dice, che conta 82. anni di età, ne inferifce, eh' eì foffè nati^ 
circa il 14^^- [3]. Lo ftcffo P. Ab. Ginanni ha igrfhrato il vero co- 
.ipiotne <ti quello M^ico , e lo ha creduto ^ una famiglia Ranao* 
. ae^ icht «lilMt in ItnvaiM « Ma ^li om iia avuta eom«a M 
|ni<i» opufcolo , -da c0b fbapalo « & è il folo , in cui abbia fe- 
guato il fuo vero cognome , e citato dallo fteflò Morgagni : Tbo» 
mt Phnlotùgl Janotbl Raxfennatis ài optìms homìnum fèliertat^ eonUtS 
^rijl^inm^ €y ^évntim CMttrt tue mim Pàilgjofhéi . £ia dunque egli 

* ' * éèHa . 

' |iJ8eàiiM!.1laraM.T. n.^aa^ . tll 0W Ìfc i l« Val.H» » » 

raJClÌi«»miMiiar.lI.Mj4eill.Ma» .... 
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<JcI!a Simiglia Giannotti, o Giinnozsi, e T altro cognome di Rango- 
ne gli fu conceduto , probabilmente , dal Conte Gui4o Rangooe , a 
cui lo Reflb opufcolo è dedicato . In fatti dalla dedica ad efTo pre» 
meflU noi raccogliamo , che Tommafo fu compagno , foriè col ca- 
rattere di Medico , nelle fpedizioni militari di- quel celebre Genera- 
le, le quali fono ivi da lui efaltate con fomme Iodi . E ciò accad- 
de probabilmente dopo , che Tommafo ebbe lafciata 1* Univerfità dì 
Padova . Quanto a primi Audj di eHb , il Borfetti lo annovera trm 
fili Scolari dell' Univerfità di Ferrara [i] > ma non ne arr^a prua- 
Xa alcuna , e a me par più probabile , eh* ei fbfTe alunno di quelU 
^i Padova , e che pofcia foflc promoffo ad effervi Profcflbre . Bre- 
ve però fu il foggiomo , eh* egh vi fece * perciocché un* anno feto 
vi fu ProfefTor di SofìAica , e utk altro a Agronomia; e indi pafìtò 
ad efercitar la Medicina in Venezia [2] . Il Faceiolati rlvoca in dub- 
bio ciò , che dal Fontani ni fi era affermato , cioè , che il Filalo^ 
foffe (lato ancor Profeflbre in Bologna , e in Roma prima , che la 
Padova . Ma di ciò trovati un' affai chiara teflimonianza in una 
lettera di Giovanni Martinelli, citata dal P. Ab. Ginanni, che, feri- 
vendo allo fieflb Filologo , rammenta lo flracrdinario applaufo , eoa 
cui avea letto in quella Città : ^mm fuptriaribus annìt publict mttr- 
pretanHi mtmus •kiin* m fivrenttffimo Cymtafio Ronumo , Bononienfi , 
C Patavino , cum fwnmm tiM latuit , omnmM audiforum adttiirtitio* 
fw . Convien però dire , ché aflkì poco ii trattcneffe Tommafo, al- 
meno in Bologna , perchè T Aiidolì non lo aniynrcra tr»' Profeflori 
di quella Univerfità . L' ordinaria danza del Filologo fu la Città dì 
Venezia , e' a qual fama ei giugneffe , ne fanno fede e le i iccheztt 
^ lui raccolte, e le medaglie , in onor di elfo coniate . E quanto 
alle prime , deefi mentovare il lodevoliffimo ufo, eh' egli ne fece , 
il qual infieme ci moflra , quanto grandi effe foflcro . Un Collegio 
fondato, e dotato in Padova , ove 32. giovani , fingolarmente Ka- JTwiJì^c'IS* 
vennati , doveffero effere in tutte le Scienze ifiruiti , una icelta , e che se fece/ 
copiola Piblioteia , ricca » non meno di libri , che di antichi monu- 
menti , di firomcnti matematici , e di pitture, e una rendita annuale, 
per mantenere elfi , e chi ne avefìc la cura ; la Chiefa di S. Giu- 
liano di Venriia , da lui, a proprie fpefe, rifabbricata, col difegno 
dei celebre Sanibvino , e di Aleflandro Vittoria, quella di S. Gemiiiia- 
00, da lui o riftorata , o abbellita , un fondo lalciato per affegnare, 
ogni anno a fei zitelle , la dote , quefte fono le gloriofe memorie , 
che del Tuo nome lalciò il Filologo e in Paciova , e in Venezia . Noa 
è perciò maraviglia, che a un Medico si valorofOfC che fi fa^io ufo 
faceva delle ricchezze da lui raccolte , fi rendeffero molti onori • 
Oltre quello , eh' egli ebbe di efi'er fatto Cavalier di S. Marco, ol- 

G 2 tre 

£]] Uift. Cjmn. Ferrar. VokH. C>} HccicU J. 2. f. UI. p. ji» 
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Fa At» 

valiCTt 
Marco 
roa coniate i 

JJ«J<^ zucAelliano [i] , un' altra fi accenna dal P. Ab. Ginanni , e un al- 
tra, da cfle diveri'a, fc ne conferva qui in Modena preflb 1' omatif- 
ino ^ Mttdwfe Bonifacio RangoM . Io confèflb però , die fe dd 
Wlor cid Filolc^ giudicar fi dovefTe dair opere, eh* ei ci ha lafcia- 
■tc, a me nnn lem'^ra , eh* ei foife merirevol di tanto; cosi elfe fo- 
no non fol di picciola mole, che ciò poco imporla, ma intralciate, 
ed ofcurc, e f.nza alcuno', di que'prcgj, che foriQatx) un dotto Scrit/ 
tane. Cd «.probabile , ch*ei foflè debitore dd fiio .imiit' pib alle fiM^ 
GiurTr 0 (Ielle f 'iirltà nel cuwre , che ali* opere date in lace . Sci ne annovera il 
* P- Ab. Ginanni , tutte fcrittc in Latino ; cioè un Trattato del Mor- - 
bò Gallico , (lainpato la prlina volta , com'^li dice, nel 15^8. o co- 
me è nella copia , che ne ha queHa Ducal Biblioteca nel IS37> ^* 

- dicato al Conte Guido Rangone , un libro » in coi ìnfegna al Po»-. 
ttìSce Giallo in. 9 e a chiunque vuol f^erlo , il modo che dee te^ 
l^nfi per vivere oltre a 1 20. anni , il qual libro ha forfè data occa« 
fione. afi* errore di chi ha affermato , che a quell'età giunfe il Filo- 
ioeo: un Gonfidio fui viver (ano ytliretto a'Venesiaii: un Trattato 

. delle Cooinltattoni Mediclie i e un* altro intitdtato : De mì cmtfml 
MffeBmm marìst ftmìn^e ^ bermapbrod'nì g.illlque miferta . Altre opere 
inedite ne accenna lo ftefTo Scrittore ; ma egli ha ignorato , non fol» 
i' opuscolo da noi ai principio accennato , dato in luce nel 15 li., ma 
■n altro ancora. Aampito in Yenexia nd 15^$. , e intitolato : M , 
^arijfmm fshth Jnt/itffinne Vebìs Venetìamm Fn^tkt Jhmimm Lamm» 
ttam Laurei. mum f Domtnum Joannem Cornei ium ^ Dom'mum tAmirean§, 
Téutrifìanum : De refentìnis , mortiferis ^ & y ut ita dicam , mìraculo» 
, fi$ Jtofiti temporlf mgrUudiniòtu • Elfo mi è (lato gentilmente comu- 
nicato dal p. freneo Aflb Minor Oflbrvante, da ine pib Volte loda* 
to; ed è di fèi lòie pagine* e preferi ve ivi più regole «'colle quali 

- fi può purgar l'aria della Città di Venezia . Da elio ancora racco- 
. gìiefi , ch'egli ivi cfercitava l'anatomia , e pare ancora ch'ei vi te- 

^effe icuola, perchè in 'principio del libro è dipinto , in atto di fe- 
- ès folla Cattedra , e di fpi^re a* fikot difcepoli un libro . Egli fè% 
•e il iiip Teftamento in VjpneiU ^ %. di A^oAo del 157^* e ben* 
chè non ve ne fia ficura pruova , credcfi eh ci morifìTe 1* anno fc- 
guente , a cui certamente egli giunfe , poiché il Morgagni cita una 
. nuova j^izione , da lui medefuno in efìò fatta del fuo Coniglio fui 
viver &nd. Lo ileflb Morgagni accenna ma' riftampa.&tla nel 1^75». 
^ libro lìti Morba Gallico , dedicata^ «! ■ Conte Guido Rangone ; a 
«ai avM dedicata la prisiia. Ma è eorto ì che quell' iikftre guerriero 

'* . ' . .' era 



[i] T. 1. f. Jtb 
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èn morto moki lumi prima , e perciò d«»«ftilerfi , che i! Filologo 
volefTe folo con quella disdica riimoYar la memo^ £ quel iiio ipku- 
dido benefattore . • • ■ 

XXX.^ Grande ancora -'fii il nome, di cui godette a que' tempi, ' 
Matteo Corti Fatrìzio Pfevefe , benché ora Je opere non "ne liaa-i^^d,^ ^ 
molto curate . Ei comiiiciò a dar pruove del foo fiipere nell* Uni- ti<i:r di e^o . 
▼cr.'itJi della fua patria', ove , fecondo l'elenco più voIre citato di ja'^iuJ^p^fcfcH 
quc' ProfcUbri , cominciò ad inicgnare nel 1477. .Dopo avere ivi te-ca», 
onta f^uola per k» ipazio di diciott9 anni , fu chiamato ad iniègnac ' 
Medicina oeH* Univorfità- di Pila nel 151$. collo dipendi» di éoo^ . . 
fiorini (i) . Qiiindi nel 1514. pafsò a quella di Padova , ove ébbe 
dapprima lo ftipendio di too. pofcia di 800. ducati , e l'anno 15^0» 
cambiò la Cattadra dì Medicina nelle dimo/lrazioni Anatomiche fz) « 
V anno' (è^uente la fanaa , cIk di lui fi era fparTa per tutta Italia, 
fett , che il Pòntefice Qemente VII. lo eleggefle a primo' il» Me* 
dico, e che egli perciò, lafciata la Cattedra, fi trasferifle a Roma • 
Traile Lettere di Girolamo Perbuono , da noi nominato fra'Teolo* 
gì , una ne abbiamo a lui fcritta , mentre elercitava si nobile im« 
pi^o , nella quale il ricolma di sóille lodi ^ e lo diee fìio fnimmé' 
^ff*"*- ÌBÌ • Ma non ngnalmente fis lodato dal iàetto Pontefice ^ 
quando , giunto vicino a morte , con» narra TommaSo il Filolo* 
go [4] , Il doile dei Corti , che non l'avelTe faputo curare a dove- 
re . Forfè égli trattcnnclì in Roma anche dopo la morte dello ftcf- 
fi> Pontefice , poiché » fecondo 1* AlidoTi [5} «i ma À chiamato • - 
Bologna ad cfTervt ProfeAbre «fi Medicina Teorica , e anc^ di Poe* 
fia , che nel 1558. Egli afferma , che Matteo vi flette folo fino al 
1541. Ma poiché il habbrucci , citando gli Atti dell' Univerììtà di 
Fifa, ci afficura, che folo nel •IS4J> » ei- f il da Bologna colà richia* 
■iato , par che convo^à flndeft a cte^ aoni il fiMaBÌomo « da- 
lui fatto in ^iiefta Uuverfitik . Io credo però che quem due Scrit<* 
tori fi poffano cofjcilìarc infieme, dicendo, che ne* due anni di mn» • 
so tra'l 1541. c'I 154^. il Corti lidie in Firenze Medico del Du« : ■ 

et Cofimo hf come raeDogliefi da inr J!>ifoodò dell* amicizia , dctt» 
cÌDea il f$4l* da Gabriello Simeoai adi* Accadeóiia Fiorentina [6] 
Quefto Sovrano fplendtdiifimo Mecenate de* dotti volle pofcia , cne 
il Goni, il quale già contava allora 6S. anni di ctà,fifTaffe in Pifa 
il fuo fo^iorno , più per onorare con elfo «luella Univerfità , che 
^^nll^iare , e glt afTegnò nriUe aanin team «T-tHo in ofp . Poco 
potè godere il Corti degli tfetti della Ràk magnificenis ifi^ Gofi» 
ma , %HflMMSM^t»^'4plBte•ivi t « non ia rait » cont altri . . 

Ìl) F.<bbruccì ap. Calogcrè T.LI* p.<d. <4) De Vila hom. ultra UOk «BIV pro- 
I) FaccioU.'Fìli|-afaM. iMlVimU*-. « .tr;^;nda C Vili. 
f* 34»« (S) Dot». ^onÈ p S4* 
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icrivono , fini di vivere , e lo ftcCo Ehica » • fue proprie Ipefir i rit 
fece poi innalzate, più anni dopo, cioè nel 15^4. un magnifico le* 
» PQ>i<^r6«Jx>o una onorevole ifcriiiose , che vien riferita- dal Fabbnic^i, 

; j ^ mtno clagii ScrìMOffi delle Btl>UoieclM Mème, ■» db*» camt h0 

. «fièrvafo, non fo 10 più ora molto pregiate. 
'"^ * ^ XXXi. Più ;lurevole fu la fama di Giambattfla Montano, o fìa 

GnmbRttiftH <k Monte Medico VeroAcfe » « più felice fucceflb ebbero le fatiche 
'ooilrrcuti' ^ ^ iotMprtiè . • Dopo tcfte avuti a MtcAri im Phdm Man» 
"e'ii^'ìui'^niel Munuo, * Kctto Pompontzzo , fù eletto «iel 15^^* a Ph>&ilble 4i 
^«"» t Medicina- pratica collo ftipcndio di 500. fiorini . Quattro anni 
■wd^im^ t P'^o Cattedra (kll a Teorica , e lo fHpendio gii fii accrefciu- 

t(M4f «radi, t» £00 a 700. e poi nel IS4^> a mille norioi » e per qualche 
ipii^d te.aiMan MéApe ^jAiialania (t) . £ 
ki'.éwift, il SnaiBi Veneto , raccogliefi dal DecMlii .accennato 4èI 
Ba«ialati j con cui , dovendo egli partire nel 1^49- per alfiere ìit 
'osa fisa infermità il Duca d* UrbixK) , fi ordinò, che, ciò non 9llan* 
tt: « ^ fi co0taffe r intevo (tipendio « purché .tornatone ne* di di 
. WiaffàV tasflé quelle ìfiMM j cha avea traiafdat». Ma mentre egli 
«ra p«r rkoaiànit , ritirata^ per qualche tempo ne* fuoi beni a 
Terratio nel Territorio Vcronefe , ivi fini di vivere nel 155 1. t 
ma bella Elegia abbiamo in tal occafione , compoiìa dai celebra 
Lwaro iHonamici (z) . A «(uefte aotnie altre ne aggiunge il Gli- , 
lini- f^) , la <|uali io non fo onde fìano tratte ; cioè , che prima , che 
in Padova iqi fìi Profeflbre ia Napoli , e che ivi interpretò le Poefie 
di Pindaro , e che Carlo V. , Francefco 1. e il Duca di Tofcana Id 
aikttarono con ampie promeflè , perchè pafTalfe alle lpix> Corti ; mt 
ck' egli aoA MtA le gencrof» laro praÀrtt . figM tg^offtt » 
che per Mti tenne fcuola in Padova ; ma s* ci corniciò a te- 
nerla nel iS^p-ì c fc diè fine a* fuoi giorni nel 15$!. i vent* anni 
dovran riftringerlì a dodici . Di queftò illuftre Medico parla il M. 
' Maffei (4) , e dopo aver accennate le molte. opere , che fe ne hao<^ 

. m- aUe (lampe > delle oualt ci danno an efttio GiCalpgi) i Onm^ 
latori delle Biblbteche Mediche , rammenta la traduzione <li Ezio , 
da lui pubblicata , ad iftanza del Card. Ippolito àc Medici , preflo cui 
flette, alcun tempo , e altre opere , che fon rimaftc inedite , e reca 
le ooorevoli teAimonianze , che al faper di effo han reodute pa» 
- l«adbi..Saàttaei , a* ^ualì io aggiugnetò il Falloppio cfe éice il 
Matflaìno bum di quali* età : Montanus lumen nofln /tenti ^ qm fonà^ 
nMNMa'aa M tpmL^ Ni in la lai* Madicina, • cui egli vol> 

gcfTe 
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tO F»cciol. L. e* r. Ul. fb \ìhUh Vii Teatro d' i>omini Lettcr. T. IL' 
. , JW. ; "•^ m Veron. Iliuftr. p. II. p. «j. 

\A.C»miff^ 0 De iMa M. 6 inw 
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•effe il fuo -ftudio. Il M. Maffci ne confervava la traduzione, da li3 
fetta , in verfi Latini , del Poema di Mufeo fugli amori di Leandro^ 
• >g3*"gnc full* autofitJi del Pola , eh' ei tradufle ancora 1' Ario- 
nautica di Orfeo , e in una notte i verfi di Luciano fuUa poda» 
<^ 4 £i fu inoltre raccoglitore avidilfimo delle ^ medaglie in ogni 
metallo , come pruova lo ftcflb March. MafFei , ^reffo il quale piii , 
tltre notizie fi troveranno raccolte , intorno a quefto celebre Medico» ^ 
che anche dal Panvinio fu nominato il primo tra' Medici Veronefì » 
c rimirato, come uomo, per fingolar favore dal Cielo , conceduto : iWttf^ 
%oftr4i Crvì$a$ls Medlcqs primut loeus detmr Jo: BMpt, Mamam Ihi 
«* mortmlthus conceffo (i) . 

XXXIL Nella fteffa Untverfrtà di Padova , a vicenda però coil i^stliie della 
quella di Bologna , fiorirono , vcrfo la metà di quello fecole , due- Vic« , e dell* 
celebri Medici Antonio Fracanzano, c Girolanao Mercuriale, i qua* Cfira^ 
li ebbero pochi pari n^li elogj , che da ogni parte lor furono rsn-uoo. 
duti . Il Fracanzano era di patria Vicentino , e o figliuolo , o , fe« 
condo altri, , nipote di un altro dello fteffo nome e c^nomc , Pro- . 
feflTore in Padova fulla fine del fecolo XV. Del primo , (e più an*' 
Cora, del fecondo ci dà alcune ootizie il P. Angtoigabriello da Si 
Maria Carmelitano Scalzo (z) , il quale, a quefto propofito , ofi'erva , 
che, nel corto di que!>o ftcolo , 87. Profeflbri diede alla Univerfità 
Ili Padova la fola Citti ai Vicciua . Non è però molto quello , 
che ne fappiamo ; « gii Storici di quella Univcrfità feguiti dal P. 
Angiolgabriclio non fono ierapre ficure guide . Secondo clìi éi co»* 
minciu a tenere ivi fcuola di Logica nel 15^9. , e dieci anni 
preflb fu promofTo alla prima fcuola ftraordinafia di Medicina Teo- 
fica [5] collo ftipendio, non di 300. fiorini, come fcrive il-P. An- 
giolgabriello , citando T autorità del Faociolati , itia di cinquanta 9 
come quelli chiaramente afièrma , a cui pofcia (è ne aggiunlero pri« 
ma trenta , poi ^o. altri .. Il Papadopoli « e il P. Angiolgabrielki 
affermano , che faano 1S$5' il Fracanzano, per la fama fparfafi del 
fuo valore , fu chiamato con onorevole ftipendio alla Univerlit^ di 
Bologna. Ma quedo paffaggio del Fracanzano deefi differire i.\i^6t..% 
c ne abbiamo in pruova due lettere pubblicate dopo la Vita deli* 
Altrovandi , a cui Ibno dirette . La prinM è del Falloppio [4] , 
il quale a* 4. di Decembre del 1551. , cosi gli fcrive da Padova : - . 
Ho parlato al Fracanf^ano , Il quale non fla fulla ftH$ ^ né fi fji pre* 
gare dì venire ^ an^t venirà p ':k voletitieri ^ che mn i ck'ramiao., nè di"» 
fcorda , ni /{a (aldo fu quel falari» per riputazione , ma per h'fvgno , 
tèe ha ^ trovando/i clsi grmvt di famiglia di tre figliuoli mafchi iSr fett4 

fem' 



O) De Vir:s III. Vernn. I. p 318. Faccini, t'afti IlL |W 

<») Scnttor. Vincent. T. II. P. V. p. 301. 

1(16. &c. (4) Vita ofU' AliroT. |k at«» 
(1) r4pa4op. Hift. Cf SD. Pauv. ToL 
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ftmm'me , ^ morite giovane ; nè -vedo come pofpt vìvere cofl) com 
mene iii joo. e 8oo. fcudt alVanno (ìfc. e ficgue , lungamcnfc parlan- 
do di «[udlo flipendio da lui richiedo , e della premura , che aver 
difcbono i Bolognefi di- fut ù fpinét MqiiiRo L* altra è di Gre- 
gorio Contarìni , fcritta parimenti da Padova al i. di Geonajo del^ 
1^6%. (i) , ndla <jua!c egli parla di qucfto fleflb argomento , e gli 
dice , fra le altre cole : S^bbent egli hé mUa prima domatida ehiefto Jcu^ 
di 800. d Miémi , nm pm^- cmd» tMrrè eSCer •ft'mm» nè /Mptf» 
é$ m tèi 69fa : ma fw/li Sigmnt'é mte^màé 4^ » «Ì* mtA&tm im 
miemd» tm iaU Ecc. &" raro in effm» bmmm , mm g»^t&m cali m> 
ifualche denaro , perchè in Italia fuori He Italia Ha» ci i fé non un 
Wraeane^ano « ebe a' nojlri giami è tm iridio, m terra * t ben fe ne av 
^ ' . mM /* é^iU9 fimdi» di Badtna^ ^fumdè- toh tamm matteii , O" ««- 
jgimii éàverà de iaeriman t ^ vtrmmufr dmmmfi- mrèai: t ff. tale 
padre dì Medicina fi parta » Allora dunque , e non prima partì ti 
Fracanzano da Padova , « ciò confermafi dall' Alidofi , che il die» 
Lettore jdi Medicina pratica nell' uoiveriìtà di Bologna , per di^ an- 
wài QomadaBW dal i$6%, (a)* Eì tdrnb porda a radavi , collo fi»» 
^^ttd» di 7«0b diica^ , e il Pajiadopoli dice (^) , che ciò fu nel 
15^4. per fucctdere a Baflìano Landt ; il Facciolati al contrario af- 
ferma (4), che ciò fu al fine del 15 <53. per fuccedere a Vittore Trin- 
.ttvelli di freico morto ^ e dice , che ciò compruovafi dagli Atti 
fobblici , e tlaUe I«ettne Bacali « S lo noa & cone il P. AngioI* 
gabrìeUo aUn ^ptémtM l\ opinione dd PÉpadopoli • afimandii ch| 
égli la pruova ; mentre il detto Scrittore non ne reca pniova di 
ìbrt* alcuna . La morte del Fracanzano , fecondo i detti autori » ar* 
venne nel 15^» I iuminofi elc^ , al* quali egli k Aato onorato ^ia 
. fmM Seriàoii fi poJBm fstder nccoM dal P. Angio^abridlo , il 
/mnle/aiioora dtl^entemcnte annovera le opere da lui j»inpolle , 
che non fon molte 9 f U pik ptt^MÌ , ^fra ei& , è un «ratto del 
* xnorbo Gallico. * 

XXXIIf. Il Mercuriale fii fucceirore del Fracanzano , e fuperò 
•iBrt^e Mia ^ molto la gloria dd fuo anteecUbre • Molti .di lai hanno icritto i 
Vita ,« delle c fra gli ftruieri ancora il P. Niccron ($) , «Federigo Boernero » 
cmdaGiroia- che «cl 1751. nc ha data in luce la vita , da me non veduta. Ei fii 
mo M rcuni- di patria Forlivcfe , ed ebbe a genitori Giovanni Mercuriale, c Ca- 
chrckRironfl! Puncetta, da* queli nacque nel 1530, (d) . Niuno ci dice , ov'ci 
ri da tui fif teflc t iiioi àudf . BAa è pvobabile , dw dò feflè in Padova , ove 
^ * • fin dal 1552. pubblicò -un libro , intorno ali* allattare i bambini 

rammentato . dal Morgagni (7) . La Laurea però fu da lui prefa in 
Venezia nel 1555*9 come da' documenti di quel Collegio de' Medi- 
■ ■ •• " " • * ci pruo- 

Xi) f. Xi9k ^ . L. e p. JU. . 

■(a) Dqw. Fetaft. ftc. ^ li* Is) Mcin. dts HMnm. IR. T» XXVt. 

Ci) 1* c . . (tf) Matciui; Vita lU. Tòroliv. p. if 1. 
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ci pruovano il Cav. Marchcfi , e il Morgagni , Tornato in patria » 
fa f qualche tempo apprcflb , inviato dal Pubblico al Pontefice Pio 
■**.V^. IV. , colla qual occalìone , ftabilitolì in Roma , fali in tal fama pel 

iCj'v,- fuo fapcfc ncU'arie medica, che tfccl ist5j. ottcìmc i privilegi, e gli 

onori della Cittadinanza Romana [i]. Egli fu ivi fingolarmente caro ^« 
" • al Card. AJefiandro Farncfe ; e con cflò , ciò che non ha ofiTerva- ' . , " 
• to alcundSlegli Scrittori della vita del Mercuriale > viaggiò in Si- 

cilia nel ^50 8. , come ci pruovano i monumenti intorno. alfa mor- 
te di Onofrio Panvinio , ivi fcguita in quell' anno , pubblicanti dal . • 
P. Lagomarfmi [z] , fra' quali vi ha una lettera del Mercuriale me- 
y « defimo , che gli , avca in quelf eftremo , preflata un' amor^i^ole affiji ' 

Aenza. . Quella lettera ci fa vedere , eh' Cjgli ivi non dimenticava i ' ^ • ' 
f\ioi nuS) , c che andava fingolarmente in traccia di libri Greci : * 
Portcretno ^ [pero ^ dice in una pofcritta, qualche libr» Greco ^ de' quj* 
li parte ne fono appreffo me , parte fperét fi' bavere , nè manco H' ognr . « 
^'l'gfnr,'' ' Sulla fine del 1 51^57* fi» chiamato a Padova alla primi 
Cattedra di Medicina, coU' annuale fiipendio di <^oo. fiocini (^] . Ei 
cominciò le fue Lezioni a* di Novembre Jell' anno fteflb : Dimane , 
. • fcrivea in quel giorno Alvife Mocenigo a Sperone Speroni [4] , ecnve» 
gno MHJare a Venezia ben cantra mia voglia , che fommamente dejìde*. ' 
fava di reftare a quejìe prime lettoni eUl Mercuriale , il quale ha fata- 
to oggi la fttit Or»x}<»f elegiintiffima , ma non poffo plh . Maggior* 
afiai fu r onore, a cui fu foUcvato nel IS73- , quando 1* Impera- 
•. dorq ^afllmiliano II. il volle a Vienna, per cfìTcr da lui cufato , in 
^ una grave fua malattia , nel che eflendo-egli felicemente ritHciro ,< 

ne tornò carico di donativi , e di ohorì con un' ampio diploma , 
• • fi^nato in Vienna a* 10. d' Ottobre del detto anno . Reftituitofi a 

Padova , fi vide nel 1575- aumentato lo ftipendio a poo. fiorini , 
e quindi nel 1581. fino a 1150". alla qual lemma niun medico era * ' 
ancora giunto • e ciò fi fece lingolarmentc] , perchè ei non accet- 
talTe le ampie profferte , che da' Papi veniangli fatte • tanta er* 
ta'ftima , in cui fi avea la dottrirta dal Mercuriale . Il Facciolatt 
racconta , che circa il i^jó. eflcndofi dettato in Venezia qualche " * 
folpetto di peftilenza , ed clTondo perciò ftati colà chiamati il Mer- 
curiale , e il Capovaccio , perchè dcflcro il loro parere , effi opina- 
rono , che non v* èra a temer di contagio . Ma che pofcia , effen- " * 
dofi qu<fio furiofimcntc fcoperto , ì due Medici ne furon biafi- 
mati non poco , e il Mercuriale veggendofi decaduto ckll' alto gra- i 
• do di odore , di cui godeva , accetto volentieri 1' o/Terta , che ven- • * 
negli fatta di recarfi altrove . Ma non pare , a dir vero , che il 
Mercuriale perdcflè la ftimi , in cui era • perciocché ed egli ftet-* • ' 
Tom. VII. P. IL -te 

(.) y. Marchif. L. c. p. toi. (j) faccio!. Pafti p. ni. n. 311. 

U) lo Noi» ad Epilt.Poguw Vca.lV.p.pj. U) Speroni Ofcr. T. p. J/».' 
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te ancora in Pàdova^ oltre ft*^ IO. anni,. e nel 1581. gli Ri, com« 
fi ^ ddtl^»'ft):c(tÌciato r ttnouale ftipendio . Nel 1587. pafsò a Bo* 
logna, itd'^iliie col Facctolati conviene 1* Àlidolì [i] , e una indub* 
' " (irpruova ne abbiamo in una lettera dì Camillo Palcotti a 
Latini , (critta da Bologna, a'4. di Novembre del detto anno : 
Contìaauì»..m^ W;, gli faive egli [z] , hbrmrìdi tuo ^vel. fùtmi ,9^9 ., 
■ ' / tf-herì , ^u^^ pflma jmi Uh àti m gfmufi0 ' èMÒaU m à KÌ mm ,^ 
yf ] >^^ mflro Legato , nonnullii ^itiffitbus , SttJBknm «M« 

'' '''Ù'^^''^^ parte , conipluriùui Do^oribus , Scbola/licorunt , oc C'tvìùm ingenti 

>f,ik':i^'- ■- _ frequentia . Quid qusris ì StUffeJlia tpfa quamyls iatijfima^jantam no» 
éfihim virartim tmtltimJhmm tìfere- b%d pèttrattt : Htmlm fpatio p«r* 
4hBÙt 9 '*éaÙ0 '.ttirùm i'ft» adtrani \ filem'n , ut Harpocratet 

' §mnes vìdtrentur . Oratioms veìro candore eos etiam , qui bone dlcendi 
Mfttm projìtentur , ft non fupera^e , at aqu.iffe faltem , fuìt judicatus • 
■ Quare faculo nojiro Utandum^tji , quod boe, ttmùore medicitis fifpfiffo* 
mi , iatine loqmi imìpiamt , tfeì 'Mercdmle fi ji frèqàeote manùone 
• . * in- altre, vicendevoii lettera tra *1 Paleotd e 1- Lttiai » e ta una 
fìngol.trtTìehte de* gl. Cènnajo del 1588. Cuti Mercuriali , feri ve il 
primo [5] , frequeni efl mìbt cohfuetudo . Quid quar'rj ì Convfvìa > 
^ ' qu^ ante* avorfari joUbam « nuac me mqgnopere dele&an$ : quoniam 
fer •à 'tméade ' ilìmt congre[fM Aiùbt fnti iwe^ , O ^mmifd iemhA 
tndttlo f quam fujvjfimi mores ! Il Mar^h-fi afferma , A' ci v2 
. flette 'per dodici anni ; 1* Alidofi , che Tembra in ciò più dcgrioi- 
di fede , gli fa occupar quella Cattedra Iblo per fei anni , cj^ice , 
che ne partì nel ispì» In fatti le Prelezioni flette in Pi fa dal Mer» 
curiale , fogli Aferiun Ippocvate , furono f!ampote la Venezis 
ilf^' "irr > ^ ^ confuterà r opinione - di quelli , che 

narrano , che da Bologna fi trasferì a Pila fol nel isgp* Alla 
D^a^oificenza del Grap Duca Ferdinando de' Medici do.vette il Mer« 
' mn6le jquedcF fob mmvo, opore , e «11* ttìótt, c^Ae ijgaale il-yia* 



fa^o y paicchè gli furono , n^li ultiiai apnt , afl^nktt, per annuali 
itipcnaio, fino a due mila feudi d'oro. Ivi ei trattennefi , fin qtfa* 
£ al fine della vita, cioè: 14. anni, come narrali dall'Eritreo [4] , 
i qaaii però, non dpbbonlì. intendere otin^- compiti . Quindi , ienten- 
'doli già inyeciàiato, fi rifilò' a Forlì fua'patna, e ivi cìùrne i fiioi 
ffùim , per mal di calcoli, nell'Ottobre del 160 j. 1 u , con molto 
onore , feppcilito nella Chiefa di S. Mercuriale , e tn quella Cappelli 
medefima, ch'egli avea, a fuefpefe, mffgnifìcamenre innalzata. Vuoili, 
che morendp» laiciaffe a' fuoi fìglj cento ventimila feudi d' oro, ol« 
^tre pi>i I>iaiQBJiti » ed atoe pietre ftttiòSè ^ e Okoki vafi d* aigoito» 
«.una '<o^|ofii jracoQiba' déUe p& belle pktatn » delle quali*^ em 
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flato avido ricercatore . Più altre notiiie intorno al Mercuriale , e 
alla moglie , e a' figliuoli di efio fi troveranno pref!ò i luddetti 
Scrittori , i quali ne annoverano ancora le opere diftintamcnte , e 
alcune ò non bene oflervate» o inedite 'ce aggiugne il Morgagni, ol- 
tre alcune lettere, che i'e ne hanno tra quelle -del Latini [1] » e tr» 
quelle degli uomini illuftri [ij . Pochi (ono i Medici , che tanto ab* 
biano Icritio , quanto il Meniiriale . Nondimeno della maggior par- 
te delie opere di enò parla' con molto difprczzo M. Portai {^^] , il 
quale , per altro , molti «irori ha commeflò , nel- compendiarne la vi- Contìtjuazi«- 
ta . Io non fon Meoico • nè il mio llsntirhento potrebbe arer forzane» 
a provare , che le opere del Mercuriale fi debbon pregiare affai . 
Ma r alta ftima , eh' egli ebbe in un tempo , in cui non mancava- 
no molti Medici valorofi ali' Italia , e le onorevoli tclUmonianzc , 
cHe molti hanno rcnduto alle opere di efib , c a tjuella fingolar- 
mentc : tie Jfìte gyìmadka , e ^le Varie Lezioni , ci danno troppa 
buon fondamento a riporlo tra' più illufori Medici del fuo tempo . * 7 
Tra molti elogi , che diverfi Scrittori ne han fòtto , è degno d ef- 
fer letto fing^larmente quello dell' Eritreo , il quale » dopo averne 
altamente lodata la rara d«ttrina , non folo ncli' Arte Medica^ ma 
nella Filofofia ancora , e nell' Agronomia , ne efaita agualmente gli 
aurei, ed innocenti coftuml ,'e la fingularc pietà , e ag^iugne , che 
i fdoi Concittadini gli ercfTero , poiché ei fu morto , una ftatua . 
Il Morgagni però olferva^ , che il Pubblico di Forlt p^mifc bensì 
a' figliuoli , ed ia^li eredi del Mercuriale d' innalzargli un ta^ mo- 
numento ; ma eh effi , qualunque ragion'fe n' avefl'cro /non glie 
J' innalzarono . Il Mureto ancora facca non picciola ftima del fapere , 
del Mercuriale , perciocché avendolo quegli richicRo del fuo fcnti- 
mento , fu di un palio d' Ippocrate , il Mureto rifpondendogli , dopo 
iversli detto ciò , eh' ci ne lentiva : Quod fi t'tbì quoque » fo^iu* 
gnc [4] , itj vi^etur , non thè ito. qu'n 'vtrum fit \ fin tu fecta fudicas , 
numquam mìhi Huhìwn er 'it , quin tua fetitentia verior fit . Semptr enim 
non in hi i modo rebus ^^arum tua propria fifjfejfio tjì ^fed in omni li» 
terarum genete , /udicitun tuum liàent'Jfitne ameponam meo. 

• ' XXXIV. Tre ;ritri Medici di molto nome ebbe la medefima J'^j- 
Uftlverfità , due più antichi degli or mentovati, Girolamo Accoram- rawb »n» . dì 
boni, e Vettore Trincave'li , J. altro fucceflbre del#lercuriaìe » ^^o^ g/,'*",'' 
Alcfliwidro Maffari . De' primi due io dirò aflai poco , perchè ci i , le ,ii lòro rei 
che di elfi potrebbe dirfi , già fi è detto dal C. Mazzuchelli riguar- op»"* 
do al primo (5)^ e- per riguardo al Ibcondo dal P. dcjjli-Agoftini (d). 
Il primo era natio di Gubbio , e dopo avere 'coltivati gli ftudj 

io L. c. p. 135. ij5>. (4)4- M. Ep. IV. , 

(a) f. 4<5?- V*n«. tf^^ (i, Scntt. ItaJ. T. I. T. I. p. 80. 

'(3) HiH. de r Anatofl». T.IZ. p.17. ftc C^) Sciiu. Vcdm. T. li. p. 
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. {té STORTA DELLA LETTERATURA 
in Pcnign , diedcG all' efercizio dell* Arte Medica , c col profeffar- 
la , e coirinfc^narIa,^r molti anni , in diverle Univerfità , giunfc a 
^ tal fama, che 1 anno 15 27. fu fcelto , con onorcvolè iiccreto ,-^(1 ef- 
ieme ProfcfTbre in Padova, collo Aipendio prima di 700. poi di 800. 
feudi d'oro (i), e ivi continuò fino al 1535. nel qQal inno fini di 
TÌvere . Alle quali notizie io aggiugnerò quella , che fi trae dalle 
Lettere del Bembo, fcrittc a nome di Leone X. , cioè , che nell'aano 
X515. fu da'fuoi concittadini inviato a quel Pontefice , il quale, loro 
riipondendo , dice di avere accolti i loro Ambalciadori , e tra elfi 
Kitrenymìim o4:ecrambonum doQum hominem , Ci" phìlofophia Jltuìut il* ' 
fit/lremy optiwmmqut WleAìnfi» (2). Il Trincavelli era nato in Venezia 
circa al 145^1. , e parte ncU' Univerfità di Padova , parte in quella 
di Bologna fi formò a /juegli Studj , che il rendettero pofcia ramo» 
fo . Fu prima Profeflbre di Medicina in Venezia , quindi la cfer- 
citò in Murano , e poi in Venezia , ove fra molti onori vuolfi , 
Continoazio* clic aveffe ancora quello di federe in gr^^io uguale co' Senatori • fi», 
^ nalmentc nel 1551. fu inviato a profellarla in Padova , collo Hi pen- 
dio di j^5o. fiorini, a' quali poi fi accrel^cro altri 150. (3) . Mori 
in Vfnezia nel 15^5- , c fu onorato di folenniflìme efequie . Dell* 
opere di amendue quefti Medici ragionano i due ludJctti Scrittori . 
,- ' • * Poche però fon quelle del prima; molte, e di genere tra lor diver- 
fe , quelle del fecondo . Oltre le appartenenti alla Medicina -, nelU 
qual arte ei, fu il primo in Venezia a rj>ic^arc i tefti Greci , e ado- 
peroflì, con ogni sformo, a sbandire la barbarie Arabica , ei pubbli- 
^ cò , nel loro originai Grc^o , le opere di Teraiflio , e di Giovanni 
Gramatico, il Manuale di Epitteto, col comento di Arriano.Ia Sto- 
ria di Aleflandro dello ftclTo Arriano, il Florilcglc di Giovanni Sto- 
beo / le opere di Efiodbj ed altre di altri Greci Scrittori , non co- 
nofciute fino a quel tempo , che in traduzioni , per lo più , rozte ed 
infedeli. Del terzo, cioè di Al^lfandro Malfari, di patria Vicentino, 
ci ha tramandate parecchie notizie il Ricccboni , che gli fu con- 
temporaneo ^4) , e con lui ProfclTorc ncU' Univerfità di Padova . In 
-qiiefta ej^li fece prima il confueto corfo di ftudj , e fra molti va- 
lorofi Maellri ebbe Lazzaro Buonamici , Bernardino Tomitano , Mar- 
cantonio Paffcro, il Fracauzano, e il Falloppio . Ricevuta la laurea, 
tornò a Vicenza % ed aggregato all' Accademia Olimpica , vi fpiegò ' 
le -Meteore di Ariflotile , e vi fece lezioni d' Anatomia . Chiamato 
>■ -, a Venezia ad cfefcitarvi la Medicina , tì fece ammirare non lolo la 
fua eccellenza nell' arte Medica^ ma ancora il faggio ufo , che lòlc- 
va egli, fare delle ricchezze , con efla raccolte ,>ì nel vivere con mol- 
to fpiendorc , sì nel difiribuirc ccr^iiofc limofiiie a* poveri , da' qoali 
• * in- 



(1) FjccìoI. F;.Hi P. ni. p. i\o. (}) Fjcciol. l c. p. 

(1) Rrmb. Epifl. Lcoot* X. DOffiÌA. L. U) Gjrvn. Tauv. L.IIL C. JfXXII. 
XIII. Ep. Vili. * 
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inoltre non voleva nelle lor malattie merce.-ie a!cur-.a . Dóno la ♦ . 
partenza del Mercuria'e fcguita , come fi c dutto, nel 1587. , ci fu " 
creduto. il più atto a foilencrric la Cattedra , c fu. perciò^ inviato » 
Badòvt, ové iir inKgnare pubUicuoente oongìunla i apffTre^la fus' 
àfii t*dótti« agli anùd, e aglj flranieri tutti, che -ivi', 4|uifi in co<- 
mun centro, fi univano piacevolmente . Negli ultimi a»ni giun(è «d 
avere per fuo ftipendto mille fiorini (i) , e fini di vivere a' 18. di 
Ottobre del i$pS. Il Catalogo dell? opere « da ki compofle , fi può * 
vttìgn MBflb gli Scrittoci àék BijUiocedw Mediche . Fra ^ *ÌC 
Portai loda fin^olanMlM .^dll de Scépìs-. mittmdi fangmmem {%) , 
ch^ da lai dlceli un cap<> d opera . Non ugualmente né loda egli 
quella , che il Maiìaii icriiTe contro Ercole Saffgnia celebre Medico , vita , ed epe- 
Padovano e(Tò pure , c Proftflfaré • nella luedcfiraa Uiiiverfità , e morto ^^'^'itelsuà?' 
jm| 1^07^ {^) . QùefH , di oii-piire ii haiulo alle Rampe più o^- 
a^i ToftoiKva 9 ohe bielle. ro9l|^ie peflilenziali T ufo de' vefcicator^ > 
e della teriaca era affai vantaggiofo . Pannofo lo diceva il MafTart , 
appog^^iato (ìngolarmente all' autorità di Galeno, per cui narrafi, che 
avca 
che- 

vittoria nimte , per 

Più felice^. egU' iàp^CN^la controverfìa avuta con . Qrazìó Augenio da- 
Montefanto nella Marca ,^.^^>pna. > ti <|uale , *dopd avere efercitata . 
per notti jiom la Mt^iaa^ma^^f^^ W^P^^ui-.^ftir.^. «<% , 
tenne ancora pubblica Sni^ fai^j^HBlÌ|r*aiim , ^ixé. é|oIti-&mÌà - 
in. Torino , e in Padova, ove mori nel 1^0;. Di luì* parfiiV^Jiii)^'^* 
il C. Mazzuchelli (4) , che ne annovera le molte opere Mediche, da lui« k ' 
ilatc sdla luce, e intorno alla conte^^da lui avuta col Mafi'arì , ci m^^J"'^- 
■Rtte al RìccobdntVe al Toniniaiìid -V<^a)i rimsnderò iò purè , chi remino* nuiiv 
voglia r«peme pib oltre. Ih» altco'MaiTnrj , di nome Girobmo, Vi- 
cehtino elio pure, e Medico, e morto in Argentina nel 15(54. ove , ''"^',,t°io 
per vivere nella Religione Riformata , erafi ritirato rammentafi dal «'Ij^- 
Gerdefio U) , nè io ^, qual rdaxionc egli aveffc col noftro Akf- ISS* 

XX](y« Io non anderò difcorrendn per le altre UnivevCd Ita- Altri Medici 
liane, e annoverando ali illuflri Medici, che in cfTe fiorirono , poi- j^*"'* ""li 
che e quelli, che nnora abbiamo rammentati, e qudii , de quali cidi loroopeiti 
rùAane a parlare,. ili ufirarono , per la piii pane, non la fola Uftiver!» •pgf-*^»*'** 
litk dì Mova i ttia quelle anfora <fi Bologna , H , e le altte***^* 
tutte d* Italia. SiBgpirò in vece a fccgHere tra l'iflfiaiu ferie de*Mp» 
dici alcuui di quelli, che o per le opere*" loro , o per altra ra^'one , 
ibn deg^ di fpeciai riccMrdanza . Alcuni di ^ue* ^ che già .ahbi^oip. 

' ■ * ^ ' .i no? • 
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6^ STORIA DELLA LETTERATURA 
noninatif eranfì efcrcìtati nel recar dì Greco in Latino le opere £ 
\" . Ippòcratc, di Galeno, e di altri Medici antichi , come fi è oflerva» 
to • Ad efli debbono a^iugneriì tre Modenefi , cli^ nel corfo di mie- 
fte fecolo, in db 1^ impiegarom» - AKgmii a^am' A Galeiio tradot- 
utòri* " ^ Lodovico Beliifario Modcncfe , trovanfi citati dal .C. Marzu- 
chelli [i] . Ma del traduttore io non ho altra notizia , fe pure ei 

Sfllifaria Ca- non è lo llefìTo , che quel Beliifario Gadaldini pur Modencfe , e Me- 
ddiifi : *t»- dico in Venezb , a tuì dobbtànio 1' edizione deli' Opere de] Trin» 
jS7 TìoUt cavelto C^éfK èra figliuolo di Ajgoaino Gmliklbi , <ho néUa fteT. 

. Città efo^itava, con molta fama , la Medicim . A lui abbiamo 
^una lettera di Jacopo Bonfadio, fcritta da Padova nel 1543- [i^ » 
nella <juale rammenta, il tempo , in cui infieme erano flati in fer- 
rata : Fr4 nùi già molt ami in Ferrara nacque mn vero anwe : fi 
fece p0Ì 0mimitté cmdyis9'vtM. E forfè il GadjOdi&i da M^km fiul. 
patria> pafsò a Fern» « per apprender^ in quella Uxiivcrfiék T tfrti- 
Medica. Due Lettere parimenti abbiamo a lui i'critte da Pietro Are- 
tifTO,la prima nel 1548. in cui, fra le altre cofe , il loda , perchè non 
permette alla Tua mc^ie T imbellettar fi [:;] ;,Ut feconda nel 1550. , 
ui coi , «fTeodofi il GadaUioi fcu^o , le non - anrea' potuto venire « 
curait lai, e una Tua figlia , T Aretino «netta^ eortefeoiente una 
faifa [4] . Ti che il Gadaldini foffe in Venezia occupatifTimo nel cu- 
. rare gli infermi , raccogliefi da un'-altrn Intera dello (ledo Aretino 
a M. Andrea da Perugia fcritta nel 1548., in cui , efortandolo a ve» 
nife tabollia in fit» e& , il prega s nm.lÌNre umf J» 'tcoUmm Dm- 
tere ^gojl'mo Ha fdodena^ che nam s^fmn dm* fi fiisx mn nego y cb» 
le faccende in falute di tanti infermi ^ che tiene in cura ; non io tfflgbine 
dal commercio degli uomini [5] . ^Or quelli ancoia occupoifi in recar 
di Greca in Latino molte opere di Galeno , e di altri Medici anti- 
chi [6] -.. pi queftrverfioni, eh' erano allóra già pnbbltcttv , hm 
lafetata. 4«acevQle mfcniorii^ il Falloppio: Vefalìì opus , die egli [7], 
editum erdty àntf^^uam avlf mem ^n^ujì'nus Gadaldlnus M-fìicns do^ 
' Wffinms , & de Jludiìs no/Iris commumous qttam optime meritus , //'^f /- 
lunt Golem de diffeBiane mufetUprum lathmm a fe faSum in lucem. 'de- 
. • dmUt altróve r Legaiis Stepbmmd jtèkenienjem m témmeUfér^h 

-{».fH pflnwm ad Gfauconemt qu9d' ind^th pm t^atìntun- epfra rtHrì con- 
ciwt »^ugu/^ni Gadaldini . Egli vivea ancora nel 1557- , perciocché 
Francefco Panini, che in qucil' anno fcrivca la fua Cronaca di Mb- 
dena, da me altrove citata, ne parla , come- d* uomo ancQr vivo -per- 

fiooìEfaè.dopo ajrec dtttD» xlie fiaob Roeoeciob; in BolqgpM A» 

" • ■ ■- - 

, . fSXW . 

' . ' ■ P I. ' I I . ■ ■ ■■■ m ^^^^^ag 

• (a) Boifadio Lelt*r, tft. C«) V. P^tbrie. Bibl Gnc: Yi?. Xf. 

Ci) r. meu km. L. tv» f ijs. ì7> Okfcrvac. Acuttia. Voi. l. ^ &s* 
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-A-ea Btranionc in Venezia , amcndtie Moder.efi , cnno Medici aflai Paolo» RotAc- 
rìnnorqati, Ipggiugnc ; ^goftino GadMdìfio non fùlo è /ìottìfftmo Medi- 



U vmU tficcikmelinoraìU figIinoio_me»r 'glovhtifto y mohover- 

/sto nella I/ituis^ Greca t Hf èrta y & CJdej Vngua . Niccolò Machelli Niccolò Mi- 
fu il terzo tra* Modenefi , per cui le opere d' Ippocrate , e di Galeno ^^^Hj » 
fi videro volte in Latino . Egli era in Modena nei 15^2. , quando 
molti tra* Mdtfenefi dovetteiò Ibttoicrìvere ci Farmolflito di Fede , 
altrove da noi mentovato . Ed egli è uno di quelli , che vi fetto- 
fcriflTero [i]. Oltre qualche opufcolo di Cileno , ei traduffe ancora 
il libro di Raie , intorno alla pcfte , che' fu ftampato in Venezia nel 
X$^6. [iji-e diè.alle (lampe un trattato del Morbo Gallico,' di cui 
h onorevole menzione il Ftlh^b , di^l^ido ; ùmitimm niam fentewm 
iiam Nicolai Machelli concivis mei , tfr' n0ri docHJpml ^pi. m iià$fU , ^ùem 
fcr'tpfit y de 'Morbo G iliico ?ì>*c, f . Potrcbbcll qui ancqp Jlienz io- 
ne di Giambatifta Rafario Novarcfe , da cui pure più opere di Ga- 
leno fiiron tradotte . Ma di lui parleremo tra' Profeflpri di Lù^ua 
Greca ^ncfte Gianbatdfta Opizsone Medico Pavefe ;v * asvea . pi#a a «ivaiMtiaa 
(Eillt ipft pllhi^ant^ traduzione ^ e una edizione pi^ «&ttl j|pnfl>f,;;||^^^^^^ 
opere^t Galecky^ Lucilio Filalteo , di cui direoQO tra poco, a luì dnioci; dciie 
fc^lvendot^l^l^i^^ e confuitandolo fu certi flati , che il travaglia- bmt^ 

mmm Gtweot , C^Xphm immL^MM , SL teéko. palmam fers y ^ 
frimas babes ùutr relUquos AfÌMinr||^^ . ^ . ; . 

Per te fperat , cum omnia G aleni cènimemaria Grànìa -ffmmM £• Imeié 
demerititi deinde latina fare cut» fuo oratìon's cultu ^ cum barbare fere ha-» 
ffenus omnia a feriptoribnt nplké^s fin» Ctc. (4). E in altra del 15^1. 
Pfopedìem Ita expeSat contnientarlos Qaleiù ìSfMnt ^ d* .llM,iÌM)Mi^ MM^ 'V. 
que operd eorreilos . ^Andreas *Jjul anta, non fe foham ^ xnnm^et^m tori 
Medicorum Collegla tìbì ob eas lncrubratlones debere fatentar y quippe qui 
mutnea mutila Jape loca abfolvifli , f2r mformajìl tantum opus ^d ujum 
JMìt èmuiH^ min mediocritèr mógarm (5) . Ma non Tappiamo, fe Marco Fabi« 
co»* alcuna vèniflc veramente alU'iUQe'» Ma piìi di tutti in ciò affa- ^^"j ' tradu- 
ticoffi Marco Fab^p Calvi da Ravenna , di cui abbiamo la traduzio- *ra"<f fatta^à 
ne di tutte 1' Opere Greche d' Ippocrate . Di quefto uomo degnilfi- ^J^ t « uotiaia 
mo dV cHer conoftiuto , e nondimeno dimenticato per modo, che ij.**"^****» 
I^r^ Aht'GkmiS, nOn ne ha fatta mensione tra ^ SnfttùH RaveA* ■. , 
nati , abbiamo notizia in una Ietterà di Celio CalcaÉttoì a Jacopo 
Zieglero, nelja quale defaive la vira folitaria, e frug^e, ch*ei con» 
duceva 4» .ftom ». bcocU ilifendiato dai f^pa, c ia- ftìnu, che per 



CO V. Cwdin. GftcteC Opft V0I.I p.74. (♦) Epift. p. |L 
ili 1^ Mm^ filli C. SttVIa. . r 
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STORIA DELLA LE'FT.ERA^RA 
Ini proreflava'J$«£iellò d* Urbino . La lettera non ha data^^ ma et- 
. U prbb! e{ù0Mtti tra '1 1519,, fn cui il Cakagninl tornò ci*Ua- 
*tteià, c il 1520. in cui RafAcllo morì: [ cioè in Roma ] Fa- 
tr R.rvennas fcncx Jìotct prcùi'tatir , quem vlrum non facile H'ixer's , 
jnior uè fit jn tìodior . Per Jjuhc Hlppocràtet integer piane latine lo» 
, Ù" jam vettm itloi folmcifmor nnuV . Id kahet kmm JanO'JJimus 
0bud omtet gen$iSfqm»d peamiam ha CM»«iMmr;ii* éblatam feoh 
Jet , nijt fimma necrffitjs ad'tgnt . ^Hoqul a Leone Pont 'fi ce men/lrium 
habet flìpem^^m am'tcis aut ajjimhus folet ero^^re . Ipfe olufcul s \y io- 
Elii 'ts Pphagoreorwn vitam traduut in gur^u/ìiolo, qtud tu jure tioìium ■ 
Dic^enis apj>ellayem , ftadSt ne» hmmram , fed hmmriats , plam 
hmmim , pmmf. pattern admodum , & prrkuhfam agntudman Am$ 
sl'ióqu'i oSogenarÌHS contraxtr 'a . Hunc alìt qti.ift educit v'ir prétdìves ^ 

Pontifici gratijjrnut Raphael Urbinas H'C Fabium quaCi prgcepto- 

- rem & patrem colii f4ic fovit '^ad bunt onmia refert hujus confiUo acquee- 
*, fcU {i) , Qiie(*i]Oiiio ringoiare ebbe Miu fine troppo diverfa da ^1- 

. la , eh' ei raeritàva . Ne abbitmo U' ricoooto pre^ Pierio Valeria* 
9ae ▼iccfMe, jj^^^jj aver detto , che quello non meno fan^, che dot- 

to vecchio, dopo tante fatiche , Bon.ave.i mai potuto ufcire dalla fua 
pov'crtà, c che femprc cr* viiluto dimenticato, e alletto da' Prin- 
cipi ( il die •pérò.ècfagerato ooa poco, coìnecinioftn il citato patH» 
^.Calcagmm.) ibggiugne, che nel Ikfco di Roma prefb anch' c^r-i'' 
« non potendo , uom poverirtimo , com' egli era , pagare 1* pnorme 
prezzo, che, per l/lu? liberazione, gli veniva* richicfto , trafcinata 
^ri di (ioma , fu collretto.a morir di fame , e di ftento in uno 
$jpcdal^p.ia ÓS Solo felice, aggiugne il*Valeriano , che ^idii'giorhr 
Immobì» per opera Mi"^^^^ divi, n' era Aata pubblicaèà!%in Ro- 
ina la traduzione d' Tpnocrate [ij . Quefle parole «ci moffa-ano , che 
la detta .vernooc ulci .in iuce nel 1527^ , benché comunemente non. 
fc ne citi ; che r edizione dd j 5 49. . . 

XyXVI. ^ti. altro Pn^flbfe di Medicina erafi accinto a far 
'èhrto" dew» opere di Galero benché pofcia o non efeguilfc il Tuo di», 

4i\ì» memo- feg«o,o le fatiche da lui ciò fatte andaffero perdute. Ei fu Fran-. 
A*l * 5?***'* celco Vittorio , o Vettori di patria Bera-ìmafco , ^i cui ci dà àlcu- 
ideate d. nc, ma non molto «fatte" òodtxt il P< .Calvi (3) . £ dice ; che f« 
• itUÉtiMpU é^iìttoìò S un certo Rinaldo Maeftro di Scuola , e c£e da Ibb |ia» 
dre mcdefimo fu iftrunto ne' primi elementi della Letteratura , e m- 
: viato pofcia a PaJova , pe/chè vi apprehdclTc le Sienze . Nè in 
ciò dice cofa , jche i^n Ila vcriilmile. Ma ciò, eh' egli, ed altri 

J li ungono , che in diverfe Univerlità «f Italia iòiaè Ptattthm ili Fi* 
ofoéa» e di Medicina , la temo, cift non fi poflSi abbaftanfìa ^va-^ 

re . 

(0<W>'iot. ..^ ' .. * .il) Scena Lcttvb Riscritti Bcffun* P. 

») iflSm^ mmMm LB.fii» ^l.f.id^ 
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ft Certo nelle Storie di quelle di Bologna, di Ferrari, .di Pavia, 
e di Pila io non ne trovo menli^ne alcuna . Nella fola Univerfità di' 
Pad<vra abbiamo monumenti ficuri , che ce! dimofìrano Profèflbrc. . 
Nel determinare però il tempo , mol^o , tra loro , fon difcordi i due 
pili recenti Scrittori della Storia di tffl'a , il Pipadópoli , e il Faccio- 
latì . Il primo ci narra ft), che, ppma arfcora della Lega di Cam- 
bray, cominciò a làlirc fuHa. Cattecfra . il fecondo afferma (i) , che 
(blo nel 1513. diede ivi principio a infcgnarc . Secondo il Papado- ' 
poli , ei fa dapprima Protefforo ftraordinario di Medicina pratica , 
'poi ordinario della medefima in fecondo luc^o ; e fìnalrneiit« Letto- 
re di Teorica in primo luogo ^ Secondo il Facciolati , fu prinu Pro- 
fcffore *ordinarìo di, Teorica in fecondo luQgo nel 152?. collo fti- • 
pendio di fiorini, poi ordinario di pratica parimenti in fecondò 
luogo , collo ftipendio di 500. fiorini (^) . Finalmente il Papadopoli 
Io dice morto agli 11. di Novembre del 1525. Il Facciolati ne dif^ • 
fer^ce la morte fino allo fteffo mefe del 1528. Or le <jitefti du« s 
Storici , che o hanno veduto , o potean^ vedere gli autentiti monu* ' 
menti 'di quella Univerfità, fon tanto. Iva Joro, difcordi , che polfo de- 
ciderne io , che non ho agio di vedere tai moiiumcriti ? Io credo, 
ciò non^. ó|lah{e , di dovermi attenere al feotimento del Facaofati , 
almeno qdanto aU' e|oe« della morte . E ne vedremo 1» ragioni Ifr 
ciò , che dovremo olTervartr tn jxxo. . Ei . fii ftnof» , non fola pcf 
fuo laperc , ma ancora , e affai pifa per la rara memoria , di ci^il ^ 
era dotato, onde n* ebbe il /opra n nome di Fràticfefcovirfall^ -Memoria^' 
come offervano i tre; luddetti Scrittori : Io mi ftato dhnknftcat» ili, 
Roma , fcrive il Bembo af Sadoleto (4) , /aiutarvi 0 nome di M: 
:Francefcò dalla ' Memifria , che legge in Mtfiicina in Padòva . , , . 
. . '. . . péf . rum parere [memoriate 'con uno cotanto memorìofo lo fa^ 
lutai a nsinie vojìro . La Lettera è de' 14. di Macjijid del 1525. Quando ci 
ed effco la prima pruova dell' errore del P^padopok , e di moki 
attri nel filTare la morte di quefto Medico nel 152:?. Nè fi può 
u\ fofpettare di errore nella data perciocché apptinto al fine 
1524. il Bembo , da P.idova palsò a Roma , e nella ^ prima- 
vera dell* anno feguente fece ritorno a Padova , come tutti nar- ; . 
rano gli Scrittori della vita di effo . Di Fraricefco dalla Memo- 
ria fa cenno il Bembo anche in un* altra fua lettera a Giam- 
matteo fuo nipote, fcritta nel 1528. (5). Il che femprc piìi ci con- 
fermi , che. 'il Facciolati ne ha giufìamcntc fiffatj^ l' Epoca della 
morte , Il Bembo avea!o in molta ftima, e abbiamo due lettere La- 
tine, da elfo a lui fcrittc nel 1522. , in una delle quali lo dice uo- 

Tom. VII. P. II. l mo ■ ' 
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^ STORTA DEltAt.BTTÉRA»TtJ*A 

]QA,flon fpl Filofofo , e 'iflraito. Aelk otnn^C t -e più iHuflri.'I^Icfne % 
ma-oeir iaincna Lctrcrafura ancora verfàto tfrai (i) . Nè minóre era 
il^d^ftO) che di lui formato avea il Sadoletp . £ da una lettera» 
ìM^St^^fctktz di Vettori, raccd^liefì ciò , che ko aflèrmato , cioè, 
w^ lìeprava di recaTe di Greco ^tn LtCMo. It' opere di- Qalno , c 
drhfciare perciò V impl^ di Profeffore ; e che bramava , cÌi«' It 
Pontefice il rhiamaflk à Roma , e gli defie , a tjuefh intrJtprefa , un 
aormno lu/iidio . EiFa è fiata pubblicata dall' Ab. Lazzeri (i), e 
^ inferita, nella nuova editioiic delie .Letterrdel ^dpleto y fatta 
Ab. Cofìanzi (jf) ..U Suibleto in «flRi n^adegli , eh» appro* 
/ ■ / va il confìglit)^ della traduzione di Galeno ( ma non il persero di 
" ^ «larciare però la Cattedra ; che il Pontctìae defìdera * ardenfetnentc 
j ' 4i promuovere 'i buoni ftudj * ma che le annijf^e dell' erario loo 

I tali , che ncNi è poflUnle' otteaere. cì6 ,-di> c|^i brama', e <:he ^rcill 

- ^•faA .iàggiamehre a non lelciare k carco , di -eoi è ti pon^ù\ 
' ^ - ' ^ per r incerto , di cui non può" molto proraettfrlì . La lettera noa 
' , . ^' ' . DA data i e r Ab. C>>ftan*i la crede fcritta circa il 1517. Ma a me 
. , * non par verifinnile. , che a^ teoipi del magnanimo, e. iplenf^ido Leone 
. *. X (i parlaffè di (kwlicKitf £ «hno «r. • paralt anzi , che quella nùt* 

' óiera di fayeUarf VifmTHii||i 'il Pnorifii ifn dir Ciemenré VII. £^ moW 

tf> più , che nel x<(i7. . avea ap^na il Vittori dato pria ipio alfa 
fua fcuola , e non iemhra probabile, eh' ci peniàfie , si pre'lo , a 
nirla * Al Vettori medefimo è certamijntc fcritta un* aifra- lettera 
del Sadofero , benrhl «oa abbi^ il ÌÈoa/g delk |Mrfi>a« , i coi . è df- 
teitk', perciocché ripete, a un di prdfor, ì medefitni lèntimentf.' -L^Ak 
- X^apzeri l'ha pubblicata colla data dei Lu3]io del 152-^. (4:), ma ha 
temuto di errore , credendo, che il Papadopolt aveffc giuftamente 
. fidata la pigrte del Vettori nei is^iv c.forle perciò l' Ab, Coftan- 

^ ^«ì Ila ooMiiefià It dtca ód .pbbbticarlft H pwvD .fS;)*^.»-!* ha trb» 
"~ < .duta fcritta I5&1. Ma poiché certancitte. il V«H«ri viffi»*ÌiiSi. 
<- , ^ al I5i8. pofllamo , fc'nza fcmer d' ingannarci , affegnare amendue 

qut*fte lettere-al 1525. Non lappiamo , le il Vettori efeguifìe il di- 
- tcgno , che- ayea formato di.tt^urre Galeno in Latino . £ ie ^li 

il ì^ce^, .^ue^ .ft'tict dovette ftihìfe I-* mfèliot ftett -dolle tlttt'i 
*. ^Perciocché Paolo Manucìd ; il 4)ual né ^arìa' cfìn moka Jflde raet 
• conta (6) , che molte egrtgie opere, da lui compofhr, perirono in wT' 

BcooM. incendio. Il P. Calvi afferma, eh' ei mori , per vomito "impctMofo , ca- 
Jipna^agli dal foyerchio mangiare di nefpolc , il che io non fo,,* ft 
"ly.pcp-MrvCBMira, rigettara tm- Jc tndttìont popolari. 
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I T A L I A N A . L I B. R O TT. Ì>y 
XXXVIL Molti celebri Medici ebbero, in quefto fccolo, i Re- Domito An»#. 
gni di Napoli , € di Sicilia . Alcuni già fono ftati da noi nominati <*'Aiionia- 
«el decorlb di quello Capo . Ad elTi debbono a^iùgncrfi Donato^ 
Antonio d' Altomare Napoletano ProfefToi^ di Medicina nella Tua Not;»if dicffb 
patria, indi, per invidia d'alcuni malevoli, coftrctto a partirne, e a < ^'f'ic lui #- - 
ircarli a Roma , e renduto polcia, per opera di Paolo IV. , alia Tua'*'** 
patna, e agli antichr onori , di cui, e delle molte opere, da lui com- 
poftc , oltre gli Scrittori Napoletani , fi può vedere il C. Mazzu- 
chelii fij ; Francclco Biffi Palermitano , Protomedico del Regno di ly^lZ^èr' 
Sicilia , e non Iblo nell» Medicina , ma anche nella Poefa ,.c nell* i cofimnoni, 
Eloqticnza afTai ben inftruito, e morto nel I5p8. [ij, Ambrogio Leo- jl^^/."* 
ne da. Nola ProfefTore di Medicina in Venezia [^J, e ivi morto nel Ambrojjio u©- 
'5*5- [4J, amici (limo di EraCmOjCome da alcune loro lettere fi "J,'^orr'r""*(u 
coglie, [5], e autore di varie opere di diverfì argomenti, delle qua- varj ir^oroen- 
li li ha il Catalogo prefib il 1 aftiri [6] , e più altri , de' quali regi- |!j ' 
Aranfi i nomi nelle Biblioteche di quélla nazione . E quelle pure mico di bi«f. 
delle altre provincie , e delle altre Città Itelisine Ce ne offrono un """^ 
gran numero , che troppo lungo farebbe anche il folo accennare.. 
Giovanni Antracino da Macerata Meaico di Adriano VI. e di Clc- ^^*|,,,n"i[Jt5!t 
mente VII. fu riputato uno de' più dotti , che allora viveffero, e co , e buoa 
molte tclHmonianze di tutori contemporànei , a lui onorcvolfffime i'{]^„*p, f'c?'mÌ 
fono Hate raccolte dall* Ab. Giantrancefco Lancclloti [7J . Ei 1u an- io tu kiuoce- 
torà elefante Poeta , e alcune Poclie le ne leorono nella Raccolfa 'Ji 
intitolata : Corf ciana , e decli perciò agguigncrc agli Scrittori Italiani trenco tu de- 
"del C. Mazzuc belli . Franceli^o Severi da Argenta è cfaltato con '^j}*^"'** * 
fommc lodi da Paolo Manuzio , perchè nel tempo medefitno , che 
clèrcita in modo la Medicina , che è Jinnovtrato tra* più illiiftri , 
coltiva ancora con ammirabile felicità 1' amena letteratura [8j . Un 
Latino Epigramma ne ha pubblicalo il Borlctti [j>J . IWa egli ebbe ♦ 
un troppo tragico fine , perciocché Icoperto infetto delle opinioni 
de' Novatori , anzi eretico Georgiano , come fi legge in una Cto- ^ 
naca MS. di Ferrara di quefla Biblioteca , fu nella detta Città de- 
capitato , e poi ar o a' 7. di SettembiT d*l 1570. Bacrio Baldini ^ccio H»idU ' 
Frofeflore nella Liiivcrtità di Pifa , 'Protomedico del Gran Duca >*« » < ia« «'P«* 
Colimo L, e Prefetto dei!» Bibliotheca Laurenziana fu autore di più"' 
opere , "hoR ,iolo tii Mcv.!- ina , ma di di ver li altri ar^omtnti , le qua- 
li fi annoverano d;»! C. M-zttiìiielli f ioj . Con molta lode ragiona- ^^^^j^^^mo 
no i Compiriatori dciie Mcjithc Biblioteche , di quelle di Bernardi- p^jtt^jo. 

la no 
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|| ^ STORTA DELLA LETTERATURA 
. wio P:éc(1i6, natio di Salò, fui Lago di Garda, ProfcfTore dì Medi, 
• " Cina in Pavia , in*Pi^, c in Padova, ove giunle ad avccc, per fup 

' ^^Wttair lU^dio, milb 4nceBtb-ilBcati,.'e ove mmì nel is^i* « 4(K 
ÉMlM P rigettate le lifaii«ÌÌ profferte «|i .^ano Battori Re di 
gSSi* . ;- ioni*, che avcalo caldamente invitato (i) . Di Marfilio Cagnati Pro- 
^'ftffcMrc di Medicina , e di Filofofia in Ronaa , e di piìi altri celebri 
Media Vcronefi^fi po(ro4 vedere 4e notizie r^ixoite dal Mardi. Maf- 
Jteno Mio. il (2) • Bufi» ToMeTc; Pro^j^MT aiir Univerfi^ di' T«k 

.;;9\..\--' li» y liledico di Carlo IIL Duqi di Sttvoja , e morto in patria ^ 
' : ^ 1558.', diede alle ftampc parecchie opere di Medicina (3^ . Barto- 

i|j|in«iotoa<o lommeó Viotti Torincfc ^ il cui padre Tommafo fu il primo , che 
^ . . . nella Univeriìlà di Torino ricevefle la kurea di Chirurgia , oltre un 



r • I 
»■■. 



libtp fuL ll ilBfa di -inedictf^ , 'an* «iù pregevp^. pubUif»^ 
c^jìcl IS53- in quattro libri fu* B^|ii, < fu gueV.d* Ac^bÌ éngll»' . 

mente . Ei fu fepolto in Torino , non in S. Domenico , come dice- 
" ^.^ i Roflbtti (4) , ma in S. Agoflino , ove. il Sig. Avvocato Jacopo 

, ,' - ... Antoj^o Viotti ne ha fatto ri Aorarc il fepolcro nei J7^7« Lui&i Lo* 
YJm * IMiiMft. UMio» ^ ftimat» in Vmfeia , 4tr» .il«t%^ 
^^*;-' • Mediche, ed alcune ancora Ppetichc , delle quali parla diligentcMMn* 
^. . te il Ch. Sig. Liruti (5) , diè alia luce ncf 15^6. , e nel feguentc 
iina pregevole Raccolta di tutti gli Autori , che finallora tr^ti^Qj 
tveaao del Morbo Gallico . Antonio Frigimelica fìnalnacote f W^.- 
^/Ginii|wlill|nr MaenAit Pkdoftni., «'Girolamo. Amoilteo e A»» 
,drea Turìni df Pefcia , e Paolo Graffi Padovano , « Gianbtttift^ 
Sufio Mirandolano , e infiniti altri potrebbono qu^ aver luogo, W 
'V(4cffi.far« una pompofa4^ati»|^^ di Medici , e di Scrittori. 
: - XXXVXd. Fra'^uafti I4^c( ^ io nominato^ finora r che 
GiiolanaCkiwI?^ MiiiiniHt di pflft-if, ttattoot r.4B*toìnico*Gtanihatti(la Carabo. 
,Jw^»yfe tm Aiolti pcàrò^* pro^fllb ouella' Città . Il Caldano , <ii cui altrove fi^ 
■ * è. ragionato, tcriffe qualche cofa d* Anatomia, e molte di Medicina, 
' e non poco vantugio avrebb' egli recato a ^ueftt fcienze , fe noa 

il ^ufrto d^^fuo ingegno , fiiraolamieiitt nel fqguirc jdk QM^^. 
• ^^'^ '^f?^^''^ deU* Aerologia giucHciaria . Il 0ett> Jtrtolo^taÉI^ 
. "'Corte ncna Tua opera d?' Medici Milanefi molti ne annovera , clìf^' 
nel corfo di quefto fecole , furono affai rinnomati | .e fi-a efli Ara- 
Kto fa^to Candiaao , Mefiico del. Duca f'rancefco IL Sforza, }. r chia« 
iiMtD 1^ Mm Reiilt.d*Unghetia, io una grave id^rmità', • curar- 
c.v.., e «lorato pcrqò, e%da elTa , e da Car?> V. di In fratello , 
dasipictro f norevoKflimi diplòmi , che dai detto Autore fi riportano {i) , Giam- . 
^riMa . }ìm». iijiinp..JliJ^gfa> JUHc»k.« t . MXat% 4i^^ molte opc» . 4i ^^^g^ 

CiyP*pa<lo^ Hit. Gfmn Pmv. Voi. CO StrllàV. SeApt. Pf<l^iB' i ^ 
I. p. } ?f Faccini. FjiftiP.III. p. w ^^SI^'M MaU T. II. c.||«l, *C 
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' T T A L I i^N A . L I B R O If. <^ 
Q| fl)^ Giambattina Biinni» Prof^ilbre in Pavia , indi ProtoiMiiica GiaaiktttiH. 
Mm, « libi oiK^ato ik Ctrio V.-, « finiUMMe Meéicà éd^^' 
PaoÌÉSOf Pio IV. , per la cui. liberalità viffe friend icianaentc. in Ro- 
ma fino al i-^66. in cai chiufc i Juoi giorni (z) , Gi^rmpietro ^^^"''••^1^^"*^*'* 
zio richiefìo , nelle loro roa)atne,do molti Sovrani, c da molti Cardi- 
nali, c morto^n Pavia nei 1583. (3)- Njccoiò Boldone (4), e Zac- n.cc-iò Bof. 
farà Cntm (yt , cht^WeA iiawfthiQ la waiiaxft cinriK ji^ R^naMa- dom, z<coari« 
rà-d* Aoflbta, Arclùleo QMm>» Vndetìa/t in IHlvU ^ autoré di ^'c^'iST 
alcune opere Mediche, e morto nella fìrcrcc età- di ^i. anni (6) ; 
Gefàre Rovida ^ che y neHa fìeHa Univerfità , iu frofeilore , e dopo Ccfart ILofi» 
•Ver pubblicate piti opere , morì egli pure giovane di foli 35. an-,^* 
m f7>, Mtri, (fo'qitdi fi fiifatt iilii J, 

dNta Scrittore, e nella Biblioteca degli Scrittori Milancfi délL* ÀtH\. 
gelati . Ma fra tutta la lunga ferie de' Mediéi Milanefi , eh' egli ci 
ichiera innanzi , io mi r|ilnngo» per amore di brevità, a dir di due 
ioli, tao dc'ouali nerò fok> ,^ per dirètto di lunga abitajiiooe » è an^- 
aBvMo tn'-]ttl«atft..V ^' <V >• *■ 

XXXrx. QiefU è Ludlh) Maqgl Brefbl||ftft che -Voik «A>>;<bé- t^HMiiiflRi r 
to Lucilio Filalteo, uomo dottiflimn , e degno , che fe ne parli con dms: FiUiteo, 
P»^ - f lìigff '* t. finora non fi è fitto , nel che io mi vairò , fin- • 
§^himmèi^^i^il^;j^g^ dello ftdTo Lotiiio , ftanapate , mentre 
«nli ancora vivta ylÉi ■|t<»>tl QÌn» "ha .cooyttlirii» IS) » . ^' 4^ < : ' . ^ 
fbffe di patria Padovano » pti t h t k ihm fiia ietterà ff^ kcc«|i.: • . 7 ;.w .4 
una villa di fijo avolo, lontana men* Ai -iette soglia j^i» Padova •> • * 
Ma eh' ei fo^e Brekiano, fi vedrà chiaro da dò( ,.cllé.tjjj|H^ 

'fMTrdd^ltto appodo^Ii di fellonia, dannato a morte , e i beni ne fii* 
rono confifcari , e il figlio iì duole fio) , eh? la condanna fiaflTc illc- 

Sale, perchè fatta fcnza udire il reo , e che , benché il teftamento 
el padre fofìè anteripre alla condaina, ^li fieflp, ciò of^ ofiante ^ 
fafRf ftM> rp<^iato de* beili |>atemì. &ii0kt mk «om dopo^ 
SdMiliano FofcarinU perchè e^Ti gli f«m.Nn«itìv(ll|t ma nonfafh' 
piamo , s* egli otreneHè ciò, che bramavi, ^rattaalp ^LvciUò, ito a 
Venezia, fi poi e alia fcuola del celebre BaftiflaE^^aKio;, da cui con« ^ 
ÌB& di eflcre ftato Tempre fi minato,, ed amato, non altrimenti , «he : 



« r $9 mìh't e) ut futffé loco (12). Ricorda egU ftellb, ouanOi ^A^-; 
émofimcSk V Egapaio de^ pia^ egli firn negii ftudj 4 , ^ 

e co*. ■ . • 
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7® STC5PIA CFLLA I ■TTERATUt A 

r • * • e come , ircflranc'olo a dito a' Patiizj Veneti , <h« a lui re anda» 
\aAO ^ j>r«cùcev« i^ro , che quel faociulio iareLbe fiato odo de' txiii 
, , . V ^.cdgiAl^ (i) .;PMdiè cb^ ptbti 4ca<i aoi» ai^ 

' ' , ylòlkM^^i' Ignazio, paiaò t*Padoini% far avanzar fi sui vit^ggaeBca99 
• ^ te è nelle belle lettere , e nelle fcienzc ; e. ivi e^li era nel 15 17., e" 
. <>>*teiKÌiè ancora afki giovane , cioè j come congctturS rosolo Zc^ 
^ ^'•MUtio età di circ« 17. anni (2)». ebbe il cocaina 10 ni a^^cirigerfi al«t 
^ ' ;;^JÌHÌf9^ di ^lAi Scimor» IkecM^) . Derl«D%ifti<l|«, « «e'/uoi 
IfMllri ìm. quel tempo ragioa^-^ in una fnii. « Gaif&f% 

.• »' ■ Contorini, poi Ca rfiinaJe , fcrim nello rtefo atinO'4.r«*if ^'''Vj cmié* 
iw mta^e facultate Ct cwftvfia , iijjercndi . . v » . tan et/ì Z'- 
nttnrmt écmi$itm Calabrunt òtnf 4U&i0»,Ji»€ Uufltia fènmmóy O 
firma perf0Ìi$9 tRmS^- m.fhil^ifhis:^^^ ^mimtm /• «al» 

jm 0M jiffriffmm.Uvnbta ^p»naré mem Ufrifiotcltr mimts phìUftpb'mf^ 

elle Prìncepi X'erum hìs corrttpt s moriùus una (Jl m'tbi n,fti«ltÌi 

vti cam Lavare Bcnamice cimi Leimìco C9njfetu4c , Ma inqueli* 
aoAo ile{ìp avea già ^li tradotto, quafi ìnteruoieute , in Latipo iAi, 
Ei mrfbffr Hi IBoBnM.'dt^ Filo^oop^ f if|qi. ^ AHfloiilt » ed enfi àccinto € 
Luiflo il co- tradurre ancora le ■ Orazioni d^ l>MinlieB^> ^omipciancb dalle Olin«9 
fpento tiache . Mentre egli , ih tal modo » coltivava tranquilla menfe i fuoii 




recarfi s Bologna, <7«o^ firw faBi^Ja , Cì^ «^•/r»* , diq^-iq||^ JSi) 
eenth.ortmt v^.rio { eli ) , ut hane noflra forre non nì/t mgtfrtmt pc^t»,. 
Ma pare, ch'ei ioik cGlWette a partirne piìi pneQ» ^ cfae^i^n creder 
' va , e forfe cocciatattc ^ come pcctut^tofi <wir. p > AM »<« quiete w 
c DifctèemM re gfmmafio , fcrìve ^tt da QologB» al i. di^^ Geonoio > 
.7 dei 15x8. i'<5) , cfl /.r /m/V tumulfus , Nifcia an de e» pfif«/ fit (mtitr^ 

^ <5>5 morib^ juvtntutij ^ cui^ n 'fi prowfum fìt y pi(0ceps quHÌdie magir 
. '. f9l0l f» tfrm^ « Siegue indi a deferì vere le rif e , 4»? W erano trit- 
■ iMut^ • à yàcntèil; e fpiegA ti dabre, ck' e^ knthw» iìfeiidflbi 
eh' era ftsil»rji|ii pure annovttw*' fn^quelH , cbQ aveano , t^^fc 
tuinnlri, manqpgi>tii la fppda prega il Senatove Girolamo Ferr^ ^ 
.' . a puri^arlo eia tal ^tlìtto , di cui dicj^arafi innoceDtifltnK> . Conlir 
' ' nuò^iQiUo iu Bologna i Cuoi Jud^ • » ìq um letKra a jìcUAimr/ 

àmt^ptnUtiéÈÈm (7),^« di-f^ dfi#«««^ « lftRtMoiiÌB-ViIi^«4 
iaftlMcl^ n^nti^dì Aleflandra d^Afrodin^ (oUa T«pk» d*AM<^tilé 1 « «1 l-o-^f 
icaxiliiis Categorie di Sìnig^ìcio , dai 09 recate in Latiix> . In altrs 




r it\ Ib. p. I. *c, - ' • ; igy ih. p: 
(1) Nnr al F^^xitaa. T. Il» pb s • ùSì Ih. p. »p. 



Digitized by Google 



I T A L T A N A. L.r B R O n. ^ 
lettera parla di nuovo delle Orazioni di Demoftcne j che ci tradu- * 
ceva , ma lì protefta di non voler pubblicarle ,^ Te non dopo di 
«verle cfattamente limare (i). In un' altra dello fteffo anno 1528. 
defcrlve il giornaliero' metodo de' luoi ftudj . ^ntemTridiaHum na litro de 

$mne confumo in D'4ÌfCÌia, (ÌK Rhetor'tca finul hu:<fue resero H;rmo~^^^\' 
geuem , ^nfioteUin , D'^/ogos PUi^is , ubi mxx'nne d.jputatio efl dt 
bis l'ibsral'bus fia^'is ^ at<fH: epera Ciceròn't ad de .' max ttd>tovto Phì* 
lofof'vit mjHurn y fi temput e/i mihì ante pratidiicn pgnrejfmn'^ a quo tom 
Sutn illud pomirld anwn part'tor in perlegfndis Medxitht libns , & au» 
ìior'ùus , qu's proéatos habeo . Cum vero vaat t^nna/tum a publ/co 
muner* projitend '; y /m d es Poet 'fs Gr^cts ytam tragedie ^quam comedìét^ 
iAr 'tIlophan! ^ Suphocli^ E <r ''ptdi, atque Hijtodo ^ Homero ^ Pindaro y La^ 
ttnifque operam novo » fed conferp L itìnos cum Gnecis , bofque lepo m 
pfAiid'o; ante vero Oratores qaos fcis (ij. Un si continuo , e si Icc 
rio Radio in un giovane di circa diciorto -anni fili, c tante fàTichc, 
da lui in «ì tenera età rntraprefe, ci m^ftrano quanto vivo folìb\ « 
quanto avido, di acquiftar cognizioni, 1* ingegno dd Filalteo . Fino 
al 15^5. fi trattenne egli in Bologna , come da molte delle lettere 
di elio racoglielì , e nell' anno ftcflo prete ivi la laurea , e fu 
afcritto M Collegio dei Dottori Bolognefi , di che il Bembo, co:i lui 
rallcgrofS, in una fua lettera, che fi iegge tra quelle del Filalteo {:}), 
ove fra le altre lodi , cosi «e dice : Cuìnam in animum cjdtret , aut 
quis arbìtraretur te Encyhpediam , orhem illum mgenuamm & liberom 
lium arttum tam brevi confecutum ? 0 fubfime ingenium ! f^c. Neil* anno 
.fteffb parc,cb'ei fbffc invitato ad andare a Roma col Cardinal Con» 
tarini , come accenna in una lettera , a lui fcritta , Lazzaro Buonami- 
ci (4) • dalla quale ancora vergiamo che un' altra volta avea'il 
Filalteo , ma non fi sa quamio , «è a qual occafiooc , fatto quel 
viaggio ; quamquam ex eo te fpero cautiorem , quod alias Romam pro- 
ft^us O'c. Ma io non trovo, s'egli acccttaflc cotale invito. 

XL. Fin qu\ le lettere fteffe del Filalteo ci fono ftate di gui* Si canVifi«« a 
da a coiiofcerne le vicende . Ora effe ci abban«ionarK> , poiché non ^^^l*^" 

fi ftendono pili oltre , e ci conviene ricercarne notizia altronde . 11^' 
Corte dice , ch^ ci fu ProfeUbre di Filoibfia , e di Medicina in Bo- 
logna, c in Napoli-^ mn , riguardo a Bologna, ne cita, in pruova, le 
litrere del Filalteo , dalle quali io non veggo , come raccolgali , 
eh' ci teneffe ivi fcu ola /Riguardo a Napoli accenna la lettera de- 
dicatoria del Filalteo a Paolo dalla Chieià , con cui gli offre il luo 
O^ufcolo, inritolatò: M-*hodits rcitandi curata libro da me non ve- 
duto; nk il Corte reca su cii^ le parole tfel Filalteo , onde io non 
poflb deciderne . Dal palio , eh' ci recita della dedica lidia , racco- 

glicfi, 

(sJ P- 74* U) ib. Pi Ì17. 
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' . I» StORIA DUELLA ÈETTERATURA 

Fu fmn Mf- gltcfT, eh* ei palsò pofcia a Milano alla Corte del Marchefc del Va* 
?here**dèi^vli y dichiarò ino Medico ; che avrebbe ancora volu- 

fto , e quindi to , ch' ei fofl'c I^rofcflorc nell* Univerfirà di Pavia, ma che It guer- 
df^iiM^tdicu ^ ^^o^avano quello Stato , non glioè pcrmilero ; che 

■a in Pavia/ perciò, oltre a tre anni , egli andò legucndo il Marchclc nelle Ipedi- 
*zioni di guerra , cfercitando 1' iftcio di Medico , e che finaimcnte 
ottènne di avere, in quella Univerhtà, la Cattedra di Medicina. Nel 
Catalogo de' Protdfori dcif UnivcrfitJ» di Pavia , aggiunto agli Am 
, . ♦della medelima , da me più volte citati , fi fìlTa il primo anno della- 

• Lettura del Filalteo al 1S53' Ma fe ciò foflei,farcbbc ditìRcile a iìi- 

_ dovinare , che avvcniflc di lui dal 154^. in cui morì il Marcheiè 
. " ' , . del Vallo , 'fino ai detto anno . E perciò deefi forfè anticipare , di 
no& poco , il principio di queflt lettura . Io non so pure , fe deb- 
bi^ fede al Ghilini, quando ci narra (r) , che prr 25. anni ei li 
foftenné . Il Conte Coflanzo Laudi , valorofo antiquario dice , di' 
» averlo avuto ivi a fuo MaeRro in Filolofia circa il l'?58. c ne 

^parla con molta lode (z) . Neil* Elaico degli Atti , po(?^ln^i accen** 
-, ,i. rtati , fi fa di elfo mcn/.ione all' anno i<y6^. , e vi è nominato co- 
me Lettore di Filofofia in un Decreto de* Decembre . Dì tnte- 
. V r • fìttali Prcvidentia LeSorU Philofophile atttnta detentione D. Lucidi , 
Sue Tìcende» che così ivi fi legge , per errore di (ìarnpa , in vece di Luci/ii , e. 

agli 8. di Gennafo dell' anTio leguente accennafi un altro decreto ^: 
ut cxpe^iatur cjuJj K x'. Lu il/i cotjjììtuti in Tribun.ìli SS. In^ui/ìtio" 
flit . Per qual r.^i^iunc il Hla1tco,per ordine dell' Inquifizione, foffc 
arredato, io non laprei ne congetturarlo , nè indovinarlo . II Chi- , 
• lini dice generalmente , che il t ilalico fu, dall'invìdia di alcuni , per- 
fegtìitató , ed egli molti anni -prima di quella avventura , dedican- 
do al Card. Brcole Gonzaga la» li;a traduzione del Comcnto di 
Simplicio , fuUa Fifica o Arillotile, erafi lamentato^ che dacché avea' 
intraprefo a illuftrarc la Filrtfofia , i fuoi emuli non'avcffero mai 
Calunnie In- cef?àto di travagliarlo , e di calunniarlo , fino ad eflèrne in pericolo 
tra"dV*ui'd" ^^^^^ ^''^ ' ^'""^ tempore , quo p'yftxen philofaphandi r.itionfm 

fLoi ntmiei,e rrul'ioribus eloquendi , aut fcribendi temprr/tre prteccptit injlliutrs fum 
\*^^t\or\\^^ atdp'tcatus , in multorunt obtreQationes , calumnias y ^ invidi jm ideo in- 
friie . (fdi , itt vix cum jummo ettam per/culo Jutr/ijìa>n . Sed de vcnem 

generikus alias . Egli però dovette ulcir libero , e ripigliare It lue 
. ' lezioni ; perciocché egli è nominato di mfbvo in due decreti del " 
15^5- P^f" certi onorarli dovutigli , e in un altro dello ftefib anno : 
De c»n*rovrr/ì!is inter Triàinum & Philattheum juper jchola . Aggiugné 
il. Ghilini, che le veflaiioni, dal Filalteo Ibfìerte in Pavia, lo induf- 
foro ad accettare 1* invito , che il Duca di Savoja , trovandofi hi ' 
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? I T A L 1 A N A\ .L I B R R O IT. . ' 
Milaio, gli fece, di amiar. feco a Torino ,.je 4i.eflèR,in quellt Vnft» 
verfità, Fffofcflore '. Ti dfè forfè |Kcadde ii«l^ 15^.', quancbv nel tor» 
«tace, dalla Dieta di Augufta il Duca .EnuiHiel Fili^rto , probabil- 
mente pafsò per Milano; fe pur non vf)gliafr differire- fino al 1574., . ' 
in cui di nuovo fece paflaggio per quello Stato , aieconiig|^nando ' « 
il Re di Fnmciff Arrigo III. faMnanìò ,j^umt9 ^teoipo vi vdb ^ . « 
Filkltao in Torino, aè ove» e ^lam». mcride . Egli era Saccate ^ 
i^me dal G hi lini fi narra , e fonib-tnafi dai titolo di^evorendo 
datogli in uno de* fopraccenn^^ri decreti . Delle opere, 4ik ini pubbli* . ■ . 
cate, fi può vedere il Catalogo, prefib i' Argelati [i] . Egji ci-edc j * • 
àie anche ua l^ooiidD^ tqoio dì Lettele (del Filalteo poHa aver-^ck 
dttta la luce . Ma io jiof veggo nealftMra^D^ >akiino . Par Boikii» 
neno^ cbr aflai m^gt^iore .fo£te.il oumeiK) dcTie opere , da -iuì divolga* 
te ; perciocché nella dedica lopraccitata dcU' opufcolo intitolato: 
XAethodus rec'tand't c^.',^ fiaoi^pato. ael 45-05.^ ci dice di xx>o aver la- 
biato • ftafare ftkun aaao j jfl, citi, MB- Mte^ fMli. gualche ope- \ , - .« 
ra } Sì'^Pf^ mljim tléffim fif.*smn ^i mimm y 

lem (i't'pl'matYt . E ahbirim xfiuro, fra le altre cole, ch'eli avea vp^ 
tiapreta^ la j^^duiionc ucllc Or filoni di DcnipAene ; ma non £ippia» • * 
n^d , le ^iH^^J^i pubblicate ; c forfè piii ^tne ,opat di ijueA^ 
libino inflcinrabile i'^SI^alorolb fono ppri-te. ' v ~ 

XLI. L"r.::PO Medico Milancfe, e l'ultimo tra quelli ^' ^u<^^^<»*L'>d*ffc» Sit- 
fecolo aiUK)v<.Tari da! Coite f 2] , è Lodovico Settala . Il -GhiJini di tala. */ 
'lui,an<.ora ha fatto T elog.io [j] , e in ci o egli è autore, d^niflimo 
fii ogni feée , perchè -Ai «ontemperaaeo^al Settala , e «oo lia villè 
id Milano . Fruiccfco Settala, e Giulia*^ipa, figlia dal. €tKbre>'Oàii* 
reconfuho Giaiifrjacolco Ripa , gii furono geuifori ; e da effi et Quando ed 
nacque a* zj. di Febrajo del 1550. fecondo il Ghilirìi , o fecondo o«« aacqiw. 
il Corte », che ne accenna, in pruovar i motumznti delia .famiglia , 
nei issa- 5» ttno de' primi , c|if • fi ac^oftaflèra :aUe.^<£f de* p^. j, ^^-^^ 
Geiiiiti, di. fvefco. aperte, in quella Città, da <S. Cariale ia 4M| d» iS. che inMiimo' 
anni, alla prclènza del Santo Cai'dinalc, vi difcfe pubblicamente mc^U ^^^^Jam 
te quifìioni di l-tJofofìa . Fe^^ indi paffsggio alla Univerfità di Pa- . . 
via , o.ve*ebbe a M^eflci àlcLMii àt più celebri Pro^lTori , che ivi ^ 9 
allan i«fegutlifro , cioè Palici. <jgal^^ 

m nell^ ^le<iidna,, ^il^fo^Amalteo, e. Ottaviano .Fjnraci aelk Filo- 
firfia , e un' alerà folenne difputa ivi foderine per tre giorni conti- Jue^. mouè" 
sui i offrendofi pronte a foddisfare alle difficoltà , e alle iochicfle di quiftiom di 
cbicdt fiiOè . in età di. 21. flopi ric^vtttc la L^rca > e due anni s!cI2£ 
ainrallb fb ioelto aHa pck&a CacNni.flilKftdìniria di MNticìnar 'iid^ìMnMMa. 
mU P' n. . . / K ." la ^ 

. c») Bu>L mmaà n^ii Ì.M. <i)p. 137- ^i^' .1 
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STORIA DELLA L"feTTERATURA 
fte0à l^ohtfilA • Egli però rinuaciolla noa molto dopo , aniMi* 
<^.iiicBlio *di dèrtìttw ia pitMi U MididlM , td q[fi il icoe Bcr 
jnolti aimi «on tanta fiima , che pochi Medici di u^ual aome <£bt 
" . ja quc' t«npi , -r Italia . Quindi il Duca di Baviera, e il Gran Duca A 

• "TolcaiJi, coirofferta di ampj ftipcndj , io invitarono alle loto Univcr- >• 
V ^^1; (f ^igolftad , t di {^ifa : spella di Bolog^ giunfe a proferirgli , 

• • "fecondo u Corft« fino'à mille «luceato Iciidt annuì ; e la RcjNibbli» 

'ca di Ven^^, aocpt piii generofa, gli o/ferfe mille e cento zecchini 
Qotadi pa6ò ^ annua provvifìoné ^ e altri ducento pel trafporto delia Tua fami- 
• Pavia . • glia . Ma egli preferì la Uìa patria a qualunque ftraniero , benché oqq* 

Écvok, (labiiimetito * e in riomli^fa di quedp Tuo attaccamento alla • 
pktUf n*ebbe, comf C afàuiÈnù coftume ti* allora , la Lettura pei» • 
petua di Politica, « di Mofale in quelle Scuok Caaobiane . La Re- 
pubblica Veneta però volle , eh' egli àimcn proponcnb chi potefTc 
occupar d^namente la Catrcdra a lui deftioata*, ed ^li diè a co- 
fttc viMadc. il iiaggio iùo difcemìmaito , nel ncNBÌnare ad efft il ftfpofo 

• S atolli y ili CUT dovTCìBo 'parliK aella Storio del Ikolo fufli^uen- 

. n . NeUa'CRidel pefte , che defolò Milano nel 1575. *, e in quella^» 
ancor piìi funcfh ael 16^0. t\ preftò, coraggiofamentc , la fua opera 
ai iervi^io desìi Infermi . Per non diftofilieriì dal prediletto fuo Au- 

db della Medicioa , ricusò^ T oooievo» impilo di StarionA 

fio , e accetti in «eco qutito , « hA-vìk tmmfhu ,^di notottcv 
'Generale dello flbta di Milano • -Fca le molte , e continue occupa- 
. rioni , che a lai davano e fua. Cattedra , e il fuo impiego, e k 
frequenti vsfile foraitiert a lu» venivano, per coDoicerlq di 

fMnIu > ò k ^dunapó «ari^io co* pìè eeldhri lettamf del fnó 
tesabe V iio ipniofo di cui eftfteva, attempi del Goffe, prefTo gli Ere- 
di del Settala , un forno dì lettere da lui fcrittc a molti di dSl , ei 
^ * trovò temp>o di fcrivere molte opere , e di diverfi argomenti , il ca- 
talogo delle quali fi riferiice da' iuddetti Scrittori , e più eiattamen- 
. « ttt'wTAigiitti (t). Le pili dkcflè appartengono aila.Médlcioa;edoé> 
tb, eoMi egli epa nella- Lincia G«pi^ diedi^oOBfyA^ «M'MfVt, • 
piìi corretta edizione del tcfto Greco del Libro "d* Fppocrate : vift- 
BJopcrtfcrit *** 'f**^'» ^ J*ctt . Altre contengon quiftioni di Filofofia, t di Sto- 
le o> lui (li Naturale , altre di Morale, e di Politica , e iira enè.il rarifilmo 
«i.v«rfi alia. |i|)n>.dlr mt mn ^f fifitméf ^ g uém usmU féMmtU^t t ièttt dMKo 
Jbf^aMf Sém «ItK di altri argomenti , par» ftaipite >, porti 
inedite. Finalmente nell'età di 81. anni fin^ di vivere nel ló^j./e 
fu lepoho con onorevole Ifcrizion*: , che il riferifce dal Corte , e 
^ dall' Argeloti, nella Bafiiica^di Naazaro. M. £loy, nel fuo Diaio* 
— *^ ^ Ms£dÉts kà divifi» fBcao Modioo ià due (i);cioè,;ii ^ 
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w Septalius, c in Lntis ^tiaia , de quali , dopo aver narrate, a un 
# pnJo le fie£h <dè, «A pi kf 9^ |f«. iitipAt «tiRm^l 
f^fiS&l ilW Dkionari OtraavntMl^ 1^ ÉMEMpti di Jk .^'^ 

"lilin / commanemente s* incontra .' 

. ' . 'XLII. Tutti i Medici &k>r nominati , benché la &ma del lo» ui^ 
* M'^iiOBie .fl^jì^|B^i£^ ancora aiJr ilr^^ nauom # fi ft^ttero nondi*"^*., ru 
«eMfni ìibf , ftbl fi ■■tono aggVMid» per fe IfaUterfitl Ital^ . ^ 
ne • Akufii di .iflil , come fi è dctto^ fiurono da molti IVincipi dB| 
gcnerofc profferto » ola inutilmente , invitati , alcuni rccaronfi Oì^r 
monti alia cura di qualche Sovrano infermo ^ ma nluno di ciiì ehr 
be ftabiie fo^iorno , ^or delle nodre Provincie , fé le n? «tr^ggafap 
Gioniud Mnardì , che , per qualche ^amio » fi» -Mcdtco 4A Ite jrXJ^ 
ipMria , e Girolamo Gratawli « e Gmiumo Maflàri , che , ìol* |MI 
amore della Keli^one Rifonnata, ufciroro dall' Italia 1 a* quali, per 
lo ftelTo fine , li può aggiugncre Matteo Gentile- Medico Anconita- Mcdiao * a 
00, che rrtirofli nella Camiola . Non doyca pcri> all' Italia «n^car gJSStìri*»* ^ 
l'onore <K vedKw i fimi Medict' iSlir «die Cadeét pik ftinolf ^ uvS oSlà 
k Univérfità *hétÙìiat , e ilare a' fianchi de* piti potenti Soynpk t ^* 
cufìodi della loro fanità, e della loro vita. £ moki ella in fatti ne ^ 
vidt fatti ^&<ftri ^xlegli ftranieri , i quali » non paghi di venire in *^ 
ipJJa Univerfità,» «hiamavan favente a loro i ProfeA^ri 

iRÌAff pir^lVi É^^MÈgmiio^ MB mmm , fcttis «mmjìì^ii^o QaiiUf a tèi 

conferma 1 onorevole titolo «invano^HB^aW Duchi 
ce , e di MaeOra dei Mondo tutto JS^ por cominciare day» Cmtt ^ MiUoo. 
Cd^ , Luigi Marliaoi Nohik Mìteidb fa Medico , e p»nfi&|iiia.v4i ^ ' ' 
Mn^miliano I. e di Curio V. , e di L«io«kó » e di MaffiróàKo li 
Sforza Duchi di 9lilatx> , e da Cariò V. fii ad- 151^1$. onorato del nominato Ve- 
'Velcovado di Tuy.nfl Regno di Gallizia . An« vuolfii eh' ci fofTe 

rda Leope X. nominato alla porpora ; ma che la mprte , da cui 
pirlb in Vormazii nel 152Z. , il privalfe di qucAo onore .Di 
Ittt, 0 di alcune op4Ktte « che fe w mnm olle AfùnMi, wma pcrj» 
delie quali è di alimento Mettico^ parla TAi^gclati (»), l4» ci pò* - 
tea aggiugncre , che , tta le Lettere di Erafmo , tre fi leggono diret- 
te al Marliani {%) , di cui moAra di aver grande ftima , e una del 
JliyrliiBh Aeflb 'ad- Eraiìno C3) , nella ^uale accenna il tempo , in cui ^ 
era dato iq Hp^pa 9 c, tomatidMf » vm nààSo ^nUm io Bmfi^K 
les , e rammenta due Omioni , ( una fok Mut .^laaJi fi oomjftt dall* 
Argelati ^ da fe fcrittc contro Lutero • è che ivi pure fi hanno 1 
.ferii di un <:erto Alvaroi.,> che rallcgraU con Erafmp doUa pronno- . ' . 
«ione del Marfiam ri V'efcovado (4) . Giulio AlefTandrini , natio di 

K 1 Tren." 
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yó STORIA DELLA LETTERATURA 

Giulto Aiff. TttTito, ebbe 1'. onore di efTerL' fcelto a fuo Medico dall' Imperadorc 
ifica'd«l»yrn- f^^rciinarido I. nel cjual impiego ci cootiniiò ancora fotte Mafliìni- 
pcra()»rAfcr Ji«n» If»» < Rodolfo U.y m ne riportò défliiuioni, e privilegj fingo- 
j "iJiT /r 'orinimi . Io non mi arrederò a parlarne più luncamente , pcrth^ 
1»*» iLfchR»- 11 Conte Mazzuchclli , leguendo le tj^cce del Sig. Jacopo Tartaroir 
tt»rfe ìL ji^ ce ne ha già dare le piii clattc noTixicfij. E^^H ci mortra ^quan- 
■ ' -j». fofTc r Alcfìandrim verfato nella Lingua Gncca , il che fece co- 
J^cere nelle traduzioni , che pubblicò , di n^'jlte opere di Galeno,^ 
di Giovanni Attuario; rammenta gli Elogi, che molti , a que'tem- 
<>?fre da lui pi, ne fcrcro , e il Mattioli Cngolartnente , ^the lo annoverò tra' prin^ 
pubblicate, cibali rilloratori dell' arte Medica ; parla della flima, in cui fu avu- 
' • ' . ' to iW piii ragguardevoli perfon^^t di qiieU' età ; offerva , che non 
fok) fu egli buon Medico, ma efatto Critico ancorale fcopri il pri- 
, mo , che G attribuiva fallarr>ente a Galeno il libro : dt theriaca ad 
I* 4 wic^-^V Pìfonem , e innoltrc elegante Poeta , come ci pj-u')V.i!io le poèfie 
j^J.^:^ Latine, che diede in luce ; ricorda le co.Ttroverfie Mediche , eh' ei 
a.-^ j^,, ' ibfienne contro Giovanni Argcnterio » e più altri Medici de' fuoi 
1* tempi , riferifce V Itcrizione fcrolcrale, che gli m porti in Trento , 
ove mori nel 1590. in età di 84. anni , e ci dà finalmente un efat- 
Guuinonr^i ^® catalogo delle molte opere , da lui pubblicate . Crifloforo Guari» 
fcelto a fuo nonì Vcroncfe fu icelto a iuo Medico dall' Impcrador Rodolfo IL 
ìlodoffo 11. ^ ^ autore di diverfe opere di Medicina , ch^fi annoverano dai 
. * Marchefe Maffei (1^ . Dello fteflb onore godette^l^o- Maffimiliano 
•. If. Giovanni" Planano, nato in Quinziano, nella Dioceiì di Brefcia , e 
morto del 1600. , di cui è ftata di frefco pubblicata la vita in Bre« ^ 
Wrerf" o Signor Giufcppe Ncmber , col Catalogo delie onere da lui 

P»ibbiic»te'*d* compofle . Abbiam veduto , parlando de' coltivatori aella Storia , 
• Naturale , che anche il Mattioli efcrcitò lo fteilb onorevole im- 

^j.smì, P**gp •'l* Corte di Ferdinando, e di Maffimili^no If. Stefano Guaz* 
io in una delle fue lettere ,ilampa te nel 155^5. (3), accenna un con» 
Ardixjonc. figlio , per una fua malattìa , mandatogli dai Sif{. ^^d^x^one Mtd'it^ 
della ReitìM di Dacia , cioè , com' io credo , di Ungheria . Ma la let- 
tera non ha data , per conofcer chi foflc quefla Reina , nè, intorna ' 
*. - a queRo Medico , ho io potuti raccogliere filtri lumi . Cosi non vi 
'•*f^^, thbc Imperadorc , nel corfo di quefto fecolo , che ncxi avefle alls f 
fua Cxìvtc uno , 0 piìi Medici Italiani , e tutti ne ricevettero que 
contraflegoi di ftima, che, al loro faperc, cran dovuti. 

XLIIL Nulla minore fu il immero dègl' Italiani , che ammirar^ ^ 
e Mitirie «la- ^^^"^ alla Francia il loro valore nell' Arte Medica- Guido C^uidi Nor • 
lite alla fua bile Fiorentino, figlio di Giuliano, e di Coàanza di Domenico , del 
Ghirlaudajo , dopo avere, per qualche tempo, efercitata in patria la^ 
- ' • . • . ^ «Mèi ? 
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Metfict'na ^-pafsò ir» Francia , inviratovi forfè , come oongcttura it 
Fabbrucci (i) , dal fuo concittadino Luigi Al amanni ^ die godeva cbìaniTto t» 

* ivi la grazia del Re Franccfc© F. Ciò dovette accadere vcrlo il Franct» pir 
T542., perciocché abbianno una lettera, a lui fcritta da Claudio To- Kii'nMfco'u. 
lommei nel Maggio del detto anno , in cui fi rali^ra con erto del » ,J>^ 
fevorevole acc<>qlimcnto , che, da quel gran Re , avea ricevuto : Ho • " *'" 
imtefo qu) in Roma da M. Filantfr» Ij grata accoplien-^a ^che v ha fatta 
il Rt Cr'tJlìan'tUiìm^e dì piìt il dono jcèi' e -li vi ba fatto al prefente yt 
ta bhona provv>rtont ^c^e v ha ordinata d^antto in amo j e oltre di cià » 

/* bella fperair^x^che v bx aperta per afpettare qnafì prometterfi cofe 
mag^'cri (2). Del foggiomo del Guidi in Francia abbiamo un' altra ' 
•uforevole teftimonianza , proéTo Benvenuto Cellìni , che ivi pure al- 
lora rifrovavafi^ e»^rhe, nella propria fua Vita, cosi ne dice: Molto -, 
prima io dovevo ricordare della qujd.i^nata amicizia del pik vireuofo\ * *" ; 
ttel piìt amorevole , e del più dentejlito uomo dabbene , cA' /« conojceffi mai * 
*/ mondo . Queflo ft fu Meffer Guido Guidi eccellente Medico f e Dotta- 
te y e Nobil Cittadino Fiorentino Capitò il detto M. Guido Guidi 

in Parigì\ e avendolo cominciato a ccnofcere - lo menai al mio caflello , 

# quivi j^i detti una fianca Ubera dj per je : cori fi godemmo inftemé . • » J 
parecchi armi ... .Col fopraddetto M. Guido godemmo f amicizia tant^ an" • ^ • 
ni, guanto io h feprafbrttì ^ gloriandoci fpfffo iofientey che noi Imparxiat' , 

ni'ì qualche virtk alle jpefe di quello così grande ^ e maravigliofo Mrin* V 
tipe, pynun di noi nella fua profeUimt (5) . Ei fu in Parjgi pubblicar 
Profertòre di Medicina nel Collegio Reale , e prima Medico del Re •? 
Francefco I., a cui nel 1544. dedicò i libri degli antichi Chirurghi 
Greci , da fc tradotti in Latino . Morto nel 1547. ii Re Francelco, ^ *. 
il Guidi fu, dal Duca Colìmo L, richiamSto in Italia, e dichiarato , 
fuo Protomedico , e inviato a Pifa a leggervi prima la Filofofia , FirmidaCo- 
pofcia la Medicina, nel qual impiego egli durò per lo fpazio di cir- '^1" 
ca zo. anni , onorato frattanto da Colimo cfelle Ecclcfiaftiche Di- in Pifa. 
gnità della Pieve di Livorno , e della Pfepofitura di Pcfcia , quali, 
a gara col Re Francefco , che moki Beneficj aveagli parimenti con- . 
feriti nel fuo Regno. Morì in Pifa a* a^. di Maggio del i%6^.yC Ài. 
cadavero ne fu trafportato a Firenze , c ftpolto nella Chiefa della- . ^ » 
Nunziata . Il Canonico Salvino S^lvinì parla a lungo del Guidi ne** • •^y* 
Fafli Confolari dell* Accademia Fiyent ira , di cui e^li fu Confi»!© ^ 
nel 1^5^. (4 , rifcrifce molte onorevoli tcftimonianze , che del fa- 
pere di lui ci han labiato gli Scrittori di qae'tcmpi,e ci di un di- 
ninto Cdtalopo delle molte opere, da iui compoflew, nelle (^uali egli 
latinamente fi appella : ^/^hj- Vidiu* . La più parte, però, di cife fu- 
rono 
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Sue opere rono ftampatc, poiché ci fu morto , da Guido Guidi, detto il giort- 
rir'^i'uairji' ^ Nipote, Profefrore eflò ancora* in Fifa , e onorato del ri- 

• f "twica- tolo di Mcdico della Regina di Francia (i) . Di quelle del Vecchior 
tr,*H*oì»fai Guidi, cke apparterBono all'Anatomia , e alla Chiruroia , fi ha un 
Gu:do Giidi citratto prclio M. Portai (Z) , che elamina , e oflerva i punti , ne 
detto il Giova- quaJi ha racioneto con molta efattczza : e riflette , che , non (apeii- 
fcffore a Pi fa, flou prcciiamcnte il tempo , in cui tali opere Icnvefìe il Guidi, non 
« tuo Kipotc. fi ftabilir con ccrtena , fe molte cofe , che credonfi fcoperte 

4 dal Vefalio, dal Falloppio, e da altri , fiano ftate dal Gukii anco*- 

ra ofTervate al tempo medefimo, o s* egli abbia profittato delle 
ro ricerche. Intorno al Guidi fi può ancora vedere 1' Elogio inferi* 
tone tra quelli degli Illuflri Tofcani (|). 

XLIV. Più breve fu il foggiorno nella Corte di Francia di 

^Tucc^e^ue P"'^^ Borgarucci , natio di Canxìanò , nella Diocefi di Gubbio , 

▼leeode!* eletto Profefìore di Anatomia in Padova nel i^ó^. Egli colà recoflì 
nel 1567. e vi ebbe il titolo di Medico» Regio , e avendo Svi tra- 
vata l'opera del Vefalio , intitolata : Ci'/rKri^/rt JWij^r* , la fece -poi lam- 
pare in Venezia nel is^p- Convien dire però , che il Borgarucci 
non trovafle alla Corte di Francia tutto ciò, di che egli lufingavafi, 
per avventura, perciocché ne ^ce ritorno a Padova V anno ie^uei^ 
te. Di lai, e delle opere Mediche, e Anatomiche, da lui pubblicate, 
ieggdì il C. MazzuchelU (4) . Verfo il tempo medefimo palsò ia 

l^ewwréa Bo- Francia Leonardo Botalli Artigiano , e vi trovò miglior, forte ; poi- 
_ }r^"'„^I'5!jrnÌ3 fJiè ottenne 1' ònór« di efifer Medico prima, del Due* d' Alen^on , « 

del Duca di poi del Re di Francia Arrigo ||r. Egli ebbe grandi cvntefe eoa al« 

• ^ri^Rc" Arr^ Medici Francefi , intomo aH* ufo di aprir la vena agli infermi . 
fo 111. Elfo rimiravafì in Francia * come dannofo , e da ufarfi foltanto in 

I pochiflimi cafi . Il Botalli al contrario n' era promotore clichiarato, 
e, quafi ad ogni mah^ttia, avrebbe voluto ordinarlo . Qiùndi piìi li* • 
bri vennero alla luce , altri del Botalli medefimo, a difefa della fi*» 
opinione , altri di altri Medici , quali a favore , quali contro di ef> 
fo , ne' quali , come fuole avvenire , cadendo amendue le parti ne* 
due oppofti eftremi , difcoftavanfi dal vero amendue . Giovarono , 
nondimeno, le opere del Boralii a renderne in Francia l'ufo affai piìt 
EiqueBte , che prima non foffe , e.a toglier l'orrore , che molti ne 
aveano, come, colla teftimonianr» degli Scrittori Francefi, pruova il 
fopraccitato Conte Mazzuchelii (5) , che di queftc , e di altre opere 
Anatomiche, Mediche, e Chirurgiche del BoTaili , ci dà un efatte 
Catalogo . Di effe parla ancora , ma non molto vantaggiofa mente , 
M. Portai {6)t il quale giuflamente riflette, dopo altri Scrittori, 

a tor- 

• CO V. Fabrocci k e p. «. (4) Scnt». It»i. T. 11. P. III. p. 17J7. 
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• torto il Botalli fi è attrikiira la fcopcrr^dcl foro ovale nel fèto , 
che a Galeno, e a più altri Anatomici , era ftata noti ffìma . Gli Scrit- 
tori Picmonteli , citati dal C. Mazzuchelli , affermano , eh* ei fu poi fatto 
Vcfcovo di S. Malo in Brettagna. Ma nella ferie de'Vcfcovi di quel- ^ . ^ 
la Città, preflb i S^mmartani , e nel Diz ionario Ecclcfiaftico del P. Medico di Go- 
Richard , io noi veqgo pure accennato. L'Halfer afferma, al contra- gHeliaa I. 
rio (i)» eh' ci pafsò ad effere* primo Medico di^KliclmoI. di Naf- 
fau . Un'altro Medico Italiano ^non alla Corte, nHKlla Città di Lio- 
ne, fece conofcere, ed ammirare, eflcndo ancor ^P^nc, il fuo raro 
talento, ncU' arte Medica, cioè Giovanni Ar^ntem , nato in Caftelnuo- Cio: AnsVnte- 
vo nel Piemonte l'anno 15 1^. Egli recovvifi in età di 25. anni, e ^ f "fl*"^!]" ^e' 
efercitò , per cinque anni , con gran plaufo , la Medicina . Pafsò indi , per dicina in Fr»a- 
breve ftmpo, in Anverfa , pofcia tornato in Italia , fu chiamato a Pifa e* > «'i •l'''*' 
nel 1544. (i)>ad infegnarvi pubblicamente la Medicina. La ftcffaCat- 
tedra c^li foftenne in Napoli», e in Roma, e finalmente , per più an- 
ni , ora in Mandova^ ora in Torino , ove ancora fini di vivere nel 
1572., lafciandò un figlio, per nome Ercole , natogli da Margherita 
fìaroglia fua moglie. Giovanni Huarfe di lui racconta f5),chequan- 
to^gli era eccellenti nella Teorica , altrettanto nella Pratica era in- 
felice, talché in Torino non pochi infermi non voleano , in akua 
modo, effcr da hù vifitati . Ciò iembra opporf^al plaufo , con cui 
abbiam veduto, eh* egli efercitò la fua Arte in Lione . Ma forfè , 
come avviene talvolta, la felicità , con cui avea cominciato , non 
lo accompagnò coflantemente , e fugli ultimi anni gli venne meno» 
quell'alta ftima, cV crafi nei primi acquiftata . Checchefia , però, del- 
la pratica, le opere , da lui pubblicate, gli ottennero molto nom'i . 
Effe però foUevarono ancora non pochi , contro di lui ; pcrciocc^ 
parve , eh' egli aveffc prefo lìngolarmentc di mira Galeno , cui non 
Jafcia, in fatti, di riprendere, e di mordere troppo afpramente,a qua- 
lunque occafione , gli fi fafcia innanzi. Di ciò, e di altre cnfe , appar- 
tenenti a qucfto celebre Medico , più diffufc notizie fi poffon li-'ggc-, 
re preffo il O Mazzuchvlli (4) , il quale riporta ancora 1' onorevo- 
le ilcrizione , onde ne fu ornato il fepolcro , e acccnm gU Elogi » 
che ne han fatto molti altri Scrittori . In Lione parimenti fu u:i al- 
tro Medico Italiano, e Fiorentino di patria , di cui fi fa menzione 
da Jacopo Dalechampio in una fua lettera a Pier Vettori, fcritta da 
Lione al i. di Marzo del 158^. Paulo Mmutio cive tuo Medico he-c 
eehM msor t>^tfuam faniìlhriter (5). Ma quelli, che qui è detto Mi- 
nuzio, nella rifpofta del Vettori è detto Mini {ó) ; c io credo per- /.,oo«? 
dò, ch'ei fia quel Paolo Mini, di cui , e delle cui opere p:irla il 
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P. Ncgfi, c fe ne fa aH^ra mcniionc nelle Notizir celi' AccadoiriM 
• Fiofcntina (i), benché ftiuno accenni » ch'ei fo(k Mcaico in Lione. 

_ , ,, _ XLV. Io non trovo Medico alcur.o Italiano , che foffc alla 

i.>.ior:fi;o rra* _ i-^ *!• • r i fr ■ • • r i-i 

leali. Corte eli Spagna . Alcuni pero furono ad cita invitati , e fra gli al- 

tri Gabriello Fraicati Brclciano, uno degli Atcademici Af?idati di Pa- 
via; ove egli vivea, 'tra le rirae de' quali egli ancora ha le fuc. Fi- 
lippo II. Ke di SjÉfeDa il volle a iuo «Medico , ma mentre egli i\ di(^ 
pone a pnrttic , j^SFclo da moctnl malattia, hni dì viycre alio, di 
Gennajo del i5Wlr (2) . Nelle altre Provincie foggette al domini© 
Spagnuolo , e nelle Fiandlre iingolarmcnte , troviamo^parecchi de' no- 
fio^/iuTopè- occupati, con loto lode, uclPcferciiio tii qucft' arte . Andrea 1 re^ 
re.' vilio nato in Fontaneto , Terra d'.'l Novarefe » c autore di un I raN 

tato Latino, illai pregiato da' Mordici , fuUc l'ebbri peftileiuiali^ ftam- 

{»ato»io Vensiia nel- 1588. ottenne di elfcre Protomedico dell* Iih 
anta IfiSelia C'Inra Eu;-enva , moglie dell* Arciduca Alberto, Govei> 
natore de* Pacfi B«ffi , e morto quell'Arciduca nd lózì.y eg'i, dopo 
averne pubblicata in Lovanio Tanno Ic^ucnte la vira , tornò in lt;i- 
lia, e Al prelcnte alle» Icoperte anatomiche di Gal'paio Afcllio , d^ 
cui diremo rd fccoio fegucnie ; e 1* Afellio ftefb ne lafciò, ne' #04 
Hbii, onorevol memoria dicendo : ,X'idreas Tfruifitis Serenilfini,v'Irt'éjn» 
ìis x/lrehiater ^nom'm'ts yma iioBrime amhundjnt'ui nulli C {ari jjltnorunn 
Meiiicoiihm fccundus {%) . Di quefto Medico p.ul.i, nella più volte ci- 
rJotÌ2| rela- opera, il Dott. Corre {4), benché piti propriamente dovefle par- 
tn-e aiia "«j^j.^^^ nel fuo Mufeo Novarcle , il Cotta, che pur I ha pattato fotto 
filenzio. A' tempi di Eralmo, cioè circa il ijzi., ora in Lovanio, o 
GioTwnl Ca- in- que' contorni un cotal Giovanni Calabrelc , ed avca ivi qualche 
Ubrcie. c^troverfia col Medico Rutgcro Rticio . Di qucfta notizia fiam de- 
bitori al mcdclimo Eralmo , il quale in una l'uà lettera del detto 
anno al Refcio : Et habcs ^^'x fcrivc (5), te dignum adverf^irittm Jean» 
n€m Caltbrum Medictitn , qtù te pallore mackque reftrt , exceptM gtatt , 
adeo tui non d'ijjimitis , ut peritttlttm fit , ne cui vìdearis litigare cijm 
patre . Quamquam t'ir ille mea Jententij non ptccavìt tnalìtlu , fed oh* 
feqtiio . Ma mh di qucflo Medico Calabrie, ni di qucfla contda cui 
Refco io" non ho alcun' altra contezza. -^f 
XLVI. Finalmente ad altre ancor piìi lontane proviiKÌc furon» 
nib.ni^eVuV dalla mangnificenza de' Principi invitati i Medici Itali.tni. Apollonio 
coiiniiiooi . Menabcno Filologo , e Medico Milanele , erudito ancora nella Stori| 
Naturale , c oolr-ivatore della Pqelia Latina , fu Menico del Kc di 
Svezia Giovanni HI. e trov.indoÌ in quel Regno , ne ^ollc correre 
%\t, i monti , e ic felve, ed»oflcrvarc (ludiolamente tutto ciò, che la ua- 
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ttlra vi ^roducca di più raro, e mirabile ; e frirtto di quelli viaggi 
fa U delcrizione del Cervo Rajigifcro , eh' egli fcrifle pofcia. ncll' 
Auftria , c pubblicò in Colonia nel 1581. , nel qual anno pure un 
altro libro fece egli ftamtJare in Milano, intorno ali' Alce, ofVia alla 
gran bcftia . Di lui fi na ancora un riattato fui fluito , e rifluifo 
dell' acque , intorno a Stokolm , ftampato nello ftefìTo anno in Mi- 
lano , oltre più altre opere inedite , che fc ne conlervano nell' A:ti- Sue opere, 
brofiana; intorno alle quali vegqafi il Corte (r) , eh' è ftato il pri- 
mo a darci le notizie di quelto Medico , tratte dalle opere di lui 
medelimò, e dopo lui 1* Argclati (2), il quale fi duole di non aver 
potuto fcopr'irc'nè i genitori di Apf^lonio , nè gli anni, in cui egli 
nacque j e in cui die fine a* fuoi giorni .' Di due Medici Italiani., * 
che furoiT chiamati in PrUonia ed cfcrcitaie la Medicina , trovian» 
menzione nel libro umtohl»:J.jnoclava y/iveC/aroritm^atqHe Illu/liriffm 
Poirmite auSiorum , Mttcenatumquv rutnioria , ftampjto in Varfavia nel 
ijj6. opera da me non ancora ve^'u^a , le non nell' eftratto , che. 
ne. han AAo gli autori delle Romanae Effemeridi (3). Effi fono An- 
tonio Grìtin , e Jacopo Ferdinandi . Il Gazio fa di patria Padova- Antonio G»- 
no .^11 Papadopoli , che Io annovera tra gli alunni cWl' Uuiverfità «.'^ vfj''»*^^^'*- 
di Padova , altro di lui non ci dice (4) , le non , che dopo avere, ed'apere. * 
per qiralche tempo, cfertitata, con poco felice fucce^b , la Medicina 
in Padova , procacciolTi altrove più lieta forte , .e a^irandofi per 
• diwfe Citth , alle quali era invitatt^ \ .dopo aver raccolte molte 
ricchezze, tornofJènc in -patria-, per attendete, con più agio, a pub- 
blicar le lue opere ma che una morte troppo inima^tura ne tron- 
cò tutti i dilegni ; e che efl'a accadde nel 15^0. benché altri , per 
errore , 1' .abbiano afl'egnata al 15117- Che il Gazio folfe in Polonia , 
non fembra che foHè noto nè al Papadopoli , nè ad akri Scrittari 
Padovani più antichi . E nondimeno ci vi fu certamente , come , 
nella fuddctta opera, fi dimo(lra . Benché, fecondo il Papàdopoli, ci 
non potefìè dar 1' ultima mano a' 'fuoi libri ^ alcuni però , che ap- 
partengono a Medicina , han Yedutà la luce • ed efll fi trovano re- 
piQrati nelle Biblioteche Mediche , e altre , fi dice , che ne efiftano 
Manolirttte nella Libreria di S. AntT^io di Padova, nel cui Tempio 
ei fu fepolto . Egli fu uno di que' Medici, che follemente fi lafcia- 
ròn fedurre dalle fallacie dell' Aftrologia Giudiciaria , e ne è pruo- jicopo Ferdì- 
va un libro a penna, che contiene pixdizioni , c*gcniture da lui for- "'"«'j » %^^^^x 
mate, e che rammentafi dal P. degli Agollini (5) . L' altro è-Jaco- fjljfcó dell» 
po Ferdinandi da Bari , che, infieme con Bona Sforza, Reina di P©- 
ionia , recatofk in quel Regno , vi fu Medico de' due Re Sigiimon^li q!jin^i'd(.'>'<iu' 
Tvm. VIL P. II. L I. c ' Sisifmordi I. 
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L e IL , c ricevette da amendue più contraflcgni di onore : e oltre 
un trattato fulla prefcrvazione dalla^ pcftc , pubblicato in Cracovia 
ad r54i' vi diè ancora in luce , quattro anni innanzi , un encomio 
in lode della detta R€Ìna » e de' due Re n^ntovati . Di quello Me- 
dico parlano ancora gli Scrittori Napoletani , e tra efll il Tafu- 
Hi'^'**Med?co "^^'^^^ * "^^^^ medcfima di Polonia pafsò verfo il i>74. Nicco- 

dei *Re Srefa- là Bucella Padovano , chiamato a Tuo Medico dal Re Stefano , ed 
no «Ila fiefla ivi morì nel 1610. (2) , e Vincenzo Gallo Medico Vicentino , ver- 
Dovf ro fu fo la fine del fecolo , fu egli, ancora a quella Corte, Medico della 
•J<^^^^V'"«n- Reina , collo ftipendio di mille ducento Ungheri f^). Io penfo, che 
* **' altre piìi minute ricerche mi avrebbon condotto a fcoprire an- 
cora più altri Medici Italiani , che , prefib le ftraniere nazioni , fe- 
cero pompa del lor fapere . Ma quefti , che ho finora nominati , 
poflbn ballare per faggio della gran fanu , di cui il nome Italia* 
xkQ godeva in tutta 1 Europa , per cui non v'. era quafi provin» 
eia, ove alcuni di efli non foflcr chiamati a diflìparc le folte tenebre 
dell' ignoranza, fra cui era involta ogni cofa. 
, • XLVII. Dopo avere fin qu\ parlato de* Medici più faniofi , 

tvtnxì eh* ebbe in quefto fecola T Italia , convien ora rifare , in certo mo<^ 
*!*cfto^''féco{o *^ fcntiero fuUe lor tracce, e vedere qual miglioramento, e*qual 
hl'*^ Medicina" perfezione riceve/Te, da' loro ftudj , la Medicina. Nè io dirò già, che 
io Italia • uguali alle lodi , che fiiron loro fendute , foflero ancora i pro^ 
grefti , che quefta fcienza, pef elfi, fece . Alcuni- valorofi Medici/le^ 
Boftri tempi fòftengono , eh' elTa non è ora punto pii) avanzata 
di quello , che folle a' tempi d' Ippocrate.. Io ncui mi dichiarerò 
itt favore di quef\a opinioae , che non mi fembra conforme ai 
'.. ' ' vero , je ancorché eU* poteflfc foftenerfi a ragione , io non farei da 
t^to a intraprenderne la difefa . E* certo però ,,'per unanime con<* 
il-ntimento tic' Medici più avveduti , che la. loro art« è ancora lun- 
, gi dal potcìfi dire perfetta . Or fe tale ne è lo (lato al prefen* 
te, dopo tante fcoperte , che , nell' Anatomia , fi fon fatte , e nel 
iècolo fcorfo , c nel nofii-o , quanto più dovea eflTer dilcofta dalla 
fua< perfiezione due fecoli addietro ? Alcuni ft^nallti vantaggi re- 
' carene, nondimeno, alla Medicina gli fludj , e le fatiche de' Medici 
del fecolo XVI. E ia primo luogo le più efatte vcrfioni , che fi 
; . ^ fecero d' Ippocrate , e i comenti , con cui ne furono illuftrate 1^ 
'*• .. opere , fceer megli# coeofcere quel priipo Fondatore , per così di-) 
re , dell' Arte , che f;Ji-à fempre la più ficura guida ad apprender- 
la . Inoltre il coraggio , che molti ebbero di fcuotere il fcrvil gio- 
go dell' antichità, fece, che qqh fi feguidero più così alla cieca, co- 
me 



CijIScrju. ael Rtgno «U Nip. T. 1*1. C») Facrio». Fafti Grmn. Pauv. t>.lll. 
•■ . ' (J) Macurt Stor. di Vicenza p. aoB. 
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«e «raiì fatto in addietro , G aleno ed altri ^ledici antichi di minor 
conto : dwfi faceffcro noti al pubblico i loro errori » e che fi co» 
«linciafTc a conolccr* non effcr certo tutto ciò , eh* «rafi fcritto piìi P»ralUIó tra 
fecoli prima . Quindi ancora -ne veruit il cominciare ad avere in f^^^ *pcec*^ 
éifprezzo le Arabiche fpeculazioni , e V introdurre un più facile , e denu, 
più femplice metodo nello icrivcrc di Medicina . Egli è vero , che 
gii Scrittori Medici di quefto fccolo fi rifentono ancora non poco 
)« maggior parte delk rozzezza fcoiaftica , che tutte avea Infettate 
le fcuole . Ma pur ella t» (minuendofi in molti di cJTi , e ^i fi ve; 
ét qualche principio di quella st pregevole precifione , che tanto 
celebri , e tanto utili al mondo ha rendati alcuni de' Medici piìj mo« 
demi. Finalmente i progrefil nella Scienza Anatomica « fatti nel cor- 
fo di quefto Icrolo , giovaron non f»oco ali* Arte Medica , fecero 
ftoprire r inganno, in cui , fu molti punti, tLtti erano ftati finallo- 
ra , e gli eiTori , in cui i Medici giornalmente cadevano , e fecero 
eambiare a molti il metodo di medicare . La più importante di tut- 
te quelle fcoperte fu quella della circolazione "dei fangue:, che fc 
era nota , quanto alla io/lanca ,»agli antichi , non era certo ben co- 
nofciuta da elli nel modo , con cui cfla fi opera ^Ma efla non co- Conclufione. 
minoiò a- divoigarli , che filila fine di quello fcctolo , o a* principj 
del (uflegucnte • e perciò ad aititi^ tempo appartengono À vantag- 
gi , che fe ne traflero . Anche le altre fiopertc , però » furon non 
poco utili a quefta kienea , e fi può conchiudcre a ragione , che /e 
la Medicina del fecolo XVI. non fu peifctta , il che da niuoo * io 
credo , fi vorrà affermare , fu affai miglior nondyneno , e aitai piì» 
giovevole agli uomini di quella de* fecoli precedenti . 

XLVIir. Più affai però , che «Ha Medicina fiirono le fcojierte nroRreflT deHà 
anatomiche di queflo fecolo utili alla Chiruraia , la quale fu di effe - 
fingularmcnte è fondata, e non è, perciò a mipire , che molti Scrit- 
tori di Chirui«gia vanti V Italia nel tempo , di cui fcriviamo , che ^ 
anche al prelcnte ftrvon di ^uida , e fon rimirati , cornei autori claf- 
fici , e originali . Di queftì ancora «gion vuole , che qui parlia- 
mo,- fcéglicndo però i foli più iiluftri , e lafciando in difpartc 1' in- 
numerabile , e rgnobii turba di quelli , che altro non fccicro , che " 
copiare ciò, che trovarono fcritto. Uno, de' primi a fcrivere in que- 
fta materia , fu" Ahgiolo Bolognini , che da tutti gli Scrittori Pado- 
vani , dopo effi , dal Papadopoli (i) , è detto natio della Pieve 
del Sàcco , nel territorio di Padova , e da' tutti gli Scrittori Bolo- 
gnefi è detto loro concittadino (2) , ina firnza che né gli uni , nè 
gli altri ,ne abbjpn finor recate le, pruove . Il dottiffimo Morga- 
gni pefC) riflettendo', che tra gli Scrittori Padovani , che ciò after- 
( L 2 ma- 

■■ * — • ■ " 

Co H;ft. Gynin. Pawv. P. li. f. 1^4. O) V. Mlziuch. Scritt. lui. T. H. P. 
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apuM , havvi lo Scait^onb conremponneo del Bologpiiai , crede di 
d*voffi*|ittenerc alla loro opinione (i) , Tutrì -tonconfcmente af- 
^ \ \ i||Hg|ÉLxh\ei fu ProfefTore di Chirurgia in Bologna , e T Alidoi^ 
$^[..i0mK^ tevnpa 4A 1508. fino ai 1517. (ij « Dopo il ^iial taob-. 
^ ; ««^^^'j^ aggiungono gli Scrittori Padovaiu » eh' ei ritìraiSi • TU» tttn» 
^^ f^ifty^ViÉUla mella Tua patria *. I>ie libri : tìe Curs ulctrmm extemorum ^ Of 
'•l' -^f^ ^ouentis communiÒM in foìutìone cont'mm ^ (Campati la prima volta in 
T ' Bologna nel 1514. gli han fatto aver iu^o tra' buoni Scrittori di 
? | 7 . Chirurgia ; e fi può ycdere 1' onoéevol wattp , dbe -ce ne It dar 
'^'ik^v to M. tortai (j) ♦ it quale fì duole , eh* egli abbia tronpo ingom- 
brita queft' opera d* inutili tormole . .11 frequente ufo deli arme dk. 
■ fuoco , introdotto fulla fine del fecolo XV., e le continue guerre 

che di tempi defolavan 1' Italia , rendea neceifaria il trattar^ 

44lllÌMH|^'dK per eflé fi ionno , e 1* efamiiiare , quai feflfio i ^ 
él^MÌMhi nmedj a curarle . Uno de' primi m ftriveie di quefto ar<* 
mfnnfo Ferri gomento fu Alfonfo Ferri K.ipolctano, che dopo avere , per qualche- i 
I(<dicodiP*o- tempo , efercitata , in fua patria , la Medicina, fu, per la fama, di cui 
'^•"^ godeva , chiamato a Roma , e Iceko a fuo Medico dui Pontefice 

che fcì\stne fillfltìm:vutnerìbus^zm\f2ì^ ia Lione nd 15S4' è lodaCA da M. Portai,^ 
BMMii *M 'dal- ^^"^^ nna, delle più eccellenti {%) ; ed egli ftupifcc , come fìa efl* 
tirami da conofciuta si poco , e invita gli ftudiofi di Chirurgia a leggerla at- 
tcnfamente . Nè minori elc^j egli fa del trattato del Ferri y fopot 
ril^Imrìa, che V» naitp riP altro- , e in cui dafertve » eoo .femaiik . 
tm^ •'«fiittezxa, e il tta^y € i Ptmedf , e gH' iftromeori ncceflTarj a curar. 

lo . Di lui fi ha^ ancora óìfe iìampe un cattato fui Morbo Galli» 
^Tadi JMtó-^ {5)' Sulb fteffo ai-gomento delle ferite dell' armi da tuoco fcrii^ 
«b'^antgr 'km taotbia^due altri Scrittori Bolognetì, Bartolommeo l^Iaggi , 
r'CrJS: A»fe 43wlfe ra. ; e fr/Mòit tìi Chirurgia U^à^^mf^ 
roto MigRi,« nel (6) , e (^bnfiaooefto Rota , che ivi fefienne. la «edeuB|i|. 

Cijnfran«fco f^a^gj^a , -Livi firn di vivere nel 1558. f-f) . Celebre Chirurgp V 
da V* 0^^"°* tempi , cioè al Princtpio#del fccolo XVI. fu Giovanni da.Vigj» 
c fà* oftn^ GeDovefe-j'che cicrcitò piii anni il fuo impi^ in Roma -, Bt«0o il 
' tatefice Giulio ÌU ^ e die fii aiieaéft hifinto » Jt latgirtiaii ff^nà^j^ 
• daf'XMtnal dèUa Rovere, di lui Nipoft* U trattato della Chi- 

rurgia pratica, da lui pubblicato , la prima volta, in Latino nell5iiJ. 
fu pofcià molte altre volte fli!mpato,e tradotto in Italiano , in Fran- 
tele , e in Tedefco . M. Portai annovera tutte, quelle edizioni (8) 
« ci A «n lungo eflratflo difl* open ^.mfì^ quk » bomhè tiavl 

><4t v«Ìca- 




dVOpur;. ■Mif-n. P. tT. p. 11. ■ (^rk'T«fiiri Scnf. del ReuM -A Nif. 

(a) Dorr. B^loen. di T«oJob; &c. p m. T. ili. P. 11. p. 4*6 

rft l* AnaiOVI. «i. r^Kfk ftS^ V. Portati. L. C MO». 
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«Icunc cofe % riprendere , dimoftra però , che comunemente egli è 
Chirurgo avveduto , c faggio » e cne in molti punti , come nella 
maniera di ufarc i fuppurativi ne' tun^ri , ne' mezzi per fermare il 
corfo del fangue , e in più altri ci non è punto inferiore ad alcuno 
«le' moderni. 

XLTX. Un celebre fcolaro ebbe queftò valgnte Oiirurgo , cioè ^Jj^^'j^*» Santo 
Msriajio Sint» , natio di Barletta nel Regno di Napoli , che dopo Vigo ana»©^ 
aver coltivati gli fludf parte in patria , e parte, in Napoli , venuto 
a Roma, ai>pliòiffi (ìngolarthente alla Chirurgia » fotto il detto Gio- chirursiche. 
vanni da V igo , e in età di 2$. anni pul)blicò un Compendio di 
detta arte, il quale però- non è molto pregiato . Alcune rfltre opere 
di Chirurgi* diede egli alla luce , che fi poITon veder rcgiflratc dai 
Tafuri Ti; e da M. Portai (2). Ma quello, che più celebre ha ren». 
Arto 1' auTfvfe, fono i due Whriide léipìde renum^Cf àcvefìcit laptdt Vine fut » 
e*crV«K;/ff , Campati la prima volta in Venezia nel 1535- Egli è ilpri-**"*' 
mo Scrittore , che abbia defcritto quel modo di cavar la pietra, che .j ^^j^ ^ 
or dicefi volgarmente il grande apparecchio . Egli fteffo però mo- dcfcnvcre il 
«Jeftamente confefTa di elTer debitore di quefto metodo a Giovanni upleS! 
de' Romani , che ef^rcifava la Chirurgia in Cremona e noi abbia- 
mo veduto nella Storia «lei fecolo precedente [5J , che un Chimico 
Genovclè, morto nel 1510. ,avea ulato egli pure, a un di prcflb , di Riiono mveiv 
quefto metodo; ma rhe non fi può decidere , s* egli , o Giovanni ^i^j^-'^j *** 
de' Romani ne fo(Te il primo ritrovatorc . Di quefìo Giovanni par- 
ia r Aril? (4) , e accenna «gualche libro , che k ne ha alle flampe. 
A me non pare , eh' ei polla eHer lo ftefìTo , che quel Giambatifta 
Romano ^. oi cui fi ha alle flampe un trattato Tulle ferite del capo, 
Hampato in Venezia nel e di cui parla il Falloppio {5), co- 

me di un Saltimbanco , che partendo fi dal Piemonte , e aggirandofi> 
per quattro anni , per K Italia , raccolfe , con un certo fuo rimedio 
per Jc ferite del capo, piU di ventimila feudi. 

L. Di Michelangiojo Biondo, nato in Venezia nel 1497. ,iflrui- Michpfanpdft 
to in Napoli, indi Medico, e Chirurgo, ora in Venezia, ora in Ro- * 
ma, e morto in patria, poco dopo IL 15^1^. parla a lungo il P. de- 
gli Agoftini , e dopo lui il C. Mazzuchelli (7) . Se il ninnerò, 
e la varietà ideile opere baftaffe a prmare il valore di un Scritto- 
re , pO(hi potrebbono paragonarfi col Bionda , d»- cui fino a ^6. 
libri^'datr alla luce, annoverano i detti Autori, oltre altri inediti, e 
ve ne ha di argomenti d' ogni maniera , Chirurgici , Medici , Ana- 
lomiri , Metafisici, Morali, Rettorici , Poetici , Storici , e traduzioni, 
c ediziodi di antichi au^en ,• e comcnti ec. JWa ei fu uomo , come 

nella 

(i) L e P. I ». iW. (s^ De vulncnbui cum J»fo cranio C 

(i) L. c 185. &c. XII. 

(1 T. VI. P. I. p. ^78. , (6Ì Scritf. Ven. T. IT. »». 488. 

(«) Cretnon. Liur. VuU li. p.'^S. . (7) ScntL lui. T. II. P. II. p. i>So< 
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nella condotu, così, nelle fue opere, capricciofo , cicco feguacc , c 
» . adorator di Galeno , e dato ancora alla follìa dell' Aerologia giu- 
diciirw, e alla fuperflizjone.^lcunc cote nondimeno dcene , In eilè, 
A lode, oflerva M. Portai (7) , il quale non so , onde abbia traN 
. ■ :j. ^°\^r i^B'ondo fu m f rancia , c trattennefi qualche tempo in 
^.ar«g', e in Montpellier. Alcune opere Anatomiche , e Chiriiraiche 
^.tplo%.^' ^^J^^^f. ,.com« lo appella M. Portai (z), o Gavafferi, 

t^. «me lo dice il Lipcnio [:}], natio di Novellara-,fi hanno alle Ram- 
pe, che, da fuddetti Scrittori, fi annovefaoo .11 primo di efli avca 
■ncrito, eh' ci fu Profeflbre in Padova. Ma eeli fieiro , coli' auto- 
rità del Morgagni , fi è ritrattato., affermando [4] , eh' ei vi efercitò 
folamentc la Medicina -. Un intero trattato di Chirurgia , divifo in 
f^rn?" A?" ''"^ il^""';. P"^^^»^^ »588- Leonardo Fioravanti di patria Bolo- 
- ^reldalùool S'^f^? P^rla con molta lode M. Portai [j] . Più preoe- 

pT')!'* • . molto è quello di Andrea dalla Croce, Pmfctìoré di Chirurv 
•iirdwoRo: Bf^ Vcnefia, di cui dà un affai favorcrolc clìratto lo fiellò M. 
... ^ c,»>..u Tortai [6], prcHo ,il quale fi pofiòno , ancora , vedere accennate le 
Ur'<!àtpXT'^ di Gi.impietro PafTero [7}, ài Beriedctto Bofelli , ameddue 
«• Bofthi. Bc;:gamarchi [SJ, di Giambatifta Zapata f^], d' fppolito Boichi Per. 
> rarefe fio], e di moltL altri, ch'io tralafcio, per breviti. > 
* . brevemente dobbiamo fpedird da Gafparo Ta- 

Gufparo Tj- gliacozzi , di patria Bolognefe, e ProfeiToie di Chirurgia, e di Ana- 
f nm^fonc-'ej Univerfità, fecondo l'Alidofi [11] dal 157P. fino al 

Opere pubbli. I59p.,nel qual anno fini di vivere , contandone egli 53. di età fui 
^ledaiu,. Con quale applaufo egli faceflì:*le dimofirarioni Anatomiche , at.: 
^ baftar.za il pruovano due onorcvoliflìme ifcrizioni , a lui pofìe , men- 
^^^^o^f)^ viveva^ da*fuoi fcolari , e riportate dal detto Al idofi . 
Affai più nondimeno, che per le fue lezioni , fu egli celebre a' fuoi 
.. temisi, per l'artìt.con cui rifaceva al naturale il jiafb, le orecchie 1- 

' l' r*^^'^ * °v^'!''^ Pff.^ "^""^ ' nlcuno aveflè perduto 

Egli comunicò al pubblico il metodo, di cui era fblito ufarc , nella 
lua Opera: amorum Chirurgia yer wf.trcurm , /.« rie n^rìum & 
. , ^Énum dc e^iu per mjinonem arte baHenas ignota JarcìendB &-c. rtam- 
pata in Ver.ezia nel 1577- inficmc colle figure degli ftromenti , che, 
a tal cara, lono ricJiicftì . Jl metodo, dal Tagliacozzi prcfcritto , eri. 
Il tagliar parte delja carne di un braccio , ma in modo , eh' ella vi 
•. ^^ rimaneffc attaccata per i cfiremità della pelle , e follcvando il braf • 
; . . «io , applicar la carne così attaccata alla parte , che voleafi rifarci* 



(O T. o. ,V- p"- ,!i ^ ' 

<iì T^v.'^'l'^'n '^c '^*'* Oo) lb.it M,.TM«r«ch.Scritt. Ir.f. 
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re, z a^jton cTcfempio, al nafo , facendo , in cfCo ancora, una Ice- ■ 
cicra ferita , quindi configurare come meglio poteafi la carne ftcT- 
fa , ficchè prendefle la forma del membro rccifo , e tenere il brac- y 
ciò così foilcvato , e la carne applicata alla parte , e fafciata con 
. ba^de finché cicatrizzate amendue le ferite , e (laccata del tutto 
cdl' braccio la pelle ^ la parte cemparivt fntcramcnte rifatta. Il TTaf 
gliacózn non può però a ragione vantarfi di cffcre flato 1* inven- ri» dei Mero- 
torc di qucft' arte. Abbiam veduto nella Storia del fecolo XV., che J^^'^y^'^J'^Ji 
due Chirurghi Siciliani, padre 4 e figlio , ài nome Branca , u fava no di Carne vf. 
di quefto metodo fleffo ( i ) , e il pà{fo , in cui di elfi ragiona Bar- ' ' natr»- 
tolommeo Fazia, fcrittore di que tempi , che allora mi parve trop- bro reciio , <» 
po intralciato, ed ofcuro, riceve or nuovo lume da ciò, che T'a- *'^^^^"'^'^^^'^'* 
gliacozzi -c' infegna . Ali' autorità del Fazio, e di Elifio Caicvzio.da 
noi allora arrecata , fi può aggiugner quella di Pietro Ranzano , di ' 
cui fa menzione l'Haller citato da M. Portai (2) , il quale aifcrma 
Io fteffo , e quella di Gabriello Barri , che fa primo ^ inventor di 
queft* arte Vincenzo Via'Jieo ,* natio di Maida nella Calabria , che p^n^^^rrvm^. 
(embra vi^Tuto verfo la fine del fecolo TC/. Ex hoc oppilo ( Maida ) c«o»o Vuae». 
fuit yimcemtiui f^ùtneus Medicur Chtrurgus eximius , ^uì prtmus lab'ta . 
O* nafos mmtilot mfiaurandi artent exco^itjv'tt . Fait & Bernardinas e/us * . ' 
gx fratre n^os tSf artk hieret : -vtcet modo hu}us filìus^tO" itìfìem art!^ 
b<tres . E parlando di Tropea. Vì-utt modo hnjus urbis civir Petrus 
Vii^eus Med'tcus Chtrurgus ^ qui ^ prttter cetcra^ labi a nafos mutHos 
integritati rejìitu'tf ('^) , Anzi piìj altri Scrittori cita il medefimoHaé- ^ 
ler, altri più antichi del Ta,'5liacozzi , i quali infegnano lo fteffo me- 
todo di rifare ire la perdita di quelle parti , altri a lui contcmpora» 
nei , che ci aflicurano del felice fiiccelTo , con cui egli lo efeguiva , ; ' * 

altri finalmente a lui pofteriori , che pruovano, ancor dopo la mor- 
te del Tagliacozzi , aver piìi altri praticata la flelTa maniera di cu- 
ra . Qui Darti il jipminare Giambatifta Cortefi Bolognefc , Medico, 
anch'elfo, e Chirurgo, e Profeffore celebre di Chirurgia, prima la* ' • 
Bologna (4) , polcia per molti anni in Mclfina , e "autore di molte . ' . 
opere Anatomiche , e Chirurgiche , e viTuto ancora non piccioli . 
parte del fìscolo fun'egucnte , il quale , nelle fue Mifcellanee Àledici- 
nali , parla di quello metodo , e nomina un certo Pietro Bojano , Notirie di , 
che a* fuoi tempi l'elercitava (5). Anzi egli ftelfo fi yanta ^vece, coìTfi*'"»? dJ 
a non pochi, renduto il nafo ,^ fi*a gli altri a Federigo Ventimiglia, Cicuo àv'raoo. 
con tanta felicità , che già da più anni avealo ricuperato , in tal mo- 
do, che icmbrava natLiralilTimo {6) \ e defcrivciao gli ilromcnti , 
de' quali , a ciò, ^li ufava , eh' erano fomiglianti a quelli del Ta- 



a. 



(O T. VI. f. f. p. j^p. Se. p. 116 4c. 

ti) T. II. p. 169. (5) V. Pormi T. II, p. 4*7, 
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tóic.»iii « riprende , conti ^grpflblani Quelli di Tropea , * Citti^ delb 
Cakbria , eh* egli chiama i riìlorafòri di queft* arte ; Tvópeùfei Jm» 
. jur artis injìauratoi-es (i), alludendo forll' a Pietro Vianco, nomina- 

tp di fopra . Far dunque innegabile , clic vi foile veramente allora 
artt ) fe alw^ anche .per lungo tempo , fi jmmentiflTe ',*be(^ 
, ,]^i;^; <»me tante altre iìAveiiatoni/^fib clinienticata. ^ 
LII. Io ho rifervatb l'ultimo luogo, tra' più illuftri Chirurghi, 
Ctroltmo Fa- g Girolamo Fabrizio Acquapendente , perchè fu degli ultimi , che 
pESatr in queRo lecoio viveffeio . Ma , riguardo ai lapere , 5 al nome , di 
^«P«T^««g coi godette , «i dee eflcr paft^ tra priiM , aini «on fi troverl'ft 

tmSiiyr^ I«SS^«« "«^^ ^ -^"'^ ' poffa-ilarglii al pari .. tl'C 

-MMtMirarw MazzUchelli afìai efattamente ha t-rpofla la vira kIì quefto ìlluUrc 
«BinKpca* • Scrittocc (2) . E nondimeno mi iulinjjo di potere io pure aggiugne- 
fe qualche notizia a lui sfuggita . E^ti «ra qato di nobili, ma pavc- 
' : , a géiùfóH k Acquapendente; dfca il t$37., e-tiivìaì» da efR a'.Pki 
dova", per ^li Studj , ebbe la forte di elTere actolto in cafa di al- 
•* 'cuni Patrizi Veneti , della f.imi^lia Loredano , da* quali eShe !' nffto ■ 

• • * • . * ^«cccflario a coltivarli , e di' avere a luo Madlro il famofo Fallop- 
. piò, aila cui Icuola , giovane , cóm* «ra , di vivace ingegno, e 
«/jpmfendft immarìlj £ già èeae^iRfiiito «eUe iiogiie <9recar, tTpi^ 
• tina, fece maraìvigliofi progreffi . Mórto il FaJIoprio ntWifSV'léà 
" fG, già (libito, deftinato a futcedcrgti V Acquapendente , con - hrnfi 
. , ■ il C. Mazzuchelli, ma vacò., per quaJcha tempo, la Cattedra di Chi- 
nfrgia, e di Anatomia , e (©1t» «hbe ««Mrdfaie i' AequaptndeHté di fare 
fojimofhntcni Anfltontfdie (^) . Indi 1' anno i^Vf, 4bì fiÒRiynta 
Notìda 4t* Prófeflòre dì Chìrurgii , coli' obbli^ di fpiegare ancora r-ApatO^l 
Mfàmà6n- mia, e collo ftipendio di 100. ducati , che gli -fu , piìj-^vntte , àccre- 
^* , .fciuto, finché nel 1571» Cattedra d'Anatomia, che prima èra fta- 

•'-ik quaC 'ibf iiggtUhU aHa Chirurgia , fu dichiarata, primaria , e fti 
àH* Arqiiaj^eiidentc ordinato ,* che; ih tempo di vcrna^ l^egaBb f Affli» 
• tomia , e ne faceffe feguitaraente le dinioftrazioni • 'negli altri mcfi 
y tencffe lezione ^i Chirurgia , e in tale o^calionc accrcfciuto gli fu 

lo {lipendio tino a 600. ducati"; e quindi fucccffivamente fino a 
lAilfe e ceofii ; e per nllimo , avendo e^ iìrfléntttà'k*Oat«edn(/{iet 
• 3^1. uitìi , gli 4iiroM> .affègaati , finché viveffc, AfHe annui feudi , a 
' .patto però , che non ulcifle dagli Jrati della l^epnbblicà , e che 
^ ' ^"3"^° avcffc compiti 40. anni della tua Lettura , pnrefTe addogare 
CM^odiMno »^ ^l'ri la Chirunjia, «omc egli fece nel lóoj?. , cedeildo quella par- 
It fty^ lea ioM te a Giàlito-CafTeno, dft mi'npminat« tra gli Anatarmci. GNftraoi^ 
ta raion* • Jloài-j fllpendj , all' Acquapendente 'aflégnati , non fùrjno la fola pruo- 
TafCh'ei ricevefle, dalla Repubblica Veneta,.deii* Apj;>la(||ro;, con cui 
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Te ne «divano le lezioni, e della fama , a cui era falito . A lui fii- Grandi onon, 
rono pur conceduti i privilegj , e gli onori tutti , che pro^rj erano ^j'^clnccffi* 
dt Profeflbri ordinar) di Medicina , t la precedenza, fopra i Lettori 
Filolofi • fu innoltrc fatto Cittadino di Padova , c onorato delie in- 
fcgne di Cavaliero di S. Marco . M. Portai aggiugne ( i ) , eh' ci fu 
fatto ancora Cavaliere del Tolòn d'oro , ma egli avrà forfc tratta 
quefla notizia da quel fonte mededmo , onde ha tratta quella , che 
^li avcffe r annuo ftipcndio di dieci mila feudi d' oro , e più al- 
tre falle quali è inutile il trattcnerfi, per confutarle, giacché la par- 
te Storica di quefl' opera è piena di gravidìmi errori . Trai frutti , 
che l'Acquapendente raccolfe dalle fuc fatiche, non fu l'ultimo quel- 
lo di vedere, a fua iftanza , fabbricato , dalla Repubblica, il pubblico 
Teatro Anatonaico nel 1 5 j?4. , inforno a che veggafi T Ifcrizione , ivi 
pofta , e riferita dal C. MazzuchcUi . (^efto'però non fu il primo 
teatro Anatomico, che fi v€dcfre in Italia . Prima di elfo era ftato 
fabbricato quello di Pifa, c, ad imitazione di quello, quei di Pavial* 
Amendue quefte notizie ricavaafi dall' Elenco degli Atti di queftt 
feconda Univerfità ,. da me più volte citati , ove lì accenna un de- 
creto de* 21. Novembre del 1552: Pro con/^rliemJo tbeatro ^Anattnlco ^ itantt 
fld formam Tbeatri Pìfarum , tif Juxta dlff^ttionem Handam per ,D.Ci*- fu fabbricato 
ueum de eodem thatro eognitiomem babentcm . Uguali agli onori o"C-Ì[j'Ìl^i'iS^Ì' 
nuti furono le ricchezze, da lui raccolte, sì per gli ampj fHpendj af- ' ^ 

fegnatigli, si per le cure di molti infermi,^ tra efli di più ragguar- 
devoli perfonaggi Italiani, e Oltramontani. Lo ftelTo ricufar , che tal- ^ 
v^Ita ei facea U mercede dovutagli, gli era forgente di rari , e pre- 
ziofi doni da lui raccolti in un gabinetto , fulla cui porta tvea fat- ^ 
to fcriverc : Lucri nenJefH lucmm . Nò fu egli fordido adunator di' ■ ' - 

ricchezze, ma profondale generofamente , fopra tutto, in »»n fuo luo- 
go di campagna , prefìfo la Brenta , detto : la Montagnuola , che ora 
apparticele alla nobil famiglia Benzi Padovana , e fulla fafcia del cui 
muro fi le^e ancora : Hieronyntus aà n/fcqtdpendente . Ivi egli acco- 
glieva , e trattava, con fingolare magnificenza , i Letterati, ^li amici, ' 
e ancor perlonc di alto anare . In mezzo però agli onori non gli % 
mancarono cojitraddizioni , e contefe. Una di elffe , ch'egli ebbe coli* ' 
Anatomico Euftachio kudio nel 160%. , fi accenna in una Già lette- Brip» co» Ba- 
ra da Lorenzo Pi^oria : Qui non abbiamo ahro di nuovò che certa ^^^^^'^ ' 
briga tra' Signori Acquapendente ^ e Rudìo per la Jlrada^onde il prìmé 
cammina ccn gente da mela , e vuol forfè far vedere , che è buon Mar* 
chigiano ^ 9 che fa adoperare il feri% in altra cofa a%cora , clje ne* cada- 
•veri anatomizx^di (a) . Altre fomiglianti controverfìc fi accennano 
dal C;, MazzuchcUi . Il Òalilei , che al principio del ftcok) XVII. erf 
T-^r. VfL P. n. M in 



(1 ; T. If. f. 1-^. 

(1) Lettere i' Uomioi lilaftri del fec. XVII. Vcn. 4^4. p. i#. 
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in Padova , propofe nel 1606. V Acquapendente al Gran l^uca dì 
Tofcana , perchè 1' invitalTc a^Pifa, il che fpcravi , eh' egli avrebbe 
accettato, benché non glicn' aveffe ancor fatto morto (i) . Ma <^ua- 
Junaue ragion fc ne foffc , il trattato non fu cnnchiufo ; « j' Acqua- 
pendente continuò, cfini poi anche di vK'ere in Padova , a' 2i. di 
Maggio del K^ip. , lafciando erede di tutte le fue fncolth , che vuolfi, 
montalTero a duccntomila ducati , una figlia di un fuo fratello \ la 
ualc , raaritatafi pofcia in un nobile Veneto della famiglia Delfino, 
opo fei mefi foli di matrimonio, venne a morte. i 
LUI. Le opere da lui compone che Rampate prima più voli 
te feparatamente , furon pofcia date Hi nuovo congiuntamente in 
luce in Lipfia nel 1687., e in Leyden «ci i^^y., fi poffon dividere 
in due clafli , cioè in Anatomiche, e in Giiirurgiche . Fralle prime è 
celebre principalmente* quella : dt eflìolis -ventirum , della quale abbia- 
mo parlato, nel trattare della circolazione del fangue, e abbiamo di- 
moftrato , che a lui pia probabilmente , che al Sarpi fi atti ibuifce la 
fcopcrta di que/ìe valvole , che fono il principale ftromcnto della 
detta circolazione . Degno ancora d* offervazionC' è il trattato : </# 
Brutorum l^fuila , ov^ inwgnofamente fofiicnc , 'che le beftie han- 
no il proprio loro linguag^o , diverfo tra loro , e fpiega , come 
vicendevolmente s'intendono ; opera, dì cui pare , che fiafi 'giovato 
Gualche Scrittore moderne^ che ha rinnovato quello caprìcciòfo fi- 
ftema . Quello : </e motu Jocait aninutUum , è cflb purè degno di moW 
ta ftima , e di quello, e di tutte le altre opere dell* Acquapenden- 
te fi può vedere T cftratto, che ne ha dato M. Portai (2). Ma piìi, 
che per l'Anatomiche, è celebre 1' Acquapendente , per le fue opere 
Chirurgiche . Io non poflb arrecarmi a defcrivere diftintàmente le 
diwei-fc ©nervazioni , che in quello genere eglT hi pubblicate . Di 
quefie ancora un- lungo , e onorevole cftratto fi ha preflb il fuddet- 
to Scrittore Francefe,e io ne recherò qui folamente , per fine di que- 
fto^Capo, la conclufione,' nella quale egli, con lodevole fincerith , ri- 
aetta l'accufa, da alcuni datagli , di effcrfi -giovato delle opere di 
Ambrogio Parco Chirurgo Francefe . Fabricìo d' ^.(fuaffendentc ■, dice 
cgU ) j ^ ^ acfuijlata , frs gU tutori di Chirurgia , una ^or'tfl itmnofta^ 
U. La f»a optrd fin tju&Jìo j^enert di matattle y benché poco tetta a dì 
Qa^ntoCiimi\mfìri yfarù trafmeffa alla pììt rimata pojìtrttà ^per p U ottimi precetti \ cht 

fondaiA ia ^ f^fto rocchittfi .Fabricio tra uomo dì trafiaerudtxtone ^ molto dovea i^li 
gione di colo- . , , ,. >. ' ai i • 

ta\<he\oxTt^ */fittort yCbe aveanlo preceduto ma e^it ancora è ttrventore di fnrltt iHf» 

bero attribuì- f^j} ^' operare . Qm*. cìn attriòuifcono ad ^mbro/to Pareo le [coperte di 
dell'Acqiiapcn- «"Z^* , non ò.mno alcuna foda ra^one^ a cut appetita r/t . I. Lia mappior 

dente ad ^rr\. Aj^fe de' princìpi di Fahrlcio fono dioìnetrahntnte oppojìì a que d^l Pa^ 
broftio Pareo . ^ ir/ * 

reo. 



^0 Uftet» Hiedite d' oomiiai lU. JFin (») L. c 
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no . a. Nfttno Storico iie^no <ii fede ruuonta , che Fabricio abbia mai ve- 
duto H Pareo. El io non so ^ onde abbiano tratto gli tutori delle ricerche 
eriticbe^ed ijìorlcée full' origine della Cbi^rgia iit Francia ^ che Fabricio 
fìafi formato fu precetti delChirurpo France/e.Qiiefla affer^icMe è fen^0 
pruo-ve.EgU è debitore aCelfo delle fue cogni-^ioni gentrali di^efl'arte; 
0 Giovanni da Vigo del merddo di troncare le membra ; a Giovanni de . 
Romanico al Mariano delle rifieffioni fui taglio della pietra col prandt\ 
apparecchio ^ al Ferri di quelle Jul le ferita delle armi tf a fuoco ^e a Bar- 
tholomtneo Maggi del fuo trattato delle piaghe . Fabricio non fempre ^• 
citato y cerne avrebbe dovitto^ gli »/futony di cui fi è giovato ma noi» 
perciò lafcia di effsre loro debitore; e al contrario mtlla ha prefo dal-* 
le opere del Pareo . Fabrieio dee dunque tnttfi agli tutori Italiani , 
nulla al Chirurgo Ftancefe, ^ 

CAPO IV. 

CinrìfprudenT^a Civile , ed EcJefìaflica, 

!• Ucfto argomento , che da noi folca prima dividerfi in due j^^^^ j^jj^ 
. Capi y vuoili , in quello fecolo, ridurre ad un fole , perchè Giurifprudco- 

deir una , c deli' altra Giurifprudcnza non fa duopo difcorrere i^n- g*^(;'J]|',5,^,5^ 
gamcnte . tempi addietro, quando ù rari erano i mezzi a tolti- quello fecolo. 
. vare le fcienze , era degno di fingolàr lode chiunque cercava , co* 
me meglio gii era poflìbile , d' illuftrarlc . Perciò nitri coloro, ch« 
ci diedero opere, appartenenti ali* una , o all' altra Giurifprudenza , 
doveanfi da noi encomiare , ed era giufto , che la lor memoria pal- 
fafle alla tarda pofterità. Ma i libri intorno alle Le^ Civili, e C*». 
noniciic tran già tanto moItiplÌGati al principio di qucfto lecolo , 
che lo -Scriver più tomi d' Allegagioni , di Confulti , d' Interpreta- 
zioDK, ne' quali altro, per lo più, non fi facefic, che copiare i pre- 
cedenti Scrittori , cVa troppo agevole a praticarfi , e non può attri- 
buirfi a gran lode . E tali furono nondimeno quafi tutti i Giure- 
confulti ci quello fecolo . Un ammaiìo difordinato di citazioni , ixm, 
inutile ripctizioue dei detto già mille volte , un frequente abufo di 
Xcolafliche fpec illazioni , erano l'ordinario corredo ce* loro volumi j 
e a ciò aggii'iinevnl) un ftiie barbaro , ed intralciato , che le .cole , Andrfi A!da 
per loro mcddimc , ofcure, rendeva ofcurilTimc. Il prande Alclati fu V j 
il primo a riloniarar quelle tenebre , colia fiaccola della critica , e a tntraie «lue- 
della cruaÌ4ione , ,e a dar 1' elèmpio a' Lejjgìfti di fcriverc *con or- ^'^^ ^V»ca"« 
dine, e con precisone . Ma , ad imitar^" ì'Alciati, richiedevafi un acu- preafione.' 
to, e penetrante indegno , e un indcfef'ò fìudio della feria , c della 
piacevole Letterprura , e pochi cran perciò , che potclTero , pochif- ""^ 
fimi , che volcf^cro imitarlo . Quindi alTai fcarfo numero di fc^ia^* b^n' pochi fc. 
egli ebbe ; c la Giurifprudenza , la quale pareva ,'chc dovclTc^ lotto gwci. 

M %. 
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gli aufpicj di quel grand* uomo , riforgerc dal fuo antico fquallorc ^ 
ricadde tofìo nell* ufata barbarie ; perchè parve a* Giureconfulti pia. 
agevole la via , finallora » Wattuta , che la nuova , adcfitata loro dall'J < 
Alciati . Ciò non oftante, non voglionfi dimcuticare del rutto quc* .. 
• Giureconfulti, e que'Canonifti , che furono allora più faanofi; e noi,^ 
de* principali tra cfli , ragionerenao , con (|uella maggiore , o minore ' 
efttndone , che il loro nome , e le notizie , che di efli fi hauiio , 
ci fcmbrcrà , che richieda , fequendo qui ancora comusemente , co^^ 
aie in addietro li è f-irt'^, T orjine del Panciroli; e ag^iu^nendo al-, 
tri , ©ve fia d' uopo , da lui paflati folto filet zio . È rii>Uiirdo a*. 
Giureconfulti di qoefto f.'colo , il Panciroli è autore, comuticmcntc , ^ 
' ' . degno di fede » pcrch^i ragiona d* uomini vilfuti , per lo più , a!.. 
' . , fuqi tempi . 

II. Alberto Bruni Alìigiano, e Carlo Ruini Reg-^iano , fono 
Noiìrie cH dite primi, ch'egli ci fchiera inrionzi (i). Il Bruni formato alle Leg- 
S'Alb<:rto"Bru- 8' "^"^ Univerfrà di Torino, e di Pavia, n' ebbe la Laurea, rru 
Bi,c delle ep:. non le fpicgò mai dalla Cattedra ^ forfè perchè il fuo fapere gli ot- ,^' 
Uiote'^' tenne onori maggiori . Ei fu Vicario , in Saluzzo , del Prefetto , chc^ 
vi comard.iva, a nome del Re di Francia » Configliere del Re mo*^ 
- defimo, e pofcia ancora dì Carlo V. , mandato AmbjfciuJ.ore , da»^ 

1 ■/ - Aftigiani, al Duca Maflìmiliano Maria Sforza, e da lui fatto. , 

. .^"»' M.V.fMtore m Milano, finalmente Avvocato Fvfcale del Duca, di Savoja 
*' * . - Emanuele Filiberro. Fin"! di vivere in eth di 74/anni ,pocò dopo il ^ 
• l54T.,e Infriò molte o^ere Legali, delle quali ha tefuto il Calalo» ^• 
go il C. Mazziichclli (z) . t'iù lungamente fi tr.itticne U Panciroli, 
\ . ' nel parl^ del Rnint, fuo Concittadino . E convien dire, per certo 
ch*ei fólle valmtc Giureconfulto , pertioccfe ridotto, per co^ di 
Corradino fuo oadre , giocator difptìrato , a tal povertà , che | pcr.,^. 
.. prendere in Pila f;^) la laurea , fu» coflretto a vendere un picciolo.^ 
' ' podere , ultimo avatizo delle paterne lòfiaiizij ;. forniofli pofcia un 
capitale di ottanta mila feudi, e fi fabbricò, in Re^io, una m^gni» , 
• *' j^ca abitazione . Le Univcrfirà di Pifa , di Ferrara, di Pavia, di JPa- - 
.* »»A^va,e di Bologna , fu ropo, fuccclTivamenre , da lui illuflratc.Gli Sto-. 
. 'ì7^p<"' di effe non fon concordi nel fìlfare gli auni , ne* quali ivi infc- 
" " "'gnò, e vcdelì, tra eflì,tion poca contraddizione. Ma a me, fra l'im-^^ 
. menfa eflenfione dell* argomento , «on è pii*. lecito il tratieneimi in . ^ 
AtI^'^mTit» minute ricerche. Molti ilJuflri concorrenti , e rivali egli ebbe^ 
quali Cortefe e fra gli altri, in Farara, un certo Cortelè da Modena, a cui fole» 
I^iippo D«!o| Ru'tni rimproverare , che ben ave/Te in mcincHMu » gran copia di 
èFr«nccrcoda L^i , ma non ne intetideffic il iénfo j in Padova Filippo De ciò , c ,^ 
J^vJ^ltf»' Francefco da Parma, del quale, fecondo fi uarra , che nel difputar » 
'■ , ••■«^ rnl 
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col Ruini, il facefle* infuriare , e dar nelle fmanie ; in Bologna Gio- 
vanni Grotti Monferrino , di cui pur rarla il Panciroli (i) , c Gio« ^ , 
vanni Ann:balc Canonici . Ma di quafi tutti i Tuoi avverar) ripor- 
tò vittorie folenni , e giunfc in B<>logna a contare» fino a <5oo. fco- 
lari ^ al medefimo tempo , e ad avere mille duccnto feudi di annua- ^^^^ 
le ftipendio . Fra moiri iKuflri difcepofi , che ^ide alla fua fcuola > fcuoV l'Alci*, 
ebbe l'onore di annoverare il celebre Alciati , Marco Mantova, 3^^^^^°*]^ 
dovico .Cato , e Ugone Buoncompagni , che fu poi Gregorio XIII. piS'àl- 
Dicefi , che quanto egli era di afpefto piacevole , e di fingular gra- rri di fimi 
zia nel ragionare, altrettanto era rozzo nelle maniere, e iracondo, e »n>«»o»t»*<; . 
fdegnofo, fmgolarmente , nel difputare. Ma, riguardo a' Qiureconfulti , 
che viffero al principio di quefto fccolo , deeTi ofTervare ciò , che più 
volte de' più antichi abbiamo avvertito, che molte cofe di loro fi rac« 
contano , appoggiate foltanto a popolar tradizione, o alle calunnio» • 
fc ivoci , da' loro emuli, fnarfe. Ei morì in Bologna nel 15^0 , e fi» * 
fepolto a S.Giovanni in Monte, Poco ci died-r in luce, vivendo, ma 
molte opere ne pubblicarono gli Scobri , poiché ei ili morto, dejlc 
quali fa menzione il Pancìroli , e fe ne ha un Catalogo , più didior, 
to , nelle Biblioteche degli S ritrori Legali . Accennanfi ancora dal 
Panciroli Ubertino Zùccardi^di CorreqnU (z) , di cui piìi copiofe,'C ^^^j^^'J^ 
più efatte notizie ci ^la date il Ch. Sig.Gii-olamo Colleoni rapi- "^/o, RoixrJ^ 
foci, non ha molto, da trpppo immatura morte , il quale , fra le altre ««> Miraota d» 
colè, riporta un diploma ongre voli (Timo , a hi' diretto dal Duca Al- biinodiMoH- 
fonfo I. nel 1520. , mentre Ubcrtin'^ era ProfcrTore in Ferrara; Ro- te S. Savit» , 
berto Maranta^da Venofa , ProfelTore in Salerno (4^ , a cui non fo, buh" PuceiS 
come il Panciroli attribuifca i verfi dclh Scuola Salernitana di Me» tioo . 
dicina , e di cpi v.più a Ibngo , rai^inna , oltre gli altri Scrittori ÌSJapo- 
letani , il Tafuri f 5 ) ; Fabiarn da Monte S. Savino, Avvocato Con» 
ciftoriale , e Avolo del Pontefice Giulio III. (6) j e Gianfrancefco 
Burla Piacentino , Profeffore in Pavia , e più lungamente in Pado- Sl'/i^'f"^!;. 
va (^) , la cui metnoria è fiata , più efatt^mente , jlluflrata dal C. nnoOrfato, 
Mazzuchclli (8); Marcantonio Baviera Boìognefe, e Antonio Orfato ^Jj*^^^'"* 
Padovano (g)^ e Pantaleo Caldieri Cremafco (ro). 

III. Frai piìt celebri Giureconfiilti , che fiorirono al Principio p°'^'|.'^^' 
di quefto fecolo , fu Francefro Corti Pavefe . Secondo il Panciroli. Cirti , dcirs 
(11), ei noìi era della nóbii famiglia di quefìo nome , ma figlio di Jpm"*dli 
una forella dell'altro Francefco Corti , da noi nominato, nel prece- lui pubblicai*, 
dente Totno (iz), da cui prefc il cognome, e. fu fratello del Medi- 



co 



I) C CXLIV. (7ì r. CXLVIIl. 

.1) Ib. (8) ScriTf. lui. T. IL P. IV. p. S44>. 

ii) Notizie d|«li Scritt. dt Corrfgg. p. (9) C rLU 

fi. 9tc. (to) ri.iT, 

(5) Scritt. Napol. T. IH. P. I. p. ijo. (u) T. VI. P. I. P. 4>9. 
(O C. CU.VU. 



r 



i 



Google 



Cit. 



p4 STORTA T)ELL^ TIkTTE R A^tUR A, 

co Matteo, da noi g'H rammentato. Ebbe dapprima in Pavia la 
tecka ile' Feudi , quindi fu , in Mantova, Giudice delle Appellazioni, 
e nel 1514- palsò a Pila, collo Aipendio di 600. fiorini a oro in oro 
(i). Ma poco apprcflb venuto , /^quella Univefità, Filippo Decio'j 
il cui nome pareva ofcurar quello di tutti ^li altri Gìureconfulti , 
il Corti accettò volentieri l'invito fattogli, di ritornare a Pavia, ov« 
ancora gli fu accordato f ampio ftipeodio di mille e cento feudi , 
^tif**^'^' ** ' i'^o^f'*^ Francefco I., dichiarato fuo Configliece . Ivi 

-*3rrl- • «eli trattennefi, finó al IS*7-» quando, faccheggiata Pavia d^H'EfM 
. cito Imperiale, il Corti fntlo prigione, e fpogliato di ogni fuo avc- 

• • re y non avrebbe faputo , come riacquiftar la libertà, le, opportu- 

namente, non Vavrfle ^ fc Invitato i'Univcrfìtà di Padova, colla pro- 
meffa dell'annuo ftipcndio dì mille ducati , i quali, con idonea ficur- 
- . • , impicgjiti , per la fua liberazione , recolti finalmente a quella 
. * r Citti.c vi die pritìcipio alla fcuola, fulla fine del 1528. Dagli Atti 
. • " quella Univerfità fi raccoglie , come narra il Facciolatr (i) , che 

nel i^^t. ci giunfc ad avere fino a 229. fcolari . La fama , di cui 
- * il Corti godeva , gli fece rimirare, come pericolol'a al fuo nome, le 

(v' venuta dell' Alciati a Padova ,Ndi cui nel i^^^^ fi trattava. Il Bcm- 

.'»'-■ bo, che avrebbe , ad ogni modo , voluto , che quel valentuomo ve^ 
^'•^ r liff^ aggiu^ncre a quella Univerfirh nuovy iuflro , defcrive i 
M «wr^»"». . maneggi, cìie da lui, e da altri fi fecero, per impedirlo; e, fra le al- 
"tre cole, /'/ Corti ^ fcrivc fiel Febbraio djl detto anno ,'yorr/4 p'iuu 
\ •m--''^- tofìo II firm Diarveìo In .juejlo fludh ^ che t*4'lcìato^ ttnendoft certo sti 
r»,V/7ff, di fiiver_. a rimaner c»n pochi fcolari ...... Jt qtiMl Corti ormai ^ 

^^j^i^itant!) alla profrfftpu fua deficit in fafvtari fuo ^ e cominiia. a non fatis" 
fef pui , cornei folca , per catffrt della vecchiaja , ocme qmf opnuno dice . 
E poco pili oltre , in fatti , fopravviffe il Corti , cioè ìblo fino al 
Sooi Figli . Giugno dcir anno fiefTo . Due figli egli ebbe , elfi ancora Giurecon- 
fulti , Rolando, e Francefco Gifolimo, del primo de' quali, fcriven- 
do Luca Contila nel 155 1. alla Reina di Polonta , che bramava di 
"avere un Auditore Italiano , gli propone Rolando di Corti Gentil t$0'' 
ino Pavffe figliuolo del tna^c^re Jureconfnlto y che habbiano bavuti gli 
^ éuni paffari, e giordane di 28. anifi (4)/ e fiegue , facendone un grande 

^- elogio , e dicendo , che avendogli egli di ciò parlato , ei non hi 

ancor data certa riQwfta. Dietro a qucfh> Giureconfulto ,a' fuoi fem- 
Gio; Ncvirii. pi ^ famofo , ricorda il Panciroli Giovanni Nevitzani Artigiano, di cui 
m,t u« ope- ^ cclehvc, fra le altre, l'opera intitolata: J'/7v# A^K/jf/a/ix , nella quale 
lungamente difputa , prima contro del matrimonio , pofcia in favor 
Gianfranctfco di IfTo , e per cai vùolfl, ^ch'eflli, corttrò di ft, conci rafie 1! dfentie- 
• fco furore ; e Gianfrancefco Balbi Torincfe , o , ftcondo altri , di Avi- 

' lia- 
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liana prefTo Torino, di cui pure ragiona il C. Maizuchelli (i). In- Gianfrancefc» 
di più lungamente fi ftcnde in parlare di Gianfrancelco Riva di S. J'** » * 
Marza ro Pavcfe, che fu, di fatto, unt) de' più chiari lumi della Giù- 
ciiprudcQza di quefto fecolo (2). 

' • IV. Avea egli avuti a fuoi Maeflri nell" Univcrfitk di Pavia , Notliie #artl- 
Giafon del Maino , e Girolamo Bottigclla , ed altri ilIuRri Giure- f^i'^i^^"* 
confuiti, e iri pure cominciò a tenere fcuola di Lesjgi ; ma non fap- ' • 

piamo, precifamentc, in qual armo. Nd 15 18. pafìò a foftcnere, in 
Avi^tìe , la Cattedra prima di Cinoni , pr>i di Leggi Civili . Il 
Rwidroli aggiugne , che Francefco U. Duca di Milano richiamoUo 
pofcia in Italia , che il fece fuo Configliero , e che mandollo dì ^ 
nuovo Profeflbre a Pavia, collo flipendio di mille annui .feudi , che, 
per le guerre , dalle quali^ fu devaftata la Lombardia , dopo h mor- 
te di quel Duca, efll-ndo nmafta deferta quella Uni'verfità , il Riva 
tornò, col medcfimo ftipendioiad Avignone nel 15^0., ma che , traf- • *^ 
cor/i appena tre an.ni, richiamato un'altra volta a Pavia, ivi fini dt 
vivere nel 14:^4. Ma in quefto ncconto il Panciroli è caduto in non 
pochi errori . La morte del Duca Fracefco Maria II. avvenne nel 
15^5. Comf drtnquc potè il Riva, dopo effa , tornare in Avignon^nel ^ 
1530., por-veniinU nuovo a Pavia, e morirvi nel 1554.? Io credo 
xnnoltne, che il Riva una volta fola tornalTe da Avignone a Pavia , 
cioè , nel 1533., e che dali5l8. fino al detto anno ei vi faccffe ftabilc 
foggiorno. E ciò raccoglicfi chiaramente da due lettere del Sado- 
kto, fcritte da Cirpentras nell'anno medcfimo 1^3^. 1* una al Pon- 
tefice Clemente VII., l'altra a.Blofio Palladio, di luì Segretario /j), 
nelle quali lo prega a non voler permettere , che il Riva partafi dì Altre fimiU. 
Avignone , non oftanfe le iftanze del Duca di Milano , il quale ìop 
Cora minacciayalo di confifcar^li i fuoi beni , fc non tornava a Pa- 
Yia. Nella prima cosi egli fcnver */^us agìtur quintus </p«>w<j ( quan- 
ti appunto ne corrono dal 15 18. al 1533. )r* in Chltate Vtfitr 
Saniiitatis h0€*>f-veHÌ<mm/i jus d'ulte profitctur opthnus profeSio , ^ótfif- » 
fimmfque vir Jotnncs Ftcavcìfcus Ripa , de quo eoo Vejlra SanElltatl hoc 
t^monìum pntbere pcffum ,>iutlum n me de bis ^ de qulbur allcpnd /w- 
diCare pctutrim^aiu priejìantiore inpenio^aut illitftnore fama fttiffe fb^nt- 
tum^ntc folum doShime Ù" erudirioms^fed vìrtutìs ttiam exijniétqtte imte' 
grttatis. Sie^ue, indi, « dir gran lodi del Riva , affermando , che gran 
concor!o li fa ad Avignone da tutta la Francia, per udirip. , e per 
coniultarJo , e che tutti ^li Ecclefiaftici di auello Stato a lui rico^- " 
rono ne* loro dubbj , e aggiugne; che partendo il Riva , ^venio hot ^ 
qutdem temport luce omni orba^ty l'itterarum tr jurlum quoti di atkt 
md eam venientium celebritatii ejfet retnanfura . Somiglianti cole egli fcri- 
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A AJ.^ ve «l Palladio , a cui ancor dice , che il Riva avea , in Avignone c 

• fraglie, e tìj-liuoii , e molti beni, e che, invitato da pili altri Prin- 
^ •* cipi, avea a furti preferito il lervigio del Romano Pontefice: Ma le 

^ iftanze del Sadoleio non ebbero effetto , e ai Riva fa neccffario tor* 

' # ' ' nare in Italia , ove dal Duca Francelco Maria II. fu fatto Senator 
<*i Milano, e rimandato a Pavia. Io credo ancora , che di un anno 

• fe ne debba dirterire h morte , perciocchò negli Arti di quella Uni- 
verlità fi accenna un decreto dc'30. ^i Aprile del 1555: Ut D.Frait- " 

• . ci/cut Ri^a Senator po^t in fua ledura Jttbjiltuere D.Belloaum ejuri»- 

'valefctmia dursutt . E «juefta fu probabilmente la malattia , di cui 

f- egli mori. Molli Volumi ei diede m luce , appartcacuti alle Le^i 
Civili, e Canoniche, t il -fece lingolarmcnte ad iftanta del Sidolcto* 
il quale con lui railegrandoli nei 1517. > poithc elfi furono impreU 
Contmuaiio. fi, ne fa quefto magnifico elogio: Tua pr^lans docìrina^ & fwmnum 
ac fwgulare ingeni ttm ^nttcci non amia in Ijc /uris c'ivilis Ijude a: jcien- 
tia^fed cmniòi^s homs in l'iteris . ariibufquc excel Ut , faci unt y ut quicqtiìd 
' -' ' proficifcatur s te y id non Jolum utile & ^cemtnodumyjed etiam uptaòiie 
■$■ * ommlMs tffcdebcat. Cum vero nuper votumimbus quadra^inta editis yvi' 
gin^ interpretationum ^ttitìde-nqui ref^onforum ^omnem i'erraAc'>viU,a pru^ 
* . dentijm expixare & pru^rre in htedium inJtitHeris ^ tif/nque totani y quM 

Elegie. "^^^^ /'^»* A^''''*""» "^'^c enudeatior cxcof/ltari p»ifit y fum.nf Jìltdio <^ 
cura^timmls Uboribus vtgiiiifque cotifècenJtdiuque fuheadim expolitam 
\ J -. lima adhuc compreffam domi continuaris t ^t*'^ mimm , mi dvSijjjme Ri' 

* P***/* 'go%^*^ f''''' 'tliqaando ednres yO" adj>ubliiam iitiliìatem itruuli^a» 

• * ■ res^non borttaor folttm , vertiin etiat» i^ator accejji? (l) E fiegue , en- 
.'^^v-fftcomiando altamente qu erte opero , le quali , forte in confronto alle 

altre finallora ufcite , ecui meritevoli di tili elogi , ma caddero di 
pregio, quando % videro, in luce quelle dej grancfe Aiciati. 

V. Ci fcafti accennare i norpi di Pier Paolo Parifio Cofentino , 
nii7*?l« Co', Profefìbre di Legjji in Padova, e in Bologna (i) , pofcia fatto Car- 
fema. E fmo dinaie da Paolo IM. , e deRinato al Coiicilio di Trento ^ benché 
^efl'iMtt» * al P*''"* in altri affari 1* .occupallc il Pontefice , intorno al quale 
Concilio di più copiofe notizie ci fommiiiiilra il Marchefe Salvatore Spiriti (3); 
Trtnio. ^- Girolamo Prividelli Reggiano (4) , Profeflbre in Bologna , e uo- 
Girrlamo Prl- "IO di Si gran nome , che il Re Arrigo Vili. Io fcell'e a trattar in 
vidtiii , fceiw Roma la caufa del fatale. luo divorzio ; e che tornato f><)lcia a Bo- 
l!*<f"n"K ii'logna, fu- radi a- poco, barbaramente , uccilo dall' accufatore di un 
caufa del fuo reo da lui difcfo • di Guglielmo Fontano Perugino , di Ludovico 
f;'5j^';°"'^ Gozzadini Bolognese (5) , di Lancellotto Politi {6) , che fu prima 
celebre ProfelFore di Le^i , e poi rcndutofi Domenicano , col n»; 

• . me n^fc 
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/ " r T'A L I A-'N A., Ij I B R O IL - i^ 
Ihé'tff' Ambrogio Catarino , fii ancor piì> celebre Teologo : e noi GuRlifUno Pan- 
ne abbiamo parlato nel primo Capo di .quefto libro , di Antonio 
Vieri, e di Marco Antonio BcUarmati, amcndue Sanefi (i), del f©- Lanceliott» 
condo de' quali fi può confultar la grand' opera del C. Maziur J|j'j|^,v *J*'J; 
chelli (2} : di Giannantonio Rofli AleflTandrino (3) , ProfelTorc di csmonio Bd- 
Leggi in Pavia , in Valenza nel Dclfinato , in Torino, e io Pado- ^^^^^^^^^^i 
va , onorato delle cariche di Senatore dal Duca di Savoja , e da 
Carlo V. de* titoli di Cavaliere, e di 'Conte Paladino, e rinuincrato 
in Padova collo ftipendio di mille annui ducati , di ckii ci ha fatto 
V Elogio il Ghilini (4) ; e tiat teniamoci , alquanto più a lustro , nel 
ragionare di un aitro Giureconiulto , che e pel nome de' Tuoi ante- 
nati , e pei fuo valore medefimo fu de' più illudri : parlo di Ma- ^'^"^j^^' 
riano Soccini Sanefe, detto il giovane, a diflinzione del vecchio , di oc. 
cui fii nipote , per mezzo di Aleifandro di lui figliuolo . Nato ii 
Siena nel 1422. , e iftruito nelle belle Lettere , e nella Giuri fpruden- 
za , prima in patria , poi in Bologna , alla Scuola di Bartolommeo - • o 
Tuo zio , tornò pofcia con eflb a Siena , e ivi , in età di 21. anni , ri- Ei^pf^ ,( fà« 
cevHta la Laurea , cominciò a tenere fcuola di Le^e , e a fpiegare mexito. 
le Idituzioni (5), e quindi a interpretare^ alternativamente , un anno ' ' 
41 Diritto Civile, un altro l' Ecclcfiaftico ♦ Cosi egli (lette in patria 
fino al 1517.,. nd qual anno pafsò alla Cattedra di Lefge , aeli' U- 
niverfità di Fifa, collo Qipcndio di 302. fiorini d* oro m oro {6} • 
Ma avendo ivi , a fuo competitore , non Girolamo Detto ; come di- 
ce il Panciroli , ma Ermanozzo Deto , come corregge il Fabbrucfi , W»!»- « oWn- 
parve , che il Soccini non fofteneile abbaftanza il «ome , ciie di lui '!f''?i*rL'r«* 
«ra precorto . Sette anm appre(ro tornoficnc alla fua patria , dalla 
quale, in quei frattempo, due volte , era (iato inviato Ambafciadore , 
prima alla Repubblica Fiorentina , pofcia a Leone X. Appena però 
trntrcnndi un anno in Siena, che, dalla Repubblica Veneta, fu con- 
dotto, nel 15x5. Profc(rorc,a Padova, collo ftipendio di 6z$. fiori- 
ni, che poi, tre anni apprelTo, crebbero a 800., enei I53.?-, quan- 
<io fu promo/To alla prima Cattedra , giuniero a raillc (7) . Era ivi , Viceade, 
al tempo medefimo , e coi medefimo ftipcndio , quel Giannantonio 
Rofifi , rammentato poc' anzi - Venivano qucfii due Profe/Tori fo- 
vente a contefa ; e il Soccini , che lufingavafi di non avete cbi lo 
uguagliafTe, non potca (offerire, che il Roffi gli andaffe, in tutto , 
del pari . Cominciò dunque a richiedere di aver, almeno, dicci feudi 
«li annuale fiipendio , fopra il luo rivale y e perchè fi avvide , che 
'gli fi davan parole , e udì anzi rinfacciaffi , che nou farcbbono a 
Ton,. ni. P. IL N Pa- 
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radova mancati altri Dottori , egli fegretamente venne a traftal» 
co* Bolognefi , « ottenuta , di' ebbene la promeffa di i zoo. feudi di 
ftipcndio , e di altri aoow pel viaffiio , iìodovò k i(laoxe alla Re^ 
fOMlica , fier -no fih aampio lUpcMo , e amNane h codnett 
Ila, andoffène a Rolayia nel 1541., ed ivi contiiiuò a vivere, e ad 
infegnare fi;K) alla morte , benché il Dura Cofinw gli offeriflc 1509. 
icu^, per averlo a Fifa , e tre mila il Re di Portosalio, per coo- 
dutio a Coiiobra , e due mila la Repubblica di Ragufa , fcnhk co» ' 
A fi McaAè ftoKbrt «a Godile di Ug^ Bfemcipali , • i VeoA. 



«aoi di maam 9 «d Ercole II. Duca di Ferrara tdì facefrero le pifc 
generofe profferte . Morì nel i^^ó, , e vuf>Hi , che colla fua'incon- 
Sw ^ Ami ""Com > ci fi affrettafle la morte . Gli Scolari Tedefcbi , eh' egU 
Mini» avea in Bologna , io fcgno della loro (lima , il portaroxu» , (ulk lo- 
«è IfMllBi.al fifolcro, nella Chwfc di SLDb— lico; e k oMltt opa^ 
re , eh* egli diad» aMe ftampe » tmom ékm m gBan ftt^io » e bei^- 
€pfte pahUi- chè ora appena fian lette , mantengon però la memoria del lora 
eaHiaM. tutore . Molti figli egli ebbe da Camilla Salvetti fua moglie, e i 
Stey celebri , tra eilì , furono Aleflìmdro , che già cominciava .ad enw- 
lw».U gloria dd padre , quasd» w* tmmiwa mnttt , làipelcio id 
AÉMMta , ove era Profeflore di IfASCP^ « nel 1S4I«» * Lelio , che^ 
«roppo abufandofi del fuo ingegno, fu uno de'prinà'aiiMri de)i*fliefi|l 
dcgU Antitrinitari , di che fi è detto altrove. 

A'I. Ebbe ancor fama di pregio Giureconfiilto FrancefcoSfondrati^ 

•loSi^ZlriL ^"^^ ^ Oiaaibttiib SfiMdnci^SoMtofe Mibnde.c nato In Otemam 
Ve Cianca». ^S9^' ^ <8^*4ape avcR,pcr pocln anni , foftenute kCattedcev 



eh«*^òttm»*'' ^^^'^'■fc Univerfitk , pafsò ad effere impilato dal Duca France- 
se laU*"***'*^ Storxa II. , e dall' Imperador Carlo V. , in ragguardevoli Ori- 
che , nelle auali egli diede tal fa^io dà probità, e di prudenza , che 

iM*e da OdÌM lingolarf* onòfi T« Feadl anpifina , in rkmapen- 

>. Fu , tra le altre cofe , Govematove Skna, e con qual plaii- 
fo rrggclfe quella Città , cel dimoflra una lettera di Luca Contile 
Sanelc, fcrittt nel 1542., quando lo Sfondrati , finito il governo, ne 
fece partenza ; Fmo 0/^ anima mi rìmcrtfct^ feri ve cali (i), tbt Slg» 
0l0mt^ S j m éim t \fi fi« fsnho ^ 0 fi a per partirft , ptHèà m$kmd^ 
^à^màlg grm wrtà. dl fuelT EceelleMi/fimc Saurtort U •Hm^iUità 
Mì^È^/Im mJirM patria , £* qu*l fa^imtiffiwf Sij^ore dotf tm 
finf>ufarìtà in tutte le .^cicnrf , ott'tmt ài vita ^ prMJfHtijjìmo »elU a^io' 



mgamin. ■la»'" Mutuio , tjiuttplarg & amaòtit , mnei d ìncempMrebìl grm^ia , «w» 
Si?. "^iftMM «» V fA Mh, tiè 'l jA fnmmJB m/j»m0 ékf fi»» ^ 
fperimentanHofì nei nego^ ^muH , tmdmrit <^ piecteli, il pììt gii^% 
il pili pio^ Ó" il pih rìfeluee. Che peteva effere altr ';mmtiy effendo ««- 
to in Crtmma^ .<> 1^4**^» MUmù ? Un iuaioofiflìnio » e lungf> 

' ' elo- 
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'■ét Attillimi anco» ia Hot Qnzioae di Fnncdco Zava (i) ; 
MortagH fai moelie Anna Vifconti » da cui ebbe , fra gli altri figlj» j 
Niccolò , che* ki poi Pa^ Graffio XIV. , &i dal PontcBce Paolo ^pj^j^^ 
III. , adoperai» in piii nleraiitt afixi , a prò ddla Chiefa , e folle- q«aii NtcoMè, 
vato ad 1(44. di* mot ddla pocpoia . Niwr" opera Legde diede Jlf. ^f*^ 
alle BMUftt ma Coìv un poema latino , in tre libn diviib, fui rapt-^ Ptpa* rotto 9 
mento di Eleoa. Morì nel 1550. in età di foli 5^. anni, c pi& co- ny*** 
pio^e notizie fi poffon di lui vedere , e preiTo il Panciroii (a)» c 
pidio r Ai^eUti (3) , il quale ragiona ancora diftistamente À altri 
dMMni, per fapere, fiunofi, ufciti da qnefta iUuftra figlia. iLiPai* 
dpoli Iteflb io rimetto chiunque defiden oopiofe aolttie, intono aé 
Smilio Ferretti (4) , oriundo da Ravenna , ma nato^n Tofcana , e fiSt» 
che, oltre agli onorevoli impieghi efercitati » fu ProfelTore di Leggi u. 
ia Valenza nel Delftnato , e in Avignone , ove fini di vivere ' nd 



1552. Tra' primi Giuraconfiilri' aaoon fa aanvcrato Maro» Ma». 

tava Benavicles , di famiglia Spigonola » trafportati ■ Mntova > e fuo profondo 

onde pre(e il cognome , e polcia paflTata a Padova , ove Marco '^*!2|J5Jj||l, 

nacque nel 14857. (5) . Egli non ebbe mai foggiorno ftabile , e fer- ^ " ' 

no , flior ddla patria - ivi coltivò ^ fludj della Giurifprudenza , a 

ivi gi* illuftiò , ìnTegn an A r A d 151!.%» al I5^4.,e gtuoiè ad'a?etfc . ^.^i^ 

lo ftipéndio di Sem. fiorini, non mai conceduto, in addietM, ad at 

cun Cittadino. Ei fece ammirare, non il fuo fapere foltanto, ma ani 

cor la Tua eloquenza , percioccliè >jm^M|^Km ordinacia felicità , 

fld M^gionafe improvvilàiiiai» » d 

al giorni , in oocafiooe dd- confèriie ad dtri k niM £HÌ|a.die4 • - 

chcue raccolte , fece ottimo ufo , adunando gran copia di antiche Ricchezze <la 

ftatue, e medaglie, e formando una bella ferie de* ritratti di cele- """|'^^» 

bri Giureconluiti . Una magnifica ftatua , ancora, egli fece fcoipire t ttw at fm,' 

per ornarne il cortile ddla propria Ina- cala , di (6 co» ki nlle» 

gra6, in una fila lettera dei 154^^* Pietro AretÌBO(^,'Iì pein6 a»> 

Cora, molto tempo innanzi alla morte, a ibrmarfi un magninco Mau^ 

foleo nella Chiefa de* SS. Filippo e Jacopo , e abbiamo un' altra .. . . 

lettera di Pietro Aretino dei 1545. a Meo, oifia Bartoiomaieo Am- 

wi t i t >'«Hri tore , itilNii$«idt% difegno ddl* Arca , A» étt 

ptr /' Ecc9Ìhm(a -éht Mamtova , ntm meno ittvemore iMh X^gp nmm» 

bUe^ che mtétpHH amm'trando (7) . Qiieih) depofito era già OOmpì* 

trt nel I54<5. , come raccogliefi da una lettera , che AgolHno Bea- 

ziano ferirle da Zara al Mantova , con lui di ciò raliqjfcandofi , o 

iAlriandosH ud Epiaramma , émfe co m polb 9- ff^hà W^ftfle iac» 

fo ; t lF$MMH P alttovi ^oAbo leggen adr «udita ^ ad< émm. 

Ni r>c. 
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DéfcridonV écìk Pitture ec. M Mova , dd Signor GtovaaibaliAii. 

RofleffifO i il quale minatamente deferi ve queflbo bel Maufoleo 
• TT Ma ti Mantova non fi affrettò ad entrarvi » e vìfle- fino all' età 
di «inni , cioè fino al 1582. Oltre le lodi , che dà il Pancirolj 
j^^ ^i^;:'^^ ingegno, al itpere , alla probità » e aMe altre virtJt del Ma»» 
li '• iWfM tova, fi può vedere rOrazion funebre « die troppo predo ne fcrif-- 
•••1 . fé Girolamo Neori , il quale ito una volta a trovare il Maotova 
gravcmcnre inicrmo , e credendolo v^ih dilperato , tornato a cai», 
ne fcriflc il funebre elogio, che fi ha alle ftainpe (z) . Ma il Man-, 
tovt il riebbe , e Jafciò che ài Tuo encomiatore lo preoedeflè di 
^ 1$. Bimi al fepolopo . MoltifTimc , e di diverfi argomenti fono le 
•9m^ttm. opere di qaefto* ìnfìcne Giureconiulto , che fi annoverano da mol- 
ti, e, fra gli altri, cai Sig. Ab. Coftanzi , nelle fue note alle Lettere 
del ftsddettu Negri , tra le quali ne ha due dirette al Mantova {^) ^ 
** ' 16 acceimeiò folo le compendiofe vite degli illoftrì Giiiracoofulti an» 

tichi , e moderni, intitolate: Epitome t^'mrmm lHuJlrìum ^ colle quali* 
q|li fi è fenduto affai benemerito di quefta parte di Storia Letteraria» 
' . VIL Ed eccoci giunti, feguendo 1' ordine del Panciroli , a ra- • 

fliooare del celebre Andrea Alciati (4) . Belio > ed efatto è T artico- 
AnAtiMc^lo, die, filila vita di qoeAo &mo&> Gturecoofiilto, fi legge preflb' it 
C Mazzucliefii (5), il quale, dalle Lettere, e dalle altre deU" 
Alciati, da* monumenti autentici, e dagli Scrittori contemporanei, ne 
ha raccolte le più accertate notizie . Noi dunque , Iccondo il noflro> 
cofhime, accenneremo > in breve , le coie , eh' ^i lu ampiamente^ 
Arolte, e provate , e ci t ra tt e er em o {nli a hing!» o ia quelle cofe 
cbe, per urte» ci'vei;g^ fiitto di asgtugnere , 6 in quelle „ che me-> 
olio ci fpìegano il carattere di quefto grand' uomo . Andrea Alciati 
. nglio di Ambrogio Alciati, Nobile Miianelè, e Decurione nella Tua 
patria, venne a luce ni Abnte- terra della Dioccfi di Milano agli 
dà-Mif^ dd Giaiio Pairafi» lo ìftruì nella Greca » e nella 
jÌJf°J2l||^ "^'Latina Lingua in Milano » e- podu fcolart ebbe quel valentuomo y 
■likita. dre a quello fi poteflero pareggiare . Nella Giu!Ì(*pruden2a udì fin- 
gokirmente Giafone Maino in Pavia , e Carlo kuino iii Bologna , e 
preflo andò dì gran lunga innanzi a* Tuoi ilefiÀ Maellri * di che die<; 
Sali ia^. de -pniov» ; co) pubblicare ' in quella feconda Città , eflcnd» anooca 
ftòlaro, e fiorane di ii. annt, cioè nel iji^.^le fiie note , su gli. 
ultimi tre libri delle Iftiturioni di Giuftiniano , da lui fcritte nello 
fpazio di Ioli 15-. giorni. Ricevuta, ivi l'anno fieguente , la laurea, 
tornò a Milano , e per tre anni fi clercitò nel trattare le caule 
anmeflò pecctò^, eoa- fiogolar privilegio , ftd CqP^ìo de* Giuracoo* 

fili- 
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fui ti . Alcune opere, ch'ei pubblicò in "quel tempo , e quella , prin»» 
cipalmenre, de' P.iradoffi del Dintto Civile, che preflb alcuni il fe- 
cero comparire , qual Novatore pernicioio , nella Giurìfprudenza , gli . * . 
• coQciliaroiia ttle ftima , preflb i piii &gn,che oel^ 151& fu cIiìmwi- 
to ad Avignont Piofdfore di Lc^, collo ftipendio di $00. feudi . 
Fi giunfe tra poco ad avere fino a 700. uditori , e quindi due *n-CMitA«(Ulil 
ai appreffo, acrrerciutogii lo ftipendio di altri 100. Icudi , fi vide * 
tncor crefccre il numero degli Scolari , fino ad 800. Erafmo , che ^ . « 
éi BcMiifado Aineri>achio cwe« avvtlb del mn valore dell* Akia- 
ti, gli fcriflè, nel 1 511. , lettera di oongtatiMSÌóne (i) , nella quale 
altamente ne loda ertiHitìonfm prò modo ictatìs pene incredìbilem , CJ^ 
mores niveos omnibulqt4e gratiis reftrtos . A tanti applaufi la vanità , * 
^ cui r Alciati non leppe mai abbaftanxa difènderfi , cominciò a Ei non r.p;>e 
gonfiarlo: Scriàitur ad mt , ferì ve va esli nel i<aa a Franceico Cd. 
VI (2) , undtque genttum » ab t/nglu , Saxontbut , Belgi f , Pannont' h venne dagli 
òus , ut nullo non loco reperiaty.r , qui vel ex fcriptis ^ vel ex dofltf- 
fimorum relatione *4làatttm non apnofiat . Ded'tt ad me uuper literas 
Joanmet Cufpmiaims m ^uflria Senatus Prafes , ded$$ Claudius Me* 
tenfis ex Baftha , deden tmterì doSi Aveagli il Calvi propolla 
una Cattedra nel!' Univerfità di Ferrata , e 1* Alciati , non ifperan- 
do trovar altrove vanttrgol , ed onori più grandi di quc* , che al- 
I«a godcv^, la ricusò. Leone X. , a cm icrvi«a i' Alciati , leggen- 
do m Avignone , 1* onorò delle tlivìiè di Conte Palatino Latera- 
nenfc . Qò non oftante le Hhinze di fua madre , e di un ilio zio^ 
le infelici circoftanze de' tempi , per cui gli Avignonefi fminuirc 
gii volevano lo fìipcndio, e forfc , più eh' ogn' altra cofa , una cer- 
ta incoftaoza , chi; era naturale ali' Alciati , lo determinarono a 
tornare a Milano nel i Ripigliò ivi " 1' impiego £ Avvocato • 
e fcelto da* fuoi concittadini air onorevole carica di Vicario di 
Frovvifione,Ia ricusò, lòlo per attendere più tranquillamente a' fuoi 
fludj . Ma prefto invogliofli di nuovo di falir falle Cnftcdrc , e • 
nccomandoflì , per lettere, a' fuoi amici perchè il facclfcro chia- 
milo a P!Bdova » o a Fifa « o a Fertara t o a Bologna , fugge- 
rendo anche loro qualche artificio , ftCMdìè il fàceflèco . richiamar» 
ad Avignone . Qiicfle pratiche allora non riufcirono , e lo fcon- 
^P^ '^^n tQ» in cui era allora per le guerre, la LornSardia ^ e i dan- 
" yy^ ^^ ebbe egli ftcfio , il fecero rilòlvere a iafciare T Italia, e 
« toAÉ^if^it» Avignone^ < Ivi cglc.erà neU* Ofttobre del 15*8^, co- ticewle. 
me rncct^liamo da una kttera del'Sedokto a Lazaro Buonamici , 
Icrirr,! :\' del detto mefe : quamquam \4'i>emone efl ^lontus vÌ9 
»tnm iuinjjtmms dednna, miki^ amici^nuu (3^. Non iembra però, 
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che ivi ci fofe di nuove Ccelto a interpretare Je leggi . Un altr# 
più onorevole invito ebbe in vece 1* Alciati , cioè dalla Univerfità 
di Bourges, collo ftipendio di ÓOO. icudi, ov* ci fi recò verfo la fi- 
ne del detto anno . Ma appena egli vi era , cercò , per ppera dd 
Sadoleto,di tornare in Italia, e di cfTer chiamato a Bologna. I Cito 
tadini di Bourgcs , però, fi adoperaroa per modo, ch'egli vi fi trat-. 
fenne fino al Se gli onori, e i vantaci avefTero potuto fiffa» 

fcK«t«ii* re r incofhinte umore dell* Alciati , non mai ei ne farebbe partito • 
Allo (lipendio accennato, aggiunlè, il Re di Francia, una pendone di 
altri 300. feudi ; il Delfino , venuto un giorno ad udirlo , gli fè do« 
no d* una medaglia à* oro , che valeane 400. Lo Heffo Re France* 
ico I. ne onorò una volta la fcuola , e 1' Alciati , benché forprefo, 
gli recitò improvvifamente un* Orazione, che fi ha alle flampe. Ma» 
tutto ciò non oftante , ei volle partirfene ; e pieno dì mal talento , 
contro qua' Cittadini, fcriffe, contro di effi, un Satirico Epigramma, a cui 
uno di effì fece rifpofla ancor più fatirica . Amendue gli Epigrammi 
fono riferiti dal C. Mazzuchelli . Mentre egli era ancora in Bourges, 
il Bembo fece ogni sforzo , perch* ei fofl'e chiamato a Padova . Di 
^ud^o affare ragiona il Bembo sì nelle fuc Lettere famigliari Italia* 
ne , dalle quali parecchi pafH , che qui appartengono , ha eftratti il 
C. Mazzuchelli , che nelle Latine , le quali da quefto Scrittore noa 
fono fiate ofTervate . Dalle prime fembra raccoglierfi , che gli altri 
FrofefTori , e fingolarmente Franccfco Corti , da noi mentovato poc* 
anzi , tanto fi adoperarono , che ottennero , che 1' Alciati non foffe 
colà invitato . Ma dalle Latine G trae, che l' Alciati fu veramente 
invit.no , e che per lui folo ftette, che non veniflè . Una di effe è 
fcritta a lui ficPb a Bourg^-s , nel Luglio del lS?i- c in qucfia lo 
cforta il Bembo a venire a F^adova ; accenna la difficoltà , dall' Al* 
ciati propofta, cioè, che, avertdo egli chiedi, pel fuo ftincndio, feudi 
del fole , non fo quanti , gli erano flati promeflì feudi femplici ; 
lo afficura , che avrà più afl'ai di quello, eh' ei po/Ta bramare (i) . 
Nell'altra diretta a Milano, e fcritta nel 1' Aprile del 15^4., gli dice, 
che riceve bensì la fcufa del non efì^fr egli venuto a Padova 1' an* 
mo fcorfo ■ ma che i Prefidenti dell' Univerfità fon perfuafi , eh' ^li 
abbia voluto , eh' efli pattuilTero con lui dello ftipcndin , per aver<* 
lo poi maggiore in Pavia; e che fi dolgono di efo Bembo, perchè # 
ingannati dalla parola, da lui lor data, non han provveduto a queU 
^tedre!^ Cattedra (a) . E* certo adunque , che fu veramente 1' Alciati 
chiamato a Padova , e rhe, dopo aver accettato 1* invito , forro va* 
r| prctefti , fi fchermì dall* andarvi . In fatti tornato in Italia verlb 
la fine del i^^l*, e- nominato Senatore dal Dura di Milano fu in*- 
viato Profeilore a Pavia, collo flraordinario fiipendio, fe credii^mo al 

Car- 



(O Btmh, IfiSU FaaùL I. V. IP. ZXIZ. ^ Ik, Ep. JXX, 



tTALtA17A.I.»XO n: it>} 
ìK 1500. Ccaài . Ma dove pofea l*Alciati trartre ftabile 
Soggiorno? Suila fine del ij^y. pc' tunralti, com*^li dice, di gucr- 
jca , pafah 1 Bolojgpa , ove ebbe io ftipeodio di ixoo. feudi . Indt^ 



4opo «otau» eiMi» fi rìduMMlo ■ Fani » eàBa Mb i ipwiJp , • 
■ClÙo Mb idue ajmi «rapeflb , ^ioi ^1 1545^ » jportoffi « Ferrare « 
dToccafioa éBh-fàuÈggjto , che di colà fece il Poatefke Paolo 
HI., rAlciats n*el»be molte onorevoli diftinzicmi, e il titolo di Pro- 
tonotario Apoftolico . Il G Maiziichrlii lo riconduce a Pavia nel 
f.547. MU- «II* Eieaeo ài^ Atti éi quella Uatveifità , fi raccoglie, 
eh* ei vi ers falla fine del I54^>« foidiè fi accenna w decreto fitf- 
•0 a* ap. di iOnobre del detto anno : lie Jie imdlBa pn- imth fimdH^ 
0" Ae D.»Andrtà Sciato Senatore fì^ Lei^ente , primo ptofittatwf, 
Moo avrebbe , probabilmente , l' Akiati &tto ivi foggiomo più lung^ **** 
4A fi» coAnme; nui h morte, che- io fix-prefe , io «à ocsr vìgo* 
.foCà •* la. di Oannaio del tSS6i>« non gli penni6 di cerar piii al- 
tra (laaaa . Vaolfi dia la morte gli toflfe azionata dal ìSmwcIiw 
anaiigiare , giacché troppo avido del cibo non raèno , che del deaa« . . 
ID orali egii Tempre nKmrato . £ fu veramente sran danno , che in 
jin oooio di Canto fapere fi vedeffao parecchi difetti , che ne ofca* 
rarooo alquanto la tema , c fingpiMneatB i' ba d l—i f k vaniti , 
« r ingordigia dall' «r». ^ v ^ 

Vili. Noi nondimeno g^i perdoneremo ▼olentieri quefti,ed ®SÈ«do L** 
difetti, per gratitudine, a'fegnalati vantaci, eh' ei recò alla Giurif- flT^cdaiu^ 
|)nnii«Ti , ed alle akre Seioiae . I GnMnaftdtl ^ addietro non <'*5'*[i^*<^ 
erano flati comunemente, che (empiici Giareconfulti ^ e T innumerii- ^g^oJ^fp^ 
•èlle moltitudine delle Leggi , e quella ancora , piìi terminata , degli » ' ' 
Interpreti gli opprimeva per modo , che non era quafi poffibile , 
che poteflèro rivolgere altrove il penfìero . Quindi niuno avea aa^ 
aora ante di vaM Ma Storia , ' Ma Crìtica , Me anMifè ; 
delle Lingoe, e di altri generi di Letteratura , per rtfchiarare le leg*' 
gì, le quali perciò giacevanfi in quella ofcurìtà , e in quella barba» 
rie , in cui 1' ignor.inza di tanti fecoH precedenti le avea involte . 
L' Akiati adunque fu il primo, che flendendo ì fuoi fhidf quafi ad 
ftaiì> dMla feria t e delta piafavolt Lettantoni» di cfla.fi vah 
£e per dare, alla Giurirprudenza, ntt abietto, dd tadU, nuovo , to< 
gtiendob ingombro delle fcolaftiche fotti^fietze , _e illuftrando- 
la co' lumi di una vafta, ed «nivcrfale erudizione . Lo fhidio delle 
Lingue Greca, e Latina, delle antiche Ifcritioni , de' clafiici Autori, 
drila'JMa Greca, e Rttmaoa , gli fece «nnoftcr p w dbnd t me nt e la 
IJiwito lidie* Leggi , gli additò i gravi errori 1 in col gli Interpreti 
erano, finallora, caduti, gli fcopfì la favieua, e la maeflà della Ro* 
mana Giuri fprudenza j ed ei moflrò in qual modo lo fludio di ef« 
fa, che prima era conftdcrato , come proprio foltanto d' uomini la« 
■^'^t e d'icgcg^ii, dirò così , pedaatetobi , potiefie aanr - 
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re lo fpirito ptrnctrante di un profondo Filofofo . NtfB rmncaro'Bb 
Suoi centra- P^'^ all' Alciati contradittoi i , c nimici , c alcuni giunfero a narlar- 
dittori , e ni- ne, come di un mifeiabile Gramaticuzzo . Ma quella è ftata lemprc 
" * la forte di tutti coloro , che hanno aperto , nelle fcienze , an nuovo 

fcnticro , c han raoftrato , eh* era &lUce la via , finallora , battuta . 
. Magi^ior nondimeno , che quel de' biafiouTtori , e nimici , fu il numero 

tori',elolTto?u ^^'io^^to'"' > ^ ammiratori dell* Alciati , che il rimirarono come il ri- 
fìoratore, e il ravvivatore della Giù ri (prudenza. Molti degli Elogj a 
Jui fatti fi rìferifcono , o fi accennano dal C. Ma&zuchelli . Io darò in- 
vece *ina breve idea delle opere, ch'ei ci ha lafciato, delle q^uali, c 
delle loro edizioni fi trovano più diftinte notizie prefTo il hiddetto 
Scrittore , che annovera x^uelle ancora , che fono inedite . La mag- 
gior parte di cflc appartengono alla Giurisprudenza . Ma molte an- 
cora ve ne ha et diverfi altri argomenti , e .principalmente fu' Ma- 
Cueopere. ^iftrati , e fagli impili n»iHtari, e civili della Romana Repubblica, 
iuUe mifure , e fu' pefi degli antichi , fulla Lingua Latina , fui Duel- 
lo. Cià abbiamo altrove parlato delle antiche Ifcrizioni Milanefi , da 
lui raccolte, delle quali egli fi valfe a compilare i quattro libri del- 
ia Storia di Milano , dalla fondazione della Città , fino a* tempi di 
Valentiniano : opera di pkciola mole, ma una delle prime, in cui fi 
vedcfTe la Storia appoggiata alla fede di antichi autentici documenti^ 
Celebri ancora per le moltiffime edizicHii , e verfioni , e cementi 
fattine , fono gli Emblemi dell' Alciati , ne' qu;ili cAi , fotto figure 
fimboliche , spiegate poi con doganti Epigrammi , defcrive le virrii , 
« i vizi ; opeÀ avuta , e non lenza ragione , in gran pregio , fin- 
• . chè furono alla moda gli Émblcmi , ma ora , infierae con effi , di- 
mcnticata . Elfi però ci raoP.rano ancora il valore dell* Alciati nel 
poetare, fc pur non vegliando apporgli a difetto, come fece il buon 
Tedefco Olao Borrichio , eh* ei termina fempre i fiioi pentametri 
con parole di più di due iillabe. Ne abbiamo ancora , e molte ora» 
zionì , e molte lettere inedite , traile quali ne ha tre inedite quella 
Biblioteca EAeniè , e alcune annotazioni , fulla Storia di Tacito , e 
fulle Epiflolf Famigliari di Cicerone , e la traduzione di alcuui Epi- 
gr.mmi dell' Antologia Greca , e un trattatcllo de' verfi , e delle 
f aroip di Plauto ^ e pih altri opufcoli ; intorno a' quali io rinietn^ 
<hi legge alla più volte citata opera del C.Mazzuchelli(i).Vuoin qui 
FrtBcefco Al *°^^'*^ ^^'^^ ^" cenno di Francelco Alciati , parente , e fcolaro ca- 
dati ereditò i fiflimo di Andrea , che morendo il nominò fuo crede , e parve , 
beni , fd >i Sa- come ben riflette il fuddatto Scrittore , che infiera co* beni egli n« 
pj,^jnjj" eredito Ile il fapcre , e la moltiplice erudizione . Fu anfh' egli Pio- 
cdtbbea (co- fe/Tòrc nell* Univerfità di Pavia , ove ebbe la forte di avero a fuo 
Bonopieo^''" discepolo S. Carl^ Borromeo , e qudla ancor maggiore di veiyr 

prelTc» 
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preflb lui in altiflTima ftitna , talché- quefti , quando fu aJ fianco d«L 
Pontefice Pio IV. Tuo Zio, il fece chiamare a Roma , oi>c l' Alciati, 
dopo efTere ftato occupato in ragguardevoli cariche » e in commif- 
fioni di molta importanza , e dopo aver avuti lucceUivamentc piti ■ ^. . 
Vefcovadi , fa , nel 1565., innalzato all'onor della porpora. Fu uomo, zUuchlm»^ 
non folo nella Giurifprudcnza , ma nelle belle Lettere ancora , ver- * Ro«n« » fa 
fato aOai : fu afcritto alla famofli Accademia degli Affidati di Fa- nJira7mreV£ 
via , e dagli Scrittori di que* tempi lodato , fra' quali Pier Vettori ** onore delia 
tJtamente ne efalta,in una lua lettera , l'erudizione , c l'ingegno (i). ^^'P^^** 
Mori in Roma a' ip. di Aprile del 1580. Poco di lui {\ ha alle 
fìampe , come raccoglicfi dal Catalogo delie opere Rampate, ed ine- 
dite di efTo datoci dal C. Mazzucheili , a cui deefi ag^iugnere, tra 
le prime , una. lettera di eflò al futldet^o Vettori , piibbìicara negli ■ ^ 

Ajieddoti Romani {%) . 

IX. Pochi feguaci , per le ragioni , poc'anzi accennate , ebbe l'Ai- GiroJ^Bo Ca- 
ciati , « la maggior parte degli altri Giureconlulti , che o viflèro con Jei'y' 
lui , o gli vennero appreHb , amaron meglio di batter T antico più 
facil fentiero , che il nuovo troppo più faticofo . E nondimeno , per- 
chè pochi fon fempre quelli , che lappiano giudicare rettamente del 
vero merito ebbero yich'effi Éjma di valorofi Giureconfulti . Ta- . 
li furono , fra gli altri, Girolamo Gagnoli, e Tiberio Deciaoo , de J»„"i2 iSl 
quali parla in leguito il Panciroli (;}).I1 Gagnoli era tii patria Ver- ne.r canedr» 
ccllefc , e avea già tenuta fcuola neli' Univerfità di Torino. Al prin- 
cipio del 1545. fu dato per collega al Mantova ncll' Univerfità di * . ' • 
Padova^ collo ftipendio eli 800. fiorini, crefciuti poi nel 1550. fino 
a mille (4) . Ma finì di vivere Tanno feguente . Neila fteflà Uni- 
verfità, e in competenza col medeiimo Mantova, fu deflinato a leg- 
gere il Deciano , nato in Udine ; ed egli pure giunfc nel 1570. ad 
aver mille fiorini di annuale ftipendio (5) , e mori nel 1582. ono- 
rato , con grandi elogi , da Antonio Riccoboni , con una Orazione fii- EIo(tj che rene 
ficbre , che fi ha alle ftampe , e con una ifcrizione , piena di eneo- IJJ^' 
mj , che gli fu porta al lepolcro . Una lettera di qucfto Giurecon- |» d{ 
fulto fi ha tra quelle di diverfi a Pietro Aretino (6) . Soggiugne poi ' 
il Panciroli un lungo elogio di Alberto Panciroli Reggiano fuo padre, 
che iftruito nelle Leggi da Giafonc Maino in patria, da Carlo Ruino 
in Bologna , da Giammaria Riminaldi in Ferrara , efercitò nella pa- 
tria , per molti anni , e con molta lode di làpcre non meno , che di 
probità, l'impiego d'Avvcnrato, e diè fine a'fuoi giorni nel 15^5. (7). 
Accenna in fcguito cinque illudri Giureconfulti Sanefi (8), Rinaldo, Rinaldo, Fe- 
Federico , e Giovanni Fratelli Petrucci , il primo de' quali fu poi '^'^f'co '«Gioì 
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tudovicoBjr. Audrtord del Pontefice Giulio III. , c Lodovico Borghcfi , e Girolt* 
ph^fi , e Gir^»- Malcvohi , ProfefTon amcndue nell' Univcrfità di Macerata , c il 
t,. fecondo io quella ancora di Tua , e frc non meno faraofi Gmrc- 

cofilùki ^ovarefi (i), cioè : - Giainbatifta Fiotti , <jìrolamo Tornielr 
' GianibattiJh li, « Gianibatifta Tornielli di lui nipote. Fra qucfti parla del le- 
mo^TÒmlel'iw pj" lunoamente , .e rammenta il frequente paflar , eh' ei fece 

fGiarobatntu' dall' Univerfità di Torino a quella di Pavia , e da quella di nuovo 
lìu^NifKHc * quella , e r ornorevolc carica di Senatore , cfeiegli ebbe dal Duca 
di Savoia , e la Cattedra , da lui foflenuta in Padova dal fì* 
no al i5<5j^., collo Ai pendio, negli ultimi anni, di mille ccflcinquanta 
fiorini , finchi per l'ultima volta , richiamato a Pavia , ivi lì mori 
U one Bo *57S* (^) • Aiiche Uj>o Buoncompagni , che fu poi Papa Grcgo- 

eotnpagni . "® XIII., fi rammenta a quefto luogo dal Pantiroli (^} , perchè per 
alcuni anni ei fu Proferore di L^i in Bologna fua patria . Ma di 
Fabio Acco« lui abbiamo già altrove parlato piìi a lungo . Di Fabio Accoram-* 
-rintoai. boni. da Gubbio, fratello di Felice , da noi nominato tra' Filofofi ^ 
di cui fa menzione il medefimo Panciroli (4) , mi baderà rimetter 
chi Icg'^e all' efatte notizie , che ce ne dà il C. Mazzuchelli (5) ; e 
ti'*rGianifu^n* "^^ balLrà pure accennare femplicemcnte i nomi di Pietro Calefat- 
ccVoo Vtari Pifano , e di Gianfrancefco Vcgri Pavefe , Profclfori amcndue in 
. • / Pi^'a {6). 

• X. Di più diilinta menzione è degno Aimone Cravetta , 9t , 
vei'rTTV^nu P*^^^ furono Ufuiali nel grido di famofi Giui-econfulti (7) . Era 
di cui podcttc, egli nato in Savigliano nel 1504. da Giovanni celebre Legale eflò 
e <n« Vjia. p^^.^ ^ ^ Giovannina Benci , e formatofi tlla Giurifprudenza in 
, Torino, fotto Giannantonio Roffi,.e Gianfrancefeo Corti , fi avanzò 
in eflà ù felicemente , e sì prcfto , che , prima di ricevere la laurea , 
cominciò ivi a tenerne pubblica fcuola . Onorato pofcia in età di 
' . a^. anni. del titolo di Dottore , fu inviato Giufdicente a Cuneo* ed 
indi foftenne l'impiego di Avvocato in Torino . Dopo aver prela 
. , 'a fu* moglie Franca figlia di GianfranccHo Porporati , dotto Giure» 
, V confulto , e Prefidente del Senato , fra lo firepito delle guerre , che 
ardevano nel Piemonte , fu aftretto a ftarfene di>c anni chiulb ia 
una fortezza , fenza aver libri , co' quali occuparfi . Ufcitone final- 
mente nel 1538. ritiro/li a Grenoble , ove per fette anni fu Profcf- 
Optre pubbli- fore di Legge , c nel medcfìmo tempo , fece ftampare, in Leone, i 
vlctn^e." ' * Confi; Iti , fcrìtti ne^Iì atini innanzi . Nel partire da Grenoble , 
awcnutofi a paffare per Avignone, ove era, poco Innanzi, ufcito di 
vita Emilio Ferretti , fu ivi trattenuto , perchè ne occupafle la Cat- 
tedra . Ma dicefi che avendo egli voluto impugnare le opinioni del 

fuo 
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ho predécefTore^ U eiii- mcmorìt era a Qticgti 'fcolari gfatiffima j ' - . 
qucfti In flccogllerero colle fifchrate , c rhc perciò ci fcifc coftrct- ^ 
to a partirne. Tornato in Italia , fir, nel 1 54^^. , Profelforc in Ferra- 
ra (i) . Ma la conteià eh' «gli ivi ebbe con Lodovico Calo, c in- 
aoltre la- paAileiaa ^'-^ cominciò ad infierìrvi , nel fece partiae . 
due anni appr«rfl<> , per tornarfenc alli parrià . Fu indi chiamato a ' ' ^ 
Pavia, ove, fecondo il Cafalngo de' Profcffori di qucih Univsr l'irà > ' ^ • 

iggiunro nit' Elenco degli Atti della mcdcfima- , cominciò a tenere 
fcuola nel 1550. Qiiando nel 15^0. il Duca di Sayoja Emanuele Fì« 
iberto enfe, in Mondo vi, la pubblica UmverGtà degli ihid/,ToHe, 
die il Cnwetta Tuo fuddito colà da Pavia fìmsferinè ; e abbiamo 
veduto , parlando delle pubbliche fcuole , 1* amichevole contrafto , 
che, in tal occalionc , ebl>c quel Duca col Governatore di Milano . 
Trafportata poicia la Univeriìtà a 7'orino , il Cravctta ancora vi fi 
recè e glunfe ad aver 1» ftipeadio. di ihiU« ducento feudi , 9 fede- 
le al fuo Prìncipe rigettò i* ampia offerta de* Belognefì , che cerca» 
vano di allettarlo con cfibiroliene mille trecento . Nella flefTa Città 
finì pofcia di vivere nel 156^. , e il Cadavero , tralportato a Savi- 
gliano Tua f arria , iu con onorevole ifcrizione , che vien riferita d^ 
macirolii' finito snella Chfefà ■* S:«DBmcatco. * i ^ * ■ ^ - ' • . 

'Xh Hmkf^mimcé ft la fzmi di <3iulio Claro,'fi patria ^A||cflan. Giuli© Ctit^ 
'drino, slcu né notizie della cui vita mi fono ftate , cortelemente , fnm- ' •■ 
miniftrate dal Sig. D. Giufeppe Balla , òmadflimo Cavaliere de ift ■ 
^efHl Città .^lÉNi egli nato da Luigi Claro &naM«a dì > Milano nel - ' , 
tji^M « eompfttti ftudj nell'tilnMrfitk dHlNMk, W iic#vùta iai ' V 
la laufea nel 15^0. , paffatt^ppena cinque mefi , come carrafi <bl 
Panciroli (ij , fu dal Re di iSpagna onorato della dignità di Senato- 
Te, a cui pofcia fr aggiunfe quella di Prefidente del Magiftrato ftraor- 
^ario, e delle Aopie . Dal X55p« al 15^1. fii Pretore in Cremo- 
na, e con qual Idde (bf!end1e egli quella carica , fbwenendo a que* 
Cittadini , nel Tem|^ di una orribile careftia , e opponendofi corag- ^ , 
giofamente ad uomini fedìziofi , che fconvolgcvano la Città , fi può . 
vedere preffo l'Arìfi (3), e i'Argelati {4}, che ne citano, in pruova, 
I txibblici ntoniiflfienti-. Fu poféia dal Re Filippo II. chiamato a Ma- Fa cffiTanMio . 
Und oMvevolb jgrada di Codiglicre Reggente -; a valendo quel gSiI^J^^J^'*; • 

Ke acchetare le interine difcordie ^ die defolavano funaftamente la quindi fpeéic» 
Repubblica di Genova , il più opportuno , -a tal ardua ìmpreù, par- • Genova. ^ 
Vegli il Claro . Da lui perciò fu rilpedito in Italia, ma nel viaggio - , 

^brprefó; da mortai malattia , in ^rtigocza , fecondo il- Panciroli ,0 
in. Giiittgena feeoodo il .^Ghilìni (5} , diede ivi fine a* fuor giorni 

' O 2 !t:-! • . 
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nel 1575. in età di foli 50. anni. Il corpo ne fu trasferito a Mittf> 

no , e fcpolt» nella Chic!» di S. Maria della Paffionc , ove nove 

anni prima avea egli , a fe mede H mo , apparecchiato il fepolcro , coli' 

ifcrisione, che fi riferifce dal Ghilini, e dall' Argclati . C^eft' ultimo 

Scrittore ci dà un diftinto Catalogo delle opere , da lui -pubblicate , 

O^""* ''•'che allora furono accolte con univerfale applaufo , e quella princÌDai> 
pubblicate. . 11 .-.ir.- ' n 

mente, che ha per titolo: Sentennarum reaptai-um opus ^ e la Pratica 

** Civile , e Criminale , che fu poi comcntata da Giambatilla Bajardi , 

Nobile Parmigiano , c celebre Giurcconfulto , verfo la fine di quc- 

■ fio fecolo ftello (i) . Un lungo , e magnifico elogio del Claro fi ha 

, in un' Orazione di Franccfco Zava Cremoncfe , detta iruianzi a lui 

f^' - fìeffb, quando era Pretore in Cremona fi) . Io ne recherò, in vece, 

, *■ *. un più breve , ma nulla meno gloriofo , che ce ne ha hfciato ÌL 

Ta^io Scrittore Milancfe,il quale, parlando degli uomini dotti, che 

amavano di foggiornare in villa j Et chìy dice {^)% fi allontana eiai- 

Im memoria lo foc^lìato & peli ferino ingey^no del Signor Giulio Claro ^ 

f^rande & illiijlre Senator Hi Milano , ornato di hellijjime lettere 

huomo tanto univerf.:le ^ che qtteyji ^ che legeon gli Scritti [noi , duhitant 

/ egh ptit Jj/ofofo fta , c6e oratore , piìt legi/ìa , eòe matematico , piìt 

matematico che naturale , piìt naturale che tbeologo , piìt theologo che 

propheta , & finalmente piìt propheta che miracol di natura ^ Quefìi 

atK'he egli è téuto amico della villa ^ che buona parte dell' anno vi COi^ 

fumerebbe , fe nut fojfe /' impedimento del fuo omatijftmo grado . 

^ XII. Più altri Giureconfulti fi annoverano pofcia dal Panciro 

£n?'*Tj3?cl *° P*8" cenno . Di Girolamo Al 

po Mandeiii . bani Bergamafco poi Cardinale (4) , di cui fi hanno alle (lampe al 
cune opere Legali , oltre le ThwOlOj^iche , abbiam già detto nel pri 
mo Capo di quefto libro . Jacopo Mandelli Patrizio d'Alba nel Mon 
ferrato , fu Profclfore di Leggi in Piacenza , in Pifa , e piì» lunga 
, mente in Pavia, ove ancora mori nel 1555. nel tempo, ch'egli era 

Niccolò Bel * Ferrara, collo ftipcndio di mille feudi (5) . Di Niccolò 

Ioni. Belloni , natio di Cafale nel Monferrato, che, oltre alle fcuole Italia- 

ne, fu anche Profe/Tore in Valenza nel Delfinato , e in Dola nelle 
Egidio RofE , Fiandre : e di Egidio Boffi Milanefe, Senatore nella fua patria, oltre 
^1* ofolio^sT » raccontane il Panciroli {6) , fi poffon vedere le più diflintc 
limo , e Ca- notizie, che ce ne dà il C. Mazzuchelli (7) . Furono celebri ancor» 
nullo Gallina, qucfti tempi Francefco Veggi, e Giulio Salerno, e Cammillo Gal- 
e^Att'ionl?"! c ^^"^ » ^"^f^ Patria Pavefi (8) , e Paolo Leoni , e Antonio , e Gaf- 

Gifparo On\. paro Orfati tutti e tre Padovani (g) . Ma , affai pili desìi or nomi- 
ti PaJovani. ^ \y/ * t ^ 
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nati, fu illuftre Siiveftro Aldobrandino di patria Fiorentino fi) , Pro- Silveftro Al- 
fefTore, per qualche tempo, in Fifa, ov€ fi era formato alia C^iurii- ^''jgV ytcenJ*. 
prudenra nella foiola dei Decio, e di altri vaiorofi Maceri . Le ci- 
vili difcordic de' Fiorentini, nelle quali Siiveftro, fu avvolto, gli fu- 
ron funcftc : perciocché rimaJlo vincitore il partito de' Medici , a 
cui ^li era (èmpre flato contrario , dovette T Aldobrandini * efaie ^ ^ 
dalla patria, e privo di tutti i Cuoi beni, andar quafì ramingo, fcr< » 
vendo negli impieghi di Auditore , di Governatore , di Configliero 
a più Principi » e a più Cardinali , come fi può vedere diffUramcn- 
te narrato dal C. Mazzuchelii (i) . Paolo III., accorto conofcitore, 
e premiatore magnifico de' rari ingegni ,chiamollo a Roma, negli ul- 
timi anni del iuo Pontcficato , e gli diede gli impieghi di Avvoca- ^ 
to Conciflorial^ , e di Avvocato del Fifco , e della Gemerà Apofto- ' * 
lica . Paolo IV. ancora Io volle tra' fuoi CTonlultori * c l'orro qucfto 
Pontefice, in età di 58. anni, finì di vivere, nel 1558. Le opere L,e- 
•gali , da lui compofte , e pubblicate , fi ajinoverano dal fuddetto C. 
MazTuchelli , il quale riferifce ancora gli tlogj , che parecchi Scrii- » 
tori ne han fatto , fino a dirfi da alcun di clii , che nell' interpre- 
•tazion dcilc Le^i , ei non ebbe pari a' fuoi tempi . Ma foiTe più 
•ancor, che le opere ne renderon memorabile il nome,i molti figli , Suoi ¥\%\\ , 
'Ch* egli ebbe , quafi tutti celebri, efli ancora per faperc , e fra efli 
Ippolito Aldobrandini , che fu poi Sommo Pontefice , col nome di deno" ('le!' 
Clemente Vili. , e che moftroflì grato al fuo genitore , coli' innal- Vili, j 
zargli , nella Chìefa della Minerva , un magnifico Maufoleo . Due Car- 
dinali ancora li nominano dal Panciroli , tra' famofi Giureconfulti , f.? M'/ff.^J^^ 

_ «» •»/. 1- »^ 1 X Mantici 4 

Francelco Maria Mantica, natio di Pordenone nel Friuli (^), e Do- 
menico Pinclli Genovefe (4) , perciocché amenduej c il Mantica firt- Domeoic» Pi- 
golarmente, per molti anni, tennero fcuola di Leggi nell' Univerlltii oeH«« 
di Padova . Ma le lor gefte fon già abbaftanza illuftrate dagli Scrit- 
tori della Storia de' Cardinali, fenza ch'io mi trattenga o a ripete- ^"Cf'o M.it- 

j. ••l'I • . "i «» ^ • 'f^Cii , I due 

re, o a compendiare inutilmente 1 loro racconti . Angelo Matteacci orron-lli, Lui- 
natio di Maroftica, due Ottonelli , c Luigi , c Antonio Difcalzi ^ j'^' Dilcaii'i**' 

-Bartolomeo Selvatico , tutti Padovani, fon rammentati con lode dal B?rtoiom<o * 
■ledefimo Panciroli (j) , il quale fa ancor 1' elogio di Jacopo Me- S«iw«noo. * 

.nochio (6) , che fari V ultimo degli annoverati da ^uefto Scrittore,, ^ 
fu cui , per jxjco , ci tratteniamo . . 

, XIII. Era egli di patria Pavefe , e cominciò nella fua medefì- I^^i^ ••^f^^* ^ 
itia patria a fpiegar, dalla Cattedra, il Diritto Crvile, cioè, come fi vioeml/. - 
accenna nel , più volte citato , Catalogo de' ProfclTori di quella Uni- - . " 

•vcrfità, Tanno 15 SS» Cinque anni apprello il Duca Eramanucle Fi- . 

li- . : • 
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liberto, che alla fua nuova Univerfità , tpefa in Mondavi , invitara , 
con magnifiche ricoinpenfc , •! piìi celebri PrfrfeUbri, chicle, ed obbe, 
fra nli aitri , il Menochio , e della partenza di elfo i\ fa menzione 
negli Atti della detta Univerfitik di Pavia , ove fi accenna un de- 
creto defzi.di Aprile del t^óI. Protnotionef ledorum In[ìitut. oh di- 
fctfftim a Jlud'to D. Mettochii . Indi nel palsò alla prima Catte* 

dra del Diritto Canonico in Padova , collo ftipendio di 300. feudi, 
i quali, tre anni apprcITo, gli furono , anticipatamctitc, pagati , accioc- 
ché poteflè dare una fua ibrella a marito (i)^. Sci anni apprcifò dal 
Diritto Canonico fi volfc al Civile , c n* ebbe- ivi la ieconda Cat- 
tedra , collo ftipendio prima di 700. hidi di 750. fiorini C2),anzi, 
fecondo il Panciroli , di 800. feudi , perciocché il Gran Duca Frai»- 
celco de' Medici altrettanti gliene avea prolfcTiti , fe aveflc voluto 
recarfi a Pifa . Poiché il Menochio lòftenuta ebbe quella Cattedra 
per fei anni , accettò 1' invito ' de' Bologncfi , che alla loro Univerfì- 
xìi il chiamarono, promettendogli mille annui feudi . Ma i Magiftra» 
ti di quella di Padova , per non privarli di un Profcnbre si valo- 
rofo , il promoflcro alla prima Cattedra , c il Aedelimo ftipendio 
gli concederono , che promeffo aveangli i Bolognefi . Efli però do- 
vettero fofferirne , benché con difpiacere , la partenza , quando nel 
1589. f'^) il Senato di Milano ricniamò il Menochio a Pavia. A'tre 
' * • magnifiche offerte gli furon di nuovo finte , per ordine del Gran 
'FuSeiutarein ^"'^'i ^S^* nuovo le rigettò , né ebbe a pentirfcne , percioc- 
Milino. che hi eletfo Senatore in Milano , e pofcia «Prelìdentc del Magiftra- 
1. .u .1 *o ftraordinario . Morì in Milano nel 1Ò07. , e molti Tomi di ope- 
re Legali, dati alla luce , lafciò , per monumento del fuo fapere, c del 
..• fvLO iftancabile fhidio . Effe fono ancora in ufo preflb molti Legali , 

e non fi giacciono abbandonate del tutto alla polvere, c .allé tignuo- 
le, come quelle di molti altri Giureconfulti , e fono fralle altre, mol- 
to (limate quella: de ConjeBurlt ultìmarum -uoluntatwn , e quella : ii/e 
Sue Opere, f^àtìs & Mmbiguìs tonvent ioni bui . Il Catalogo di tutte T opere del 
Menochio fi può vedere preflb 1' Argelati (4) , che di lui ragiona 
tra gli Scrittori ftranieri , che fon vifluti in Milano . Il Ghilini an- 
'-' • Cora ne ha fatto 1' Elogio (5) , e npn ha temuto di dirlo il prinr» 
di quanti Dottori , dell'una , e dell'altra le^ge, fiorirono in quel fecolo. 
XIV. Noi abbiam feguito, finora, 1 ordine del Panciroli, e fiam 
i»ro""fsiRi(^ venuti ('correndo velocemente la ferie degli iliuftri Giureconfulti , 
•tondo Caio , de' quali egli parlìi difiintamente nella fua opera . Ma molti ne ha 
td'«Iperé^*'°' 'S'' ommeffi , e molti ne ha nominati fol di paflTaggio , i quali pu- 
re non fono punto men meritevoli di giufle lodi , che la più par- 
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te di quelli , la cui memoria egli ha voluta Uluftrare . Noi dun- ^ 
que , benché fiamo riJbluti di non volere andar in traccia di tutti 
gli Scrittori , e ProfelTori di L^e , e benché .anzi ci fiamo p.efifli 
di lalciarne in dilparte moltiflimi , per non annoiare fovcrchiamente 
chi Ic^gc in quenta,non troppo dilettevole , parte di Storia, non poflia* , ^ • ' ' 
nio pcrt), lenza mancare a'doveri di Scrittore fincero , ed efatto, dimen- ' % 

ticarae alcuni, che hanno diritto ad eflere annoverati fra'piìi famofi . 
Tre della famiglia de' Cati furono grande ornamento della Univerfità ' ^ * , 
di Ferrara . Lodovico fu il primo , di cui fcriffe la vita , da me non • [ 
veduta , Bonaventura Angeli . Il folo elogio però , che ne ha fatto 
Marco Mantova , bada «a farcelo avere in conto d' uomo dottifli- ^ '-* 
mo nelle L^i (i); perciocché egli dice , eh' egli era di acutiflimo 
ingollo ; e che il diede a conofcere principalmente nelle divcrfp , ' .' 
opere , che diede a luce , in alcune delle quali non temè di aizuf- 
Lrfi col grande Alciati , che fu cariflimo a' Du( hi Alfonlb I. ed ^. 
Ercole II. , e di' egli pure fu s'i attaccato a' fuoi Principi, che bcn- 
^ chi allettato , con larghe promelTe , dalle Univerfità di Padova , e di 
Bologna , non volle giammai parrirfi dal loro fervigio , ne abbando- 

^ nare, la patria, e eh-- ivi finalmente mori , in età avanzata. Traile \| 
Lettere del Calcaguini una ne abbiano, a lui fcritta , in cui efalta 
con Ibmme lodi il libro: iie prxfcriptione quinqtif pedum^di lui pub» 
blicato . Renato di lui figliuolo non folo feguì gli efempj del padre, Notili; delfi 
nel profed'ire dalla Cattedra la Giurifprudenza , ma ottenne preflb di loro viu. 

^ i fuoi Principi tale fliraa , che fu da elfi impiegato in diverfc am- 
balciate, e lingolarmente da Ercole If. da cui, per fe, e pe' fuoi di- 
Icendcnti , ebbe il titolo di Conte Palatino (z) . Paolo Sacrati cori 
una fua lettera , fcritta nel 1587. , con lui rallegrafi del raro inge-, 
gno , di cui .era dotato , rammenta la ftima , di cui avea goduta 
Lodovico di lui padre ,_c le ambalciate , nelle quali lo fteifo Re- 
nato era ftato adoperato (5) . Bello è ancora 1' Elogio , che ne fa . • 
Torquato TaflTo , il quale , parlando de' ragguardevoli perfonaggi ^ "*'■ • 
de' quali il Duca di Ferrara vateafi, per le ambafciatc : Nè taceri X 
dice (jfj^dcl i"/^. Renata Cato^ che fi:come nella prudenza y e neir In- • ^.TaT J* 
ttllìgeHxa delle Lettere a^^ujjilta il padre fame/o Glureconfulto fCosì coli* » 
affabilità de* cojlumi , e colU cultura dille umane Lettere , a eiafcun 
mitro Jì puh ptirem'tare . Firn di vivere nel 1^05. e ne riferifce il Bor» ' ' ^ 
fctti Vllcrizione fepolcrale (5). Di amendue quelli celebri Giurecon- 
fulti fi hanno ancora 'piìi diitintc notizie , prelfo il Baruffaldi (6) * 
Sigifmondo , per ultimo , fu , pel Tuo lapere nelle leggi, onorato di rag- ' 
guardcvoii impieghi , e fralle altre cofc fu deftinato , dal Cardinale 

ti) F.pitom. Vif, IMuftr. n. 71. (4-) (1 MeffacEero. 

Ca) Bufetti H;ft. Gyreft. Ferrar. Voi. (s) L. c. p. 102. 
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Inpolilo fecondo d'Eftc , a reggere la Città di Siena (ij . Degno è 
d'enei' Ietto un Epigramma di Giambatirta Pigna , in cui , unendo 
infieme qi^cfii tre Cari, loda la loro eloquenza, la lor deftrcz.za , la 
foro perizia nell'uno, e nell'altro Diritto , e le lottili , e ingegnofe 
Profffro P»- lor difpute (i) . Uomini parimenti di molto grido nella ftclla Uni- 
G*ùr conSi^to '^'^^'^^ ^'^ Ferrara furono Prolpero Paletti Ferrarcfc , e gli Elog), 
' che ne fanno Giglio Gregorio Giraldi , e il Pigna ne' luoghi , dal 

IppoWioRimi- Borfetti citati (3) , ballano a farcene certa pruova , e Ippolito Ri- 
naldi , e fue ... A ^ J- 1 • ^ r " ■ 1 
Opere. minaldi , Autore di molte opere, e morto m Ferrara lua patria nel 

Jicopo C»Rni. ^S^P- (4) > ^ Jacopo Cagnadni , da cut e la Giurifprudonza fu illu- 
cini , Camillo (Irata con alcune opere L^li , e con caganti verfi coltivata la 
V'J-^^'"*.;^^ Poefia (s) » « Camillo Viftarini Pavefe (i) , e Serafino GiacobcHi 
beUi,cd iJiri. Ferrarcfc (7) ed altri in gran numero , che , nella Storia di quella 
Univerfiti, vendono rammentati , e fi accennano gli clogj , de' qua- 
li efli fono ftati onorati dal Calcagnini , dal Giraldi , e da altri uo- 
mini dotti di quella età : e del Viftarini Cngoiarmcntc fa il Calca- 
gnini un magnifico elogio in una lettera , a lui medcfimo fcritta da 
ei • j IV Buda, nel 1518. P^/x poffem eloqui (8) , Cam'iUe vir (ìo3llji»ìe , quan- 
flarini. alìtcìat a: ttneat tua {Jlh^ec antrmtas ingtnn ad omnes preedaras 

dijcipiimas nati. Mitto Jìuàia fortnfia^ in qui bus lenge prmcelliSy mitt» 
lec^um arcana , in quibus nihìl ejì tibi inexcuff'um , nìbil impervtum , »/- 
hil ebjcurum . Sed qmtm in has etiam nojlrates fludiorum amétnitates de^ 
fitndis , quanto id fads judicio , quanto httc fcrutarìs acumme , ut fi hoc 
unum aoas , -vix tibi ad ea exploranda otium , aut ad recolenda Juppetert 
fnQ'e -videatur memoria. In due altre lettere però lo avvifa (p) , che fi 
fpargon di lui poco onorevoli voci j cioè , che abbia più riguardo 
•ir amicizia, che alla equità , e che antiponga lé ricchezze alla giù- 
ftizia . E noi potremmo , fe aveflimo agio a tanto , in fomigliantc 
maniera , andare fcorrendo » per le altre Univerfità , più rinnomatc 
d' Italia , e ognuna di effe ci additerebbe un gran numero di Leg- 
gici , che ad c0ìa accrebbero gran nome . 

XV. Fia tanti celebri Profe/Tori di Civile Giurifprudcnza , non 
Lilio TofcUi. (Ice tacerli il nome di uno , che , benché mai dalla Cattedra non 
Tinfegnaffe , le giovò , nondimeno al par di chiunque , e più anco- 
ra di molti. Ei iu Lelio Torelli, di cui,airai a lungo, ragionafidal 
Canonico Salvino Salvini (io) , che ne ha ancora pubblicala V ora- 
zion fimcbrc, recitata da Filippo SafTetti , e dai Sig. Domenico Mr.- 
ria Manni (ii), dietro acquali io ne verrò, compendiofamente , ac- 

cen- 



(1) Borfetti I. C pw i66. . . (8) Opcr. p. 51. 

lai C*rm. L, II. I9) l*»- P' , . , .... ^ ,-- 

(3) L, e up. . . C>o) Fiftì ronfolir.dell Accad. FiortBt. 

ib. p. ICA. ^c. 

Ib. p. 135. ' liO Salili T, IX. Sig. XIlI. T. XII. 

«') Ib. p. ug. ewBta 1. 
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'^é^nnando le più importanti notizie . Ebbe a (iia patria Fano ge- 
nitori gli farono Giannantonio Torelli, e Camilla Goftanzi , oa'qua- ^ 
li nacque a' z8. d* Ottobre del 1489. Dopo gli ftudj Elementari , 
Sfatti in patria , fa inviato a Ferrara ad apprendervi le JLinguc Gre- « . 
i ca , e Latir*a , da Jacopo GoOanzi fuo. Zio materno , il quale perciò - •' J 4 

ag^iugnerfi a Profcflbri di quella l/niverfità . , nominati dal Bor- ^óoi ftudj. 
.,;^4Ì , come pure il Torelli deefi annoverare fra gli illuftri alunni *. 
K dèlia- medcfi ma . Studiò pofcia la Giurifpmdenza in Perugia , v/c , ,. 
^n età di li. anni^ prcfe la laureale abbiamo una lettera di Pietro " * . 
Aretino ad Torelli, in cui rammenta il tempo , nel quale il cònob- 
■fcc fcolaro in quella Città (x) . Comincia indi ad edere adoperato Gran caridit 
pubblici affari , e in onorevoli Mac'ifli'ature , fatto fucceflivap l«i occupi- 
mente Podeftà di Foffombrone , uno de' Capi de' Magi (Irati del]* 
. fa» patria, e da effa inviato Arohartiad^e a Leone X., Governato-^ 
* di Benevento , Auditore della Ruota Fiorentina , e finalmente 
Gran Cancelliere , e pri-mo Segretario del Duca Cofimo , e poi di • 
FrancefcD di lui fucccflorc nel q\ial .impiegar egU perfeverò fino ài 
l«f7<J. , in ctii , dopo effere ftato onoruto della Nobiltà Fiorentina 1 
t del titolo xii Senatore , fint di vivere a' 27. di .Marzo* uomo, per '. ' • 

-^rivbità" di icoilunM^"=^er amabilitik di maniere , fenno , per rc^M» 
^ >ne,per/lis c caro fommameote a tutti, c da tutti fomnìamèh- 
te Rimato ; 1 encomi , con cui di lui-rag?onardnd tutti gli 

Scrittori di que' tciw-jM , che in ciòr vfembrav*no gareggiare tra loro , 
p a pofton vedere raccolti da' due fuddetti Scrittori . Ei fu anche 

Conlbl» del;' Accademia Fiorentina nel i^^T-' » perciocché notr , Iole W Opere, 
«egli llqdi Legali , ma anche in quelli dell' amena L^Wct^tUra egli 
era eccellente , e rie fon "pruo»a alcune Poefic Italiane , e Latine , 
-e aLunc orazioni , ed altre ope'-c di div^rfi argomenti , da lui pub- 
-blii ace . Ma 4a Giurifprudenza fprmò la più fcriiì , < la più continua 
x?ccupazionc del Torelli . Oltre parecchi^ of>ere L^ali , eh* ei diede ' . 
in luce, aff.'.ticoiri fngolarmente, per lo fpazio di ben dieci anni, 1 
^are una nimvj ,, e piìi. efat^a edizi(jne delle Pandette , valendoli , a * 
tal fine, Jel -famofo Codice prtma Pii.Tno , e poi Eiorcntino , altre 
volte da noi rammentato . Gos» quel pregevole tcforo\ eh' era pri- 
ma , foltanfo , un rag^ardevolè ottiamcnto d* .quella Città', e di quel- 
la C ^orte , fa rendutii pubblico a comune vantatalo ^^efta ma- 



Suo Fluito. 




cjffe -quella ^rand* opera al Duca Cofìmo . Di querto figliuolo di 
Lelio che fa egli pure ^ufiitore del Dura , e Copfolo dell' Acok- 
Tom. Vfl. P. IT. - s • P de- 
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demiii nel 1551-) n^a che morì immaturamente , due anni innanzi al 
padre, fi poflon veder raccolte le notiiie , c le lodi ne' fopraccitati 
Falli dell* Accademia fi). 

XV r. Per la flcfifa ragione decQ qui rammentare , con lode,Fran» 
FfanccfciB:J "^^o Bellincini , Nobile Modenefe , il quale , benché' in niuna Uni- 
Unani MaJe- verfità fpiegafTe pubblicamente le Le^i , fu nondimeno famofo 
ne e e tua Mr (3ì\ircconfulto . Quella di Ferrara lo ebbe a fuo allievo , c nel nu- 
mero di elfi lo regiflra il Borfctti (? ] . Fino al 1527. , sei qual an- 
no ci contavane ^2. di <tà f^) , non abbiam precifa contezza delle 
occupazioni, da lui avute. Nel detto anno egli era in Ferrara , voà. 
colà venuto di ficfco, come raccogfiefi da una lettera « a lui fcritta 
da Celio Calcagnini , netl' Ottobre del detto anno , in cui fi duo- 
le, che il Bellincini abbia dovuto partir da Ferrara , per aflìftere a 
fuo padre, gravemente inferito in Modena , e che appena avea co- 
minciato a conofcerlo , e ad amarlo , fia ftato coftrctto a dlftaccarfi 
da hii (4). L« ftima, in cui era , di dotto Giureconfulto , il fece 
chiamare a Parma , colla carica di Podefti , ed ivi trattennefi nel 
X528., e nel i$ip.., di che ^n fede le molle lettere, che» in quel 
tempo , gli fcrilfe il dottiflimo Monaco Ifidoro Qìzrìo , il quale ra- 
pili' da' molti , e rari pregi del Bellincini , con lifì contrafle una fìret- 
tifltma amicizia (5). Fu poi ancora Auditore della Ruota in Genova , 
c in fomigliante impiego fu chiamato ad Urbino , ma non fappiamo 
precifamente in quali anrti . Della prima di quelle caridie ci fu de- 
bitore al Cardinale Gregorio Cortefe , che avea con lui qualche vin- 
colo di affinità, e che in una lettera, al Bellincini medefimo, u htn 
conofcerc, in qual ' concetto l'aveffe : Cum pr<r<larétm InHoUtn tuant , 
gli fcrivc egli (6), fuoviffimos moiri 0m$t/r'plìcem attrite adco in cnmi 
ContUMXxo- gfnere Itterarum m't/tficam eru4ht»ncm confiHero ^ fieri profeto non potefi^ 
' He aceróiffimum non fit ^ perfpeBis jam mibi ^ at^e etiant pi:MliJper ée- 

^flatìs honìs yplurìmis jam eì^$us caruiQe . Non minore ftinìa aveane 
il Card. Sadoleto, il quale, rifpondendo alla lettera , con cui il Bel- 
lincini erafi con lui congratulato .dell' esitazione alla porpora , così 
comincia: (7) iAudìeranr [ape ex Paulo meo ^ qn.ilis tu vify^ quam 
ntirificè deditus Hùeraliorilmr fludìis effet ^ ad qu^ ab Jure Civili, in ^U9 
tras mttìtis jam annls omni cum /afide "derfatus , etiam curam omnem 
''^ imimnmque tr influliffes . Quod quidem CKit apufi 'nie animi ingenui y O" 

prajiantis indicium. Sed , crede mlhi , tute litera non modo confirma- 
umt opmi»ite>n de te meam , verum etiam. auxerunt . Ita en-m perfetìa 
atqne elaborata im ommm partem funt , ut jìat mere fati s non pojjim ^ 
Utrum elegantius fcriptas ^utem , art anumtjus'/ ita omnia in il Ut &" 



l'"^ P" 'oj; (5) CUrnEpiftol. P.7B. 8i. 88 toi.&c- 

(x) HtR.Qfffin. Ferf*r. Voi. II. ^.a8j. (<$) Tortcf. Oocr. Voi. Il, p. i?;, 

CJ) Vtdruni D>fr. tÀoAea. p. (f) Ejp. Fiuml V»l, U. p. 400, 
(4) Calwgn. Optr p, ijjj. * 
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mgtnìi lumìn'rbus amori s junt'lita . Ex quo gratula ri mtb't m men- 
Sem venit communi patria»^ qu<t tot ingenÌ4 ex fe Je ^ talìa effert in 
hoc tempore^ ut art non e.im optimarttm » tamquam officinam quamelam 
effe videjmus . Il Pontefice Paolo III. il volle a Roma, e col titolo 
di Senatore gli diè l' inculco di amminiflrar la giuftizia , c forfè al- 
lora egli fcriflc queir Orazione da recitarli innanzi al Pontefice , cui 
avendo egli mandata all'amico Tuo Calcagnini , perchè la rivcdefìTe , ■ 
quelli, nel rimandargliela, la loda aliai, e iòlo dice, cKe teme, clie 
dia polla dil'piacere ad alcuno , perchò in elTa fi moftra fautore 
dell'antica libertà, e parla con quclh franchezza, che ora a' Prin- Continuatì#- 
cipi fuole fpiaccre (i).Di un'altra Orazione del Bellirtcini , /cmM n/ "** 
Re ài Francia ,^ parla il Bembo in una lettera, a lui fcritta nel 15^4. 
(2)^ in cui e di cffà, c dell'Oratore ragiona, con molta lode • ma 
non lappiaifio ,. in qual occafione folle ^||a fcritta ; e niuna di que« 
fte d#e Orazione ha veduta la luce . Dopo la morte di Paolo III. 
fu chiamato a Ferrara dal Duca Ercole II. , che il dichiarò Cava- 
liere,e luo Con lìgi icrc ,c Segretario di giuftizia,ed ivi , in età di 70. 
anni, mori a' 18. d'Aprile del i$6'^. Il corpo ne fu, con gran pom- 
pa, riportato a Modena, e onorevolmente fcpojxo nella Chieia di S. 
Lorehzo.^Di e/fe ci ha laiciata jnenziontf Francefco Panini nella fua 
Cronacà MS. di Modena , ove 'parlando degli Uomini illuftri della 
Famiglia de' Bellincini : Tra j^li altri ^ dice, a tempo nojìro Francej- 
so y il 'qnale per ia fua eccellente dottrina^ e v.ilore è Jl.tto Sen^itore di 
Roynay Gbvfm.ttore^di Parma ^ ultimamente Confììilìere Segreto de eIorìo alli 
Principi ef Ejìe , ài cui fervi^io poco fàfene pafsò a rhtglior wta . memoria dì ' 
Hora con non minor lode fiori/ce ne'/ìitd/ mede/Imi /' uno /' altro ^ure- ' 
Ho, amendue Giureconjulti , amendue Canonici della Cbiefa di Mo- 
dena ^ fra qjl^ali ^4urelio già di tAgoftino non J'olo è ornato della fcien- 
Xa Legale y ma in qgni Jorta dì Lettere in modo dotfo O" profondo , * 
Ò" di sì bello indegno , cbe non pur alla Famiglia fua , ma a tutta 
ia Città è, jii jplendore & ornamento grande . Di Francefco parlano 
ancora il Vetiriani", e il C. Mazzucchclli (3). 

XVII. Tra' più illuftri Giureconfulti , che mai non tennero fcuo- frofpere F». 
la, decfi dipinto luogo a Profpero Farinacci Romano , nato nel p,1tIS>i\r«cM 
1554., e morto nél iói^« (4), dopo avere foftenuta.per molti anni, taueie. 
la carica di Avvocato Fifcalc . Non v'ebbe forfè mai Giudice, che, 
nello fcoprire , e nel punire i rei di fcandalofc dilToIutezze , ufaiTe 
maggior leverità; e niun forfè ve n'ebbe, da cui i rei medefimi pp- 
tclìero , a ragione , alpettarli magciorc indulgenza y perciocché que* 
vizi mcdefjmi, eh' ei puniva in altri, erano a lui famigliari ; c po- 
co mancò , che fotto Clemente VIII. il Giudice ftciìo acculato 

<i) L c. 114. (,) s^riif. Irai. T. II. P. II. €io. ^ . 

Lttr. Voi. m. I» lX.Oper. Ti 111. C4) GluUni Tmuo T, I. p. jBtf. 
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non ne pagafTe la pena . Il Pontefice gli concedette il perdono , ad 
iilai^UL-dd^C^dinai Antonio Maria Saiviatii».a cui^pccò Icherzamio, 
* ^ - tkBj/ÌÈtì0lè^^ hxnk è. buona ; * ma il facto , in coi nccbtu* ' 
éfcO^'&dicio, c fporco. Coù narrafi dall' Eritreo fcrittore contatti-.' 
portico (i), e dopo lui da tutti <|uelli , che del Farinacci ragiona- 
ito . I .difetti inorali però furono in lui comnenlati dal raro ingc- 
' • gno , e dal profondo Capere , per cui ^ mentre ancora vivea , ne er» 

* jb^ celebre 11 'noné « coe nKMti fi pfOtq(hiYaiiQ ^. va^ue » Roina ». 
' "^fìer dcfiderio , piii di conofcer quel grana Uòmo «.«b* di vedere. 
OfMt |H*Ml' oueir augufta Metropoli . Alcuni Tomi ^li raccotfe , e pubbiicò^ 
nu <U Itti. J^ijg Dccilìoni della Ruota Romana , e molti alt^i di opere fuc 
' proprie t ^^^^ concernenti ie materie Ledali diede aUa .luce : e^. 
die 9 beiìchft m fiail»! ^fenlr .daf. |>r^iiiditi .4e) -lècolo , per 1» ■ 
molta enidizioR npiid Unèn og^«< .ficr 1* ingegno , che in rf^e vocigefi: 
del loro autore , fono ancora in molto ufo nel foro . Celebra pa- 
rimenti , pel fuo fìapere • neUe Leiigi non meno , che per la rara 
Notizie di Pie^ ptX^^èaxa ,.per la ftngolai«-, integrità , e pei zelo p?r gli interefli- 
trìoo Belli , e ()e|. ^ SÓvniiiQ« fft PtetrMO Belli » ^atA^di nobil famiglia ^ in Alba . 

nel Monfcitato^ a* acw di' Macao di^ isoa. Copiofe ed efatte no- 
pn^énMC^o tizie mi ha, intorno ad efTò , trafmefie il piìi volte lodato Sij.^'^r 
Giufeppc Vernazza, ddlc quali mi fpiacc , cho, a sfu^re an'.ec-, 
' ' ceilìva lunghezza /m fia d* uopo il fu ufo pib^ p^ameMc , c;hr 
BOB yorrri . Ei fu prima, in' età di anni > Auditore di gucrr». 
■ .. negli èferciti di Carlo V., poi Confìgìicrc di guena di I ilippo TI. , • 
■«. . • - coli* annuo ftipendio in vita di 400- feudi > c finalmenre* Confìjilie- 
' ' re di Stato.delDuQa^ di Savoja £oui}anu^e i^ilibertOfC^f iA favor di 
eiTo, (aeÀ èm ottmùWnM c^fiónn'» Mi ^^cpndo 4ie^ <yk4ì,"éià t.^ • 
I^cembrc is^5-i ordina, che, io premio dc'fuoi leali ìerv^^i^i jfhiù 
t \ •■ pacati quattro mila feudi d' oro . Mori T ultiiTwj giornojflel 157^ ,^ 
/ c U corpo ne fu poi trafportato, e fcpolto nel Dudmo d' Arti. O!-" 

Ire alcune diipute Legali,* alciu>c^ Poesìe Latine , ,ci ,dic^^ xn luce 
vn ipnpto trattato: fle .mii,^ér**^ ^J^* cui' ili il primo,. per.> 
, . avventura, che ftefàmente applicafTe.ia idten cjclle Leg^,, al)*"ilfo^ • 
della guèrra. Fu effo ftampato in Venezia nel 15^3., e inferito pn- 
■ ••• fcia nella Raccolta de' Trattati dell'uno, c deH* altro Diritto . Poco 

«fatta. ed opf- ancora cfercitofl^ nell' infegnar dalla Cattedra Marcantonio Natta » 
re puUiiottr ^ CMtM MQnfemtD > inà.n«tK| in .Afti; Ida ^el. Sec^Bdiiio « di 
JlcuSè noSSe cui abbiatn parlato nel precedente VokfBK (l) . Dì lui parla , 
■ Mia fila fin. fiior d* oi^line, il Pancirolì (^) . Francefco Onti , Giafone Maino , 
..' .* e Filippo Decio Io ammacftrarono nella Giurilprudcoza in Pavia , 
e i progiefli, che in effa egli -fece , gli (»ttemiero la dienità di Sena- ' 
■• - - / . \. -v • ■ * tfUrt . 
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tore io Cafalt . Per qualche tempo però , corretto da' tumulti di 
guerra, ritirofìTi t Pavia, e vi tenne fcuola di Legge, come affermafi ^ 
.dal Panciroli , benché io noi trovi fegnato nel Catalogo ^e' Profc(^ 
foh di quella Univerfith. Oltre i Configli Legali , fe ne ha alle ftam- , 
. ipc un trattato afcetico della Pjflìone di Criflo » e uno Metafilico , 
intorno al bello, lodato molto da Paolo Manuzio , in una fu^ let- 
tera , nella qual dicfr efì'er cofa mirabile , che tanto ci fiaii avanza- 
to nella Filofbfia , mentre fi è quafi fiimpre occupato negli ftudj 
del Diritto Civile , ne' quali quanto fia eccellente , ì>en fi conofcc 
al vederlo invitato, a gara, da' Principi , e da effi onorato di rag- 
guardevoli cariche {i) ; c molte altre lettere ha il Manuzio al me- 
flcfimo Natta, nelle quali ra«iinna della fiampa di un libro , da efTo 
inviatogli , a tal fine , che firmbra fofl'e il poc' anzi accennato della 
Paffione di Crifto. E molte altre opere aqcora ce ne fono rimafte , 
delle quali fi hn il Cat.ilogn prefTo il RolTotti (2)'. A quefti pof- 
fiamo unire Marcantonio Peregrino Vicentino , che dopo aver let- JIJ'J""^^''^® 
te le ifiituzioni in Padova ancor giovinetto nel i-?<j8. fu pofcia per Vic^ia"e n». 
. molti anni Segretario del Senato Veneto , c^iindì nel 160^. , richia- «^^l* 
maro a Padova , fall la Cattedra del Diritto Canonico, collo fiipen- 
dio , pnma di 600. , poi di 800. fiorini , e onorato ancora con diftin- 
zioni, e con privilegi non ordinarj . Morì nel 1616., e le opere ne 
fono ancora così pregiate, che,!' anno 17 ^4., ne fu fatta, in Vene- 
zia, una nuova edizione (^) , alle quali dèefi agP,iugncrc un opera 
f de Diritti della Repubblica VeneTfc , fui Mare Adriatico , che con- 
fervali MS. nclLi Libreria Nini in Venezia ^4) • 

XVIIL Tra'molriffimi Giurcconfilti ^ eh' ebbe, in qneflo fecolo, Albfrto Boi» 
Bologna, alcuni de' quali , fi fono già da noi rammentati , di due f^V" ' * 
altri Ioli farò qui meqwone, cioè, di Alberto BoJognetti, e di Giro- ' e 
lamo Rìccaciilerro . Il Bolognetti nato di Francefco , c di Lucrezia 
Fantuzzi nel 15 ^8., dopo aver ricevuta la laurea -fleT ity<^2. , pmfefs\" 
per tre anni , I.1 Giurifprudcnza neil' Univerfità della fua patria , c 
quindi, sfiato a Salerno , per nove anni vi fi trattenne nel medeO- " 
ino impiego. Chiamato ^f>ofcia a Roma dal Pontefice Gregorio XIIF. ' • ^ 

luo concitra.ìino, che' ben conofcevane la deftrezza non men , che il. . ' •• 
^apere , e facto Referendario d' amendue le Segnature, e Protonota. ■• 
no Apoftohco, fu impiegato nelle Nunziature di Firenze, di Vene-F«ii ,;rra «li 
zia, e di Polonia, c fatto Cardinale, mentr'era in quefi' ultima Le- P'ù Nmiii^tu-- 
gaaione, da Gregorio XIII. ncV mS^. Ma mtntre cgl^do-o la morte V. ito Qi^ 

qy-^ftó Pontefice , tornava in Ifalta , fini di vivere nella Carintia , nel <«oa». 
Maggio del 158^, c il Cadavr-ro ne fu poi trafportato a Bologna . ' , 
Ciucile notizie fi poflbn ^ere piìi ampiamente diftcfc dal C. Maz*-* " 
zufhcl- 

W SylUb. Script, tfiécm, p. 4XP, cw». MSS. Ut KM. W*a. p. 
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Opere pubbli- zuchelii (i), il quale annovera ancora le opere Legali, da lui pub* 
Au da lui. biicate, e accenna gli elogj , con cui dì lui ne han parlato molti 
Scrittori ^uefti però fi debbon aggiugnerc una lettera , a lui 
« • Icritfa da ricr Vettori , nella quale fi duole , eh' ei da Firenze paflì 
a Venezia , efalta il fapere del Bologncrti, non ibi negli ftudj Lcga- 
■ * li , ma in quelli ancora dell' an>«na Letteratura , e rammenta i dol- 

ci, ed cmditi dilcorfi, che iniìcme tenevano (z) , e inoltre tre Ict- 
Elogiodieflb. jg^g^ al medcfimo fcritte da Giulio PogiTino (^), il quale in un al- 
tra, di lui parlando, dice: %4lbertus Bolognctttis ^ qui non modo in tu- 
rìs civili j y [ed in pbilofopbia pneterea Jludiis ^mainui cum- laudf ^uotidie 
ifrfatury ftepijfime do^ ad me Bononia elegantijjimas literjt {^.j. Giro- 
^'«>l*wo Boc- lamo Boccadiferro Fu nipote di quel Lodovico , di cui parlato ab- 
tisie di cOb. ^^^m tra'.jFilofofi . Dopo ottenuta la laurea^ nel 1578., Idle, per du« 
anni, iclftituzioni in fiolpgna , e pofcia (bflenne , per ben 42. annji, 
la Cattedra orditferia di Lcg^e , con sì ^ran fama , che meritò ftra- 
ordinarj cncomj- nell* età di Ioli :jo. anni , e che ijel 1598., mentre 
ardevano le quiftioni , intorno ali Immunità Ecclefiaftica , f ra il Car- 
dinal Federigo Borromeo , c i Regj MagiOrati di Milano , egli inlie- 
me con Guido Panciroli , di cui diremo tra poco, fu, dal Pontefice 
Clemente VI IL, fcelto giudice in quella caula , e dal Pontefice ftef» 
fo n'ebbe, in premio, una medaglia d'oro. Mori in- erà di 71. an- 
ni nel lóz^. , e il fopraccennatq tZ. Mazzuchelli , che ne .ragiona 
più a lungo (5), accenna gii Elogi , che ne han fatto molti Scritto- 
ri , e ci dà il Catalogo delle non molte opere , da lui fompofte , e 
delle quali non fi ha alle (lampe ♦ che un tomo di Confulti Legali • 
XIK«. Io mi affretto ad ufcirt da quedo argomento , e perciò 
Giywconfufu a'^uoi altri accenno foltanto alcune brevi notizie . Gioachino 
Giojcchino Scaino da Sal^ fu un de' più ìlluftri , c n' è .tcftinipnio 1* ohorevq- 
Zvfch°B''fi'i!o Ilcrizione , a lui pofla nella fua patria, dappoiché egli fu morto, 
G?a?M:Tifoftc>- nei i<5o8. (6)' Paolo Zanchi Bergamarco, padre de' due fratelli piìi , 
mo fuo fìRiio, ancor del padre, famofi , Bafilio , e Giangriioftomo , che pel fuo Ùl" 
^kctu?^ ''pere nelle Le^i , e per la deprezza nel maneggio de' pubblici af- 
fari, meritò di efTerc encomiato con orazi^one funebre da Giowta Ra- 
picio,.che fu. fiampata in Venezia nel 1^61, Gua terio Corbetta fu 
Giureconfulto di gran nome in Milano , benché niun* opera pub- 
j^jl^ YIj^ .y. blicaflc ad illuftrazione di ^ella fcienza . Di lui vcgriafi T Arge- 
ccadc. lati (7) , il quale però ha i^naratt una cofa , al Corbetta onore- 
, • . voHffrma, cioè, ch'epli verfo il 15^0. fu in Francia Profeflbre , pro- 
n. babilmcnte di Giurilprudcnza , e che il Re Fraiicelco I. era dilpo* 

fio 
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fto * a concedergli un ottimo ftabiJimento , fc una mortai - malattia J^^vVn 
non l' aveft: colh-ctto a tornare in Italia . Ne dobbiamo la noti- 
zia air Alciati , che in una lettera icritta da Bourges nel Settem- 
bre dtl 15^0. a Francefco Calvi, cosi ne dice: H^het Vsltentts Cor» ' - 
betta nojler Orationem Ciceronis in L. Pifonem httegram y qwbufdam 
fol'tìs aitSìanty (juam y opinar y ejl ed'tturus ^nec tibi denegaturus Jt prtie- (^^^^^^^'^ 

rìs Rcverftif auum iUt nuper efl in Italiam , xt4m CaUictim 

id Ccelwn ferre^ non poffet , jamque ad necem fere ttgrotaffet , alioquin 
parata illi erat optima a Rege condii io (i) . A ciò dqffi a«giugncrc, 
che onorevol menzione ne han fatta anche il Card. Morone in una 
(uà lettera il Cortefe (2), e il Cardano, nel formarne Torofcopo (^), 
dicendo, ch'egli era avidiflimo di ftudiare , che era ancora eloquente 
Oratore , carihimo perciò a' Principi , e onorato della dignità Senato- 
ria, che parlava sì el^antemcnte in Greco, e in Latino, che fi fareb- 
be dubbitato s'ei foffe Latino, o Greco, di nafcit<i,che era molto vcrfato * 
nell'uno, e nell' altro Diritto, e che mori in età dÌ42. anni nel 155^, 
C Atei liano Cotta pur Mi lancf? , onorato in patria di ragguardevgli cari- Catelliano 
che, e morto nel IS^^-t oltre qualche altra 0|iera Legale, e il com- Pomi mio, e 
pendio della vita de' celebri Giureconfulti , ifluftrò,, eoa opportune Saii. 
annotazioni , gli Statuti di MiianTr?t-e di lui parimenti r;^iona più a lun- eoniulti. 
gq il fuddcito Argelaji (4) , che ci d^ ancora notizia di Pomponio . ^ .7 
Cotta (5}, che fu Auditor della Ruota in Roma, a' tempi di Pio IV. v r 
Egli, nel ragionar di Pomponio, nominando ancor Xucio , lo dice fo- ' ' 

lo gentile del primo . Ma , che eflì fofler fratelli , raccogUefi chiara- • 
mente da una ietterà, da Giulio Pogjano «fcritta , a tiome derCar* 
dinal Truchfes, ali' Imperad<* Ferdinando , in cui gli raccomanda i • 
due fratelli Lucio , e Pomponio /r^rrjfj veterì Romana nobilitate ycujus ' ' ' *' 
etiam nonten retinent ^ digaiffimof^ df antiquunt jus ac dignitatem (ami- }'■ 
lite Ju<e tejlatam ytr iUujìrenì tmn libris ^tumvetu/iis pnttereb monumentis * 
confirmari cupientes [6) . Tra' molti dottiSimi pcrfonaggi , eh' ebbe , in Notizie di Jt- 
quello fccolo la nobii famiglia Simonetta nella ftelTa Città, il più il- ^°^rf.!^^\l' 
luftrc fu il Cardinal Jacopo ■,---figl io della Storico Giovanni , di cui e*d lì» bperè 
fi e detto nel fecolo precedente , e di Cattcrina Barbavara . Degli-**^ Pu^bli- 
onori, da . lui confeguiti , e de'cofpicui impieghi affidatigli , pel feli* t . 
ce efcrcizio de' quali, fu da Paolo IIL, pel 15^5., follcvajo alla di- . \ 
gnità di Cardinale, cui però non tenne, <he per quattro anni, aven- ' ■ 

do finita» di vivere nel i5^7.,p.irla a lungo il fuddetto Argelati(7.). 
Grande ftlma di lui avea il Card. S.idoleto , e ile fon pmova più '- - 
lettere, a lui fcritte (8)^ in una delle quali così gli dice: ìn inenìem ^ 
. • . miht 

. (O PiB GwiVt E!^p. p. 10^ {6) Po|-|ai«. Epift. Vói. II. p.W. 

^C») Cortcf. Op. Voi. II. r. 181- (7Ì L c. Vot. II. P. I. p. ij^g. &c 

(3) De Etcropu Rtritur. B. V. (fi) Epifl. Famil. Vgl. L P.ioi. VoLlI» 

(«) L. in. o. 48}. &C ^. .f. H. iitì, . • 
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4K) STORIA DELLA LETTERATURA. 
— Uff mih* vmìtKo^Hare , qmd tu titfi tandem appàtcns aun Multarum }ai^ * 
"^"^ fcientiarttm gìoi'ia l.iudcque floreres nojiras etiam aytes n^is ertptum 

* «Mim^f »« quii/iis nos y qui éttatem in ilUs (Q)tjumpfiniht ^ ced^mus jam 
" t^t^» ^ tuorum Jcriptorum ubtttati ete^ntix , Ita e»:ni Jcript^ li" 

• - wrif i Y^-SiXiry ita ortutti , it0 cqpm^ JuntyUt non qua: in Jurifcon» 

[ulto , fe4qtue in Jumnw requirttut cratere copia facuU.tfqu: dtct-ndi , 
ta ip te tmuùs tnfit . Sed projedo utrum c/2 > q^^à drcitur , qui egre 
> mìo inecHit Jit pr^d'ituf eu»t ad omnet artes , onmia dijàplinairuin gè- 

itera Jadlem ^iti^m introJtum^ue haàere . ^tuod fi/fi , datHjjime Snm- 
9etta\ contiglt , qui cum intcr Jurtjconjultos nojlra ^tatit habeare omnium 

• • • iudiiio conJuJtiJJtPJUS , m>(J comentufuva laude , ut ccTerlt quo^e m 
■'-** • Jittrit ingenui f y & libet aHhus emliieres , fiudio ttùi omn* etabnmndum 

-fr- fMtifii (i). Bciii ancor lono gli Elogj , cji<v'«e fanno il Card. Polo, 

•ferivendoii al Sadoleto la morte , e ii Sadoleto a lui - nlpoiden- 
■ ■• ào (2)-. Il trattato «Iella Rirerv^i de* Benefit) , da, lui pubblKaio , è 
*■ *" * pruovi dd raoito'l'aoefc Ji qucfto celebre Cardioale , di cui poco 
più altro fi ha aik lUm^c . Finalmente , negli ultimi anni di quello 
'^^4. Iccolo , ebbe qran nome Sforaa degli Oddi. Perugino ♦ Profcfloc_ch 

rfrM; Legge neiU fua patti^, indi <^r^^.^ .f 
tewc.egran^^Jf^ àl'PanciwU, follo ftip.eqdio di milk feudi, oltre dugento , al- 
iWttati^-pel ^viftiio ; W egli un aano appr-Ho paisò a l'.un.a (3] , 
..... i^'^ ; con a^ifl.me promcde , da quei Duca , chc.^v,a iinm>v^. 
V u quella Universa, ed ivi firn di vivere, non nel lòio., come 

- . ierma il Zeno, full' autorità del CrUpòlti (4) ma ^^^^'^ ^^-^ 

- ' ìafficìua il BoUi,«eUa Matricola ^VFrolefTon di quei^ 

• ' ^Avea egli in età giovanile coippoAc*, • pubb icate^alcuae Comiuedic 
• • : Italiane, delle quali. ragiona il lu.ldeito Ai^blo Zeno. - jt 

' XX Frai Pcefeflori, finor nominati^ alcuiii , .come è detto ^ 

f^'^W'^'ì/arono 'dall' Italia;, ed agli ftramcri fecero cQnoférc ,ii br vaWe 
i'SKo-' nella Giurilprudenza . Ma alcuni altri dcbbon|r ^4 clTi asg.usn.rc . 
iondo ftptic.i -^ji parimenti in Francia , in Alleiiiagna, ed altrove ,^laJiron le 
•> • Cattedre , e ottennero- e a loro-ftefii. e alla comùu* ioro^ patria noa 
.% ' ■ -*oco nome . Anfuir.o Medici , che da. Marco Mantova,. Scrittore di 
. -^ue' tempi dicef. Fiorentino (6) , dal Facciolati , «,n qual fon- 

; ; -ImentoT/vien detto da amefino (7) , 4a Mantova fteiTo è loA^- 
>o, come clegantiirirtio Giurcconlulto , e nella Qrcca, e nella latina 
^ : , Xettcratura dottitfimo. Fu P*ofeifore dapprima m -Bo^ijge»;,' indi m 

V;- >adova, in Bologna, e .in Fifa, e morì. m età giovani Ic.in Firenz^. 
. J^entre cgU era in Padova / venne un 
. - Gradino Perugino . che fu poi nd 15^4, Vefcovo della fy*:patria , 

- ' , *WJ Note al Footao. T. I. p. 379- *«• - ^-J-jJ*»» ^ 
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juino ; MAnfy'mo diede a lui un t^r.m pugno ^ non so che ffgf*irà . Deli' 
Oradino fi fa ancora menzione nelle lettere di Pietro Aretino (2) . ^0'*^*° Ora<W- 
Oirolamo Grati Nobile Bolognele, dopo avere , in patria, ricevuta 
la laurea nel 1517. , «ella qual . occafìone corapofe un Sonetto Gi- Ji^p'^^^^^J^ 
rola mo C!a(io j , e dopo avere , per alcuni anni , /piegate pubblica- 'ui loii^ 
niente le Leggi , pafeò , nel 1540., a Valenia nel Deliwato,ove e irv 
fegnando, c contìgliando , ottenne gran nome, finché nel 1554, , pe|- 
coinando del Senato di Bologna, iu corretto a far ritorno alla pa- 
tria . Il Sadoleto , ctie allora era in Carpentras , raccomanaollo , con 
fua lettera , de' 13. di Giugno del detto anno , al Cardinal Moronc 
Legato di Bologna • e T Elogio , che in ^(Ta ne fa , è troppo beilo 
perchè non debba elfcre qui inlerito : // ejl , feri ve ^li (4^ , Hiero' 
nymus Gratus ex ijìa tpja clvitate ^chì tu prafe^us es ex bac nebin 
ii in ea genere f^iìiaque prozreatus ; qui priine trtatis fua teniptre ycutn 
*d furis civU's àifcipllnam fe contuliffet , nifdia ferme in adolefientia 
omnium confettfu promeruit , ut ad id docend'on , quod licet premature 
9 amen preclare videhatur didiz'.ffe Je dederet .Itaque CQudu$us bonejìijfi' Elogio di ero, 
ma mercede y/MS einile aliquot annos in patria fua docuit . Pqfl quoreth- 
dum /ibi Itomen atque faiaam in externis nationibus exijìinjans , Jan* for. 
ti animo patriam Juam domefìicofque penates Hquit bue ìnTranfalpL 
mam Galli am perveBus ^: ubi celeriser cognitut yhabitufque in honore &• 
sdmiratione , t^aUnti/e diu magno Jìipendio , & wajore fui nominis fama 
juri civili y do -.endo y & ctmfulentibtis rcfpondendo y qui undiqus ad evm 
pene certatim coufiuebant yittfì^ntm optram dedit. Itaque chatus bis 
tlbusy egregieque proéatus y cum de ejut augendis comtmdis y mercedeque 
amptificanda , quotidie ab ^s cogitaretur , repente /lecreto civium fuorum & 
fèverOyCf vehementi in patriam revocatus yijìhuc parat proficifciyrexùfens 
quidem patriot Lares Hkenteryfed ta^nen magnum dcfidertupi fuis bis na- 
tionibus relinquens , quo ipjìus quoque animw no» potejì non commoveri- 
e ficgtie quindi , caldamente raccomandandolo al Legato . Ma appe- 
na giunto a Bologna il Grati , fini di vivae a' ló. d' Ottobre dcUo' 
fteflb anno 1544., e fu fepolto nella Chief» de' Servi. Di qucfto Giu- 
reconfulto piìi altre ficurc notizie fperiamo di avere, tra non molto 
dal più volte lodato Conte Giovanni f antuzii . Lancellotto Gallia- 
vola Giureconfulto Pavcfe , fecondo il Pantiroli (5) , fu Profeflbrc -V"""*"* 
prima in Pavia, poi nella flcnTa Città di Valenza. Nel Catalogo de 
Lettori deirUniverfità di Pavia, da me fpclfo citato, io ve^o no. 
Tom, nf. P. IL 

Ci ) Lclitr p. ^j. 4c. bpitjf p 

U) L II. p tp>. L III. p. ,5 ,,9. L. CO EpiR. fim.'L VoL III. p.J7J. 

all' Axctmo T. II. p. t^j, ^* 
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"^aÉMito n Gillaivola ali* amo 1500. , oon come Giureconrutto , ma 
come Medico. Ma ch*ei foflTe Giureconfulto , è certo dal diflico-dì 
Matteo Gribaldi in lode di.cflbyiolerito tra^i £iogj,da elTo fgcti ft* 
coldirì -Pft^elTori di £4esge. » 

' • ' : ^ Quid ra^mm 4^ G^Umlm» mm ^inm!} . 

Imfìdrmws eUnt «m muet mgeniis, (l) 
Giannàngcio Papio Salernitano , dopo cflere ftato Lettore in Bologna, 

gpavjii'iìle. pofcia richiamam a Salerno dal Tuo Principe , come abbiam detto, nel 
parlar delle pubbliche fcuole , e indi, por qualche tempo, in Roma, 
pais6 ajÉ 15 53., ad occttp«fr la Cittedt» m Avignone, e AnnibU Ct^ 
VQ,cIie^ Roma,aveagli dato ad i fi rutr, nelle L^i,Giambatifta fuo 
ripote, volle che quefli colà il feguilìe (2). Lo ftcffo Annibale , aven- 
do udito nel 1^60. , che i Bolognefi chiedeano un Profenbre di Leg- 
^,proporc,a tal fine, il Papio, che era ancora in Avignone, a Gio- 
y§am Altrofvandi-'f^), e tfatre altre lodi, eoo xui lo «altaiW àffo» 
gm del v^firo Jludìoy dice yurn end» p9§i^tit triiv^ m^lkftffimd» dot» 
tiffimo , efercitatìfftmo ^ eloquenti fftmo , e eii tanta ^ra^ja , e maejlà m 
una Cattedra ycJje jolo yche s* udiffe ^non ci accaderebbe altra futereeffìone, 
Ì«Ioo fo , Te ciò avveniflìr, ma un' altra lettera dei Caro , fcritta da 
Kbim a* 17. di Febbrajo del 1563. (4}, ci indica, cbc U IVi|mo»«cuì 
di il titolo di Monfianore, foflc allora in Roma, ove Ijgli viOe, fi. 

rSS G°itf^no al ^SPS-» «fpicuc cariche (5) . Gabriello Saraìna , finalmcn- 

tnBkU», te, di patria Veronofc, di cui abbiamo , frallc altre cofe, le Coftitu- 
xìoni dol Regno di Sicilia, fii, per più anni ^ in Parigi „ ove era ahp 
coraj quando compofc queU*ppcra nel iss*-f« cwdefi, cht-W «fiai» 
«itrffe i impiego di Avvocalo • (é), . * '« 

• •> XXL AirAIlcmagna ancora, e alla Gran Brettagna non man«»- 

i^di^J^tùao Giureconfulti Italiani, che, nelle più celebri Univerlità di quel, 

ucdWicdaie Provincie, diedero a conofcere la loro erj^iiione , c il loro faocise. 

NipalSttiifc j^P^ di e(R , è vero , non per allpa njiosc, afatombneran.l fta- 
litf , che per fegaiie impunemente le novelle Eicfie^ Ma « ^ 
ofbnte , di e(B ancora dobbiamo qui far meniione . F an de' primi 
fu il poc'anzi citato Matteo Gribaldi , foprannomato Mofa. Era egli 
nato in Chieri nel Piemonte , e applicatofi allo ftudio dclk 
dopo averle, in alti* Univertità , /piegate puUiiicaaifQto , andò nél 
154». a tenerne fcuoto a Pkdoua, ooUo ftipcndio di 800. fiorini , 
, dK fiiron, pòfeia ild 1S$^'. acrefciuti fino a mille e cento , e tale 
era il plaiifo, cori cui eqli infi^nava, che h fcuola non era, talvol- 
ta, baftantc alla foli* d.cgli uditori (7J , Ma cijli li lalciò pofcu 



(0 r^t«log. loterpret. J«r. Chr. {6} MiATm v. r^vo. 1 L F. i» p. 415. 

h) Caro Lettere T. IL Utt. 1^40» ^ fj) f»tndopo^ ^±^J[S!^J£*''A 

0) ivi Lrtt. ui. ■ i ^ -N*» 

(4) Ivi Letr. 197. ^ ^ 
^) y. Race MUw». an. i7S«. »l» 4»» 
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.»<furrc dalle opinioni de' Novatori ; c nel 1553. , fecondo il Faccio- 
^}Ì% fuggi fcgrctamcntc da Pjdova., pec fottrarfi al pericola di c(rc- 

Sr«B|ne0ato, per Ibfpctto di religione • ed i prob^^., che contiw 
I lui fi volcfle formar proccflb, pel libro, d> lui compo(lo;e 
pato in Bafilca,fino dali55Q. ,in cui de{cnvcva la morte di uncot^ 
Francefco Spiera , feguita in Padova nel 1548. , cKe da' Proteftanti 
fpacdavalì morto,, nella più orribile dilpcra»ione , gcr aver abji^rati 
U.Jof dMtrùw. O») mi (ctak^^j^y^^^ amànsit Terifuniinttme , il 
trovarfi. ancora il Gribaldi in Paìnfirft nel ^Ik puUlicazfo. 

ne del detto libro, feguita fin da tre anni innanzi • il che è^^ai più < 
ftcile a crcderfi , che non ciò , che fi narra dai P. Nicem^Klj , che - 
il fa andare a, Ginevra nei 1553. » c avervi le vicende , df cui or ' ' ' 
WD^np • •'ùpdi foram « BlidoVa , ' c fitlir (B.\nuovo fuUa fua Catv * 

* iua^ii» il (ìiihaldi. , ai^dò i^rraado per <]ualdb^ tenii' 

po, fjuìndi nel ijfSS.» come narra il .Bcza nella v)«:a di Cityìtmi^im 
«Icuni altri Italiani, eh; gli erano flati fcolari in Padova , fu con- J****"^* JT 
dotto innanzi allo.ftfffo Oivino ; ma perchè ^ucfti avea motivo di «évattll. 
iplpettare, ch'eifoffe ^vomrok'Mli errori del Servetp volle dap- 
prima,. che facelTe la profeflionc £ Fede, intorno aUai;l|>il^tà -9 '«!• 
4a Divinità di Crifto , e rchemendofi iJ Gribaldi fi farla qualche 
tempo appwffo clj^b^ «rdine di partire ,,ed egli temendo uni forte f'^c 
finule ^.quella deli infcbp^&rvcto , anMiene altrove. Ricevuto ia " ' ^ 

be un» Cattedra di Giunfprud^ ^-ìIÌSo tem^ jj i| ftatteii 

De; e pafsò a Berna , nelle vicinanze della qual CÌ|ll^cÒBmi«c6 la *" 
terra^di^Farges,pcr farvi .ftabile foggiomo . Ma ivi ancora citato in- m!'?,; ' wi" 
atnzi.a Magiftrati, pe'fiioi errori contro la Tnn^tà , fu cofiretto a tr-tucS. 
rurattarfi (%) . Poco lincerà però Jli .Mluta-^ndb ritrattazione , 
ed egli corretto di là anccy» a psrdre ^ morì poi fra non ttolt» " " 
cioè nel Settembre del 15(54. , come pruova il Bayle (3) : Il che ^ • 
dimoftra la falfità del racconto del Salomoni (4) , cioè , che il Gri- 
hlUi Mffiiflc a Lione, e di là, nei 1570., fcriveffe uni lettera acli" 



wlti , e oltre la lettera , fulla .morte dello Spiera , fe ne haneo alle 
wrapc parecchie op^e Legali » di cui fi può vedere il Catalogo, 
preffo 11 P, Nicerjn, Ed anche tta' Proteftaiitì ei fii avuto in «ol* opm toìm 
ta itima.pel fuo ftpcre nelle L<?ggl, di che è pruova il paHb ^ Có^àkm. 
ho 5ec«w^ Cudqpe, civàia, ijai qerdefio (5) : S^gù. m^nUmtbsum 

Q. » t Gr/. 



(O Mem. des HooMll. IJJ. J. ILI. ^ . OVliiaion. V. GribuM^ 
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Grìbaìtìam non agnofcit ? Virum imprìmii nobllem &" clarum , deìnde 
ttìam juris civili t fcientia &• profeffione celehtrrimum . TI lius gravitatemi 
conjiantiam^ fidetìiy prudentiam agnovit Germjnia ^ fen/tt G al l ia , fxpe ri- 
tur Italia. ^Nec vero filetur admirabilìs quicdam ^ & incredìbtlis in legi- 
hus interpretandis y ex aquìtate explicandìs yperitia , Neqtte enim ms- 
g*s Juris confuti US ofi^quam jnjìitiit , Itaque qutt proficifctmtur a legi- 
éuj , & iure civili , femper ad facititatem équitatem^ue referre fole* . 
XXir, Per la fteffa ragione afcirorto d Italia i due fratclii Gcil- 
SdJSSrèefi ♦ Alberico, c Scipione,, nati in Caftel S. Genefio della Marca d' 
fili, « DOMie Ancona . Di amendue ragionano , olfrc gli Scrittori delle Vite de' 
Atei* v!Ìi* Giurcconfulti , il Bayle (i) , il P. Nicwon fi), il GerdcTio (|), e 
altri pili aaticln,da loro citati • e riguardo a Scipione abbiamo 1 Ora* 
^ zione funebre, che nelle efequie ne dtlfe Michele Piccard (4} . Qijc- 
fti anìiciflimo di Scipione , con cut era lungamente vilTuto ; ci nar». 
ra in efTa , che il lor pdre Matteo , Medico di profcflione , feguir 
volendo la Relicion Riformata » determino^ a partire d' Italia, c 
che non potendo ottener dalla moglie , che ella feco veniflc, ot- 
tenne almeno di condurre feco il primo de*^ fette fi^l(,che avea, cioè 
Alberico , il quale era ^ià ftato Pretore rn Afcoli ; ma cbe il pa. 
jhreucb ik- » anwva teneramente Scipione , il fefto tra effi , adoperoHi 
kmciat» U fì^retamente , perchè quefti ancora , aWontanatofi rfalJa madre , fot» 
N?v'i!Im, pif- ^ P^^ffto di giuoco, gli teneffe dietro ; c in tal maniera, con amen- 
fcno imcndue due y ritiroffi nella Camiola . Alberico era nato nel 1550., ed ave* 
•fj 5^/^°^'; ricevuta la laurea nell* Univ-erfità di Perugia . Oirindi , cfortato dal 
* fadrtf ad infegnare , dalla Cattedra , 1* Gìurilprudenza , tragittatofi it» 
Alberico io Inghilterra nel 1582., gli fu conferita la Cattedra delle Leggi nella 
H^h'litrta ■ cqfebrc Univ^rfità di- Oxfard * ed egli con molto luo onore la lo» 
Causar» di beline "fino al i5o8., iA cui diè fine a'fuoì giorni . Fu uomo dottif^ 
Oiunfprudfo- finto, c di .erutlizione afTar ratta in ogni forta di fcienza. I fci Dia- 
to m Diford. i^jj- p^jj ijircrpreti del Diritto, da lui comporti, e pubblicati fei 
niefi Foli , dacché fu giunto in Oxford , e dedicati al fijo Mecena- 
te il Conte di Lcicefìier , ci potreb' on far credere, eh' ei fofTe ido- 
latra <le' Giureconi'ulri de* fecoli precedenti, p della^loro bafbarie 
così in cfTì fi fa egli a difendergli , ad antiporre il lor metodo a 
quel dell' Alciatr , e a biafmiarc Tcfempio <n .qiicfU> celebre Qiure- 
CDtrfulfOjche allo flirdio delle Leggi, unito arca quello delle antichi-, 
tà, delle Storie, e delle Liiigu« . Ma nel conlbatterc l'Alciatijei fe 
i>e moftra fe^uacc , imitandone e il culto flilc , e la molta erudi- 
zions, e tutti quc' pregi, ch'ei Icmbra in elfo riprendere* il che ha 
fatto credere a molti , et' egli fcrivefle da giuoco, e che que' Dia- 
• lo- 
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ioghi fieno anzi una Sarira dell* ordinaria ignoranza , c rozzezza de* : 
Giureconfulri di quell'età. Le molle opcré, da lui date in luce» fi 
annoverano dal P. Niceron . Molte di efftf appartengono alla Giu- 
rifprudenza , ed ei fu il primo a innoltrare le fue ricerche, fino al 
Diritto della natura » e al Diritto delle Genti ; il che fece fingolar- opert ScHttc , 
mente ne' tre prcgiatiffimi libri; De fure Belli opera lodata aflai dal ^P«W>lic»i« 
Grozio, che pili ampiamenre illuflrò pofcia queRo argomento , c 
che confeflà di efferfi non poco giovato de* lumi di queflo Scritto- 
re . Gli argomenti delle altre opere di Alberico fono , per lo piii , af^ 
fai interefianti , come delle Ambafciate , delle diverfe appellazioni 
dei tempo , delle armi , e delie guerre de* Romani , degli Attori , e 
degti Spettatori , delle Rapprefentazioni teatrali , delle Nozze , dellT 
autorità de' Re , e di altre fimili materie . Anche le Belle Lettere . ' 
fiiron da lui coltivate , e ne diede un faggio nelle fue Lezioni Vir-, 
gtliane , che fono ofTervazioni full' Egloghe . Nè^ trafcurò ^li ftudj 
Sacri, e, oltre una Dilfertazione in difefa della Latinità dell antica 
Verlione della Bibbia , un' altra ne pubblicò , fui primo libro de' Mac- 
cabei , in cui pare , eh' egli inclini a crederlo , co' Cattolici , libro au* 
tentico . Il Gerdefio , full' autorità di un certo Blaufio , a me fcono- 
fciuto, gli attribuifce un altro libro, in tolato : Af«»</«/ alfer yÙ" idem y 
Jive Terra %^i^ftraiit àmehac femfttr incanita longìs itineriàus peregrini 
m/fcademici Huprr illufìraut. Finalmente tre lettene, da lui fcrittc al ce- 
lebre Giureconfulto Ugone Donelli ^ iì leggono dopo quc^e di Mar- 
quardo Gudio (i) . Scipione fratel minore cfi Alberico , e nato, nel 

fu dal padre mandato a Tubinga, ©ve attefc prindpalmentc Notixk^^^ 
a coltivare la Poefia, con sì felice fuccefTo, che Paolo Melifìb, Poe- pione , e «k* 
ta ivi allora famofo, fi dichiarò vinto al paragone . Studiò ancora ^■'^ ^"(^i* 
la Lin[-ua Greca , fotto Martino Crufio , uomo in eflà dottiflimo , e fi 
applicò parimenti alla Giurifprudenza . Qucfto fiudio fu da lui col- ^ 
tivato a Vittemberga , ove -poi trasfcnlfi • finché , avendo dovuto 
Matteo Tuo padre abbandonare la Camiola , e rirlrarfi , per maggior 
ficurezza, predò il fuo figlio Alberico, nell'Inghilterra, volle che Sci- va a fcuola fi 
pione , perchè gli fofl'c meno lontano , par'aflTe a Leyden , ove alla Giufto Lipfio , 
fcuola di Ugone Donelli , e di Giufto Lipfio , fempre più s* irtnol- ^^gQ^^^y. 
trò nello ftuJio delle Leggi. Paffato indi a Bafilea, vi ricevette, nel den. 
1589., l'onor della Laurea ; e di là andoflcne a Heidelbcrga, dcfti- 
nato a fpiegare, pubblicamente, il Diritto Civile . La gara, che ivi 
inforlc, tra lui, e Giulio Pacio ,di cui diremo tra poco, nel fece par- 
tire in breve , e allora (labili la fua dimora in Altorf , ove pure fii 
ProfclTorc di Lcg^ejedove fi ftrinfc in amicizia col fopraddetto Do- ^j^j, 
nelli , chij ivi era allora, nel medefimo impiego, e di cui pofcia Sci- ceodc. 
pione fece T Orazione funebre , c pubblicò le opere , fupplendo an- 
cor 
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cor qualche vuoto , ckc vi era riraaib • II Senato di Norimbei^ 
lo anoo^tf^ tra* W dafiglierl; e, le cqBdiaino al Piccart, il Fon- 
.ttfice^CieBMifte Vili, io invitò» con ampie proawflè,^ Bologna « of- 
frendogli 'tUBOOim la libertà di cofciciua . Ma almeno ^L^iiéfi» uL» 
firna condizione ci permetterà V encomiatore di Scipione , che non 
. gli preHiaxno sì pronta fetie . Nel lóiz, prcle in Altorf a lua mo- 

glie Maddalena lìgli» «li €dàre Cabiidrim » oriundo da Lucca : ma 
mi ern«pvb-^fr.godè foli quattro anni , elfendo ivi morta, a' 7. d* Agofto del lóló^f 

^fi'lwoSienti ^ ' ^' ^"^^r^*^ ciferifcc la lui^a , ed onorevole 

*fe3r^" * Iffrizionc , onde ne fu ornato il fepolcro , e ci' dà il Cafnlogo di 




-, ftjper-ffi Hnportanti argomenti , che in effe fi trattano, e 
per'la maniera , con cui 1' Autore ne dil'puta profondamente ; ed 
^li ancora ha illudrato non il diritto della Natura , e quel 

delle Genti. Nell'amena Letteratura- e] fii , di «nolto , fuperiore al fra^ 
teUo. Ne abbiamo molte eleganti Poefie, e, fralle altre , la Par<ifrafì 
di vari Salmi, e la traduzione, in verll Latini, de' primi due Canti 
della Gerufalemme del Taflb , pe' quali con lui congratuloffi , con 
una fua lettera, il D. Angelo Grillo (ij. Sullo (IcHo Poema egli, 
finriifet in Liogaa .Ittliana , slcimr ajuwtaaiofii , cìm fiiraiM> fl^ppate 
iir Lefden nel 15$^. Se ne hanno ancore akane Orasioai.., e ua 
Coiherito fuir Epiftola di S. Paolo a Filemone . Per ulnmo c!opo le 
lettere fopraccitate di Marquardo Gudio » moke le ne leggono, da 
divedi dotti Tedeicbi, a lui. l'ccitte , e una fralle altre d' liacco Ca« 
ifl^oBo, in cui gli «Mwia la fiia- opera lìiUa Satira , « una del Tu» 
IKf^.np cui acfiomp^a il fecoDdo Tomo della Tua Storia , e amen* 
duccfaltano il Tape re di Scipione , si iielic Lc^-i,ihu nella Pocfia (j); 



Dionigi 
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e due lettere, dei Gentili , una ^allo Ik-llo Tuan.i , l'altra a 
Gottofredo (3} . Tutte le opere di Scipione iouo liate , di frefco", 
f^unpate Uk. Napoli, in otto tomi in 4. - 

XSClUv.Un alCR> Giureconfulto Italiano mhb nell* ensore i tre 
or mentovati , ma più di cffì felice alfin fi ravvide , e tornò al 
grembo della Cattolica Chiela. Hi fu Giulio Pac!o Vicentino , e io- 
prannomato: da Beriga,da una villa, che della lua famiglia ^ era pro^ 
friav OltK gli Storici ddl'UamHi^ xii^adov», di }fiì hanno rfccit* 
io , aBapiainente , il P. Niccroo ^4) , il Bttacktn {5 ) » e il C3uiiSe^'(éy 
Da Paolo Pacio,e da Lucrezia Angioletti ei nacque nel 1550. , e ni 
Iratello dei Medico. Fabio-» da' looi mento^to , a Tuo luogo « Graif 
* . ' ' .. , . . cofc 
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cbfe n narrino della puerizia di Giulio, il quale dicefijchc, fin di' 
primi anni, fapcffc la Lingua Latina, Greca, ed Ebraica, e che, non saoi fladi. 
contandone ancor, che tredici, pubblicaflc un libro di Aritmetica, il 
quale però da niuno, eh' io fappia , è ftato veduto . Mandato a Pa- 
dova vi ebbe a foo Macftro, nella Filofofia , Jacopo Zabarella , e 
nella Giurifprudenza il Mantova, il Deciano, il Gnbaldi , e il Pan- 
ciroli . Compiuti gli ftud) tornò a Vicenza , ove T inlaziabile defide- 
rio di apprendere cofe nuove, avendolo condotto alla lettura di o^ni 
forta di libri , parve , che propendeffe alle opinioni de' Novatori ; o^^'fom* de 
e venuto perciò in fofpetto , gli convenne fuggirfcne . Ginevra fu ^4«'atori , e 
il primo ricovero di Giulio, ed ivi, per fortentarc la vita-, dovette ^"^«R' 
aprire una Icuola a' fanciulli . Ma fattofi ivi meglio conofcere , con 
qualche opera Lea;ale , che vi pubblicò fin dal 1 578. , ottenne una yj prende W»- 
Cattedra di Giurilprudenza . Ivi ancor prefe a fua moglie una gen-glie. 
tildonna Lurchefe , colà rifugiata , e n* ebbe ben dicci figli . Nel 
1585. fti chiamato a Heidelberga a profcfTarvi , fecondo alcuni , ^'i^*, j^Ó* 
Filofofia, fecondo altri, la Giurifprudenza , il che fi rende affai più ftenervi la c«t- 
probabile, riflettendo, che , nel cominciar della fcuola , egli '^(''"^j^qj^'^' 
l'Orazione: De jurìs Civilìr difficuhéite ^ ac Ao:endi mctbodo , ckc fu " ""^ 
pofcia ftampata . Preffo a dieci anni trattcnnefi a Heidelberga . Di ^ 
là alcuni il conducono in Ungheria , ingannati dalla voce Panno- 
nla^ ulari dal Pa io, in una Elegia riferita dal Papadopoli , in cui * 
egli, compcndiofa mente , ha dcfcritta la fua vita. Ma le ragioni , con *" ' 
, cui il P. Niceron , e il Chaufcpiè hanno dimoftrato , che quella vo- jti^ 
ce fi adopera ivi dal Pacio , a fpiegarc il Palatir.ato , olfia la Città 
di Heidelberga, fon troppo evidenti , per dovei'nc qui disputare. Da 
quefla Città pafsò,ncl 15^5., a Sedau , ove il Duca di Bouiilon avea q^.^^. ^'^^^ 
eretta una nuova Acc ademia , in cui volle , che il Pacio foITe Pro- dau ProfeflTore 
fclfore di Logica . Le guerre nel feccr prefto partire , e tornato i-oR»»* 
perciò a Ginevra , fu , ìndi a poco , chiamato a Nims» , ad elTere 
Principale , come dicono , in quel Collegio . Da Nimes fi trasfm più*'J7n7uò" 
a Montpellier , ove ebbe una Cattedra di Diritto Civile . Ivi eb- pin a lecgcre 
bc la forte di avere,- a fuo fco'aro^ il celebre Peirefcio , il quale , JJ^ ^Vu»** 
ammirando il raro talento del fuo Macftro, godeva di conferire fo- fiKoUà. 
vcnte con cffo, non folo intorno alle Leggi , ma anche intorno alla 
Fifica , di cui fi dilettava^ molto amcndue . Il Peircfcìet, che ama- 
vaio fommamentc , cominciò a tentare ogni mezzo per ricondurlo 
al feno della Cattolica Chiefa • e a tal fine gli fece ehbire una Cat- ^ 
tcdra in Aix , cgllo ftipendio di due mila quattrocento lire , ma il 
Pacio la ricusò , fotto prèt efKj di non cffcre pago, di una tal ibm« 
ma , ,ma realmente , p^rcliè fua moglie non fapeafi indurre a fi^'ar 
Ja dimora in una Città Catt'>li<-a . De' maneggi del Peirefcio, per la 
converfione del Pacio, abbiamo molte notizie ve/fe Lettere d uomini ' ^ ,.-■ 
lUujìrl ^ che fiorirono nel ^rli^f io del fesolo XVll.y llanipate in Vene- . V 
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eia nel V744- y i« quali ci daran lume a parlare degli ultimi anni 
della vita del Pacio,, più cfattamente, e|^e aon fiafi fatto da* mento- 
vati Scrittori , i quali non le han vedute . Fin dal i6oS. davafi, 
ornai, per conchiufo il ritorno del Pacio alìzClùdn : Ricrveì /er mot" 
lina , 4crive il Pignoria da Padov* a' 7.6. di Decembre del detto 
•nno a Paolo Gualdo [l) , una lettera dei Stg, Nìccolh de' due Di* 
sentóre , nella qualt mi awifa , che j* è ecnclufo di levare il Sig. Gm» 
IÌ9 Pacio di mano alla mifcredetK^a . // partito Jì.t di dargli 800. Jcudi 
* • Frjmzeft colla prima Cattedra neif Vniverfita d' */fix ; e di cojli { da 
- • Roma ( fé ne [pera ancora qttahOe ajvtQ di eojìa. Anii fe n'era con- 
cepita fperanza fin dal ióo-^. come raccojjlicii da una lettera, ai me- 
deiimo Gualdo, fcritta dal Peireicio (z) , il <^ua!e era in qucflo afi^ 
£are impegnatilBmo , e n' è pruova anche un altra lettera , da hìi 
■ fctìtta ai detto Gualdo , ma a' cui manca ìt anno , nella quale ra- 
giona di ciò a lun^o , e narra ^!i oilacoii , che .vi li opponevano , 
principalmente dalla moglie , e che perciò il Pacio avrebbe voiu- 
r ' ^* converliope foflc fcgrcta . La cafa però andò alfai 
^abihfcV la P'" lungo» che non credevafi . Nel i6x^ fi trattò dì farlo chia- 
VàJcaza. mare a Valenza, collo ftipendio di mille feudi , ma il timore , che 
aveafi dcUa fincerità della fya inteniione , fraflomò il difeyno i^^) , 
c nel febbraio del fcguente anno 161%. temeva il Pignoria , che 
non avvenilfc del Pacio ciò , eh' era avvenuta di Giuleppe Scafige- 
* ro, cioè, che, differendo la fua cnnverfione , moriffe Eretico (4) . 
•Nondimeno nell' Ottobre dello ftcffo anno fcrive il Peirefcio al 
<jualdo , che il Pacio avea rìcufat« l'offerta della Città xli Leyden , 
che , folo per aver V onore di poffederl» , fenza obbligarlo a lettura 
di forta alcuna, gli avea ifib iti mitle annui feudi , e che il princi- 
pai motivo di tal rifiato era ftata la (frma J.ua rijoluxjone di pale* 
jarft tale quale egli è in effetto, ùoh Cattolico (5). Nel 1616. vi fu 
qualche trattato di condurlo a Padova , o a Pifa , ma non eflfcndo 
ftato conchiufo , ci paCtò da Montpellier a Valenza nel Delfìnato , ad 
occupare la Cattedra del famofo Cujacio , collo Qipcndio di mille 
Abbandona !• ^^^^^ ^' ♦ ^^^""^ ^ particolari emolumcnd dpil' Univerfità, che 
dottrini de» afccndcvano a Ire, o quattrocento feudi, e altri 200. -feudi, pel traf« 
dìchiVw'of ^^'^^^ ^^^^^ famiglia (ó) , Nel idi 8. non fi era ancora dicliiarato 
^licoi 'Cattolico, fi il Peirefcio continuava ad ufare ogiii sforzo con lettere, 
per determinarlo, £ {peravji , che 1^ perdita di due figli , fatta di 
Ifcfco , poteffe piegarlo (7) . Al principio del lóip. li .rinnovò piìi 
caldamente il trattato di condurlo a Padova ; ma la maggiore dif- 
ficoltà nafceva dal frutto , .eh' egli traeva dalla Tua lettura in Va- 
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lenza , eh' tra in tutto di- circa 1500. feudi; fomma a cui non po- ' ^ 
tea Ipt-rarli , eh' egli avefTe 1' uguale in Padova (i) . Frattanto il Altre fue pf. 
Pacio fi dichiarò apertamente Cattolico , e il Peirekio a* 9. di Lu-ccade. 
glio dello fteflTo anno ne Icrifle, con gran piacere, la nuova al GuaU 1 
do (i) , e circa il mcdeOmo tempo egli , onorato dal Senato Vene- ^' \_ 
to delle divile di S. Marco , in premio della dotta opera , da lui 
pubblicata, lui dominio del mare Adriaticg , deliberò di accettare la 
Cattedra Padovana (^) , benché lo ftipendio non (ofCe , che di 1 200. 
ducati da lette lire (4) . Alla nuova della rifoluzionc , prefa da? Pa- 
cio , si grande fu il dolore de* Cittadini di Valenza , che , per rite- 
riedo, depurarono il Re, e al Parlamento e il Re, oltre la Provvi- 
fìone onoraria di Configliere , nel Parlamento di Grenoble , gli affe^ 
gnò un'annua penfionc di 6co. feudi d'oro (5). Ma, ciò non oftan» * 
te, ei volle attener la parola data alla Repubblica, e circa 1* Aprile 
del lóio. fu in Padova, ove Jacopo, di lui figliuolo, abbracciò egli 
ancora la Fede Cattolici , ed ebbcvi la lettura dell' Autentica (óy^ 
Ma l'amore della famiglia , da lui lafciata in Valenza , gli rendette _ #^ 
prefto fpiacevole il foggiorno di Padova . Chiefe perciò dopo un 
anno il congedo-, e, aa, averlo agevolmente dalla Repubblica , giovò 
non poco il vedere , che il metodo , da lui tenuto nell* infegnare • 
non era molto sgradito dagli fcolari , che il trovavan diverfo dall* 
ufafo in addietro . Tomoflene dunque a Valenza , e vi era già ar- p. 
rivato nell'Ottobre del lózi. (7)-; vi fu ricevuto con grandilfimo^ 
, apphiufo, e ivi continuò ad infegnare , fino alla morte , cioè 6no al o^rc pubbli»- 
i^^5. Le opere del Pacio , delle quali , oltre gli alt^^ Scrittori , ci**" 
dà un lungo catalogo, divifo in 29. articoli, il P. Niceron , fon quàfr- 
tutte di genere, o Legale, o Filolofico; poiché in amendue le Icien- * \ ' 
ze era egli, profondamente, iftruito. Le prime fono ancora , per la -.1 
ma^ior parte , affai pregiate da' Profe|bri di quella Scienza ; e p«r ' . • 
le feconde egli è annoverato dal Bruckero , tra' più dotti Scrittori 
della Filofofia Ariflotelica , che da lui fu, principalmente, illuOi-ata^' ;ff -ai 
colle rtuove , e più cfattc verfioni , che pubblicò di alcune òpere *»• 
d' Annotile ; verfioni fommamente lodSte da M. Huet (8) , che le "* . \'ÙX 
propone, come un efatto modello del metodo, che, in tali fatiche, IV 
dee tenere. E certo gli onori, che, in ogni^uogo , gli fùron rendu- ^ ^• 

ti, gli (lipcnd), e i premj ampliflìmi, a lui accordati , e li- gara del- 
le più hmoie Univerfirà , per averla, baftjno a dimoftrare^ eh' ei fir 
creduto uno de' più dotti uomini, che allora viveffero. NotiìièSi^ 
XXIV. Due altri Giureconiulti Italiani, per ultimo, furono, pel FrancefcoGio- 
molto loro fapcrc , invitati ad alcune delle più celebri Univerlità ,7op'rred«*'?ili - 
Tom. VII. P. II. R Car- fcriite . 



(i) p. }o«<. 

Faceto/. Fafli P. III. ^ 



(j) Letifr. 8tc. p.3J4. 
(tf) Ivi p. 316. 
<7> i»i>. 471. • 
CB; Oc Oar. lattrpr. 
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Cattoliche d'Oltramonti . Il primo è Franccfco Giovannctti , di pa- 
tria BoJognefe, il quale dopo avere, per qualche tempo , foflenuta 
la Cattedra di Giurifprudenza in patria , da Guglielmo Duca di Ba- 
viera fu, nel 1557., chiamato all' Uni vcrfità d' Ingolftadt , ove per 
k didafl'ette. anni , con non ordinario applaufo, iivterpretò pubblicamen- 
' . te le Leggi . Tutti gli Scrittori Bolognefi parlano del Giovannetti , 
c di alcune opere Legali ^da lui pubblicate ; ma niuno ha avuta 
notizia di un orazione, da lui detta in Ingnlf^adt , a' di Ottobre 
del 1^64. t quando egli era fui partire , per tornare a Bologna : la 
quale flampata confervafi in quefta Biblioteca Eftenfe . ElTa è inti- 
tolata : VjlediBio DoBorls Zojnnetti ad Scholares Cermaaos publict 
habita Ingolftadli die tertraO^obrls i<^6^. Molte notizie ci dà egli in 
quefta Orazione della fua vita , e quella, fralle altre , eh' erano gii 
igr. anni , che il Duca Guglielmo avealo da Bologr)^ colà condot»' 
to: Decimus cnim & feptimus jam volvitur annus , eximiks 
\ Bojtt pentii pr'mceps l^lhìclmus ^ttttma memoria dìgnuf y bu 'ru^ gypma" 

)^ ^ /ìi bellorum eìvHìum cladibus fune collap/ì gratin y t patrio mta BonC" 
*»" ' nleu/i g^mnajto , admodum juttnem boneftis condì ti otti bui bitc vocavit . 

Rammenta indi ^li onori , che avea ricevuti ,,c T amore , che a lui 
^ avean fempre dimoflrato quei d' Ingolftadt , da' quali era flato 
^ afcritto alla loro Cittadinanza , e follevato a cofpicuc dignità • ac- 
cenna le opere, che ivi avea ftampate ^ e aggiiigne, che, effendo 
Sue Vicende. poc'anzi tornato in Italia, prr alTetiare i fuoi affari , il Senato di 
. ^ Bologna, (otto fcvere pene, gli avea comandato di tenere ivi fcuola 
di Diritto Canonico , che perciò era venuto di nuovo ad Ingolftadt « 
per prender da' fuoi fcolari congedo . Eì dice però , che fpera di 
trovare in Boioana molti Tedeithi , de' quali fuole ivi elTerc gran 
nmnero; e conchiude, ringraziando il regnante Duca Alberto , per* 
thè avea feguiti gli efcmp; pa^ni , nel Ricolmarlo di benefici , e di 
oopri . Tornò adunque il Giovannetti a Bologna , ed ivi «ontlnuò 
Girolamo OJ- P*^*. * vivere , e ad inlègnarc fino all'anno l$Ì6.y in cui dièrìne 
zirlano Pro- fuoi giorni . L' altro è Girolamo Olzignano Padovano , Profeflbrc 

5(prliden'z?'m P""^* ^ P*^"* » Friburgo di Brilgovia , e in Dola ; poi 

Averli luocJii. Collaterale in Bru/fclles , e finalmente Configlier Regio in Napoli , 
„ ove mori nel i%<;i. (i)^ Abbiam due Lettere, da lui fcritte aSpe- 

' • rone Speroni, la prima cfa iBruffellcs, a' 15. di Luglio del I57i.(a), 

nella quale gli parla di un'opera , che ftava fcrivendo , intorno «ai- 
Regio Confi. precedenza in favore del Re di Spagna , 1* altra da Napoli a' zo. 
f,\\etc a Na> di Dicembre del 1577. (:?), in cui gli feri ve, che, per le fue indifpo? 
^ * fizioni , non ha ancora potutn prender porto nel Configlio : che il 
' ' ; Re di Spagna lo ha caldamente raccomandato a quei Viceré j e che 

rO Salom. Infcripr. Urb. Parav. p.4tff. O) Ivi p> Sd^ J . 
SpeWo. 0^ t. V. p. ^ ^^ ,.^l*r . - T 
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(gli fta alMttaffdo, che gli fian pagati quattro mila feudi , che me 
dall' ErarilM^egio ricevere,^ ^ 

XXV. Più icarfa è la ferie de' Gànonifti , che ci offre in que- 
{ka fecolo r Italia , c noi ce ne fpedirenno più breventeate • >£ due imfo è di altri 
intere Famiglie, amendue Bologneli , ci vengono innanzi dapprima , hmiflia 
. nelle quali il fapere , fingplarmentc in ^uefla fcieoza , parve rralmet- '^"'P'M' • 
terfi, per retaggio, da* padri> a'figljt e a nipoti. Parlo de' Cai'^ipeggi, 
e de' Paieorti^ nomi famofi nella Storia di quefto lecolo , pe' glan- 
di uomini , che da quefle ^miglie ufcirono , 6 pe' fegnalati vantag- 
gi , che da efìì ebbe la Ghicfa . Giovanni Campeggi celebre Giure- 
conlulto, di cui nel Tohio precedente fi è fatto 1 £I(?gio (i), tra* 
cinque figij , che iafciò in vita, morendo nel <5ii. , due n' ebbe 
fiogolarmentc illuftri , J-orenzo , e Tommafo. t-a nafcita di Lorenzo, * 
(I tìnà, comunemente al i^x. Ma Luca Gaurico [z)^ che volle for- 
jnarae -l'orolpopo, il dice nato a' 7. di Novembre del 1474., c na- 
to in Mriano ^ In fatti Gioyanni> di lui psdre era allora in Pavia- , Lorva* 
come, a fuo lur^, fi è detto, e fi può quindi intendere facilmente, «0 , ed ofc. 
come in quella Cittì, non molto dilcoda , nafceife hotetao^ Fa pri« 
«na BrofePnre in Pldova , come affermafi ancora dad Gaurico . Gli ' t 
^Stocici p«ii^ di quella Univerfità non ci dicono precifameate io i^uai ^" 
anno ; e il Piipadopoli. a^rma generalmente , che per dicci' anili ' 
tenne ivi fcuoia di Diritto Ovile • je pofcia per altri dieci in Bolo- v^ie fue vf- 
gna (^). J-'Alidofi ai- contrarlo gii dà foli tr* anni di fcdola in -Fa- cend« . 
dova, e aflegna il cominciamcnto di quella di Bplo^na al 140^ (4). _^ ' 

Certo il compuro del Papadopoli non pare verifimile , picchè eflwv- 
do egli ftato nominato Auditore di Ruota nel 15 io. , come afferma 
il G;iurico , fe per venti juini in addietro avcfTe tenuta fcuoia, con- 
verrebbe jdire , 'eh* cali avcffe dato ad efTa principio in età di 16. g^ji, 
aliai.. Avca ^li prefa moglie , da cui ebbe tre figif, cioè Giambat- 
tifta , che fu poi Vefcovo • di Majorica ; uomo affai verfato nella 
Greca , (C nella JLatina Letteratura , e de' cui ftud; dice gran lodi p^j^^, vido^of 
Bartdloflwneo Ricci , dedicandogli quattro libri -di fue lettere (f)^ 
Rodolfo , che m'^ri in età giovanile , c AlcfTandro , di cui diremo 
più fotto . Morijgli, dopo pochi anni, Ig «loglicf pafsò a Roma, e 
abbracuato avendo lo Stato Ecciefiaftico , fu fatto Auditore R*^* pjn^p^jg f 
ta, pofcia nel 1 5 1 z, , Vefcovo di Feltre, e finalhicnte nel 15 17. Car- to"vckovo*J' 
dinaie da Leone X., mentre era Nunzio prefTo 1' Imperadore . Del- «^'P*'""*^ Poi 
le Legazioni, da lui foftenutc, in qae* tempi difficiliflimi , nell'Allema. ' 
gna , e nell'Inghilterra, parlano diffufanwntc gli Scrittori della Sto- 
ria ^cdcfiaflica ; nè a me fa d'uopo il ripetere ciò, eh* efli raccon- 

& Z ta- 



(O P. I. p. 4)}. (♦) Dott. Bolopn. di Legge p. 16O' 

(zi Nafivifatum Tnft li. (5) R,cti Of, Vol. IL p. 5*. 

U> H>ft» C/ae. PaUv. VoU I. p, 344. ^. - • . . ^. 



13» STORIA DELLA LETTERATURA ^ 

* , t«t«> • Io avvertirò folamentc , eh' ci meritofli gran lodi anche da 

Erafmo , di cui fi hanno non poche lettere al Campeggi, piene di 
ai 1 • teftimonianzc di eronde ftima , e di uuualc rifpetto : e una pur fc 
ne ha «lei Campeggi ad EraimOf Icritta da Londra nel 151^. , in cui 
il ringrazia delle due edizioni del Vecchio Teftamcnto , da eflb fat- 
te, e mandategli in dono , e ne commenda affai il iapere , e lo ftu- 
^ dio (ij. Nel 1514. fu nominato Vefcovo di Bol(^na . Degna è da 
*• i leggerli la lettera, che il Sadoleto gli fcriflTe nel 1$^^-% quando egli 
tornò dall' ultima fua Legazione d' Allemagna , nella quale efponc i 
,? vantaggi non ordinarli , che con cfTa avea recati alla Chicfa (2) . 

* E più bello è ancora 1' elogio , eh' e^li ne fcriffe a Tommafo di lui 
fratello, quando ne intefc la morte , leguira in Roma, a' ip. di Lu- 

jr ' glio del 15^9. (3)- Nulla di luì fi ha alle ftampc, trattane una Co- 
ftituzlone , per la riforma del Clero nell' Allemagna , e parecchie let-. 
tere , fparfe in diverfc raccolte , e in quelle principalmente dell» 

♦Jj* **' fcritre a Federigo Naufea , e un* altra n' è fiata pubblicata di fre- 
fco ucgli Aneddoti Romani (4) . Vualfi però , che fcrivclfe ancora 

Toirmtfo Ve- un trattato contro gli Eretici . Più fagoi del fuo fapere nelle mate- 
fcovato di Canoniche ci ha lafciaro Tommafo di lui fratello , e a lui fuc- 

* ceduto , nel 1520. , nel Vefcovado di Fcitre , e adoperato polcia itt 
Nunziature, e in altre graviflime commiflioni ; come fi può vedere 

■ prefib gli Scrittori di quo' tempi . Io , invece di epilogare le loro nar- 

razioni , riferirò qui il magnifico elo:jio, fattone d^l Sadoleto , che, 
?o pi^NoSm- iS43-,lcriirc,con gran forza, af Pontefice Paolo III. , pregandolo 
ture, ed altre ad annovcTsre il Campeggi tra' Cardinali . Dopo aver dette alcune 
?aTi5!i£c"* *'* etitmiy prosegue egli (5), L'ttteras^ /urU 

eivilis Ponti/i ciìque fcientiéimy òcnsrum artium cuhunty in tkeh^^ìeis re- 
bus ufum , mteUigcntìamque pene fingularem . Jltud ejì *, quod e^o San- 
— - Sitati tUiT potsjjimum in hoc homine cogitandum fropono y quod nullù» 
' 00 in Romana curia publicifque negotiìs hborìo/ìuS yfrdenus ydiuturnius^ 
jujìius bis quamplurimis annls l erfatus ejì^cum interea iit tanta Vtjt it- ■ 
^ ' ' ' tate rerum geyendarum , uemo unquam iìlius fuperòiam y nemo avari- 
- ' tiamy nemo negot.'orumy qu,t hic fufcepiffet ^ negleElumy nemo ullam W- 

tnirtimam fujj icionem criminisjn eo annotavit . Variis Jaéoriofifque mw 
neribus diutijime exercltatus , libellìs pojlulatifque fupplicum aut jcfìbin- 
disy atti referend's , cau/ìs litigantium committendis ^ judicìhufque d^n» 
dis , regendo quoque , df in officio continendo fcribarum ordine , in qu9 
borum munerum nott egreglam fidem , prudtntiam , abjìinentiamque prje- 
Jìittt ' Tanta in audiendis blnninib:ìs mairfuetudìne , in expediendis' ne 
gotiis diligentia, in rebus omnibus integritas & innocentia , ut prétzla' 

ruM 



Ìli Hrafm. Epift. Voi. I. £[>, 443- U] V.. 
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rum in eo exempium •veriffinù optimi magifiratus , ec fedii ^pofì»» - \ . ' 
lica mtntjlr: [uer'tt conjlìtutum . Ma nè quefto Pontefice benché at» • «f-Jr , 
tentillimo nello fceglicre , a quelle colpicue dignit?i , i più gran per-. ' .% 
fonaggi , nè gli altri , che vennero dopo , concederon al Campeggi - !t «Mur'-T 
un tal prcnrio , di cui degniirimo riputavalo il Sadoleto , ed egli -^'-'f^* 
fcmplice Velcovo di Feltre mori in Roma nel t^ó^.. Molte opere ^ 
e quafi tutte appartenenti al Diritto Canonico , pubblicò egli , come . é 
della pluralità de' Benefici , delle ri ferve , e delle pcnfioni de' me- pì:^ oper* ^»ab. 
deflmi, della RefiHenza de* Vefcovi , del Celibato Ecclefiaftico, dell' blicaie d* lai. 
autorità del Pontefice , deUe Annate, e piU altre , che gli ottennero 
giu'lamcnte la fama di dottiflimo Canonica . Il loro catalogo fi' può 
vedere prello t compilatori delle Biblioteche Canoniche , e preflb il 
P. Orlandi (i) . Del Trattato delle Annate avea , prefTo di fe, una 
copia afìai più copiofa di quello , che fi ha alle (lampe, il celebir 

Lagomatimi (2) . Aleffandro Campeggi figliuolo di Lorenzo fu Altffatidro Fl- 
egli pure e Vefcovo di Bologna , e Èrolegato di Avignone , e fi- 5l>'°vefcov«*^dÌ 
nalmente Car4inale , per elezione di Giulio IH., nel 1551. Ma poco soioRna, Pro. 
tempo potè eoclere della fua dignità , eflendó venuto a morte nel Icrmo in Avi- 
1554. A lui ii attnbuilcc un trattato dell autorità dei Papa, eh 10 cardinale . 
non lo , fc abbia veduta la luce . Quefti Wc furono , nei corfo di 
quefto fecolo , i pib tlluftri di quefta famiglia , la qual però ebbe auiì della 
1 onore di contarne non pochi altri , pel lor fapere fbHevati a digni- '**^*|JJ""'^e '** 
tà ragguardevoli , come Marcantonio Vefcovo di Grolfeto, Giovan- f^mofi 
ni Velcovo di Parenzo , Filippo Maria Vefcovo di Fdtfe, « Gian- 
Lorenzo Vefcovo di Cervia, de' quali, per non allungarmi foverchia- 
mente, io lafcio di ragionare. ' ^. 

XXVI. Come i Campe^i parvero e-editarè la lor dottrina dal ^^j^f^^^"" j 
Giureconfulto Giovanni, cosi ne' Paleotti effa fem^rò trasfufa dft ^itrt della fa- 
quel Vincenzo , di cui altrove abbiam detto (^} . Il Panciroli il fa rm»li» Paleot- 
padrc di due Cammilli , e di Aicflandro (4). E quello de' due Cam-**' , •. " 
mini, che fu ejjli pure uom dotto nell' uno , e nell' altro Diritto , - • / 'J- 
ebbe veramcnrc a fuo padre Vincenzo (5) " ma l'altro coltivatore ' 
^cll' amena Letteratura , le cui Poclic Latine fon molto lodate da . ' ^ 
Bartolommco Ricci (6), e da Annibal Caro (7] e da più altri, e hi 
cui immatura morte, in età di foli 25. anni, fl'pianìge dal Valeria-- * 
no (8), dai P. Orlandi è detto fratello di Vincenzo (9). Aleffandro Breve Gen«i- 
fu anch' ecli Dottor di Lcaoc Civile, e Canonica (10): ma più, che ""i" 
col luo proprio lapere , onorò egli la lua tjmigiia, col dare alla pa- ro . 
(ria due fì^lj, Cammillo il -giovane, ^ Gabriello . Il primo non ap- 



Scrirt. 'Bolr>fn._f i<7. Oper. Voi. IT. p. 5p. 71. 

y Aildoli L. C p. j8. l>6}^io& U «». . .0 .1 
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particne Veramente a qucfto luogo ^ perchè non troviamo , eh' egli 
nella Giurirpiudcnia Canonica, nè nella Civile impicga/ìe il fuo llu- 
dto ,* ma qui , nondimeno , dobbiamo farne un cenno, per non difr 
Eloeio di C«- giungerlo dal fratello . £i coltivò V amicizia de' più eniditi uomini 
wllo . 3i quel fecole , e abbiamo lettere , a lui fcricte da Bartolommeo Ric- 
ci (i), da Paolo Manuzio (^) , da Latino Latini (3), i quali tutti 
ne efaltano, con fommc lodi, 1' ingegno, lo ftudio, e la munificenza 
verfo de' dotti . E il Manuzio fingnlarmcntc in poche parole ne fa 
uno de' più gloriofi clogj , con cui pofla alcuno efTerc onorato - 
primum .à 'te ^ feri ve egli (4) , PalietHte optitne ,' mìhi Ciji^nitus 
es ^ duìti tt fcmptr ht eorum numero ^qui mjìra ha^ ittate antiqut v'ir* 
tupìs tmaginem reftrunt , effe reponendum.. Nam &" boncs , i^ejlartr^ 
Èts vircs ama* f omnique Jìudio coìnpìeùerts , CS^ *pft t quie artes tthiO- 
f9$H e^ncìHant » bis ita excellii , ut vicijfim t0 ormtss ament , me nù- 
-•' , ' . uorem ex ingenio doStinaque tua , quam fx hum*nitjte 0". liberalitair 
U firuBmt capìant . In fomigliante maniera ne pat'la egli, in un'altra 
lettera, al Mureto (5) . Il Latini avcanc tale ftima ^ che fpefTo ne 
chiedeva il parere , per le opere, eh' ^li andava fcri^cndo . In una 
' delle ^citate lettere dcfcrive egli ia villa , in cui Cammillo folca fog- 
giornare , prcfTo Bologna, e le rarilTime piante , da lui wi raccolte, 
c il vaghiflimo ordine , in cai difpofti avea molti arbnfcclli , ficchi 
raffiguravano alcune galee, in atto di combattere tra loro : e gli al- 
veari ♦ lui f-a"i lavorare , di vetro, ficchc tutto 1' ingegnoliflìmo 
niagiftcro delle api fi potcfie fcorgere minutamente (6) . Così e^li 
vilfe, in un piacevole, ed utile ozio, tutta la vita ; ma non lafciò 
, del fuo fapere altre pruovc , che parecchie lettere al Latini fud- 
♦ * ' ' detto (7) , -e al Manuzio (8) , fcritte con molta eleganza , e che 
' / \ ci fanno dcfìdcrare , che ei ci aveffe tramandati altri frutti de' con- 
tiftui fuoi fìudj . La gloria j)crò di Cammillo fu fuperata da quella 
Il ^ardiDtle del Cardinal Gabriello di lui fratello . Di quello grand' uomo ha 
not^fte"d«Uj* diftefamente la vita in Latino Agollino Bruni , da lui indi- 

zila Vfta. rizzata, nel idoy. , al Card. Baronio , c pubblicata pofcia da' PP. 

Martene« e Durand (p). Dalla dedica, e dal principio di quefla vita 
vacgpgliefi , che il Bruni , per dodici anni , fu preffo quel Cardinale , 
" che passò pofcia al fervigio di Francefco Barbaro Patriarca d* Aqui - 
Icja , e che in occafione delle turbolenze , per 1' interdetto di Pao- 
. lo V., andoCene a Roma. Del Bruni nondimeno non ha fatta men- 

zio- 
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Icuna il C. Mazzucchelli . L'anno 1512. fu quello , in cui Chi M>\t a. 
■acque il Card. Paleotti , che porto , oer educazione , nel Collegio JJJ^.'JJj'J^JJ^ 
Ancarani , vi ebbe a compagni Aleflanaro , e Ottavio Farnefe , de' 
^uali il primo fu poi Cardinale, il fecondo Duca di Parma , e con »^ 
efli Guidafcanio Sforza loro cugino . Sebaftiano Delio neHa Lingua 
Greca, e Latina, Romolo Amafco nell' Eloguenza » Mariano Socci« 4 - » 
no, e Agoftino B.roo nel Diritto Canonico , e nel civile gli furon 
Maciìri. Ricevuta la laurea in età di 24. anni , fu fceito a Profef- per Mif- 
fore di Giurifpruderza nella fua patria , e ne foftenne la Cattedra 
con tal planfb , ch'egli era detto il giovane Alciati . Fra molti ii- e chi a fcM ' 
luflri fcolari ebbe 1* onore di avere ancora Ippolito Aldobrandini , Un. 
che fu poi Papa Clemente XTII. Circa il tempo medcfìmo fu fatto , 
Canonico della Ctttedrale di Bologna . Ma alcune domeftiche brighe' 
ii perfuafero a partire dalla patria , ed andartene a Roma , per ter» ^ 
minarle. Ivi il Cardinale Aleflandro Farnefe, il coflrinfc ad accetta- ♦ > 
re il governo di Vaifon , nella Contea d' Avignone . Mentre peri^ 
egli era già in viaggio , udita la morte di Gentile Volteja fua ma- 
dre, tornò a Bologna, e all'antica fua Cattedra-. Giambatifta Cam- ' , - ^ 
peggi , Vcfcovo di Majorica , volea rinunciargli quel fuo Vefcovado ; 
ma mentre fi mancgoia V affare , venuto a morte Pellegrino Fabio 
Bologncfc , Auditor della Ruota in Roma , il Paleotti , giovane an- ^* ^ ^ 
Cora di 33. anni, fu colà chiamato a fuccedei^li , con tal difpiacere 
degli Scolari di Gabriello , che ^ran parte di effi pafsò a Padova i 
La fama d'uomo integerrimo indeme, e dottiifimo , che in tal im- 
piego egli ottenne, fece che il Pontefice Pio rv. l'inviafle ai 
cilio di Trento , ove tutti quc' Cardinali , che ne furono FrcGdea- Trento, 
ti, appena faceano cofa , in cui non udifiTero prima il configlio del 
Paleotti, ed eoli, oltre alle occupazioni, da effi addoffategli , trovò , 
ancor tempo di fcrivcrc una feguita Storia di quel Concilio , che - ^"^ 
non ha mai veduta la luce . Tornato a Roma fu <iallo fteffo Pon- g ritornato a 
tefke, nel 155^., arrollato tra* Cardinali, ed egli diè preflo un fag- Rima è htto 
gio della Criftiana fua libertà; nel dir francamente ciò, che fentiva ; 
perciocché trattandofi , nel Concifloro, di rifcuotcre da' Popoli dello ^ ^ ^' 
Stato Pontificio, un fuflìdio, per ajutare il partito Cattolico, nelle Apoft^*^*"* 



co- 



guerre Civili di Francia , egli folo fi oppofe al Pontefice , e a tut- 
.•ti gli altri Cardinali ; e benché alcuni Minifhi , di ciò fdegnati, fa- Coitet o in 

ceffero, che il Papa il privafTe della Rendita, di cento feudi al mefe, Conciftoro. 

affegnatagli , ftette nondimeno s\ fermo , e continuò a parlare con 

tale coraggio , che il (liflìdìo non fii impofto . S. Pio V. il nomi*- ' ' 
, nò, nel 1^66.^ Vefcovo di Bologna, di cui fu pofcia il primo Ar- E ft"o Vcrca- 

civefeovo ; ed egli, recatofì alla fua Chiefa , cominciò tofto a mo- 

ftrarlelc amorevole , e zelante paftore . Si può dir con ragione , che . 

ciò , che a Milano fu S. Carlo Borromeo , fu a Bologna il Card.' 

Pilcotti . Rifomuti i coilumi dei Clero, tolti di mezxo ali fcan- ^ 

„ da- : 
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T^6 STOi^IA DELLA LETTERATURA 

•e t -i... dalofi fpctticoli » introdorta V o/Tervania de' decreti del Co»ncilio 
— di Trento , (l.<bilito V ulb del Catechil'mo , fondato il Seniinarig , 

StaÙliinenti ^ aperte altre fcuolc a' Chierici nel Velcovado , riftorata la Ca« 
(fa lui farti tarale , e il Vefcovado mcdenino, iftituite pie Confraternite , erette, 
ma de» coflu- ^ <^afe dc* Catecumeni. , de' Neofiti , e de* Mendicanti , 

rni , e v»nt»K- <}uclia gran Città videfi , per opera del Paleotti «'rinnovata ne' fuoi 
nità'lltila Tua » * "fiorir vi fi vide la Religione , che , per le univerfali 

Dfe«rii. ' fciagure de' tempi , giaceafi prima in ^uali tutta 1' £uropa avvilita, 
ed oppreda . Gli ultimi anni della fua vita dovette egii, fuo mal- 
grado , e per coniando de' Romani Pontefici , paflare m Roma , c 
dopo la morte di Urbano VII. poco mancò , eh' ei non gli fofsc 
dato per fuccelTore . Morì finalmente a' iz. di Luglio nel 15^7. in 
età di 75, anai, e il corpo ne fu poi tralportato a Bologna, e nel-, 
la Cattedrale onorevolmente fepolto . Io ho corfe di volo le pria«i 
cipali azioni del Paleotti , che a quedo luogo non appM'fcngono ^ 
Per ciò , che fpetta alle Scienze, come cgU aveale coltivate ne' pri- 
mi fuoi anni , cosi non feppe mai diftaccarlene anche traile fue gra-^ 
^ • viflfime occupazioni . Xa Corte del Paleotti era un Seminario d' ucm, 

mini dotti , da cui in fatti fi videro ufcice non pochi ,Vel"covi . Nc'j 
-.^jii ••fj»r fuoi viaggi godeva di avere a compagni' alcuni de' più eruditi , eh», 
^H.^tf^ allora erano in Bologna , e fra gli altri Federigo Peudalio , UlifT^H 
Aldrovandi , Carlo Sigonio , e Antonio Gijaiitc . Tra quc/li il Si^ 
gonio a lui dedicò la. Storia Eccleliaftica di Sulpicio Severo ; e ma», 
EfoRio al fuo gnifico è V elogio , che , nella Lettera Dedicatoria , egli ne forma ^ 
«vento. -jyjj j^Qjj pjjgQfti proteggere , e di fomentare gli Stu- 

: . . ^ «^i • Molte opere diè alla luce egli ftcllo ; e fra elle deeli qui ram- , . 
* ' mentare, principalmente, quella: de Sacri Conàjlorìi ConJultAtioaiùus^ 
in cui egli dà a cooofcere , quanto fofìe verlato nella Si^crar Giù*. 
Ed opere pub. rifpiudcnza , c qual grande idea avefle de' doveri di u.n Cardinale .i^- 
iute da lui. £j^l fuo fapere nelle Leggi Canoniche lon pruova ancora le lettere-| 
PaAorali , e più altri Ormni , per la riforma della fua Chicfa , da luia 
pubblicati . Di altre opere Legali , Tcolcgiche , Mf»rali , e Aicetiche 
del Paleotti» vcggafi il catalogo preffo il P. Orlandi ^ij , a cui io 
aggiugnerò folamc^itc una lunga letrcra , da lui . fcritta. al celebre» 
Pier V<ttori , in cui lo eforta a rivolgere alle cole j|^cre i luoi lìu- 
xlj , cioè a fcrivuc la Storia Fcclcfiaftica , o i Fafti Sacri, o le Viicg|, 

^e' -SS. Tiorentini , o ad illuftrarc i monumenti di Religione , che ^ 

fono neila Tolcana , o a tradurre in Latino le opere de SS. Padri,. 
Greci (z) . L'ultima parte di qacfta lettera è ftata, di frefco, pub-' 
&t?i> èlicata di nuovo e per errore creduta inedita. Tr; Lettere ancora 
♦**^'^ -fi hanno dal Vettori, a lui fcritte , che fono pruova ùcH'alta ftima, 
ii> cui egli avca quefto gran Cardinale (4) . XXVI f. 

(O Scriit. B>l.»n. r, tt^ fj5 Antcd. Ronv Voi. 1- p. tói. 

(») CJ. Viror. Kpift. ad P. SAqx. Voi. U) Viftur. Ep. p. 194. «kc. 
' '11. p. 102. 
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I T A L T A N A . L I B R O TI. ^èf'^".' . ' 

XXV ir. Pcx;hi fono, e, per lo più, non molto famofi , i Cane- Wrtn urtiti* 
«ifti, dc'^uali parla H Panciroli . Hitcolò Piccolomini ,^ e francefco- Jl^J^jj^^J'^ 
Gofci,amendue Sancii, fono i primi dì que{b> fcc«fo, ch'egli ci offre noma», 
(i). Amcndue furon dapprima Profeflbri nella loro patria; pofcia il 
Pi^coloroini fu Avvocato Conciftoriale , e fatto indi Vefcovo , e \W 
mandato Nunzio iit Ifpagna, fini di vivere , nel 1533. età di foli Altra fìmifìT . 
44. anni. Il Cofci da Siena patsò.a Pifa , e mori nel i^sà. y dopo Jj^^Jj'Mcefco 
aver pubblicati i ComentiHUI Diritto Canonico . Di Agoftino Bcrò , 
o Beroo Bolognal'r, che, per piìi anni , interpretò i Canoni , neli* Uni- f^^^^f^j^^ 
verfità della lua patria , e pii| volumi di tal argame|^o diede in B.rò. 
tk|ir« oltre ciò, che narrane il Pandroli (a) , fi può vedere 1' arti- 
colo del C. Mazzuchelli (^) . Parecchie opere parimenti fi hanno ^^^^jI*^^^ 
alle (lampe di Pietro Andrea Gammaro, detto dall Orlandi (4):Gam#io. 
bari, o Gambarini Bologncfc , e di Rocco Corti Pavefe, che fu poi 
Scnator di Milano , delle quali , e de' loro Autori ragiona, in breve, Di Rocco Cor- 
il medeflmo Panciroli (5) . Più lungamente fi ftcnde in parlare di"* 
Anton Francefco Dottori Padovano 16) , che e in Padova, e in Fcr- 
rara, per iTiolti anni , interpretò, con molta fama, il Diritto Canonico • ^^^^go^^^j* 
e vuoili che fcrivefì^e ancora più opere , ma eh' effe pofcia, per la 
iftaggior parte pcrilfcro . Baldaffare Carducci Fiorentino (7) fu più jy\ BaMafTarra 
finomato ^ l'odio contio la famiglia de' Medici , che pel molto • . - 

faper nelle Leggi . Io accennerò qui ancora Girolamo Giganti da 
Rarcnria , che fi nomina dal Panciroli (8), come autore di nn ^raf- ^g.oiJ^""* 
tato fulle penfioni , perchè di lui non ha fatta menzione alcuna il 
P. Ab. Gmanni, ne'fuoi Scrittori Ravennati . Oltre alcuni altri Ca- 
noni/ìi di minor nome, aggiugne qui il Panciroli Sìgifmondo Bru- jj^^.^^^ 
nelli Padovano profcfforc di* Diritto Canonico in patria < ed ivi do flruneUi. 

morto in età di 41. anni, nel 154:^., di cui fi poffon yedei:e più mi- « 
mite nou»ie preÒb il C. Maziucbelli (io). - * ■ ^ • * 

^ . XXVIir» Gii tltimi due Canonici, nominati dal Panciroli , fono Girolamo Vi* 
da lui onorati di affiti più ampio elogio * e noi ancora perciò nor\ »«f"ti. 
dobbiaìno efler pa^i di folo accennarli . Il primo è Girolimo Pa- / 
riletti Reggiano , di antica > e onorata famiglia , e , come il Panciro- , 
li qui aficrma (11) y feconda d' illufori Giurefconfulti , e d'altri uomi- 
ni dotti-. Ei nacque nel 1520. » e, dopo eiferfi efeotitato nella Gre- Dove, é quat- 
ta, e nella Latina letteratura in Bologna , pafsò a formaffi alla Giù- " «acque. 
' rifprudenza in Ferrara , ove ebbe la forte ai avere a fuo Maelh-o , 
l'Alciati. Ricevuta )a laurea, pafsò ai iervigio del Cutiinai Medici, 
• T«m. m P. II. - . S ^ •* ' ' d» i " . 



(I) i. iiT. c kLviii. : , (7) c uir. , ^ 

(i) C. 3tLlX. (8) C. LIV. ^ ' 

(|) Sente irai. T. 11, p. 1001. rCi (9) C LVIIf. * ' . * 

U) L. c- aj4. (io) Scriit. It«|. T. IL ?. IV. p. 2t7p 

($) C. L. LI. („) C. L\X. 

(6) CUI. ^ ^ -^j - ^» 
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ia8 SYORrA DELLA LETTERATURA 
Suoi Rutft. che fu poi Piò IV. , e Prolcgato della Marca , e poi dt Bofògna ; 

quindi fatto afrefTore.dei Cardiirate Giovanni Moronc , cominciò , nel 
1550. , a tenere fcu«la nella Sapienza, prima del Diritto Civile , poi 
Virie incom- del Colonico» c, per oltre a. trent' anni continuò in quelT impiego . 
rr^C^tldTc Qi*""^^ ^! ^^^[^ Cardinale, per lòfpetti di Relit.ionc> fii da Paolo 
dà Im io&t' IV. rinchiufo in Caftel S. Angelo , il Parifetti ne difefe „ con fommo 
■«ff** impegno la caufa , ed ebbe ai fine il piacere di vederlo , giuridica- 

mente, dichiarato innocente . Seguilio polcta al Concilio di Trento, 
, c in più Legizionr , che furono a quel Onlinale^ affidate ; percioc- 

*^ che quefti conofccndo il fapere , e la prudenza del Parifetti , ne 

.i.'i — * voleva, in ogni occafione, udire il configlio.Ma ciòcche pruova più 
•a^'-'J^-' chiaramente la ftima , che aveafi del profonda ' fapere ^el Pariietti , 
oj.t . i la -/celta",, che di lui fece il Pontefice Gregorio Xllf. , per riform?- 
' .. • re, e correggere il Decreto di Graziano, e le Decretali , di che di- 
.^►i remo tra poco più a lungo . Nef 1580. il Pontefice Sifto V. ,. aven- 

. do riguardo ali età dt lui già avanzata, difpenfollo d.illa fatica del- 
la pubblica fcuola ; lafciandogli ^j-rò V intero ftipendio > di cui avca 
«1*-^** finallora^ goduto. Di quello dolce ed onorato ripofo Ti valfc il 
,r««4p %a • parifetti > p«r. tutto rìvolgcrfi alle Scienze Sacre ^ che v negli ulrimi an- 
^ ^/. .s I ni y fermarono la fua unica, occupazione - Al continuo' ftudio con- 
y\ giunfe egli l' cfcrcizio continuo- delle. Criftiane virtù , e if Panciroli, 

, iqpra. tutto , ne lotia la liberalità vcrfo i poveri , e fingolarmente 
verfo i Sacerdoti Irlandeij , che sbanditi, per motivo di religione, 
dalla lor patria , e rifiigiatifi in Roma , trovavarv fempre in lui uir 
amorevole accoglitore , e un zelante avvocato . Ricusò più volte i 
Sfiu' , Vefcovadi , che g)i furono offerti • benché caro a' più ragguardivolt 
^ perfonaggi , e sAie lor Corti onorato , non fu fh.ii veduto levarfi. 

m fup^rbia , nè ai)ufare del loro favore . Più opere avea egli fcrittc j 
* ma, non avendole pubblicate, quando ei venne a morire nel idOOvy 
^ ^ effe gli furono involate ; e fbric altri hanno ufijtpato i' onore , che 

a lui era dovuto, • 
/ln7l?»fioGer- XXIX. AnaOafio Germonio , eh' è l'ultimo de' Canon iftì , an- 
moojo. noverati dai Panciroli (i) , viveva ancora , quando queflì fcrive^^a - 
' ^" Era egli nato in Sala, nel Marchcfato di Ccva,in Piemonte, da Giam- 

^ battifta Germonk>, e da Cat ferina Ceva nel Marzo del i55i.Ofol- 
Ml-Gcmtorf . fe mancanza di educazione , o foife effètto dr* ingegno non ancora 
maturo , giunfe a* zi. anni di età, fenza aver quaf» la più pic- 
ciola idèa di lettere. Allora finalmeme ad effe rivoltoG , in un an- 
nù t e mezzo fece quel viaggio', in cui altri ne impiegano molti . 
Sboi MaeSrì. Applicoffi pofcia alle Leggi, pripia in Torino, alla fcuola di Giovan- 
ni ManQzio, e di Guido Panciroli, indi in Padovana quella del Ce- 
. falò , del Dedano f e del Mcnpchio . Tornato a Torino vi .ricevet- 

'JS'-' ' . * •*» 

■ - « .-1 • 

ti) C LX.'. ' . - . w . . 
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♦e la laurea dal Pantireli mcdefimo , il quale confciìa , che non po- 
teva a meno lìi non iftupire , udendolo eilputare , ^talvolta , improv- 
viliimente , fu' piU difficili punti della Giuri! prudenza . Gli fu confe- cateedr» da 
rita una Cattedra di Diritto Canonico in quella Univerfit^ , e ben- im foilenuu.' 
chè fatto polcia Protónotario Apoftolico , c Arcidiacono della Me- 
tropolitana , continuò ad infegrarc , Qu.indo il Tuo Arcivefcovo Gi- 
rolamo cella Rovere fu innaliato all' onor della Porpora , il Ger- 
monio con lui trasferiffi a Roma, < li mcjritò la ftima del Pontefi- f^jj^g 
ce Sjfìo V., e degli ^Itri , che. gli iucceuerono . Clemente Vili., fr« C'impilare n 
gli altri, lo aggiunii: alla. Congregazione , già formata da Sifto V., per ic'pei^erjfr'" 
la compi laiione del fettimo libro delle Decretali in <:ui_xloveano ed infcrirvi'i 

inferirli i Decreti del Concilio di Trento , e •nj^'iunncrvi Te fpieca- ^ "^}' 

• • tr •< 1» J -ir j 1* Concilio di 

zioni opportune. E jgia i<opcra era compita, anzi i^ià , lecondo alcu- Treote. 

ni, flamp.ita (i), quando il riflettere , che Pio IV. avea vietato, che 
niuno ardine ti' interpretare i Decreti di quel Concilio , e il timo- 
re , che queRo efempio non eccitale più altri ad abulàrne , fece 
folpendcrne la pubblicazione , e quella compilazione , in cui il Ger- » 
moiiio >ivea gran parte, giacque dimenticata. Solo , alcuni anni do- 
po, Pietro iVlattei^Giureconfuito di Lione, compilò fimilmente un fet- 
timo libro di Derrcrali , il quale , benché non fia Rato folennemcn- 
te approvato, fi fuol , però , aggiugnere alle più recenti «dizioni del ^"q*^ 
D iritto Canonico. Il Gcrmonio, frattanto, eflendofi fatto cooofcerc, d* Urbino e 
qual uomo nella Scienza, non folo. de' Canoni , ina ,jiel maneggio an- J*» Savoi» i 
Cora de'ncj^ozj, cipertiflimo; i Duchi d'Urbino, e di Savoja lo inca- p"[^o cor- 
ficarono de loro a^'ari , prclTo la Sede Apoftolica . Ricasò i Vefco- te di Roma.^ 
vadi d'Afli, e di Saluzzo • nla ^li ctjjivcnne accettare 1' Arcivelco- • ^ 
vado di Tarant.ifij , jiella Savoia, f-inalmente mandato, dal Duca di 
Savoja Carlo Ema.mcle, luo Ambafcidore al Re Cattolico , mentre F-itt» Arcive- 
ivi lòftiene tou molto onore l'imp^igno, addoflatogli , fu rapito dal- ^^J^g^^' ^l' 
la morte in Madrid a'4. di Agofto del lózy, (ij. Il Panciroli , il (prdiro Amb»- 
Rofìotri , e pili altri Scrittori <:i danno ^ Catalogo dt?lle opere, da j^^j^*^*^ ****** 
lui pubblicate , che quali tutte appartei^Rio al Diritto Canonico . 
Io, per darne un'idea , e per moltrare infieme , con quanto applau- Of»cre d» lui 
fo elle folliro ricevute , recherò quL 1' elogio, che di alcune di ef- puublica*. 
fc , e infieme dell'Autore dalle medeiìmc , la il celebre Giureconful- 
to Antonio f abri , c che vieti riferito dal Panciroli : Q:tU gnim ha- 
6es y Icrive agli 3^ Gcrmonio , wiquam hjbutfl't antiquius ^ quam ut 
veterein ìllamjurìfprudem'he Jhhttjiem tot ffctthrttm ^& $nterpretum bar- 
hatie^ Hiijere confpurc.UMn ^ dìsfeciamqtte prìjìluo decori fuo y qtfoad pof- 
fes ^ rejìittterfs "velut't qitotiam poill'rn'tnìl fitre in fedei patrias rezfo» ^ 
£arcs ? . , , . Jhtid oiffecro duobiu illìs %Ahitnadv:rJtonum tuariiut Hàris 

S a /un- 

p. XXXII. ^ p. j8. 
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amendue (K ^^ori contemporadiei' cioè del GliiUiii^(i) , ém*m ftÈ' 
la in termini' generali , e dell' Eritreo (2), che, avendolo cont>rciuto • 
in Roma, ce ne dà piìi diftintc notizie . Egli è detto comunemente 
di patcia Rqeeiano ; ma F Eritreo afferma, eh' ei nacaue in Caftel- 
Iktmi^tiiàh m^ delta dMta Qttà; e che fu di A origÌM , ^ «V^* 
.CM Itti ooBvenne, dapprinM, fiiftntar la vita, fervendo, or in uno , 
or in i!tro impiego . Venut» a Rom^a , e fatto conofcere il talento , «1 
di cui era fornito, che, anche in mezzo alla fua povertà , era flato 
da lui coltivato co* buoni ftudj , e con quello Ungolarmeate della f 8'** ••f 
GiiirUpnideitti-, ^d^ grado tn grado fi avaa^ «iSr llMr 
ad effere GoteiAtòre della Città, e indi Cardinale, per ^ezrtone 'del 
Pontefice Clemente Vili, Anzi, dopo la morte di Leone XT. , come g, ^ 
narra l'Eritreo, e com^ più diffùfamente , raccontai nelle Relazioni diaite. 
^ie* Conclavi', tutti i Gndiaali aveano convenuto di elegger hii a 
FBDCdke , e già £ awÉvMM'&ny li fbrand» ètenÌMie ; quai&do 
avvenutìfi- nel Card. Imniìii , ^he folo alle torà^ àdunanze non «età- ^ . 

fi trovato prefentc, e comunicatogli il lor difegno , quefli , che non ^ 
Tapea approvare , nel Tofchi , certe troppo libere , e popolari maniere eh* «i* non Ai 
iK-fiMreUarCj'cke gli erano famigliari , e credeva g a» dò non ben 
w mmmi ìì Vktaim di Olila , con tea è èapfÉt \ iehr fbce . 
loro cambiar configUi» ; ^f^^^^orchi falìtp già auait^ TlttHKr, 4$ . 
ne vide inafpettatamentc bÌKato'. Soffrì ci,' nondimeno , con caftan- ' ' . 
za -ijngolare, una sì fpìi^vol rjpulfa ; ejì^diede tranquillamente a 
compir ta gniKT opera , elle «Vq^ già -iSMpKtMr, * che fe^ni#' 
blio6ìn odo tomi in folio, ne^ quali, in oidwVbèAicO'»lflM|^ W 
mente, raccolfe le Qiuflióni tufte, che appartengono al Canonico', e ' T^**. 
al Civile Diritto , formando quali un* Enciclopedia Legale , che è 
ancora di qualche uù>% Soleva egli accogliere, con piacere tutti 
iKNttìoi idi imA nàtcita , nvi di c^rfpicace ingegno , a Itii fiicor^ 
levano, cdy. eibi;^ndoglt alio ftudio, proponeva loro iFfiio propuo 
efempio, che, da sì tenui principi, era jalito tant'alto.In età di po, * .■ 
anni cominciò la fabbrica di un magnifico palazzo a Mdfttecitorio* , 
mf non ebbe la forte di vedeilo compito , e morì in Roma nel / . *^ 

w6%^ ^ * ' ' . . ' ' ' 

' XXXI. Un altro Cardinale , benché alla lùà nafcifa > e al Afcmio Colon- 
fav^r della Corte di Spagwa , che al fuó fcpere ne* Canoni , dovcf- *** Cuduttk ► 
le il fuo innalzamento, dcefi però qui rammentare , ' j)erciocchè an- 
che in quella fcieiiza efercitò il fuo ingegno , e ne dtè qualche fag- * 

K . Parlo di Aibiiio Colonna, figliuoto di MaitaattiOo-Cololtaà^, 
Ca di Palliano , celebre per la vittoria *ri{^taia« contro dc'Tiir» ' • , ^ 
chi nel 1571. Fino da* primi anni ei mofìrò talento, e inclinazione 
ODfi'orjfinana àffì ftudj ^ ed d>be nell'Eloquenza, a iìio Moeftro, il 
■ ■ ' Mu- 




(0*1^aira K !.> ti 90^ flaimilÉ. P. 1. 
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X4> STORIA DELLA LETTERATURA 
Suoiftndj. Mureto, che folca vantarfì di aver avuto un sì ilIuOrq^iifccpolofi)-, 
c nella paterna fua cala , ancor giovinetto , foftennc una pub» 
blica difputa di Filofofia , con gran maraviglia di tutti i più dotti 
Filofofi di Roma, the accorfero a fame pruova (2) - In età ancor 
• tenera fu condotto dal Padre in Ifp^gna- ,-ed ivi , come egli fteflb 
racconta nell' OrazicJne , «recitata , al iuo ritorno in Roma, e pubblio 
cata , non ha molto (3), nelle Accadem^ ài Alcaline ài Salamanca, 
attele, per ben dieci anni, agli Audj della Filolofìa, della Teologia^ 
del Diritto Canonico , « del Civile . Più occalìoni egli ebbe di iar 
ivi conofcere , «d ammirare ^a fua Eloquenza . In Salamanca recitò 
tict l'Orazion funebre, in morte della Reina Anna d'Auftria, 

e in Alcalà ^ «(Tendo il Re Filippo IL venuto a vifìtare 4]uella cele^ 
' bre Univerfità , nel 1585. , fu, con altra oraz^pne dal Colonna, com- 
plimentato * «d amendue fi hanno alle (lampe . In Salàmatica ebbe 
il grado di Bacelliere nel Diritto CartDnico, e il Re Filippo gli ac« 
. cordò Ja Badia di S, Sofia in quel Regno,, Per opera delio ileflo 
rk»**^! *Si!ìl» > fi» da Sifto V. prcmoflb all' onor della porpora , benché 

Corte di fipa-afìTente, nel 1585., ed effendo egli allora tornato a Homa , i'Am- 
8"** bafciadore di Spagna ebbe coniando dal Iuo Re di non prendere 

alcuna rifoluzione , su cui prima non avefTe udito il conGglio del 
Cardinal Afcanio; benché pofcia , per invidia di alcuni, privato fbflc 
di qucda onorevole confidenza . Il palazzo del Colonna fu fempre 
aperto agli uomini dotti, e jion v'era, tra effi , chi non trovaffe- in 
lui uno iplendido Mecenate, e tin liberaliflitno benefattore. Abbiamo 
" rammennato altrove la magnifica Biblioteca , da lui raccolta in fua 
Ei fu bttiefi- caf» (4) ì di cui egli diede la cura a Pompeo Ugoni , uomo alTii 
centiffiino i>er cju^to, € di cui fi hatino , alle ftampc, molte orazioni, ed altre ope- 
FcttereT "" ''S^S)« -A quella lodevole magnificenza egli conglunle un non ugual* 
mente lodevole fafto , da cui però , come narrali dall'Eritreo , do- 
po, alcuni «noi, più faggiamcnte fi aflenne . Anche, ,eflcodo Canlina- 
ic, non trafcurò gli ftudj dey' Eloquenza , e nel 15;^. recitò in Ro- 
tna rOrazion funebre del Re Filippo IL , che è llampata . Ma ii 
Diritto Canonico era lo Audio , di cui egli più cort^iiacevafi ♦ Ei ne 
die faggio, impugnando la dilTertazione , fulla Monarchia di Sicilu-^ 
• del Cardinal Baronio, e foftenendo i diritti del Re Cattolico ; e il 

Baronio credè neceflario il rifpondergli , con*una lungi A pologt-a , che, 
infiemc colla imgugnazione del Colonna , fuol andare unita nelle edi- 
zioni delhi detta ditrerrazione . L' cffeifi il Card. Afcanio dl'hiaiato, 
- Vi apertamente, in favore del Re .Cattolico , contró il Pontefice , fu 
cagione, che in Roma*cÌ%cm avelTe più quell'onorevole corteggio , 

(1) Morffc tpift. l. IV. Epifl. XLII. (1) Anecdoi, Rom. Vji. i. p. Bx* 

rLinr. Mifcell. CoII.Rom VokH. (4) L I. C^V. ri. XVtL 

P- 51»- <5) V. Eiithr. 1. c. P. l. P. lói- 

(i) EiyihiBx Piaacotb. <^r. U. p* i$o. 
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eh* era fblito avere . Perciè accettò volentieri l'offerta del Re , che Opere «h tal 
il nominò Viceré di Catalogna, e, cola recatofi , foftcnne , per tra P"'*^^*«» 
anni, quella cot^icua dignità, con ibmmo applauTo . Tornato ^kìz « 
Soma y per toglier forfè, qudlà SkuSin ^^immt , che di lui fi cft 
iva prefaf pel ìlio icritto, contro il Buroiii ^>in occafione dell*lAtw* 
ditto di Venez.it, fcciflc un lungo voto , pieno di allegazioni Cano« 
nkllc, in favor del fontefkc , che fu rtampito in Roma nel lóoó» 
Due anni foli a ciò» fopravviue ^.e di vivere nella ilefla Città 

Mt- iMt*" V ■ ^ • **• f.- » f ^ ^ ■ 

XXXIL Due altri foli Canonifli, ommefi dal Pancuvtf-, e'vil^ Notizie di 
fitti r uno a! principio , T altro alla fine di quefto fccolo , accenne- Ì*iVl*e"op?5 
^mo, per ultimo, come per faggio di altri , che potremmo indica* da lai pnb^ 
re 9 le volelfiaio andar in traccia d'ogni piìt piccipia coft . II pri> ^*^* 
• ora è Mattia UguA^ BetSa^no , Dottore in amedAie te Lesgi , Ve^ 
feivo <dt FattM^ofta , e morto nel i$ié.y di' cui' fi hanno due opete. ,^ 
rffTai t^rc^ate , una : éh Em'mem'ia Patrìarchali , T altra de Conciliis , det» . ~ 
ta ancora-: SynoHia Ugonia . Una medaglia di quefto Scrittore vede/i 
nei Muleo Mazzucheili^AQ (i) > ove. di elfo h danno akuoe. altre GiamMoi* 
iwtiair. il fecoiMio è Gianpaolo LanecUoMi Panigiho , di cu am A» ^^^m** 
pifco , che il Panciroii non abbia fatta menzione, perciocché « fit-, 
JProfelTorc in Perugia , e pubblicò T opere, di cut ora dirtmo , men- 
tre il detto Scrittore vivea .11 Cardinal Gianfranceico Gambara in 
a lettera id- Lajacellotto, fcmta nel 15^3., che va innanzi alle iili- 

. . - appare 

do ^uell* opet^ » e cradeafi , che dov^ife pubolicarla .tra poco . Pare 
dujne certo , che, fin da' tempi di Paolo tU» » avd& iotraprdb U 
JLaaioeUòtti queft* opera fpootaneamente ; e che pofcia la ómtiima^ 
iè, -per ordine di Paolo IV. Le Iftituzioni del Diritto .Civile , nelle 
-^uali confienfi un Sommario riHretto di tutta quella vafìifìlìma fcien- 
«a, /ecero xonofcere , che anche ai Diritto Ca^ionico conveniva ag* 
gìugnai» «il* otiera fomigliante ; e al LanaeUottt ne fii » dal d«tio t 
Fontefice Paolo IV., dato 1* incarico. 1^., con non,\em^ctz fatica, • 
iormò l^opera ii^iuntagli , e, venuto a Roma, la (bttopoic all' efanie' 
de* più dotti Caxionifti , che allora vi fodero . II primo dilegno era , 
che conae le idituxioni del Diritto Civile erano fiate pubblicate, lot- 
to il noma dell* Impefadoi^RiìRiaiano > co» queQe ddr Pbotefiot 
ilelló II ffromnlgailero , perchè mag^^oit fóflÌE 1* autorità loro , e con^ . 
più venerazione folfcro , dal Mondo Cattolico, ricevute . Ma tante 
difficoltà a ciò fi Irappofcro , come racconta il medefimp Autore , , 
nel Comentai'io, aggiunto alle I{lituz.ioai medeiìnia, deirjedieione Ve* - / < 
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ncta dei 1606. , che nè di Paolo IV. nè da Pio IV. pot^ il Lan- 
cellotti ottenere, che la fua opera fi pubblicalTe , fotto il lor nome . 
Quindi egli ftanco di tanti indugi , c tornato * Perugia, fotto il pro- 
prio fuo nome, la pubblio^ nel i$6^. E benché ci non avelTe la tor- 
te di veder mai la ftia opera, folennemente, approvata da* Romani 

#M Opere. Pontefici, potè nondimeno eflTcr pago al vedere, che fe ne fecero 
preflo replicate edizioni , e eh' ella fu eredut/ degna da a^iugner- 
fi al Corpo del Diritto Canonico , come fì è fatto ancora nelle piii 
recenti edizioni di effo . Innanzi a quella del i6o6. fi premettono 
le teftimomanze ali* opera ftefla fommamente oijorcvoli di molti ce- 
lebri Giureconfulti, c.fralle altre, -una lettera di Jacopo Menochio all' 
autore della medefiraa,in cui la «falta con fommc lodi. Mori in Pc^ 
rugia nel I5pi» in età di 8q. anni, e di lui, e di altre opere da lui 
pubblicate fì poffon vedere le Biblioteche d^i Scrittori Peruggini. 
XXXIII. QiuAc Iflituzioni non furono il folo vantaggio , che 

Ki*da un «vW da' Romani Pontefici riccvcfTe, nel corfo di quel^ fecole, il Oiritro 
Canonico . erudizione, e la critica, che, già da gran tempo, una 

nico^ nuova luce , fpai^eva fu tutte le fetenze , ^vea fatto conofcere , che 
molti errori irovavanfi nel Decreto di Gra;(iaD0 : che le citazioni 

prdiifnwi jjg» Concili, e de' Padri fpcfTo non erano elàtte : che fi allcgnvano 

ó\ ORm «ItlO , /> o I. n /»■ ~ Il • L 1 • *^ 

fia Rat* idra- le opcrc fuppoftc ùlla Itclla maniera » che le genuine : che molti Ca- 
JJ»^ 'J floiù vi erano alterati, o tronchi, o T un colf altro confiiC ; che 

w <h/Sr^ia- -nella Storia, e nella Ctonolc^ia vi erano moltiflimi falli , e che era 
00 • perciò neceflàrio , x:he eflTo toffe da uomini dotti efattanaente rive- 

auto , e corretto . Pio IV. fa il primo a formarne 1' idea , e a» de- 
sputare una Congregazione di Cardinali, di Giureconfulti , c d'altri 
eruditi , che in ciò fi occupafTcro . EflTi cominciarono V imnienfo lo- 
• . ro lavoro , e continnandolo fotto il Pontcficato di S.-Pio V., final- 
mente , ibtto «uello di Gregorio XIII. , lo ccnduflfero a perfezione . 
Trentacinque iurono i tnlcchi a tal opera , benché non tutti al 
tempo, medefuno , e ài *fli ventidue furono Italiani , cioè i Cardi- 
*ntli Marcantonio Colonna, Ugno Buoncompagni , che fu poi Greqo* 
E Chi fieno XIII., AlefTandro Sforza, Gugiidmo Si riero , Francefco Alci^ti , 
fttti a tal* uo- jGuido Terreri , Antonio Carafa , Gabriello Paieotti , S. Carlo Bor- 
po iiop»«f»n . ^pjjjg^ ^ e Filippo Buoncoorpwni ; e tea' Teologi ydìce da Monral- 
to , che fu poi Sifto V. , Cridoforo da Padova , Generale degli 
Agofìiniarà , Euftachio LocatelLi , Giufeppe Panfilo , Mariano Vetto- 
ri , Gii^latuo Parifetti , Antonio Cuccili , Latino Latini , Flaminio 
Nobili , Zaleoo Salemio, , Fa©Io Coftabili Domenicano , e Simone 
CretorìeTfltl. Majoli (i) . Poiché quefli ebbero compite k lor fatiche , Gregorio 
rSt^ otSixS^ ì XIII., con. fua Bolla nel 1580, ordinò, che in avvenire nelle icuolc 
ufo ncife fcuo-X^ttoliche fi ufalTc il Decreto di Graziano, fecondo la correzione 
U CAttotiche . da 

É L 

(0 V, Bohcmer. ftmù ad Corjp. Jar. Oboi. 
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di effi fattane j e in fcgiiito a ciò ci fece poi pubblicire, nel 1582., * 
la magnifica edizione del Corpo dei Diritto Canonico , che ufcì • 
dalle ftampe di Roma . Ma benché non fi perdonafTe da cflTi a di- ' . 

,. r • t • ì ' ' ^ . h. quindi UfM 

ligenza, o a fatica, per efeguirc la correzione loro ingiunta, e qum- edinone àeì 
di moltiflìmi fofTero gli errori, da effi emendati, e il Decreto, per dritto Caco, 
opera loro, fi avelTe infinitamente migliore , che non era in addie- * >j^' 
tro , ciò non oftante , nè ogni cofa poteron cflTi emendare , nè sfug- 
gire ogni errore . Spiacque a moltf , che i Correttori Romani avel- 
icT cambiato, talvolta , o le Intitolazioni , o le citazioni di Grazia- 
Wn \ o ancora i Canoni ftefli , e i decreti , da lui citati ■ ed avreb- 
bono amato megHo , eh' eflì aveffer lafciato il tefto , qual era (ia- 
to , finallora , nelle antiche ediaoni , e che nelle note aveflcro in- 
dicate le variamf de' Cfodici , ed avclTer corretti gli errori , mo- 
ftrando , che cofa cìoveflc toglierC , o foftituirfi ; c rendendo le op- 
portune ragioni di fai cambiamenti . Più ancora fpiacqttC , che i 
Correttori medcfimi non aveffero avvertito , che molte opere , da 
Graziano attribuite ad alcuni SS. Padri , erano ad efli fuppofte , e JJ^jJrSi^ 
eh' elfi aveffero continuato a citare le faife Decretali , raccolte da d*Uo ftcff* de- 
Ifdoro , fenza muovere dubbio alpuno fulla loro autenticità , benché 
alcuni aveflcr cominciato a dubitarne . Quindi, anche dopo una tal 
corrtzione, più altri uomini dotti, de' quali non è qui luogo di fa^. 
vellare , han rivolto i loro ftudj a nuove correzioni dello Reffo Dfli " 
cl^to, e forfè hanno ancor laftiato a' loro poftcri dì che occuparfi . " 

XXXIV. Di rtiolti , fra gli uomini dotti , che fi adoperaroni Notizie di 
nella Correzione del Decreto , abbiamo sià parlato, e in quarto capo '-'5'"'* ^*'?^« 
medcfimo , e altrove ; e di qualche altro dovrem poi raggionarc . vua. 
Qui diremo folo di Latino Latini, uomo tanto più degno d'immor- • ^• 
tale memoria, quanto meno fembrò. egli avido di ottenerla . Il P. 
Niceron ne ha ferina la vita (i), tratta dn quella, che, più <MfFufa- 
mcntc, ne ha ftefor Domenico Mt^ri, e che è preracffa alla Biblio^* 
teca Sacra, e profana dello ftefTo Latini. Egli era natio di Viterbo;-, 
e avea fatti in .Siena i fuoi ftudj , foggioroando , a tal fihe , undici 
amii in quella Città , eh' ei folca perciò rimir.nrc , copie un» fccon- 
<la fua patria . Le frequenti irifcrmità lo coftrinfcro a lafciarc il fa- 
ticofo ftudio della Giurifprudenza , a cui fi era applicato , e fi vol- 
ft, in vece, allo ftlidio dell' erudizione, della critica, e della Lette** 
tura, COSI facra , come pròfana ; ftudio, che, qUafi per trafhillo , da? 
|ut abbracciato , 1* occupò pofcia per modo , che pochi foftcnnero^* 
in effò, sì gravi fatiche. Il P. Niceron afferma, che al Latini manìt 
cò la cognizione della Lingua Greca ; ma baftà il le^r le lettere, 
da lui feri tre , per conofccre , che anche di quefta avea egli fatto E victoòtf. 
ftudio. Lo fteffo P. Nieerón dice, che il Latini, nel 1554'. portatofi * 

Tonf. Vn. P. ir. T. a Ro- 

i^) Mcm. dee Hotn». 111. T. XLL pk 343. &«. 
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a Roma 1^ vi prefc l'abita Fccldìailico , e chd» cinque anni apprcfTb ^ 
fu pi-clb a fuo Segretario dal Cardinal Jactìpo dal Pozzo y da noi 
mentovato poc'anzi . Ma la .prima piftc delle Lettere del Xi-i tini , 
che comprende icfcrittc a nome del Cardinale,, comincia dal 1552.» 
r •»'■ c convien perciò Rabilirc , che in quell' anno al oiU rardt egli era 

/•^ * già in Roma . Dieci anni ftettc con cUb, cioè : finché incardinale 
■ ^fù dir vivere nel 15^3- Pafs6 allora al fervi^io del Car*.Unal Ro» 

dolfo Pio y che il fece Tuo Bibliotecario ^ e pochi me fi apr>rc(To , 
. . cioè mei Maggio àcì 15^4., venuto a morte, hCc'iò al Latini ^ in do- 
- ' no» la ricca (taa Biblioteca. Qiicfti » cihpo la morte del Cardinale , an» 
^ ' ' > •■ doffene a Viterbo , p^' fuoi domeftici affari , e y. tornatcr pofcia a Ro» 
• *.'* ^. ' » ^" prefo, tra' Tuoi dome/^ici , dal Cardinal Ranuccio Famefc t 
. Ma anche- di, queflo nuovo Pjidrone nd^ privo rra poco ^ cioè r 
' ■* * • ncir. Otfobrt- ideilo fteflb anno' . La morte di quelli due Cardinali 
fccc-rimirarc il Latini, come uomo df faneffo airguria a chi pren* 
d^vafelo in cafa ; ma finalmente il Cardinal Manantonio Colonna 
-^**'§|' affegnò cafa prefTo il fuo po|»rio^ palazzo , e il prefc al fuo fcr- 
vigio , c con lur andoffene a Napoli nel 157?-, nella qual occalio* 
/u*i- ne conobbe ivi il P. Alfonfo Salmerone Cernita^ c ftrihfc con lut 
1. . una lincerà amicizia , fomentata dalla vicendevole ftima ► Fu adope*- 

rato , come fi è detta , a riformare il Decreto ; e Gregorio Xiri.y 
* • Ìb ricompenfa di tante fatiche , gli affegnò una penfionc ài 150. du^ 
cari . Giunto alla vecchiezza , e cofflretto a guardar fempre il ieN- 
fo, non cefsò però mai di fludiare , dettando ciò > che , di giorno 
in giorno, andava componendo. Finafhiente , in «fidi 80. anni, die» 
de fine a' fuoi giorni nel rj^^. , avendo lafciafo tutti i fuoi libri in 
dono al Capitolo di Viterbo , e fu fepofto nella Chìefa di S. Maria; 
m via tata. Due tomi di Lettere Latine, e di altri opufcolr , e\ tr» 
eflì -f alcune pocfie , ne fon venuti a luce , molto dopo la morìe dt 
cflb , fTampato il primo in Roma nef 1^59- y il fecondo'in Viterbo 
nel lóóy. Così nelle Lettere , come negli Opufcoli egli tratta , ed 



.•f 




teneva co* più dotti uomini del fuo tempo , come con Jacopo Pa*» 
melio , con Paolo Manuzio , co* Cardinali Francefco Toledo , GtK 
gliclmo Sirlero , Girolamo della Rovere , Vincenzo Laurea , con 
Marcantonio Mureto , con Qirolamo Mercuriale, con Andrea Mafì , 
con Camillo Colonna con Guolielmo Lindano , con Vincenzo Pi- 
nelli, con Camillo Paleotti , e coir pm altri ; e le lettere da qucfli 
' Wcrittc al Latini , the vanno ad e(Te congiunte , . ci pruovano qual 
conto tifi face/fero del parere di un tanto uomo . Alcune altre L«t« 
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•terc del Latini han veduta, non ha molto, Ja Jucc (i). Dalle ftcÌTe 
Lettere noi raccogliamo , quanto fr adoperaflè il Latini nei <:on- ^ 
'frontare , nel correggere , nell' iiluftrarc gli antichi Scrittot i , e fin- 
^olariTiente Tertulliano, S. Cipriano, e Lattanzio . E frutto ddtc 
grandi fatiche, da eflb in ciò fatte, è la Blbliotheca facra prophà' 
fta del medcfimo , i^ampat* in. Roma nel' léyy. , ncHa quale cotn- 
•prcndonfì tutte le note, che il Latini avca , di Tua niano , aggiimfe 
in marcine a moltiflimi SS. Padri,.? ad altri Autori profani ne' M- 
i>ri , eh ei laièiò m dono, morendo, al Capitalo di Viterbo. Alcune 
<on"Czioni delle opere di Tertulliano , da iui iuggerite al Pamclio , 
furono, da quello Scrittore, pubblicare nella nuova edizione, che, cfi 
^uel Padrè, «gli diede nel 1584. Se rie hanno ancor alcune iiote, fu' 
.due trattati del Sigonio / de antiquo jure Cìvium Rommorum , & At 
ÀMÙquQ jure ItaVite ^ e lui trattato di Niccolò Grackio , intorno «' Co- 
jcnizj . Pochlflimo dunque fu ciò, che il Latina diede alle ftampe , 
viveido, perciocché uomo modeftiflìmo , com' egli <r^, non ardiva 
4i aTaiizarfi talvoka ne' fuoi lavori ^ e molto meno di efporii alla 
•cenlìira del pubblico , o almeno non voleva porre , ad eflì in fron- g^^^j^ 
te,-.tl fuo nonae (2). Quindi /giudamente il Cardinal Federigo BorrtJ- 
«ec» ci lafciè di lui queiìo breve, ma grande elogio : T,ati>tum Liit'mìtint 
novimus ip/ì «jctrema jam fenefìa hominem , O' adjpe&u wntrMuio , c<m- 
temptorenì bujus famtt popularis aHeo quieirm , ut tiibH fere edidijfe AUi 
foffityfi fttmma y excel lenti ffima ip/ias l iter atnr A confi ffer^tthr fj).^ 

5* XXXV- DopofQverc, fin <juì , ragionato de' piti celebri PpofefI^^'«^^^«*>l*» 
ri dell' uno , € dell'altro Diritto, ragion vuole, che fi dica di quelli cimpendiò 
ancora, che de'Profeffbri medefimi fcrilfcrgk vite , e che per tSl «^^lle^vtte'^* 
roodo ci^moftriam grati ^ coloro delle cuWatiche ci fiam gif>vtti fu" Mumi?d* 
in quefto Toma, e ne'^rccedenti . Abbiamo già accennata T EpiA- 
jne delle loro vite , che ci ha data Marco Mantova , e 1' opera fd- 
roigliaiìte di Catelliano Cotta , e i diftici,di Matteo Gribaldi, e t 
Dialoghi d' Alberico Gentile , ne"* quali , trattando del metodo, da 
diverli Giureponfulri tenuto , ci dà ancora alcune notizie dèlia loro 
vita^ e ad efCi fi pu» ti^qiugnere un Isi-eve compendio dèlie rrrede- 
limc di Giambatili^ de' Gczahipi . Due però furon quelli, che, con 
maggior dtiiaàiÉa , in ciò, fi adoperarono, uno Greco di n afe i ta , ma j^^^.^.^ ^^^^^ 
pel lungo lè^Ron» quali Italiano , cioè : Tommafo «Diplovatazio vit;i,di Tom. 
J' altro Italiano, cioè: Giiidci Panciroli . Del primo ha pubblicata , ™»^'' . Diplo- 
xion ha molto , la vita il Ch. Sig. Annibale de«li Abati Olivieri (4), ''*""°* 
« dietro 4a fcorra di si erudito^ ed ciàtto Scrittore, eh*, còlie pruo- 
ve di autentici documenti, ^ di Scrittori contemporanei, ha ricettate 

T z le 
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. J« molte favole, che, inforno a Tommaib , Ipacciavanfi , e ne ha il- 

lulìrata, in ogni parte, la Storia, ne dircm noi pur brevemente, fcn- 
' ^ . za timore di errare . Affai probabili fon le .ragioni , colle quali egrf^ 
* fida la nafcita di Tommafo al 14Ó8. Ancor bambino da Gior|)io 
, / fuo padre fu trafportafo dall' Ifola di" CorTu , ove era nato, in Ita* 
" ^4m<, inficm colla madrt Maria Lafcari , cugina del celebre Coftanti»' 

- no, e col reftante della Famìglia. In Napoli fu iflru irò nella Gram- 
matica , e vuoili che anche il Fontano non ifdegnafle di fcorgerlo 

• alla cognizione de' buoni Scrittori. Di là , pafl'ato a Salerno , v» at- 
^ tefe alia Filolbfìa , e alla Giurifprudenza , e quefto fecondo Audio 
fu da lui ancor piìi coltivato e in Napoli , ove pofria tornò , e i«i 
**' Padova, ove, nel 148^., trasferi ffi , efTendo pafTafo , infìem colla Mah. 
dre, » Venezia. Gialbne Maino, nelle Leggi Civili, e Antonio Cor» 
fittti, nelle Canoniche , gli furon Maeftri • ed egli fece «Ha loro fcuola 
• sì lieti progreffì , clie nel 14.38. , mentr ci non contava » che io. an- 
•' ' ' ni di etàf Cammilla Sforza, che, con Giovansi fuo figliaftro ,éomi- 
;* , .- «ava in Pelaro, <*olà chiamollo , per efercitarvi la. carica di Vicario 
^, delle appellazioni, e delle gabelle. Ma parendogli, ciò eh* era vera- 
-'^[^ mente, Tommafo ancor troppo giovane per quéll' impiran , inviol- 
• ^ lo frattanto a Perugia, ove, fatto il Magiflero di Pier Filippo Cor^ 
• * " Beo , di Baldo Bartolini , c di Pietro degli Ubaldi , continuò i fuoi 

* ftudj. Tornato nel 1490. a Pefaro , ne trovò partita Cammilla; ma 
trovò ancora ugual protezione in Giovanni , rimarto folo Signore di 

"Vf-; • • quella Città, che torto . dichiarollo fuo Gentiluomo . Paffato nello 
. ■ ' ftefìfo anno a Ferrara , vi ebbe la laurea , per mano di Giammaria 
ràwinjinji R'"^'»^!^-' ' a'i.?- d*A^p dell'anno ftelfo. Tommafo allora comin- 
^m* ciò ad efercitarc in P^^ 1* irr^pfcgo affidatogli , e 1* anno ^1491. fu 

^ promofTo a «quello di Avvocato Fifcale della Camera • e per opc» 
ra dello Sforza mcdcfimo , prefc a fua moglie Caterina della Corte , 
^ figliuola adottiva di Francelco Becci Nobile Fiorentino , e Maggior- 

domo di Giovanni , Nelle rivoluzioni ivi accadute , quando tolto 

• • allo Sforza il domìnio di Pefaro , qucflo fu occup;^to dal Duca 

Valentino, Tommafo feppe sì fagglamente condurfi , ch'ei fu carifc 
\» . fimo al Duca ftcflb , e q»ando lo Sforza ricuperò la fua Signoria 
. ' continuò ad cffcre da lui , come prima , onorato , c adoperato da lui 
* • ; non meno, che dalla ftefla Città, che lo afcrilTe tra' fibi Cittadini , 

- in gfavi affari , e in onorevoli ambafcrate . Ma V eflèrfi Tommafo 
dichiarato apertamente (in favore 'de' figli di Pandoifo CoUenuccio , 
fatto uccidere dallo Sforza , come altrove fi e detto , |*r delitto 
appoflogli di tradimeirtoj fece, che veggendofi egli decaduto periiò 
dalla grazia del fuo Sipnore , fi cercafle piìi ficuro ricovero . Fraii- 
<cfco Maria ì. Duca d**^ Urbino , per raccomandazione del Pontefice 
Giulio II., inviollo fuo Lut^otenente a Gubbio ; c Tommafo, frat- 
tanto, mortagli la prima moglie, prefe, in feconde nozze, Ap6llonia, 

figlia 
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figlia di Agoflino degli Angeli, Nobile Pcfarefe,c Medico id VenéS" 
zia. Compiuto il Governo di Gubbio, tornò a Pefaro, ove, e nejjli 
ultimi aiini del dominio Sforzefco , c ne* primi anni del luddctto 
Duca Irancefcp Maria , a cui Pefaro fi» conceduto, e anche a tem- 
pi, in cui Lorenzo de' Medici , cacciatone Franccfco Maria , ne fu 
Signore , ricevette molte teftimonianze della ftima , in cui i fuoi Si- 
gnori lo aveano. Tante rivoluzioni, nondijtieno , gli renderono fpia- ^ 
cevole quel fojjgioroo, e circa il 15 17»» H trasferi a Venezia, e vi 
fi, trattenne onorato affai da qucfta Repubblica , fino %ì IS3^- ' 
qual anno le replicate iftanze de' fuoi Concittadini ottennero final- 
mente , eh' ci tomaffe a Pefaro, di cui avei già , da più anni, ripi- 
gliato il E)orainio Francelco Mafia . Nel 1558. fu Confaloniero , ed 
ebbe r incarico di riformare gii Statuti del pubblico . Ivi finalmen- 
te cefsò di vivere a ap. di Maggio del iS4i- » « onorevolmente 
lepolto nella Chiefa di S. Agpftino . Poche fono le opere LcmIi 
del Diplovatazio , che hanno veduta la luc« ; e di effe ci dà il Ca- 
talogo il fopullodato autor della vita . Ma quella , per cui gli dia. 
.mo qui luogo, è rimafta, per la piU parte, inedita. Ella è intitola- 
ta: D* pr^tantiaDocìoriém, e fu creduta, per lungo tempo, fmarrita, 
finché quella parte, nella ouale egli efpone le Vite de più cembri 
Giureconfulti, trovata a calo, in qucfti ultimi anni, dall crudltimmo 
Auditor Pafferi, ei ne fece dono al Sigo. Annibale degli Abati Oli-^ 
Vieri , Alcune di quefte vite , come <}uelle di Bartolo , di paolo da 
Caftro, di Angelo Aretino, e di Innocenzo IV., erano già fiate fc- 
paratamente Rampate . Il P. Ab. S.irti , la cui Storia dell Univerfi. 
tà di Bologna abbiamo giuftamentc lodata a fuo luogo , ha date in 
luce quelle de'Giurcconfulii , che nel fecolo XII 1. infegnarono nel- 
la ftelfa Univcrfità ; e noi fperiamo di vederne piU altre nella Sto- 
eia degli Scrittori Bologncfi, che afpettiamo dal Ch. Sig. Conte Oro- 
vanni Fantuzzi . In queftc vite , almeno per quella parte , che già 
n' è pubblica , il Diplovatazio non entra in trpppo minuti raccon- 
ti , e anch' egli , trattando de' pib lontani , cade fpeffo in errore . 
Molte notizie nondimeno affai pregevoli egli ci fomminiOra , fmgo- 
Ittrmentc in ciò , che appartiene alle loro opere , che da lui fi an- 
noverano diftintamente , e farebbe, per certo , cofa alla Storia Lef. 
teraria affai vantaggiofa, fc tutta queft* opera veniffe a luce . Al- 
cune altre opere fi dicon compofte dal Diplovatazio , che or più 
non fi trovano, come quella : Di yicarj temporali della S, Sede , * 
Jetr Impero y e quella dcUe lìbettày e prlvllegj de Veneziani .tion ZG- 
é la Cronaca Latina di Pefaro fiwal i^só.y di cui ha avuta la fora- 
te di vedere T Originale it foprallodato Sign. Annibale Olivieri , il 
quale ci afficura , che in effa fi ftoi^c 1' immcnfa lettura di Tom- 
mafo.'le dili^mi. ricerche, da lui fatte ne' pubblici Archivj, c i in- 
gegno , di CUI c^i era fornito , e avverte > traile altro cofe , che il 
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Diplovitatiq ha affegnata J' origine di Pefaro ai Sìculi cfel Pelo- 
ponncfo; opinione , di cui il Sig. Annibale iufinga^ali di effere fla. 
to iJ primo autore . E noi Ijicriamo pcròò , che o figli , o qualche 
altro eradito di Ppfaro , ne V arri un giorno iai* pàrte- al Pubblico . 
XXXVf. Miglior forte 4\anno avute le vite de' celebri Giure- 
Si*^ jconfulti .fcrittc da Guido Panciroli Reggiano , nato nel 152^. , da queir 
cSnitori. JM^rto, ^i cui già aWiiamo parlato , e da Catterina Lolli. Parve > 
^*^U-vole(re raccogTiSfc, e -unire, in (e ftefio, tutto il laperc, che, 
««* pili illulb'i Profctìòri delle UniVerlìtà Italiane, era fparfo, c divt- 
' • fJir . Dopo eHere fìato aminaeftrato nell* amcrit Letteratura in Reg- 

fdal ftmofo Scbaftinnò Corrado , rccofTì a Ferrara , e alia fcuo- 
di Profpero Pafctri , e d* Ippolito Riminaldi, fi formò nella Gini» 
Hfprudenxa ; la fama di Andrea Alciati il tràfle indi a Pavia ; di ìì 
a Bologna il defiderio dì udire Mariano Soccino , e filialmente fcn 
<*etuje a Padova , ove , fotto gli aufpicj tli MaKo Mantova , e di 
Giulio Gradino, diedt; tali pruove d' ingegno , fhc ]*" anno 1547.'^ 
benché foffe ancora Toc 1 aro , t"p " nondimeno dal Senato trafcelto al- 
FC»«tfdrefo ^ feconda Scuola ftraordinaria delle Iftituzioni , quafi a campenfo 
flenute da lui! del tortd fattogli , due anni addietro, dal Prefidente del Collegio dt' 
tìiuTCconfulti , che elTendofi il PanciroH a lui offerto per cffer vi am- 
mcffo , avealo rigettato ^r) . Nel-r554. , a«'cndo egli frattanto afu- 
- • «lo r onor della LrfUrea , fj ^omoflb alla prima Cattedra ordinaria 
delle medetime Iftirutioni (1), e, due anni appreffò, alla feconda or- 
dinaria del Diritto Civile (:j),cui tenne, fino al 15^70-, collo ftipcn- 
<ho, negli ùltimi anni, di <^o. fiorini • Era il Panciroli , non folo nel- 
Moltiplice (uo Giuri Iprudcnia ,"ma ancfffe nell* antichità, e nell' erudizione, uomo 
ìapere. affai dotto , e rholto perciò (limato da Paolo Manuzio , il quale fcri- 
vcndo nel l'^Só-^ a Ottavio San Marcò, che era paffa'to a Pado\'a: 
PatafMttTfì te'contulijììf^lì dice f^^y^ujm urhcmi ^fthdijs mirerà ^ttbi 
cum prkfianfes V/ri multi magnanva eio^rìnarnm fctent'um profiìcantuTy 
■ ^ ' Unum ramen tu pr'mh ^ tpiem ego ftntper plurimi f ni , P andrò lum t ibi 
tiiìtii'enflttm cohndttmque r/rlegi/lt. C^jut conili! , miii erede , m.rjorem 
t 'in àtcs Jhiiìii*» volttptatemqite capiti • Nel tempo però del fuo fog- 

gTOrno in Padova, faceva' iJ Panciroli alcuni Icorfe alla fua patria" , 
e ne abbiamo, in .pruova, una lettera, a lui fcrilta , nel 155^-, da Pao- 
lo Sacrari, in cui lo ririgrazia-, perchè abbi* cortefamcnte accolti'^ 
' ih fjcggfo, Giamharifta Spinelli eh* egli aveagli. r.iccomanUato {5) '. 

'Qiunaojnel mori in Tormo.il celebre Aimone Cra vetta , qud 

Sue Vicende ^^ca Emdniiele Filiberto, defiderofò di unire, in q'iclla fua.Univet*- 
fifà, il pia' bel fiore de' dotti Italiani, ad effa chiamo. nei 1570., • 
jt i V .1 < 4 ' -r».. . Pati-'* 

' ' ' 

(I) Fiicdol. Falli P. lil.*p*. isd. .U) L. VII. Ep. J^VI. , ^-5 

* ■ "' p. 149. . - • Cs; Sicrat. Ei>ift.~L. I. p. 57, - 
p. ut. 
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Tànc'iroìi , che provò ivi gli effètti della magnanima liberalità di 
quel gcan principe, non mtno.f che dcf- Duca Carlo Emmanucle di 
fui figliuolo, c fùcceflfore, il quale a* mille annui feudi, ch'egli già 
riceveva, per fuo ftipendio,*ne aggiunfe rodo altri cento. Ma l'aria 
di quella Citt^ era al Panciroli così fatale, che, aveiidovi già quafì 
perduto un occhio , temeva affai ancora per 1' altro . Chieflo duo- 
que , e otfehuro^ non lenza gr.in difpiacere del Duca , e di quella 
Ùnivcrfità, il congedo, tornò a Padova nel 1581., ove ebbe la pri- 
maria icuola del Diritto Civile , collo ftipendio di mille feudi, che, 
r arino rj^";., crebbero a mille ducento (i) . I Pontefici Gregorio 
XIV, , e Cienienre Vili, brsmaron di averlo in Roma , per valerfi 
dei confìgiio, e (jicl fapere di sV dotto Giurèconfulto . Ma , pr©» 
ferendo a^^li onori la propria quiete ani'epofe ad ogni vantaggio il 
fo^iorpo di Padova , ove ancora mori a* 17. di Maggio del 159^* 
L opera , da lui compoHa: Chris Ltj^wn Tnttrpretikus , divifa in 
quattro libri , non venne a luce, che nel K^^y. ,per opera di Ottavio 
Panciroli, di lui nipote , e al vedere, eh' ei paria di alcuni morti, 
dopo il i^pp. , e molto più al riflettere alla difuguagliaiiza dello, ftif 
le, e alla Iconneffione delle cofe , che fpef^o s* incontra, compren» 
deli chiaramente , che il Zio non le diede T ultima mana , e che il 
Nipote nor» avea quella erudizione , che a compir!» , e a renderla 0^*'*. rcrìtt» 
efatta era necelTaria . Ella è qooOa la miglior opera , che in queflo IStme?" 
genere abbiamo • fparfa è vero , di molti errori , come fpeffo ab- 
biam avuto occaGonc di dimofìrare , ma pure uriliffima a conofce- . • 
. re le vicende dolla GiurTprudenza , e pieaa di belle , « re<:onditc 
notizie y quando il Panciroli, lafciate da parte le tradizioni popolari, 
delle quali troppo fpeflò fa alo , ricon^^lle opere fte(fe de*, Giù- 
reconfulti , e agli autentici monumen/i^Pbi argomento Legale ab- 
biamo un tomo di Configli, e un altro, intitolato : T^^c/awM/ variai 
rum Ledfonum utriufque jurls ^ che folo dopo lat morte di Guido fìi 
pubblicato da Ettore, altro di lui nipote, nel i^io. Alcune altre che 
fi accennano dal Papadopolt fi), e da altri Scrittori , non fi sa, che 
abbian mai veduta la luce. Ma il Panciroli non fi rifhrinlc all'erudi- 
zione Legale. L'antichità ancora ftt da lui coltivata , e illuflrata flu- 
diofàmente • e ne abbiamo, in pruova,iI Comento., da lui pubblicato, 
fuH'antica Notizia delle Dignità dell'uno, e dell'atra Impero, a cui 
fògliono andar congiunti altri opufcofi , su'Magiflrati^Iunicipali , fui- 
le armi da ^erra , e filile quattordici Regioni di Roma , e loro 
edific; pubblici , e privati • opera , di cui parlò con difprczzo Anto- 
nio Querenghi , in una Tua lettera del loi^. a Paolo Gualdo, df- 
ccudola : U lìbr» Utriufque Notitise of^ursta dalle Lucuàra^iani d*l 
• ma- 
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magrtUo^Uémijjimo Panciroti ) , ma che, ciò non oflante , dalla mag- 
gior parte degli eruditi vicrre affai commendata . Molta, è parimeu- 
$t 1* eniditione , che fcorgefì ne* due lij^i, da lui intitolati : Reram 
tèffemoraWium ; nel primo de* quali tratta delle cofe conofciute dagli 

..f. antichi , ed ora dimenticate , nel fecondo dejle cofe , che fon note 

a' moderni , ,e non furon note acli antichi . II Panciroli fcriflfe quc* 
due libri in Lingua Italiana in Torino , ad iflanza del Principe , e 
poi Duca Carlo Emanuello ; ed eflendone venuta una copia alle 
mani di Arrigo Salmuth , Sindico di Amherga , quefti gl' ingrofsò 
con un lunghjffimo, <, per la maggior parte, inutile comento , e li 
Dubblicò in Amberga nei I5<?^. y intorno a che veggafi Apoflolo 
2em> , che di queda , e di più àltre edizioni ragiona minutamente 
(2) .11 P. Niceron , che ci dà un diAinto Catalogo delle opere dd 
fianciroli {^), aggiugne ad effe la traduzione, in Latino, di un'opera 
^ ascetica del P. Bernardino Rollgnuoli , della Compagnia di Gesù , Ram- 
pata , fotto il nome di Guglielmo Baldeffani , e intitolata : Stimoli al- 

Continwizio- U rirtù . Oltre qucfle opere , il Panciroli un arapVo , e diffufo comcn- 
to fcriffe, (u tutte le opere di Tertulliano, che, come fi afTerma dal 
Guafco (4) , in tre tomi in folio confervafi nella Libreria de' PP. 
Minori Olkrvanti di Reggio , una piccola parte del quale ha vc- 

'*»■'' * duta la luce, per opera del Muratori (5). Finalmente ad illu(h"ar la 
' J' • fua patria, fcriflc il Panciroli un'ampia Storia di cffa , in l^ìnguti La- 
tinz , dalla fondazione della Ottà", fino a' fuoi tempi, cioè: fino al 

• . 15^0., di cui due Codici* fi confì^-vano in ^uefla Biblioteca Ellcnfc. 

\ Effa ancora ci jnoftra , quanto- v;i(la foflc 1 erudizione del Panciro^ 
Ji; perciocché , benché egli ancora fi appoggia a' favolofi, c fognati' 
Scrittori, pubblicati da Fr^ànnio da Viterbo, fi fcuoprc, ncmdimè- 
no, uomo verfatiffirao nWjr lettura di tutti gli antichi Autori, e 
ferite, come ad «fatto, e fiocero Storico, fi conviene. Ne' due Co» 
dici Eftenfi fi ha la Dedicatoria, dal PanciroJi premcfla a* fuoi Con- 
cittadini, e fegnata da Padova nel 15^0. In un altro Codice, vedu- 
to dal Guafco I6)y vi ha un' altra dedica del , poc' anzi nominato. 
Ercole di lui Nipote, al Duca Cefare d'Erte, che dal Guafco mede- 
fimo fi riferifcc , dalla quale fi raccoglie , che pcnfavwfi allora dT 
. flimpar queffa Storia . Ma qualunque ragion fe ne avcffc , nè coU^ 

^ogip. cfcgxxì il fuo difcgTJo , nè la Storta del Panciroli è mai venuta affa* 

pubblica face . ^ÌVIolti ci hanno lafciati luminofi dog) di quefìo dot-^ 

TÌflimo uomo , e fra effi io non nominerò , che il celebre Heinec- 

^,-* ciò , ì\ quale , della vita , e delle opere di elfo , ci ha dato un di- 

flinto ragouaj»]io (7). • LI- 

. I" " ^ ' I ' g 

(») Letter. d'uomini iiluRr. Vcn. 1744. (5) Anecdot. Litin. VoU III. ^ 
^ - p. 48^. . V L. c. * ^ 

- <») Note al Fonrin. T. ti. p. 75». (7) Op-r. ▼ot. ìli. p. 3J7. 5tc. Eait. 

Ifj Mcm.dfsHomm. MI T.tX.p.iPj.fte. Ccncv. 1748, 

'^jCtor.Lccer.deU'Accad.di &etgio p.8/. 
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'LIBRO IIL 

BelleLkttereedArtTI. 
P A P O L 

Storia . 

L Opiofo numero , c illuflre ferie di Storici ci ha dato il fc-^tato, t pr». 

colo quinrodecimo ^ e ci è convenuto» a sfunoirc una ec- ^^^^ ,''^eU* 
Céfliva lunghezza , il riftringerci, quanto più era poUibile , e, fra Unere. 
moitiifimi oggetti, fceglier <jue* foli , il ragionar de' quali poteva 
riufcirc e più piacevole , e più vantaggiofo . E nondimeno, in con- 
fronto a quelli del fecolo fcftodecimo , di cui fcriviamo , efli fcm- 
brano quafi un picciol rufcello , in paragone di un ampio fiume J 
tinto é il lor numero*, e tanto il loro valore . Le Biblioteche Spo- 
riche, e quella fingolarraente , aggiunta, di frcfco da M. Drovet , altìà 
ultima edizione del Metodo*, per iftudiarc la Storia di M. Lenglet , 
ci offrono più centinaja gli Scrittori Italiani , che in qucfto feco- 
lo , fi efercitarono in tale argomento . E i nomi di un Guicciardini , 
di un Bembo , di un Sigònio , di un M^fTci , di un Bonfadio , di im Chi abbia prf. 
Giovio , di un Varchi , di un Borghini , di un Paruta , e di più al- JJf iTiuft^Je* 
tri , fono SI celebri ne' fafli della Letteratura , che efll foli fanno la Storia m 
abbaftanza conofcere ,^ quanto quefto ftudio , tra noi , fiorifle . Noi S«colo 
dunque ci sforzeremo di dare una tale idea dell* ardore , e dell' en- 
tufìafmo , con cui gì' Italiani fi accinfero ad illuftrare la Storia , 
che nulla fi fcemi di quella lode , che perciò loro è dovuta, e non 
fi oltrepaflìno iniicmc i confini di una ragionevole brevità . Ma 
prima di parlar degli Storici , deefi dire di quelli , che , colle loro 
opere , fervirono ad elfi di guida , per isfiiggirc gli errori , e per 
giungere allo fcopri mento del vero . 

II. La notizia de' tcmni , e la notizia de' luoghi, è un doppio CM"**», per in- 
famo di erudizione, si nccclTario alla Storia, che, fenza eflfo, ella non nVceffari'e'' u' 
può riufcire nè efatta , nè veritiera . Poco nell* una , e ncll* altra Cronologia, e 
erano iftruiti gli Storici de' fecoli precedenti , e perciò , neHe loro Geografia, 
narrazioni, fi vede fpcffo difordin* ,* e confufionc . Affinchè dunque 
la Storia camminafTe con pie ficuro , conveniva , che la Cronolo- 
gia , e la Geografia foffe^ più conolciuta , che non era ftata in ad- ^ 
dietro^ Ma ,' per riguardo alla Cronologia , ci conviene confeflàre , 
the, folo alia fine di qucfto fecoJo , cominciò ella ad ufcir dalle 

Tom. yil. P. IL V tene- 
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tenebre , c che il primo a formarne, in certo modo, una fcienza , 
Ciuf ppe Sca- •* Giufeppe Scalcerò , non fu veiimente Italiano . Egli è vero, 
''*?mema "li* ' voleflfimo leguire gH cfempf alrriri , potremmo annoverar- 
Cronologu. lo oo^r'i , come figliuolo di padre -ftaJiano , cioè : di Giulio» 
Cefare , di cui diremo altrove . Ma paghi delle noflre glorie, non 
invidiamo le altrui • e poiché Giufcppe nacque in Francia , ove già 
Il quale non padre tral'portata avca la famiglia , di buon grado il cediamo a* 
f* vtfraajente , Francefi , imitando, in ciò, la moderazione del M. Maffei,che, per 
filo dVongi- qucf^o motivo, non gli ha dato luogo , tra gli Scrittori VerontffiCi)? 
■«. La Cronolt>gia dunque , in quedo fecolo, non fu ancora ridotta a u» . 

curi , e generali principi ; ma ricevette però molto lume dalle fati- 
•> * che di que', che fcrifTero fulla Storia de tempi antichi , e lìngolar- 
, , mente dalle eauditiflime opere del Panvinio , e del Sigonio , colle 
i quali la Storia Greca , la Romana , e T Italiana de bafU tempi eoa 
ty% chi fiamiociò ad avere Epoche ben fondate, e diftintc. Ma di effe diremoR 
in appreflb. Alquanto migliore fu la forte della Geografia, per la 
Ccogtifik. cura, che da' noflri fi ebbe, e d' illuflrar gli Scrittori , che ci dan- 
no idea dell' antica , e di rifchiaMre,co' loro trattari, lo ftato della 
moderna. Alcune traduzioni di Tolommeo , e di Strabone cranfi già 
vedute in addietro • e noi n' abbiamo parlato a fuo luogo . Il pri- 
mo , che traducete, in lingua Itajiana, la Geografia di Tolommeo , 
wlt'olf'Jrr* ^ celebre Pier Andrea Mattioli, di cift abb iamo, già altrove, tra t- 
duJfe'H 'prfnio tato , ed egli la pubblicò in Venezia nel 1548., aggiugnendovi in- 
Tolomeo in ficme i Comenti di Scbaftiano Munftcro, e più altre offerva^ioni , % 
luUaao. tavole di Jacopo Gaftaldo, natio di Villafranca, in Piemonte . Que- 

, fta traduzione . non parve al Rufcelli baftante , per ben conofcerc l'an- 

;t'.fi*.-..< jj^j Geografia, e, oltre il farne una nuova, vi agglunfe egli le fpo- 
* fizioni , e le dichiarazioni, con un difcorfo , fullo flcflb argomento, di 
fi^ftudiato'^d ^'"^^PPC Molctti; e, così accrcfciuto, pubblicò*il fuo Tolommeo , la 
vieppiù aiB. prima volta, nel 15^1. Piìi altre edizioni fe ne fecero apprcflb , c 
Ararlo. Giovanni Malombra nel 1574. , e Giufeppc Rofaccio da Pordenone, 
nel r5p8., vi fecero parecchie giunte • intorno a che vegganfi 1' Ari. 
gelati (2), e il P. Paitoni (3). Giannantonio Magini , ài noi men-. 
tovato già tra ^li Aftrologi , diede a luce una verlìone Latina di' 
Tolommeo, arricchita di molte tavole, e di aropj comcnli, ne' qua-/ 
; ,,;,rli prefc a paragonare l' etica , colla moderna Geografia . E queft 
^ opera ancora fu poi recata, in lingua Italiana, da D.Leonardo Ccr- 

Piolo D«ca. Veneziano , Canonico Regolare di S. Salvadorc , e ftampata «el. 
naie, e <uo ISP7. Molto erafj ancora affaticato, ne' primi anni di quello fecolo, 
' nd. rilcKiarar la Geo^afia di Tolommeo, Paolo Dccanalc , giovane 



faperc 
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dottiflìmo nelle tre Hngitc , e ncll» Filofofia ancora , nella Matema- 
tica, e neir Aftrologia . Ma Io fmtxierato ftudio gli accorciò, di trop- * 
po , la vita , perciocché rottafegli una vena nel petto t ci i ve^gen- ^ ìjj 
dnfi poco lontano dalla morte , ritiroffi in un Convento degli A^o- 
ftiniani, e, tra pochi giorni, in età di foli 15. anni , fini di vivere; 
giovane compianto, non folo, pel Tuo molto faperc, ma ancora , per 
? amabilità della fua indole, e per l' innocenza de* Tuoi coftumi (i) . * 
Anche la Geografia di Strabonc ebbe un nuovo interprete in Al- ^^'«^onp* 
fonfo Bonacciuoli , Nobile Ferrarefe , che h» pubblicò in- ^Lingua Ita- |j°n° l]^' 
liana nel 1^61. ^ c nel t5^5-> e ci diede ancora la Defcri^ione della fonfo Bjnsc- 
Crecia di Paufania y ftampata nel 1593. quefto Scrittore , e di ' "nt he 
gualche altra opera, da lui pubblicata, ci dà notizia il Conte Mazzu- tenuti deiit 
chelli (2). Ed io so bene, che, dopo tutte cotai traduzioni , l'antica j^ff^'^J?"*,-^ 
Geografia non fu ancora ben conofciuta , si perchè non cranfi an- di Paufania. 
cor ritrovati molti Codici de' detti antichi Scrittori , coli* efafrie de* 
quali le loro opere fi fono poliria, più felicemente , emendate: sì per- 
chè molti altri Autori Grecia e Latini fon poi venuti a luce , col 
cui confrontò le defcrizioni , dateci da Tolommeo , e da Strabonc, 
fono ftate o accrcfciute , o corrette . Ma non dee imputarfi a loro 
colpa, fe qwc'ptimi illuAratori d«lla Geogrefia non ebbero que' mez- 
zi , che, a ben riufcire «ci lor difegno ,. erano ncccflfarj • anzi quant^ 
minor copia n' ciberò elfi, di tanta maggior lode fon degni' gli sfor-* 
zi, da eflì fatti, per coirdurlo ad effetto. 

III. I fopraccennati Scrittori, ncll* illuftrarc l'antica Geografia , Doni*«ico M«- 
ccrcarono, infieme comunemente, di rifchiarar la moderna* Ahri , la- 
fciato, in difp^te, l'antico fiato del Mondo, fi fecero folo a defcri-^ tn«ntari «ulù 
vernc quello, m cui era a' loro tempi . Due ampj Trattati in |,in- ^«<*8'*''« • 
gua Latina abbiamo in quefto argomento . Il primo è di Domeni* 
co Mario Negri Veneziano , che, al principio del fecolo, fcriffe i fuoi ^ ' 
Comentarj fulla Geografia , i quali però non furono fiampati , che 
liei 1557* in Bafilea ; o|>era aliai erudita, e che farebbe ancor più 
pregevole , fc l' Autore 1 avefie alquanto meglio illuftrata , con no- 
tizie Storiche , e fe lo Stampatore Svizzero non ne avefle , più vol- 
te, guafii, e contraffatti i nomi proprj . L'altro è di Rjrfaello Maffei Alfri n* fen- 
di Volterra, detto comunemente: Raffaello Volterrano , il quale, ne' 
primi XII. libri della fua grand' opera , intitolata : C omfntnt attor umlJr- ài altre opere 
banorum Libri XXKVllL , affai a hxx\\p , ragiona della Geografia , • 
e vi fa ancora menzione dell? nuove fcoperte de' Portoghefì , e de- 
gli Spagnuoli , il che non avea fatto il Negri . Di «quefto celebre 
Autore, che, nato in Volterra, nel 1451., fini di vivere in Roma, nel 
I , bfciando gran nome, non folo, pel fuo fapcrc , ma ancora , per 
ia fua rara pietà , io farò pago di accennare la vita , che ne ha 

V z ■ fcrif- 
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fcritta Monf. Benedetto Falconcini, Vcfcovo d' Arezzo , {lampara Iti 
Ori farono Roma, nel 17x2., e due medaglie in onor di efib coniate , che fi 
g"^" <*"e veggono nel Muleo Maziuchelliano (i) . L' opera pac* anzi accen- 
itdatfK. ^^^^ ^ ^ pgjj principio colla Geografia, fi ftendc p-ìi alla Sto- . 
ria degli uomini illuftri antichi, e moderni ; indi pafTa alle Scietue, 
« di tutte diflintamentc ragiona, ficchè ella può eirere confiderata , 
• come un compendio di tutto ciò , che allor fi fapeva , ed effa ci fa 

.v- ♦ - conofccre in fatti, quanto laboriofo fofTc quefto S rittore ; ma ci fa 
• , ^ * infieme bramare , che alla fatica , e all' erudizione , in eflTa raccol», 
ta, foflTe ftata uguale la critica , e 1' accorgimento , nel feparare , e 
Bella fceglier meglio le cofe . Di alcune traduzioni dal Greco , e di 



5 * altre opere, da lui compoftc, fi può vedere il Cat.ilogo , nella fud-, 
' detta vita. Oltre quelle dotte opere , poco altro abbiamo in c|u«fta^ 
* •. - genere . La traduzion della breve defcrizione del mondo , feruta ^' 
«elio fcorfo fccolo, da Zaccaria Lilio Vicentino , e Canonico Late>, . 
ranenfe, tradotta in Italiano da Francefi:© Baldclli Cortonefe , autore 
di moltiflìme altre traduzioni di antichi Scrittori (2) , un breve dif- 
corfo di Gialone de Nores , intomo alla Geografìa , che va unito, 
col Trattato della Sfera del medefimo Autore , un difcorfo di Cof^.. 
Cbfinoankfia biografia d'incerto AutojT , flampato da Aldo y nel 1590. y c final-/ 
i\ 6i«olon;n- mente VUn'verfate Fabbrica del Monda, <nnxro yCofmoi^rafia d'vrfa m 
ao AouM». quattro Trattati di Gian Lorenzo Anania, nato in Taverna , nella C«* 
' Lbria Ulteriore, ftampata la prima volta in Venezia , nel iS^ó.y e 
pofcia più altre volte (3) 9 non fono tali opere , che poffano ora 
rammentarli con grandi elogj . Opera affai più ampia , c per ^uan- ' 
uWatane fi^^^hra , di ^ran lunga , piii efatta , avea in animo di pubblKare^iY 
St CaffiVrlo Caffiano Camilh Genovefe» il quale, a tal fine, avea Arfa, viaggian». 

do, non (ol 1' Europa, ma T Africa ancora, e 1* Afia . Di quella 
grand* opera » e dell' cfattexza , con cui era fcritta , abbiamo unx^, 
cella tefliraonianza in una lettera del Cardinal Q)rtefe , fcritta p," 
jnentrc era nei Monastero di Lerins , cioè , prima del 1518. Era il^ 
Cortefe anriciflìmo del Camilli , come raccogfiefi da alcune lettere^, 
«d effo fcrttte (4) . Or poiché ne rntefe la morte , egli sfogò il fuo 
, , . „. ijolorc , fcrrvendo a Vincenzo Borlafca, Genovefc elfo pure, e, dop<>y 
• aver detto, quanto il Camilli foffe da lui amato, e ftimato, venen- 

do a parlar delfopera, ora accennata : %4ecedit pr^terea , dice (5) », 
Jarmum mcredrbìle^ quod ex faòorìbus rius deperdttìs do£ìos otunes fa» 
Ftr ttllimo- Suros effe ttem daòir». ^nimum enim adjezerat ad Cofmograpb'nc par t ex 
*naif Corttfe. '^It^'^^das ^ ^ cum dtìì^enttfjìme /ocorum ommum /ìtuf, ^ eo» 

rum qua 0ntìqu 'ts cognita fuerunt , (5* qua nuper inventa Junt , nobis fe 
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JefertpTurum fperaret y precipue tamenyrjuo oi 'nn nomine y quo nunc uuuj» 
quiique locut appeltetur , omni fludìo vejlijgarat . Qj^ta in re jam tantum 
profecerat y ut non pcrtus modóy promontona y ftnus , injufjs y fluvios , 
monte f y ufbefque celeberrimi nom'<n:s y [ed ittfiina qu^tque oppida ita me» 
moritCTy ut proprìum nomen y t. nere videretur . Quit omnino nobis mi- 
Mtis dolendo putarem, fi fpes aliqua effet quempiam pari doflrina , 
diligentìj id ìpjum^ pr,ej}tturum effe . Sed quii nam oh fiero ertt , qui cum • 
exquifita ill'tus dlfeiptma contunÙam babeat locorum tognìtìonem , non 
eudii u O" leti ione tantum [ed pedibus ocuUfque perceptam ? Navigarat 
tnim y ut fcif y ad Tanaim , ad Phafidem . Peragfarat ferme regieneS 
omnes *Aft<ey JEgyptum y jffricamque luflrarat . Taceo de Hi/pania y Bri' 
fannia. Gatiia y Germania y quas Jic babebat cognitas y ut digitai , un» 
gue'que fuos . 

IV. II gjfnio ài naWgare, che, per la (coperta dell* America, fi BeocdrtteBMii 
rendette sì grande , e si univerfalc , moffc due Scrittori Italiani a {SJJrt^* 
trattare principilmentc dell' Ifole di tMtro il Mondo . Il primo di 
effi fu Benedetto Bordone , di cui abbiamo alle ftaro^e 1 Ifolario 
pubblicato in Venezia , k prima volta, nel 1528., e ^Icia altfc voi» 
te . Appena mi tratterrei io a priarc di ^uefh) Scrittore , fe una 
quiftione y affai dibattuta , qui non ci fi offerifle , che non vuolfi 
pafTar fcnza efame ; cioè t*ei hffe Padovano , o Vicentino , e ciò » 
che più importa , s*ci foffe , o ni il padre del celebre Giulio Cefa- rt Vkcmioo. 
re Scali^ro . E quanto al primo, hfciando in difparte gli Scrittori 
pofterion , la cui autorità, in tali cofe, non è di gran pefo ; due B fe fcflTe , © 
Scrittori del fecolo XVI. lo dicono t>adovano , cioè : lo Scardcone Smalto *'Si2!e 
(l), e Leandro Alberti (z); un altro di quel fecolo medcfimo, cioè: Scaljgwo. 
Jo Storico Veronefc Girolamo Cortc^ lo dice Vcronefc (3) . A chi 
dunque crederemo noi? A me.lembra, che i due primi fiano piìi dc« 
gni dì fede . Il Corti fcriflc la Tua Storia , verfo la fine del fecolo 
XVI., e fu perciò affai mcn «vicino aJ Bordone autore dell' Ifolario , 
che k) Scardeone, nato nel. 147$., e l'Alberti, nato V anno Jcguen- 
tc, e innoltre il primo Padovano di nafcita , e di foggionx> conob- 
be ivi il Bordone, e potè .ben fapere di qnal patria egli folfe , Ag« 
giungafi y. che più altri Scrittori dello ftcffo cognonr»e , come Benve* 
fiuto Bordoni , Giulio Bordoni , Jacopo Bordoni Servita furono Pa« 
dovani (4) ; onde è certo , che in Padova efifteva qneft» famiglia . 
Io conférfo perciò, che inclino 8 penfare, che 1* Autore dell' Ifolario 
folTe natio di Padova . Ma fb egli veramente il padre di Giulio Ce- 
fere? Ninno de' tre fuddetti Scrittori dò afferma. Per altra parte Gi- 
glio Gregorio Giraldi cónofccntc, e amicf dello Scaligero, Io fa 
^ Ve- 

U; De Anti<iuit. Urb. p»ttv. U Jf. c#) V, MtirDch. Scrirt. Trai. T. II. P. 
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nj/n ST^rYa I5ELLA' rfertÉT^ ATURA 

\eronefér Julius Scatiger, qui priur Burdànis copnomlne fuit ^ Vfttmeé* 
Jts....vtffu quadam ccchtit yinter qux Elyfìus { Potmat'ts bttc tnf cripti o 
^ ) . . tppritm eruditvJ . \\. M. Maffìri (i) aggiu[je a quefta la t€- 
* ftimonianza di Francclco Pola , che dice lo Scaligero nato alla Fer- 
rara in Montcbaldo . Ma il Pola ancora è autore alquante lontano , 

Coninuazio- pQj^.|jj pg^Q {^Iq l<^6^. quattro anni dopo la morte dello Scali* 

. ' cero . Io- non aggiugnerò T autorità del mcdefimo Giulio Ccfarc, e 

dì GiQfeppe di lui figliuolo , i quali Tempre fi difler Veronefi , per- 
xìocchè non potcano efli fare altrimenti , volendo fpacciarfi , conte 
ufciti dalla famiglia delia Scala, Signora di Verona. Nondimeno le 
^ due accennate tcftimonianze fon fembrate di tal forza ad Apoftolo 

Zeno, che ^arendo^li innegabili , per una parte , che Benedetto Bor» 
, done autore dell' Holnrio folTc Padovano , e per l* altra , che Giulio 

'jì^ V" Ccfare foffc Veronefe , ha congetturato, che due dello, ftcfTo'Uome, - 
c cognome viveffcro al tempo Iteffo , uno in Padova autore dell' 
Ifolario, l'altro in Verona, padre di Giulio Cfefare {^) . Nè ciò può 
rigettarfi, come impoflibile . Ma fe non è improbabile, che l'Auto- 
hr dell' Ifolario folle padre di Giulio Ccfarc, non fa bifogno di moU 
tiplicar le perfone . Or benché 1* autorità ciel Giraldi , che , facendo 
. ^ . .j Giulio Celare Veronefe , fembra negare , eh* ei fofle figlio del Pado* 
r vano, fia certamente affai forte, dcefi riflettere nondimeno , eh* egli 

• ■ ' era Ferrarefe , e perciò delle Famiglie di Verona , e di Padova for- 
fè non era ben informato j e che innolrre egli fcrivea , quando Giù- \^ 
lio Ccfare avea già affunto il cognome di Scaligero , e quindi già 
crafì fpacciato per Veronefe . Alla detta autorità innoltre pofliamo 
' - ppporne un* altra, cioè: quella del Tommafmi , non già , che qucfti 
fofll' contemporaneo dello Scaligero • ma egli afferma , che GiarJma- 
rio Avanzi, Poeta, e Giurcconfulto affai celebre , aveagli narrato di 
tver udito da fuo padre , flato già condilcepolo dello Scaligero , • . 
che quefìi elTendo fcolaro in Padova , dicevafi a que' tempi : Giulio 
Bordone Padovano: 7<i//W Cafar Scaligera qui tanien fune tempori s 
Principem noneium e^jafcrat ^ [ed vero Ó" proprio nomine Julius Bordo- 
nìits Patavinus appellahatur . Qttod'noH fetntl ex parente [no ^ qtii ejus 
tondifcipulus fuetat audivt\fe , nobis /t^rmavie fpeHatéC Jidei vir Jo: . 
Matius ^vantius Poeta J. C cdeberrirnus {i). Li quale *tcl\imo- • 
nianza , (e non vogliam dare una folenne mentita al Tommafioi ^ 
ha forza uguale , e forfè ancor maggiore di quella del Giraldi . Piìi 
ancora . Il Zeno accenna un Epigramma di Giulio Bordone Medico 
Padovano, ftampato nel 15 ij., e la traduzione Italiana del fecondo 
Tomo delie Vite di Biutarco , farri da Me(j}r Giulio Bordone da Pa- 
dova ^ c ftampata la prima volta in Venezia , nel 152.5., di cui an» 



che 
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Medico PaHovatìO , far^bb' egli per avvenVtira lo ftePTo , che Giulio 
Gufare Scaligero? E' certo, cbe Giulio Ccfaie fu Dottore eli Mcdici- 

e bcnclM il- Zeno rigety , cora^ fuftìoft** il 4iptei3aa tlclk Lauh 
rea^.cQo^agllòù/Fadbva, Alk^ftto <lil MMk JWilfèi:, ^'fte^ 
iiitp» pfA ifnrìrnìiìfli Pcfrnrr Hi TifHjrinn . come j»ueva U mede- 
fii9Ò>:Zeno . E' certo , ch'ei non pnt'ti daH* Italia prima del 1525-, 
come tuwi affermano gli Scrittort della Vita. E' certo, ch'ei fu del- ^ 
la famiglia de' Bordoni . E' fcrto , eh' ei non fi tìfurpò il cognome 
di Scaligero , fé noa in '.Francia , e pare /lècoa^ |«:^tiftli^ii|AiNH| 

Tommfini , eh» t^rdt ayicora egli prendeHe T alrro: predonie 
'^^n Sm Perchè diuoque non crederem Dt>i , ck^ , |fi»tchè^ lo Scaligero 
fu certamente Giulio Bordone MeJìc» , ei fia , appunto , quel Giulio 
Bordone Metiico Padovano ^ autore dell' Epigramma , e della verfio- 
ne, poc' an^ citata ; e «quindi fi^io dell' Autore dell' Ifolajrib Ag» 
giungafi/ die lo Scioppio ateV^ia idi twf Wiiirft: ftiwippte ìn Pf>^' 
9^ÉliìiM cafa di Antonio Monteranno , <][ud' Poemetto Ute^efiuty i .in- 
titolato : EJffius j che il Cicaldi artribuifce allo S galig erac ^ ti afli* 
cttra, ^hc il titolo en : Julsi Bor^onis Elyjsuf (i ) Zerió oppone , 
c)i»|e .«^.£»fiie ftato^^r Alberti , è lo Scardcone , 4lie fanno elogio 

Alberti # fc l»li .i>ol iaomhi»^ ctt>.^ ^iì| j ei Wi , ^parlando de* Padovàiii. 

cclebid lapcre , noi noniin* puc*e v oVe^ parla de* celebri Vero- 

nefi ; e qidndi<^uelta rapione fteHa , che fi ad<jitfrà da altrf a fpi ca- 
gare il rUeozio, dall' Alberti tenuto in quello kcondó luogo , ad*. 
dwrollr4l>;fnw« Ipiég^re.i! filAnìo, fenato ifel primo. Alto Scar* 
deone Stanco Padovano' io opporrò il Corti Storico Veronefe , cher 
fimilmente non fa motto di Giulio Cefare • e chiedendo agli altri ♦ 
per qual motivo queAi ne abbia taciuto , rivolgerò contro di eHì 
la loco rifpQfU > adattandola allo Scardcone . Aggiugne il Zeno « che 
Vtà» Ìf§fÈfàtttf^^^^ d«r quàkhe cemM» di mn figlio , 

cllfl^ÀÉMllìfekttt^^ ad' ^ia polTiam noi iàpe- 
re , che Benedetto non nveffe forfè qualche motivo di effere mal 
foddisfetto del figlio , e che perciò , invece d' indirizzare a lui 1' o- 
pera, rindiriuaÌTe a ^uel Baldaffare Bordone Cirugico fuo nipote? Fi* 
Brunente ifembri , che il Zeno' Motti ciò , Ac - ai^irmst Giuieppe fìglto 
di'^^lio Cefare , nok, che quefti non mai poft^ pusdk to^ Mova • e 
Cf0d#p«)babiie , eh* ei rìcevéffe la Rurea o in Ferrara, o in Bolo» 
gna , *Ma tra i Profdfori , eh' egli ncffo dice eflcre'flatl uditi da 
Giuiè»^^^^gu^^^^^»ilftedcfimo nominati tra' fuoì MaeOri , veg» 
giani9:*lrfSVM^HMPta , il quale nè in Ferrara, ne in Bolc^na, 

• ■ . ' • * for- 
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ndc , e die ì fondamenti di crederlo Padovinò , Vperciò 
dcir Anfore dell* Ifolario , fiano di mòlro pcfo ; e pcmò confeflo , 
àit «qOefla feconda opitùone io propendo affai , piii che alla pri- 
Sap«rt, ed «bi- nw '^'^w^dopo ^ucffii mfi 'Breve , ma forfè non inuttlc , digreffione , 
iju d. B|^. t«irtad«- a BdKtaté/ (^àcra , pèr temmòfiìKRiKa di Lwnd&^AIbéc* 
coM «Orto- . Aftrologo, e Geògrafo, e Mimatore eccellente . Gli Scrittoi ^ 
Padovani » e Cngolarmente il Sig. Giovambatifta Roffctti (i) affct'- 
nano , che aktuii Codici, da lui mintati, fi confervano prelfo i 
Monaci «fi ^Giliftina, e fra cfll un £vangsliario,e un Epillolario , e 
che cgU., hd fuo dipingere, 11 'ìccofta molto' alla mantera (fi Andrea 
Mant^na . FÌm dal 1494. avea egli pubblicati, in VefRtta • alciml* 
Dialoghi di Lucrano, già ài altri tradotti, ma da lui corretti , e , piet 
la prima volta, dati alla luce fi). Egli inoltre, fccondcS 1' Alberti, 
fece ima eiàtta defcriziooe deir Italia, la qual però non trovo, ché 
fia ftàta ftampafi : Magcior fama sH* otiemie il fiio Ìf*faf0^ in ciA% 
non. folo ci dà i itomi di tutte 1* Tfole Momky , u^ffm^lMIÈ»^ * 
Notizie di ^•.^^^^"^'O"* 'n tavole, f:olpitc in legno , nla narra' ancora k pro- 
Tomafo Por- prictà di ciafcheduna , i cofturai degli aSitanti , le tradiz )ni flcil* • • 
ìi'iaìiom «itologia che ad effe appartengono * e potè perciò allora 

tmiMtV^ eflwe rimirata^ come'opera aflat eritdìtiB . X'-altto llluftratore étV^^ 
Ifolc fu TommafolKwwt*! ; ir1i<*,''B«l pubblicò le rf/òtìr. 

/y'à fimo fé riel Mondo, Mcy'ittc Ha Tom-nafo P&fcatcìA CaJìì^iìoM J 

pretino, e mtagìiatt da Ciroimiw Fmt* MaxfeU' Autofc (bvccia raf 
£Ìonarc di nuovo tra poco. ' ' ■ 

' ^ V, A queffi ilkiftratoti 'deHa ^anefal" Geografia ^ifkkoték ag- 
mSmUiS^ *Mgtt<rg alcuni aitn,'«he «uakhe parHcolar'^iwfè ne WclAoriM- % 

no ; e due fmgolarmentc , cne fi ocOipareno i:iTorno alla comune 
loro patria f Italia. La défcritione, fattane nel fecolo precedente , d« 
Biondo Flavio, era, per riguardo a que' tempi , molto pregevole è 
- - ^* P^^ cofe fi efano già icoperte , che doveanfi o aggiusticre , a 
tSS^%^ emendare . A ct6 fi aecinfò Fri Lcaìièo Alberti HeT^nè deP- 
fitt» Predicatori. Poco io mi tnNèrrò a patfaNf Si quefto dotY« Scnt-' 
tore , perchè già ne hanno , a lungo , trattate i Padri Quetifs ed 
Echard (5) , c il C Mazzuchclli (4) r'c fe"reftano altre cofe a fa- 
J^rfène, noi polfiamo afpettarlc dal Ch. Sig. Conte Giovanni Fantuz- v 
21, nell'opera, éà me; pili volt|| aoocittata,* àt «• «' appareccM» V 
orci , intorno agli Scrittori P èWgn d i » 'Ihm ^uefti" dee certamwte 
annoverarfi l'Alberti, che ivi nacque nel 1479,, benché, l' energie, 
fta famigiia oriunda da FicetEt , abbia iUto mMÌvo ad alcuni 4i 
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IT*ALrANA. LIBRRO UT. jSv . • . . ^ 
giurarlo tra gli Scrittori Fiorentini . Entrato nel 14^5. neli' Ordine, 
de' Predicatori in Bologna , implegofli coftantementc , parte nel col^ 
tivare, con inftancabile applicazione , gli ftudj , parte ncIT efcrcitarei 
gli onorevoli impieghi , a cui fu deftinato , e quelli fingolarmente 
QÌ Ojmpagno del Tuo Generale Franccfco Silvcftri , cui accompa-' *• 
gTTÒ in Francia, e d' Inquifitore Generale in Bologna , cui foften» 
ne nel ISS'*» ^ feguente, che fu 1' ultimo della iua vita. Go- ^' . ^ 

• dette deli' amicizia degli uomini dotti di quell' età, e , fra gli al- * * ' .j 
tri, di Gi^nnantonio Flaminio, che, nelle fue lettele, ne parla Ipeflb, • \ 

. con molta lode, e il cui decimo libro tutto è indirizzato a Lean- 
dro. Si può dire, che tre follerò , principalmente , gli oggetti , che ft: /** 
prefilTc 1' Alberti :.fi' Italia, Bologna fua patria, e l fuo Ordine. Ri«i 

• guardo alla prima, ei ci diede I4 Defcrizione Hi tutta C Italia^ flambi v*"*' 
para, la prima volta, in Boloona nel 1550. , e pofcia riftampata , con r • 

'^'nuovc aggiunte, più altre volte . Egli ancora, come il Flavio, v» . ^ 
« fcorrend#^r Italia di provincia in provincia ^e di Città in Città • 
^e defcrive la fituazione , ne ricerca 1' origir.e , ne accenna le vi- 
cende, ne annovera gli uomini illuftri ; ma affai più (\cfamcntc del 

• Flavio* Molte notizie vi fi ritrovaira > che altrove fi cerchcrebbo- Err«ri ne* 
no invano. Ma l'Autore fi lafciò, ^cautamente , icdurr- dal fuo An- J"*'j,„pJ^J. 

'^nio da Viterbo, e fi valfc degli apocrifi libri, da iifi pubblicati , co- dat fi . 
me d' oracoli . Non è maraviglia a^lunque , che qucft* opera , per ^ 
altro , affai bella, fia ingombra di molte favole; ed alla difficoltà.di ' '"^^^^ 

• fcrivcre con efattezza , eh' era a quc' tempi ^ dcbt)onfi attribuire 

• non pochi altri errori , che vi^fon corfi . Di Bologna Tua < patria Opcr; da lui 
.^i ieri/Te, in piìi volumi , la Storia , di cui però non fi ha alla lu-'crttu. 

ce , che quella parte , che giunge fin verfo la fine d^ fecolo Xllf. 

* Il rimanente confervafi MS. in Bologna , come fi può. vedere dalle 
efatte notizie , che ce ne dà il C. Mazzuchelli . rir»almentc egli ac». 
crebbe non poco lufiro al fuo Ordine, con fci libri : Hn Virii Ulujlribitt» 

/| Ordinis Précdicatorum ^ fiampati in Bologna nel 1517. , e colle Vite 
particolari di alcuni di efli . Di altri opufcoli di qucAu infaticabile 
Religiofo io lalcio , che ognun veda V indice prcITo il fopracccnnato , 

* C. Mazzuchelli. L'altro illuflrator dell'Italia fu Giacnantouio Ma!ji*i 
ni , di cui già abbiamo parlato a lungo , nel ragionar degli Afironcmì' 
<cU quefto fecolo . Nel IÓ20. venne alla luce , in B('logna , T Italia 
àefcritta in t^entraU di quello Autore. Fabio di lui figliuolo fii quegli, 

che, dopo la morte del padre , la pfibblicò , dedicandola al Duca di f.iannantdnio 
Ma^jtova Ferdinando Gonzaga . Nelli dedica ei.dice, che Giannanto- Vatmi.e iJ.-. 
nio fuo padre avea «JUcU' opera infraprela , per comando- del Duca [^,j[:Ja'*.'pubbh- 
Vincenro, e che pcrcfo era conveniènte, che al figliuolo, e fucceror cm* iJ* tubio 
del medclimo ella fofle dedicata; che perciò, mortogli il padre, egli 
era venuto a Mantova ad offerirgliela ; e quel Princioc gli avea da- 
ta fpcranza di voler deputare qualche uomo dotto , .n dar 1* ultima - • ./ 
Toi.i. ni. r. II. :k . .a^; ' . ' 
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i6% STOLTA DELLA LETTERATURA 
mano alla feconda parte deli' opera , che conteneva lunghi difcorfi 
full' Italia, e fu tutte le provincic di efla , fulia natura de' loro ter- 
ritorj , fui loro commercio, fulle loro leggi "Scc. giacché la prima par- 
te, oltre le Tavole Geografiche, che fono le più cfatre, finallor pub- 
blicate , non contiene , che una breve , e compendiofa Introduzione . Ma 
^ueAe fperanze andarono a vuoto , e la feconda carte è rimada inedita . 
VI. In diverfa maniera prcfe a dcfcriver 1 Italia un altro Scrit- 
^ tenfio LAB- ^ ^jjg appena farebbe degno di effer qui rammentato , fe il do» 
• vere di favellarne , in qualche parte di quefta Storia , non mi per- 
fuadeffe a dargli qui luo^o , ove la prima volta mi ft offre occa- 
fione di nominarlo . Egli è Ortcnfio Landi , uomo di molto inse- 
gno , di poco Audio , autore di molti piccioli opufcoli , che non To- 
no di gran vantaggio alle Lettere , ma che c per la loro rarità , e 
per gli ftrani argomenti, e, più d* ogni cofa , per le pazzie, che 1* 
Autore vi ha inferite , fono affai ricercati . Niuno ha faitto la vi» 
ta di quefto capricciofo'^Scritrore , e pochifTimo è ciò , che ne han 
detto il Bayle (i), e 1' Argciati (i) . Io prenderò dunque a (criver- 
ne, con qualche efattezza , giovandomi si dell' opere ftcffc del Lan- 
^ di, da me, per maggior parte,' vedute , si delle diligenti ricerche, 
che fu ciò ha fmo il diligentilfimo Apoftolo Zeno in molti paG& 
, delle fue note alla Biblioteca del Fontanini . Domenico Landi, e 
Caterina Caftellctta Milancfe gli furono genitori ; ed egli ftefTo gli 
LttoRo della nonnina efpreffamcnte (3) . Il Padre era di patria Piacentino (4) , 
fua aafciu. ^ ]uog}ji ^ ggjj affcmia di effer nato in Milano , ove pare, 

che il Padre trafportara avcffe la famiglia : Tu nato tnàij^uamente , 
dice egli , fralle altre cofe , ove finge che uno impugni i fuoi Para- 
dofli (5), nel^mpia <y poderofa Città di Milano ^nè folamente muto, 
ma lungamente nutrito ^df nelle buone arti ammaejìrato ec. In qual anno 
nafceffe , a me non è avvenuto di poterlo fcoprire . Ma i Maeftri , 
eh* ei dice di aver avuto in. Milano , ce ne fcuoprono , a un di 
preffo, il tempo. Oltre Bernardino Negri (6) ei nomina Aleffandro 
*< Minuziano, dai quale , dice (7) ho udito i Commentati) di Cefare , 
fendo fanciullo y e Celio Rodigino mio honorato Precettore (8). Or il Mi- 
nuziano, come di lui parlando, fi è detto, morì poco dopo il 1511. 
Il Rodigino, come altrove vedremo , fu in Milano tra'! 151Ò., c*l 
1511. E perciò la nafcita di Ortenfio fi dee fiffare a* primi anni di 
quefto fecolo . Da Milano fu p<M^ inviato a Bologna , per continHarc 
«oa Titt. i fuoi ftud) (p),ed ivi ebbe, a Tuo Maeftro, Romolo Amafco(io), 

Tr** 



(1) Diéiion. Art. L<n«io. 

(a) Bibl. script. Mediolaa. Val. II. P. 

I. P. 78'. 
(}ì Calalocht L. IV. p. }oo. 
<») Vari Componi m. p. >oi. 
1S> Co niìiiat. de' Paradofli ^ t5* 



(7) Ivi p 451. 

(S) Comm<"nf. éetk cofe d* Ita!, p. }tf. 
ÌjbD Parad)<ri L. II. Parad. XXlU. 
i.») Ivi Ptrad. XX. 
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Tra (uoi Macftri egh annovera ancora BernMrdtno Donato Veronoft ' 
(ij, che, fecondo il March. Maffci , tenne fcuola in Padova, in Ca- * • • ' 
po d Irtna. m Parma , in Ferrara e in Verona (2) . Ne io faprci • 
decidere , fc ad una di qucftc Città li recaffe Ortenfio , o fe , oltre - 
efle, anche in Milano, fofle ProfclFore il Donato. Convicn dire eh' *" 
.ei fo/Te afTai povero* di loftanze . perciocché dal finto oppugnatore • 
luoi Paradofli f. fa rimproverare , che le Lettere foZ JUte ca^ ' 
gtone , cb egh ito non fi a mendicando il pane d' ufcU> in ufcio (:>) Por 
Icqucfta lua povertà 1' induffe ad elacitare la Medicina - perchè 
f^ffo egh prende il nome di Medico, e nell' Apologia di ic Lch 
aggiunta a Sermoni funebri, dice, che fu Medico di profe/Rone (jnl 
parucc^ar crcoftanza della Vita di Ortenfio ci è fiata ferbata da AS.t. 
1-ra Silto Sanele , fconofciuta ad ogn altro , cioè , eh* celi cntralTc 
nell Ordine di S. Agoftino,c quindi ne apofUtafìTe : Ex horum ( ha 
rcticorum ; numno Hortcn/ìus quidam L^dus ^ugujìiane fanùll dJ. 
jcrtor hbellum bufusargumenti par ticui arem trnifit De perfecutione Bar- 
barum, tnulo fatts ,mpie jocofo prenotai um, qui variis C impiit rcom. 
fnauhuf,com:tcus,0' blafpbemiis ìnfeBatur Clericos , (ì^ pr^rsipie Mona. ' 

a^^r^Tn-n c^T *8SÌ"Sne. (j) , che iJ Landi non folo 

apoflato dal! Ordine di S. Aaoftino , nw ancora dàlia Cattolica Re! 

fo^T/l tr ^ P"'^'^^»^^ '"o^ti libri, citad d!l LlL 

IO, e dal Friho continuatori , e abbreviatori della Biblioteca del Gd^ 

«ero, Cloe: Orauoncm adverfus C^libatum ; Conciones duas j. 

pujmo unam aheram de precibu, ; Dijquifitioncs in feleBiora loca Seri. ' 

ptur^ : Exphcat.onem Symi,oli. ^pojhlorum , Orationis Dominict (ir .hKil'^'^'S'^ 

fubbh'It; 1 V'" v"' ^^^^•^"'^'•ce de'Libri ;roibitt -- «^«'S^^^^^ 

pubblicato da Pio IV. , m cui vien reniftrato tra gli AdtorJ C'"'^- 
kntu: Horun/ius Tranquiilus ^ alias H.ret.as ^ai^^ tj^^^^":^^^- 
|>er quante diligenze ,0 abbia fatte . non mi li. riufcito di trovare 
alcuna di tali opere ne' Catalogi delle più copiofc Biblioteche non- 
dimeno le autorità allegate , c quella lingolarmente dell' Indice Ro 

Il nome del Landi , non fia veramente venuto a luce . Ma è eolì- 

Tv f"^,*^ 'SSS- in circ^, ei vifTe, per lo più, in paefi Cat! 

ohe,, ier^ a Vefcovi Cattolici . ftampò le Vuc opere in Ci ^ Cat 
olKhe A quello tempo adunque non' potè ci pubblicare i L^e 

Aoiir ' Tn^'^o ^^^^'-^ ^' «P°^»fi» Ordine di Sant* 

Agoihno . c daUa Religione Cattolica del Laudi o prima , 0 dopo 

• X ^ un ^ 



(1) Catal. p. 

(i) Vriort. limar. P. II 

Ci) QaaiMii. Ue' P«ia< 



3'». 



(♦) Bibi. Sana. L. V. Amor. rcXLIV. 
C5J Note al Fonunin. T. iJ. ». ajì. 
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un tal tempo. O: j nic fe rubra , che rurra,e l'àltr* Epoca fia ugual- 
• inciitc improbabile. Sr noi ammettiamo la prima , cioè, che il Lan-- 

• ' (li apofbtìMè ^H^età giovanile , come potremo noi (piegare il Ibg- 
* aiorno , eh' et poicia -Mee in paefi Cattolid , e il fenricc • pib Ve- 

• ' idpvif Forfè egli tornò in fe fleffo , e* rientrò nel fen della Chicfa » . 

Ma in ta] cafo fi farebbe voluto, eh' ci toniafle al Tuo Ordine , che 
ritrattalfc puhblicam?nte gli errori inr?;^nati , che a' libri Eretici, da 
lui pubblicati , contrapponeOfe altri libri di più fana dottrina. Nulla 
^1b»tù dò fapp tamo <m Lindi ; e mun veftigio ne apparifise dil*. 
le fue opere . Molto meno «ini par verifimtle la ll-conda Epòct . 
. Credcrcm noi, che il LancH,in eti di 50. anni, fi faceffe Frate, per 
" • * ■ poi apoftatare ? Oltre di che il Simlero ftampò la lua Biblioteca , 
' m cui nominati, fi vecflono i libri del Landi , nel i55S'i quando 
4*111 crt flHort in vifMtti ed éffi perciò dovtan efSta niàiì 
alcuni anni pntu-. Come dunque potrem noi fciogliere^^ueflo no* 
.do ? Io rifletto , che, a* tempi di Ortenfio, viflc ancora un Geremi)i 
Landi Aqofliniano . Ne abbiamo una ccrtiffima pruova nel Dialogo 
di Ortenlio intitolato, OV^r0 tthgatus^ in cui, tra gli Interlocutori » 
▼ÌQpf d« hi introdotto BBtriéùujtàkhr » mmiòtié^'!iféhi 9m0$^miu 
fitìque Eremitani SoddVmi fptendor oc étómt (x)«Or di' quello io dub- 
*^i*bito, che apoRatlfTe pofcia e dall' Ordine , e dalla Religione C»t- 
S!k mÉMu ) c che» foflfe autore de* libri , da Siilo Sanefe , e dal Simlero 

attribuiti al nodro Landi . Il faperli , che qucfìi cambiava ibvcnte 
nome, 0 che or dicevafi Filalete , or Anonimo d' Utopia, or Tran- 
qoiUo , or Ortcfllb « e il v»Jft«-,die ia altri libri, iìeritti ccrtanip* 
te da lui , non moflravafi uomo molto Religiolb , pofè far cradttc 
facilmente , che Geremia , e Ortcnfio Landi folTero un folo S*. ritto- 
re* e potè quindi avvenire , che anche neli' Indice Romano non fi 
diningucflc V uno dall' altro . Un' altra pruova , -che Ortcnfio non 
foflè autore degli aooeanati lifm fi trac da una lettera di Giaonaa* 
^iolo Odone, fcritta da Strasburgo, a*tp. di Ottobre , del 15^5.» n 
Gilberto Coufin, e riferita dal P. Niceron (a). In eifa ei dice di aver 
ben conofciuto chi fo»Tc Ortenfio in Bologna , eh' egli era un tìil- 
prczutore della pietà , delia Lingua Greca , e, delle Scienze , che 
non aveai cora^io di Mi veder n|lla patria, il|f,tM< Italia* che avea». 
lo'ttdito dire in Lione, che a lui non piacevatiè non CriHi», e Ci- 
cerone , -ma che vcrfo il primo non daya fegoo alcuno elìci nn dì 
flima ; e fc raveffc nel cuore, Dio folo il fapeva ; e che, fuggendo' 
<iali' Italia , non avea portato ieco ni il Tedamento vecchio , né il 
4UOVO9 ma iblo le Epiftole familiari di Cicerone . Or Te il Landi « 
^tre quèfti Ceatà d* irrel^pùrne, fefTe (lato reo d' apoilafia, e dal fuo 
ladine , e dalla Chiffa , e fe avelie pobbUcati ifbri infetti d* Ere- 
. <^ T >. fìa 
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fia -, r Odone non avrebbe al certo lafciato di 'rimproverargli un 
tal delitto ; di cui perciò , finché non fi adducano più certe pmo- ^ 
▼e , io credo che non H pofia incolpare Ortenlìo . £' certo , 
eh* ci fu uomo di Mligioiir a£hi dufaJbiofa , libero nelle iiie opinioni 
«pili die a SertttoM Gectotico non convenga , e de^no perciò , che le . • 
Opece ne fofTero'deUnCliieApiprofcrìtre. Ma rimettiamoci in (enticro. 

VII. Lt prima opera , che il Landi defle alla luce , prima di Notfiit <ktU 
partir da Milano» fiirono i due Dialoghi intitolati : CiVrro rf/ff^ft<f,e .f***' 
Cieerg rrtwitTM , eh' egli fiippone .tenuti in Milano. nel 1533. Nel pri^ 
mo fin^ , di* eflèndo egli iofieve con. Giulio. Qiiefoent^ offia dal^ . 
la Rovelli^ tornato da Bellinzona « ove enfi recato , per vìlle^iwe- » 
a Milano, per afMere a Filopono , cioè a Pomponio Trivulzt , gra- 
vemente infermo, nella Cam'era di effo veniflero a difputa ^li , Gi- 
rolamo, e Antonio Seripandi, Marcantonio Caimo , Getcnua i.an£. 
^/^goftiQÌaao> Cc&re Calati «' Gendento Meiraki , <6iit>lÌMM> Garbagna- 
Baffiano Land!, Pierantonio Ciocca, Ottaviano Ofidèo » Placido 
Sangri , Mario Galeotti , e più altri uomini eruditi , e dopo aver 
conteib tra loro , conchiudeffero concorciemente di efiliar Cicerone , 
.pe* gravi delitti, da lui commeffi, e per l'ignoranza, in cui era, di 
in tt B l 'ife fffi e nii i ^e - die (bmigliante pene incontfl*ct gqIqid i die mo- 
veffegó f % mmm i iebìamarlo , o ne leggero le èfkér'. Nel fecon* 
do finge , che, efTcndofi defìato rumore ^randilHmo , ^er tal fcnter^ 
za, in Milano, Ermete Stampa, Giovanni Morone, Gabriello Fioren- 
za, Gabrio Penigaroia, Girolamo Pecchi , e Antónffanc^^Cref^i , ^ 
' pefofifeoo I per tal naniecn $ die fi decretò , dio 'CSteefeo|liP^MM>v ^bit 
^nuxk'Oiieety richiamato; e che perciò, al primo di Cennajo , del 
1534., Te ne celebrò folcnnemente il ritomo in Milano . I Dialc^hi CootbMui** 
fono fcritti con eleganza, e con ingegno* ma il Landi cominciò con 
<Si a Ico^rire il fuo naturai talento pe' Paradoiii , £i chiude il fe« 
ooadoy.dKeodo, d» pochi giorm appreflò dovette partir per Rome , 
pei^ gravi negozj , de* quali non aobiamo predlm.«onteasa • Il ri» 
torno da queflo viaggio diede forfè oaafìone a un altro opufcolo 1 
che è il primo di quelli , per cui il Landi a quello Capo appartie- 
ne . Elfo è intitol^Ko : foreiaaég quaji ':»nts , m quiòus varia Ualorum . 
^,mgtmm eiiptùantur ytmtltaqut tdiji fàtu wm mdi/pta;.e il pubbHcò'*lbt* 
to nome di Filalfite, Cittadino di Politopia» Finge in elfo , che , paf^ 
fando per Lucci , ed elTendo Hato condotto in una Tua villa , det^ 
ta ; Forcio , da Lodovico Buonvifì , cfli , e Martino fratello di Lo'^ 
dovico, Girolamo Arnoltini , Martino Gigli, Giovanni Guidiccioni, 
" Bernardino Cìonaou , VipKenzo , e Giovanni Buonvilì , Vincenzo 
Guinigi , e Nijii<|JIÌÌiiii??-.'t<a». Sacdiefi , con molte Dame , e An- 
nil>ale dalla Croce , e Giulio Quercente Milanefi , vennero tra loro 
difcorrendo de' diverfi coftu mi delle ^-divcrfe Città d' Italia . Piace- 
vole a leggeifi ò c|tKÌv Dialog» , jpr le l^adre oofe, ch^ vi lì 
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■arrano, (uUe, inclinaz,ioni , lui .commercio , fuìU milizia , fui cibi , 
fluii ib^ìu.(aì linguaggio, fui ièuoo fiigli amori , full' orpitalità 
- ^ di diverie Città d* ItdU« 0 delk^ donne • in .Me dat. 

ìm^tH^^ ^ il iècondp Dialogo « 'AUbc cK «flb 0^ narra, chct 
.. , «libero da una grave malattia , che ivi il forpretè , tornò a MilaniK 
col Croce, che fi diede a feri vere ciò, che colà crafi, tra loro, det- 
' ■ e che frattanto coflretto, noo Oppiamo jper qual ragione, a re- 

caru ji Napoli , ivi «diide a fiampare quo* Dialoghi , i quali dH 
- •to in quella Città fiwmp fubUicari nel 15:^5. , quando già il Lan* 
di» da molto tempo, n*cra partito. A quello viaggio di Napoli par 
che appartenga ciò , eh' egli fi fi rimproverare dal confutatore de* 
fuoi Paradolu / Dtò rtJpo»dim$ ffitcco conum^tiatort de humsou cefe 
fe per M'mr§ 'dat0ìtm tififip éife Lttéhtt ihmfnéàtmi mm MM»xw^- 
tfggiaro, mentre nel Regno di Napeli fojìl^ il Prìme^ M SSerm^ 
* 9 H Sig» D. Francefco d* EJÌe ? bavrebketi tante amato teneramente e/. 
Sig. D. Leonardo Cardine? Credimi pitf Hortenfio^ che ft mofìrato non 
ti fttffi di varia dottrina ornato ^ cbe it Sig, Galeotto Pico Coire della 
MirMdola,Ù' ktoiiM di rì miitkHkm mt tiUvrMt a\/uoifem^ 
ji ffff flit travagtioji temfi deUd gjmns rkéie/U ( ciò non iàppiam». 
quando av veni He ). Credimi pur, Sbrini/Sé ^tbe fe pe^'Mpiéiffdt9 ti frn^ 
Jli mojtrato sì delle do' trine poco amico ^ come bora fai^ non ti brvreb' 
be il Sig. Coifte di Pitij^liano nel •viaggio di Francia per fuo trattenito» 
mani* (1} Eococi. adunque l'epoca , e 1' occafione del primo viaggio , 
die il Laiidi fyct in Francia. Egli dice« ck'cra in £iioae ntl 1514» 
lì che f & ^ vero » convien dire, che ben veloci ibifero gli al-, 
tri due viaggi , che , in quell' anno ifteflb , egli ^ce , come fi è det- 
to. E certo o nei detto anno, o, .il pii4 tardi, nel fcgucnte,ftt egli 
in Lione veduto dall' OJoni, come al>bunio , pqc' anzi , o(fervato . 
QuefB ci narra , .che ivi il JLandi «vca ftretta amìcizit col famof» 
• Stefano Doléto, (che poi fu arfo, come Eretico, o anzi, come Ateo| 
in Parigi, nel 1^46. ) , e che quelli voleva, che il Landi facefle la. 
Prcfaiionc alle lue O. azioni , ma che quelli fe ne IbttralTe . Il log- 
giorno però in Francia del Landi dovette eflfer breve . Dalle XjbL- 
tere.dedic8tone .de' due tmoi libri de* I4radoflU>..fiampa(i la ^xflto 
volft in Lione, nel 154^., il prima de* quaU J|||«fi«rto a Criftofo», 
ro Madrucci Vcfcovo- di Trento , Hi fecondo a Cola Maria Carao- 
cioJo Vefcovo di Catania , raccoglicfi, che il Landi era (lato al fer- 
vigio di ainendue , e prima del Caracciolo : Pe,-chi , ^ice e^li nella 
prima dedicatoria, non farà lecito ancbe jt me de dm libri de Péteh- 
to^faeratm il frimt aif Mutlitit^im f^^Urs^ (5^U f§md9 s Mbetfi* . 
Ài Catantdi i ma0 titi i» mtld fp§n4 èmfftamw wnMCt ^ 
■ ■^*'0§,' -f^^i int- ,y i<'. -.*'jh.^ . 5 .<^-aà» -ut* . 

^Confmuu ét HttiHa. p. 7. . InM L 1. And. TU 
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dltro'^mo/ifa in varj modi tenermi csr» , e nella feconda dice , che il 
Caracciolo , mentre Aetrc con lui , gli fu aflai liberale de[la fua • * 
borfa . Par dunque , che il Landi , tornato in Italia , fi poneflc al fer- * . 
vigio, prima dell' uno, c poi dell'altro Prelato. Nel 1540., non Tap- 
piamo , per qual ragione , pafsò per Bafilea , ed ivi , fotto il nome di . * 
Filalete d' Utopia , pubblicò un Dialogo , contro di Erafmo , morto pubblìc» 
quattro anni prima, incannando, gli Stampatori col titolo , che fece un.^ San neon, 
lor credere , eh* efTo lofTe in lode di quel valent' uomo , cioè : In Efaf«o< 
Defiderìi Erafmi ftmut Dulogui lepidi ffimus . La pubblicazione dì 
quefto Dialogo , da me non veduto , eccitò gran rumore ^ e Bafi- "* * " 
Jio Giovanni Eroldo diè alla luce una fanguinofa invettiva contro 
r autor di effo , eh* egli credette efler Baffiano Landi , da noi «o- . 
minato altrove , e che leggeii nell* ottavo Tomo dell' opere di 
£rafma. Un altro viaggio, non fo per qual occafione , fece egli po- , . ' 
fcia in Francia, e fu alla Corte del Re Franccfto 1., nel 1543. Ne * 
parla egli fteflTo nelle due fopraccennate Dedicatorie, fcritte in Lio- 
ne , c fi ftufa di non aver potuto finire piU prontamente quc' 
libri, per la brevità dei tempo, &" per la tumultuo fa t'ita ych^ ho mt- 
nato, jeguend» alti giorni paffati la Corte del Cbrijlianijfimo Re Fran- 
cefc0. E nella feconda ag^iugne , che , avendo tnJvato an po'di ri- 
pofo in Lione , fi era accinto alla pubblicazione de' Paradoflì , che 
ivi di fatti ufcirono in luce , come fi è detto , nel 154?. Effi fono 
appunto Paradoffi, e» tra elfi, ve ne ha, non fol degli flrani, ma al- 
cuni ancora, che fan d'empictìi . E forfè il rumore , che, per eifi , ' 
defto/Ti , fece , eh' egli medefimo ne fcriveflc la confutazione , fin- ^Jf^jjj** ' ^ 
gendo , che un Anonimo gli impugnaffe . EfTa fu ftampata in Ve- 
nezia nel 1545.^ e certo il Lanai feppe finger sì bene , che un ar- 
rabbiato nimico non avrebbe potuto vilipenderlo , e maltrattarlo piìi 
fieramente di quello, ch'egli fece fe {ietto. Continuava egli, intanto, 
a fiarfene in Francia ; e dice di effere ftato in Parigi , mentre ivi 
era il celebre Architetto Serlio (i), e nel 1545. in Piccardia dietr» " • 
ia Corte (2). L'anno fegtìente 1544. viaggiò per l'Allemagna; e il 
viaggio fu mifto di liete , e di avvcrfe vicende . Egli ftefTb ne fa 
menzione nella Confutazione de' fuoi Paradoflì, pubblicata nel 1545-» 
facendo , che il fuo confutatore cosi Io rimbrotti .* AV ^ rammenta , , , 
che andando fanno paffato per vedere /' alta %4tiemagn4i (offe in Tbi" 
Unga per amor delle Lettere tanto accare^-^ato dalT unico ingoiar fplen^ 
dorè deUa najnon Tedefca il Cardinale d* ^ugnjla^ della cui bontà & 
corte/ìa ogni lingua dovrebbe cantare. Non ft rammenta ^ come per il me- 
deftmo rijpetto juffe honorato dal ReverendiJJimo tAjìenfe yCr dal gentil ijji- * 
mo Sig. Giovan Jacopo Fucebero . Non ft ramntenta lo {memorato j co- • V 
me poi dalC *^lemagna fvafigiato ritornando y per la fama fparfa^ cht 
Let- 

(0 Paradoflì L. II. Farad. XX. (t) ivi L. I. Paria. XUX. 
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Jjeit frate f**jfi y lo raccoglieffie già tanto amorrvvlmente nelle propfìe eafe 
a lnton^M. \Atìtonio Mnla^ rettor della Città di Brejcia (i). 
I Vili. Tornato il Landi in Italia , intraprefe quel viaggio per le 
Attri o^reda diverfc Provincie della medefima , eh' egli dcfcrive nel juo Comen- 
lui piiWiUcaic . f^^io jgiig pii, notabili Cr mojlruofe cofe J Italia O- altri iuoghi.cWeì 
fìnge di aver tradotto dalla Lingua Aramea , e dedica al Conte Lo- 
dovico Rangonc . Il libro fu Itampato nel 1548. , e benché molte* 
4r •• circodanze di queHa viaggio fieno favolofe , eh' ci però il fàcelTe nel 
1544. y e nel 1545* , raceogliefi e dalla battaglia di Seravalle , fe>> 
guita, mentre egli trovavafi in (Quelle parti (x), nel 1544., e dal co* 
niinciamento del Concilio di Trento » a cui trovoflì prefente nel 
Notizie parti ^^"mbre del 1545. (3). Picciola cofa è qucflo Opufcolo , il qual 
colati relaii- pure ' a quello Capo appartiene , e in cui parla principalmente del- 
ì/uriVdi efftf* famiglie , e degli uomini illuflri di ciafchcduna Citti, ma fpeflb 
' in modo ridiculo,e che pare anzi di uno Scrittore del fecoloXVII.y 
come, quando, parlando di Modena, dice; ivi trovai Columbi -trasfor-- 
mati in huomlni y huominì vidi col capo di bit . f^idi nel contado 
tm Cajìflio di vetro ^ per lo quale ftretti parenti erano in afpva corrten^iO" 
ne ; penfate quel che bavrebbono fatto ^ f**iff i oro 0 ^ et» 

gemo y a fpiegarc ! quai gei^hi egli fegna in margine : Cafa Calim- 
bi: Cafa Codebò .' Cajìelvetro de^ Rangoni (4) . In foniigliante ftile è 
fcritto quafi tutto quel Comentario , al fin del quale fi aggiugne ; 
Catalogo deir Inventcri delle cofe ^ che fi mangiano ^ tì^ delle b'vande, 
^ cb* boggi fi tifano f compofio da M. %/fnonymo Cittadino d Utopia, cioè 
dal ir.cdcfimo Landi , opufcolo capricciofo anch' cflb , in cui finge i 
per Io piij,a luo talento, i nomi degli inventori. Da elfo potrebbe 
rattoglicrlì , che Ortcnfio folfc anche in Africa , perciocché , parlan- 
<k) delle capre falvatiche, dice : bo veduto in Jjfrica grandi y contt 
Cavalli (5}. Ma forfè cosi egli fcriflè, per ottcricr fede, prelfo i Let- 
tori . Da' fuoi Parandofiì però abbiamo, eh' egli fu in Sicilia (<5), e 
• tra gli Svizzeri, e tra' Giigioni (yj . Compiuti tutti quefti fuoi viag- 
gi, par ch'egli fi ftabililTe in Venezia. Ivr, nel 1548., diè alla luce 
/e Letti-)c di molte vai orafe Donne ^ cioè fcritte da lui medclìmo , fotto 
ij nome di effe, il che pure de^ intenderli delle Lettere Confolato^ 
r.e ai dtverfì ^«rorj , flampafc nel 1550.,* de* Sermoni funebri di vat) 
autori , tie/la morte di diivrfi animali , Hiimpati in Genova nel i J5P' > ^ 
delle Lettere di Donna Lucrezia Gonzaga, date in luce, in Venezia 
nel 1552. Opulcolo piìi curiofo è la Sfox^a de* Scrittori etnicbi C' nto*' 
derni di M. *y4hcnjfwio d"" Utopia , Rampata in Venezia nel 1550, in 
* cui egli difperatamente malmena , e ftrapazza i più celebri autori , 

.' * e le 

(I) Confutai. I. p, 8. (sì l*^» P. 63. 

(i) Omment. p. m. .t^"» L. U. P. f)i<<. X^lVr 

«. (0 P. 3J. • C?) Ivi ParaJ. XXIU. 

U) Ivi p. , . . , ..-^ ■ < ' . 
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e le Scierae medeiìme , ficchè e^U HeiTo , quafi ad antidoto , vi ag^ 
gninfe ttnm E/art anione allo Studio delle Lettere. I fette libri de* Catét» 
l^ghi^e varie co/e appartenenti y ivi Rampati nei 1 5 5 2. > fono anch'elfi 
una nuova teftimonianza delia franchezza , e dell' ardire del Landi » 
pel male, che dice di molti ^ e si, che, come egli fteflb fi duole nel 
hoc dell' opera , i Veneziani il codrinTero a toglierne parecchi arti* 
coli troppo mordaci . Neil' anno flefi'o ufcirono i due Panegirici , in 
lode della Marchefana della Padula , c della l'addetta £X>nna Lue>,« 
crezia ; ed ei volle ancora provtrfi a fcrivcr da Aicctico, e da Teo- 
logo , del <]uale Audio, dice altrove , che fin da fanciullo, era flato 
ailni vago (l), e pubblicò il Dialogo y nel quale fi raj^iona della cenfo» 
lozione iV Mtiiitày eie fi gufi a ^ leggendo la Sacra Scrittura ^ dedicato a 
l^onna Beatrice di Luna . Ma ei fece vedere di non cfler molto op* 
portuno a tai cofe ^ e il libro ha non poche propofizioni pericolo* 
le , ed erronee . Circa il tempo medefimo ei fece ftampare , in Pa- 
dova una Breve pratica di Metéicitta ^ per fanare le pajjioni del f animo ^ 
titolo ferio di opera non molto feria , perchè anche ne* gravi argo- 
menti non fa il . Landi aftcnerfi dalle lue capricciofe immagini , c Continuazt*' 
da' fuoi piacevoli motti. Nel I552> ancora vennero a luce i quattro 
Lràri de Duòb) in varie materie , propofti da diverii ad Ortenfio , 
colle foluzioni da lui date , riftampati poi nel 155$-» coli' aggiunti 
de' Dubbj ^morofì • A quefte opere di Ortenfio , tutte da me vedu- 
te , dcbbonfi aggiugnere alcune altre , che non mi fon mai cadu- 
te fott' occhio , e che fi rammentano dal Fontanini , e dal Zen«- 
(2), cioè: Oracoli de Moderni ingegni sì di' Huomini , come di Dorme^' 
e Ragionamenti famigliari di drverfi t/futori ^ ma tutti dei Landi , amen» 
due Campati in Venezia nel 1550. , e i varj Componimenti^ tra* qua* 
li fono alcune Novelle, e Favole, ivi parimente {Rampati nel 155^.^ 
intorno a' quali , e alle diverfe loro edizioni , e a' diverfi nomi , 
fotto i quali il Landi li pubblicò , vegganfi i fuddetti Scrittori . ♦«•^ 
Il Fontanini avea anche attribuito ad Ortcnfro il difcorfo , contr« 
la Commedia di Dante , pubblicato fotto il nome di Ridolfo Ca» 
Aravilla . Ma il Zeno , con lYiolte , ed evidenti ragioni , lo ha con^ , 
vinto di errore (^). Ei pubblicò ancora, nel 1544., il trattato del- 
la Tranquillità delf attimo d' Ifabella Sforma , e nella Prefazione afc ' 
ferma , che avca già egli fcritto fu quefto argomento • ma vcnu« 
togli alle mani in Piacenza il libro d' Ifabella , diè qucflo alla lu« 
ce, e al fuoco H fuo • £i dice ancora , di aver fatte alcune tradtu 
fioni d' amtori Grvci , iton più vedute a* nofiri tempi (4) . Ma non lap- 
piamo , ^ah effe fieno . Fin quando viveffe il Landi , non può a» # 
ccrtarfi . Se le Orazioni funebri di diverfi animali furono la prima * 
Tom. VII. P. IL Y volta 
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volta Campate in Genova , nel 1559. , par che fin allora ci fofTc in 
vita . Ma io dubbito, che qualche altra edirione , benché a me non 
nota , fe ne faccfle dapprima . Ancorché però in qucll' anno ci non 
• . faffe ancor morto , non credo , che molto fopravviveflTc , perchè dì 
più non trovali menzione alcuna . £i coltivò V amicizia di al- 
^ cani degli uomini dotti di queir età . Egli è lodato, come uomo 
di molto ingegno, da Alberto Lollio,in una Tua Lettera, citata da 
^ Apoflolo Zeno {\) y dalla quale ancora rAccogliefi , ch'egli era af- 
critto all' Accademia degli Elevati di Ferrara , e che di effa avea 
parlato con lode in un ilio Dialogo , diretto al medcfimo Lollio , che 
/. or più non fi truova . Traile Lettere del Muzio ve n' ha una ad 

* . Ortenfio, in cui il ringrazia delle lodi , che date avea alle fiie ope« * 

re (zj. Ma principalmente ci fii unito in amicizia con Pietro Areti* 
^ ix> , di cui parla Tempre con molta lode . Una lettera abbiamo a ^ 

lui fcritta da Ortenfio , nella quale il prega a lodarlo , fir^lar* 
mente innanzi alla vita di S. Catterina , e fi fottofcrivc : Ortenjt» 

* Tranquillo Landò Milanefe (3), e due dell' Aretino ad Ortenfio , in 
una delle quali gli manda un Sonetto, da premetterfi alla Raccolta 
delle Lettere d' illufiri Donne , nell' altra loda un' opera di Ortenfio , 
cioè , come fembra , la sferza degli Scrittori , la qual dice , che avrebbe 
dovuto intitolarfi : Il fulmine de' Poeti (4) . E veramente erano que- 
(}i due uomini degniffimi di lodarfi l' un l'altro, e di abitare infieme 

• . nello Ipedale de' pazzi, di cui non v'era, per efli , il più conveniente 
alloggio. Se non che nell'uguaglianza della pazzfa, 1' Aretino fu af- 
fù più reo , c anche affai men dotto del Landi , il qual finalmente • 
non fu Scrittor nè ofceno , nè apertamente empio , ed ebbe molte pre- 
gevoli cognizioni, e farebbe forfè divenuto un eccellente Scrittore, > 
ie non folle fiato un pazzo . E che egli il foTe , oltre ciò , che ne 
abbiam detto , fi conofce al folo leggere la maniera , con cui egli 
ftMCanttert. parla di fe medefimo: Ho cercato a miri giorni ^ dice egli di fe ($)♦ 
molti paeft sì nel Levante , come anche nel Ponente , mi è occorfù 
. vedere il più difforme di cojìui .• wm vi è parte alcuna del corpo fuo , 
^ c/fe imperfettamente formata non fta : e?li è f'ordo , òencjhè fia più ricc9 

di orecchie che un afino , e me^o lofco ; pìccolo di Jiatnra , ha le laà- 
• Ifra dEtiopo, il nafo fchiaceiato^ le mani Jìorte ; ^ è dì colore di cettc 

^ re; oltre che frta fempre Saturno nella fronte . E altrove , alla deicri- 
aionc del volto , a^iugne quella ancor de' coftumi : Egli in prima è 
di flatura piccola air^i che p^rande^ di harh.i mra y affumicata j di vol- 
to pallido t ti/ìctucio macilenta; d'occhio torJ^ido ^ poco acuto ^ dt ja- 
« . velia accento Lombardo , quantunque incito fi affatichi di parer Tofca- 

0 ' ^ i* 



(1) T. II. p. IT*. A'ft- L-tt. L. V. p. 60. 307» 

(1) Millo Lrttrre p.ipi. Edit. Plr.K^o. (i) Catalofki f. i8. 

U) Leitcì» all' Artt. T. II. p. t^w >. 
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n*; fieno poi ira ^ i di /degno ^ ambiv^iofoy impacciente y orgoglio foy fre- 
netico y ed incorante (i). Del Tuo fdtgno piti diftintamcnte raniona m 
altro luogo (ij. Per ubbidire chi debbo chi menoi, (fogni altra per^ 
fona me la dovea comandare y regifiro queflo folo ( cioè Te ftcffo ) frgi 
collerici O ifdegnefi, Coftui per la fua collera ardente fuòitanea è pià 
volte caduto in gravijflme infermità . Effendo nella Città di Napoli moL 
to ve-s^pceg^iato da chi non era egli degno di trargli U fcarpette y per una 
fola parolina ruppe , O Jpe^'^ò una mobile amict^ia , che gli recava ho- 
norey utile y diletto. Molte altre amiciT^ie sì di Donne y come anche d' 
buomìniy baffi gittato dopo le fpalloyfol guidato dalla fua danno fa colle, 
ra . Effendogli flato donato uno buono O utile podere , per ifdegno lo 
rifiutò . Tutte le volte eh' egli s'adira con alcuno fuo padrone o padrona , 
fubttawtente lor reflitul/ce quanto mai ricevette dicortefiay fia di qual 
prrX'^tfi -coglia in lui può pili lo [degno y che l' amore y cfje V oblilo y ^ S*?'"*""*^' 
ohe non può la data fede . Credo io fermamente , cb' egli non fia corno 
gli altri buomini compoflo di quattro elementi y ma (tiraydi fdegno y di 
collera y e di alterex^:» ^ Chi crederebbe ch'egli vantafi ancora di odia- 
re gh Studj ? Conofcendo coflui y parla di nuovo di fé medefimo (^), 
quanto fieno bogoid* preffo dei Principi in poca flima te lettere y halle pre^ 
fe m tcmto odio , che non può , fe non per vìva for^a leggere alcun li. 

a 7 '""^ augurio y dipeffimo 

. Con fomighanti elc^i parla egli più altre volte di fe mede- 
limo . Non è dunque a ftupire , che un tal uomo foffc tenuto per 
pazzo ; ed egli Rcllo il confclTa , e fi gloria de' vantaggi , che ne 
ha riportati : lo certamente per effer di me fparfa opinione y che alqtum. 
to ne parttcipaffi [ della pazzia J fo bene^ quante comodità y O quanti 
vantaggi n ho riportato; altri di me fi rideva y io lor tacitamente u> 
celiava godendo de' privilegj pa^7:efchi fedevay quando altrui , dje bem- 
foroito fi teneva, flavafi ritto y coprivami , qu.mdo altri flava a capo ignu-, 
do y Cr faporitamente dormiva , quando altrui non fon^a gran moleflia 
vegliava (4) . Nla baQi ormai di quefl' uomo , di cui pani forfè ad 
alcuni » che noi ci fiamo , piìi del dovere , occupati . 

IX. V Africa ebbe anch' effa un valente Scrittore . da cui fu Notim <ii Li. 
Jilultrata , cioè Livio Sanuto Patrizio Veneto. Innanzi all' onera da h° ^^""fo, c 
lui compoHa, ma pubblicata folo, poiché ei fu morto , fi dice , eh' rc'l'' 
egli fu figlio del Senator Franccfco Sanuto , che mandato dal pa- 
dre, m età giovanile, alle più celebri Univerfità dell* AUemaona , fi 
applicò fingolarment* allo ftudio della Matematica • e che non pa- 
go di Ipecuiare le fcienzc più allruie , fabbricò di fua mano divcr- 
li mgegnoli ftromcnti > e che fini di vivere in età di <6. anni 
quando , dopo avere compiuta V Africa , volea accingerfi alla deferii 




^ (1) Confuta», de* Farad, p. t. t-s „ 

^V) Cataloghi p. ^. J iSHrJSolU'L I. Parai V. 
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i «ione dclk altre parti del «ondo . E veramente t ex ci avcfle tb- 
una intera Geografia , Icritta con diligenza uguale a quella , che 
. vUiamo nel!' Africa , poche opere potrebboni. ad ef?a^ paragona- 
re Perciocché minuta, ed efatta, quanto l. poteva a que tcmp. , é 
il defcrixione , eh' egli ne f. , ed ei 1. molerà, uomo vaftuiima 
^adizione, e profondamente verlato nella lettura d» tu ttw buoni 
Trittori . Le tavole ad e(Ta ac^iunte , come nella ftcffa Prefazione 
-,fi avverte , furono opera di Giulio dt lui fratello . che d. ua ma- 
le incile; e infieme', coli' opera d. elTo vennero . luce nel i. 83. 

r Venezia/Tra i lavori, fatti per ^^r^ T mni'?, ì e 

quel planisferio celefte . che li accenna dal P. de^li Agoftm, (i » e 
di J ci dice, che paria Girolamo D.edo nella lua ^natom,a ctlejle ; 
op^a da me non veduta . Ei dilettofli ancora della Poeha Italiana , 
To^fre alcune Rime , che fc ne hanno nel Tempio di D. Gicu-anna 
d' Aragona , e un Epltalanfio, ftanipafo m Venezia , nel 1548. , ne 
abbiamo ancora la traduzione in verfi Ic.olti del Ratto di Prolerp.n. 
Si Claudiano, ivi Rampata nel is^i-,* nel 155?-. --^^ <^'^'^ 
quale io non poffo decidere . non avendola avuta fott occhio 
^ X. Tutti quefti Scrittori, col nichiarare la Geografia, non poco 
cui fi deb- lume aggiunfero^ ancora alla Storia . Ma , a ben 'onofj^l^"^^^^ 
kal'inttUiRen- _:r-u„aa eli antichi tempi, ncceffano era inoltre pene- 

««deiustor... parte , che r»S""^* 8 .* . l' ianoranza dcMccoli tra- 

cbr ri»u»rd» trar dentro alla tolta caligine , in cui , p.r 1 lyiui-u* 
•li aoiidu . i„,oiti i rfti, i coftumi , le leggi. 1 monumenti de.l 

eTpL' r mote . fenza la fcorta de' quali non era poftibrle 1 inten- 
t gU Storici, e l' accertare la everità, e le circoftanze de pm mcT 
«oratili avvenimenti . E quefto ancora fu uno degli ^88-;;^ ;*" 
gli impegni Italiani di queho fecola fi vollero con g ande ardo^^ 
l di ^ui'ci conviene perciò il dar qui qualche idea . Innanzi a tut 
ù voglionfi nominare^ due de' più gran gen, eh -efle n qucfto 
fecolo^' Italia , per i quali non v'ebbe parte alcuna d, ""chità ui 
cui efli non aveffer coraggio di aprirfi prima d ogni «It^^ » ' " 
da e fra mille fcogli , ed inciampi, mnoltrarli felicemente allo Ice 
primeito deT vero - uomini veramente illuftri , che viffuti al tempo 
Simo ed TfeVcitatifi ne* meci.fmi fludj , non lolo fi tenner 
r • - Tonuni dalla pedantefea rivalità , tanto freque„« -^^^-^"^^ ; ^ 
amichevolmente fi ajutarono, P un ^^^^^^ 
mini in fomma , dell' uno, e dell' altro de quali fi P':^ ^"-J.^" " 
fiionc come ofTerva il M.Maffei fa), che pr,mns^e/i>t nu^au . Par- 
Onofrio P.n.rdi'orio P.nvinio , e di Carlo ^^^^^'^^^^T.^^^Tl 
Rli Srittori Agoftiniani , e tra elfi pm Matìci Lì c 

Lnéolfi (3) . e , oltre efli . a lungp ne parla di M. Mafiei (4); . 
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r Arlfi , che lo annovera tra' (.'remoncft (i) , perchè la famigli 
Onolrio traeva » fecondo lui , 1' origine da Cremona . Anche il P. Lwof^.etm». 
Niccron ne ha fatto l'Elogio (i). Ei nacque in Verona, nel T5[l$^« 
di famìglia, fecondo alcuni Scrittori, antica, e nobile, nè io ho do* 
cumeiiti a negarlo • ma ei dovea certamente efferc affai povero , 
come lari manifcfto da ciò , che diremo nel raccontarne la morte . 
Fin dall' età fanciullcf a in lui fi fcoperfe un' avidità infaziabile di 
Audiare ; e il dcfìtkrio di avere, a tal fine, più agio, lo indufle for- 
fè a prender r abito A^ofliniano , in cui, fatta la Profeifione , fu dal 
General Seripando , poi Cardinale , mandato a Roma a compirvi i 
luoi ftudj . Nel ISS3-1 ^^be il grado di Bacclliere , e , benché in età , 
di ioli 24. anni , fu desinato a idruir nelle Scienze i giovani dell' 
Ordine fuo nella fteffa Città . L* anno fcguente fu inviato a Firen- 
ze , a inlegnarvi la Scolaftica Teologia • ma perchè quello ftudio 
non era conforme al ftìo genio , ottenne dal fuo Generale , non fo- y^^^j^^ ^^^^ 
lo di cfierc libero da tal impiego , ma di vivere ancora fuor del yi,^. 
chiollro • ed egli si faggiamentc fi valfc della libertà concedutagli , 
che cfl'a gli fu confermata nel 155^. Trattennefi qualche tempo il 
Panvinio in Venezia , ove ebbe la forte di conolcere il Sigonio » 
che , nato prima di lui , g>à erafi molto innoltrato negli (ludi dell* 
antichità , e della Storia , i quali erano ugualmente cari al Panvi- 
nio. Belliffimo h r elogio , che di lui fece, in quel tempo. Paolo Ma- 
nuzio: Onuphrius Panviniits , dice ^li (3) , iiJt snti^uitatis Mut , 
fptSattt juvtn'u indujìriìe , Ù" m^enio ac proòìtate prajìans ^ hk ejl , 
{ cioè in Venezia/ erhqu4^ut video ^ in aliquot men(es . Imprìmh fuos 
Fitjìos eum Commentarlii ^ [ed [ape litigat objcur 'ts de rebus cum Sìgo- 
nÌ0 noJlrOj' jed utriufqut bomtas , mutuus jnior , excel lens sd cogM- 
fcendam ve*':tatem judic'tum , fjcìt ut Inter eos faci/e conveniat . E di 
quella amicizia fon certa pruova le molte lettere del Sigonio, fcrittc 
al Panvinio , dalle quali fi fcorge T intima famigliarità , che tra lo- 
ro palTava , e 1' ajutarfi , che faceaii, l'un l'altro, nelle loro fcoper- 
te . (4) Ma il più ordinario fc^iorno del Panvinio fu in Roma/ 
ove fu dapprima cariffimo al Card. Marcello Cervini , da cui , 
quando fu eletto Pontefice , avrebbe potuto fperare ogni cofa , fe 
una troppo immatura morte non 1* aveffe privato del fuo Protet- 
tore . Pafsò indi alla Corte del Card. Aleflandro Farnefe , con cui , 
nel 15Ó8., viario in Sicilia, ma, giunto a Palermo, cadde gravemen- 
te infermo ; e in età di foli 39. anni fini di vivere • c vuolfi , che * 
gli feflè affrettata la morte da un' afpriffima riprenfione , che il fuo Sw Ti6«adc . 
Cardinale gli fece innanzi alla partenza da Roma . Per qual moti- 
vo ne incorrsffc egli lo fdegno , ninno ce ne ha lafciata memoria , 

e le 

<i) Cremon. Litftr. VoL II. (j) L. II. Epif». FX. 

(1) Idem, d s Hoam. lUaft. T. XVI. U) OfCf. VoL VI. ^ Ac. 
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é le congetture , che alcuni han voluto farne , non hanno alcun 
fondamenro . Intorno alia morte del Panvinio ha prodotti prima 
di ogni altro alcuni bei monumenti il P. Lagomarfini (i). Egli av- 
verte dapprima , che T Ughelli ha errato nel copiar T Epitafio, po- 
, fio al Panvinio in Roma , nella Chicla di S. Agoftino , facendolo 
.raorto i8. Cai. Mart. mentre realmente ivi leg^jcfi i8. Qal. ^pr, 
gin fatti et reca una lettera, dal Panvinio fcritta, in ^uel viaggio, da 
, -Napoli, a' 18. di Febbraio . Ei produce innoltrc una lettera del ce- 
^Uehre Medico Mercuriale, che in quell'ultima infermità adìAito avca 
al Panvinio, Icritta da Monreale, a' 21. di Aprile di quell'anno, c 
tm' altra, Icritta, dalla fteffa Città , da Antonio Ellio Patriarca di Ge- 
ni falemme , a* »o. d'Aprile, al Card. Sirleto . In clTa quelli feri ve , 
che il Panvinio , attefa la facoltà avutane dal fuo Generale , avea. 
a lui laiciata ogni cola , con patto però , che deffe qualche foccor- 
fo a fua madre , che era in poveriflìmo flato * quindi avendogli 

* ^ fcritto il Sirleto, che il Papa avcagli dati cento feudi d' oro da far 

' contare al Panvinio , il Patriarca lo prega a trai'mettergli alla fud«- 
detta Donna in Verona . Pruova per ultimo ii P. Lagomarfini efler 
• falfo, ciò che fcrivefi comunemente , che il corpo del Panvinio foflTe 

• , trafportato a Roma , e fepolto nella Chiefa di S. Agoftino , ove egli 

«limoflra, che folo gli fu innalzato un onorevole monumento (z). ' 
XI. Il breve corfo di vita, che ebbe quello infaticabile, e dot-' 
Fu Vfitno di ti/fimo Scrittore , ci rende femore più ammirabile il raro insceno ^ . 

inRCRno, ed' c la fingolare penetrazione , di cui egli era dotato . Chi legge 1 Ca«. 

incoirpar»bif« taloehi delle onere, da lui pubblicate, e di quelle in magcior nume- 
ro ancora , che lon rimalte inedite , chi vede 1 tanti , e si diverli 
argonrenti , ne* quali egli fi e efercitato , fcrivendo , chi riflette alla 
• vaftiflìma erudizione , che in c{Q. fi fcoigc , appena può perfuadcr- 
fi , che anche la più lunga vita di un uomo lòio poteffe ballare x,^ 
tanto. Or che dovrafTì dire di un uomo , che in pochi anni , c in 
un tempo, in cui sì fcarfi erano i mezzi , per ben iflruirli , giunfc 
a far sì gran cofe ? lo non ripeterò i lunghi Cataloghi de' libri, da^^ 
luì corapofii , che fi poflbn vedere e prelfo i fopraccennati Scrit-y 
tori , e nell'Apparato del PofTcvino , e nelle Imprtfe del Rufcelli , 
jTia ne darò folo un' idea , fecondo i diverfi generi d* erudizione , 
• eh' egli abbracciò - Le Antichità , e la Storia Romana furono uno 

èc primi oggetti dell' indcfeffo fuo fludio . I Falli Conlolari , ben- 

Sue open, chè, prima di lui , dal Sigonio dati alla luce, da lui ancora furono 

••• ». m> pubblicati, e con note illuJtrati ; diverfi trattati fcriffe de' nomi de' 
Romani , de' Giuochi Circcnfi , e de' Secolari , de' Trionfi , de' Sa- 

y*(r, Po«ian. FpiR. Voi. IV. p. 9}. ' ' ^'"^ "'' 

(») Altro monumento é ftatq eretro alls memoria del Psnvinio nella Chiefa deRl» 
A|;oRiniani , in PAlermo nel Ciueno queQo anno 1781. dal dotriflira» 
-^^J^Hnor D.Frartccfco Daniel* Storiofrafa 4«l di Napoli fcrdÌRando XV* X 
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crificj, e dì tutto ciò , che appartiene al culto delie favoiofc Divi- 
nità , delle Sibille , e de' loro verfi , deUa Romana Repubblica , de-- 
gli Imperadori Romani , i quali tutti fi hanno alle (lampe . 
cotai trattati furono femplici compilazioni di paflì di divei^fi Scrit- 
tori , come altri avean fatto in addietro . Le antiche Ifcrizioni fu« 
rono il principal fondamento , a cui egli appoggiò ogni cofa . Avea- 
oc egli raccolto , e diligentemente copiato un numero grandilTi- 
mo , cioè di preffo a tre mila, e il Codice confervavafi ancora, quin- 
dici anni dopo la morte del Pannnio , preflbr il Card. Sa velli (i) . 
Or molte di qucfte riferifce egli , e rifchiara nelle opere fopraccita- 
te- e penfava di pubblicarne T intera Raccolta: Ma^ttm Infcriptit' 
num totìus Orbìs opus adomo j dice egli nel fecoiido libro de' Fafti ^ 
quod quamprìmmm Deo aufpice evulgabìtur / in quo tmnìa Jìngìltatim 
imfcripttonum loca accuratijffimè de/cripta funt . Or , dove le altre opo* 
re inedite del Panvinio tuttor lì confervano in varie Biblioteche , 
di quella Raccolta più non fi trova vefiigio . E perciò a ragione 
il M. MaflTei fofpctta , che quella pubblicata* già in Anverfa , nel 
1588. , da Martino Smezio , la quale fervi poicia di fondo a quelU 
del Grutero , fia appunto la fleifa , che fu fatta già dal Panvinio , 
poiché lo Smezio era già fiato con lui in Roma , preffo il Cardinal 
Rodolfo Pio ; e che in tal maniera delle tante fatiche di quefto 
immortale Scrittore altri lìafi ufurpata tutta la gloria . Degno da 
Jeggerfi è V accennato trattato del M. Maffei , ove egli valorofamen- 
te ribatte il Grutero , che con intollerabile franchezxa dà al I^vt^ 
nio la taccia d'impofiore, e di falfario^ e mofira , quanto eglf ibA 
e (incero , e avveduto nel copiare , e nel riferir le Ifcrizioni • e quan», 
to fcioccamcnte gli fi apponga 1' accufa di averne finte alcune , chtf 
già leggevanfì in altre più antiche Raccolte , e quanto mal fonda- 
ta parimenti fia V accufa , che gli vien data di effcrfi lafciato fe- 
durre dagli apocrifi Storici di Annio da Viterbo , i quali anzi fu- 
ron da lui, con nuove ragioni, da niun altro addotte, mofirati fup- 
pofli . Oltre le antichità Romane , infomo alle eguali in un luogo 
egli dice fz) , di avere fcritto hno a fclfanta libri , volle il Panvi- 
nio illuflrar quelle della fua patria , delle cui antichità , Storia , ed 
uomini illufiri , fcriffe otto libri, ftampafi , ma affai fin rretta mente , 
molti anni , dappoiché ^li fu morto . E il March. Maffei ofìerva , 
eh' ci fu un de' primi ad ef.iminare gli ArchivJ , e che nella Cron;^ 
ca di Verona fa ufo di carte , non mai , finallora , pubblicate . Egli 
fcefe ancora alle Storie meno ri mote , e oltre quella degli Impera- 
dori RoHìani , e de' divedi Principi , che in Italia ebbero Signoria « 
e un Trattato dell' Elezione degli Imperadori , che fi hanno alle 
ftampe , avea egli ftela una Cronaca Univerfale , dal principio del^ 

Mon- 



(t; Malici 1. cit. p. jso» ìU> 
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Mondo, fio© tir anno i^^o. deli' Era Criftiana , e una fpiegazlonc 
dtrllo Stato^fttuale dt tutte k provlocie del Mbndo , e la Storia di 
cinque Mimb ItmigHe él |loiBa,^'€Ml; ^'"mngtptiii , ài S«tdlt«- 
de' Mtfffimt , de' Cenci , e ét 'Ifottl , le qvaK optre tutte fi giac»' 

. • cìgìl0' iacdjre . Dalla erudizione profana ci fi volfe pofcia alla Sa- 
Cl#} fcjgolarmente a perfuafionc di Marcello II. E in quefta parte 
■flÌÉMi. è arsndii&mo il numero delle opere da lui Scritte . Un coni*/; 
fmÈ^ ém ^ 'ét Kmmbì A»tef«« , e 1^ nst», t ie ag^umtc « ' 
oBcUe, gik ftrttte'^ Platina , una Cronaca EcckfiafHca da' tempi» 
ai GtuHo Ceiàre, fino a Maflimiliano IL , alcune Differtazioni (ut 
Primato di S. Pietro , Tulle Bafiliche di Roma , fui Battefimo Paf- 
^ak , e foila Confecrazione degli *4gn»s Dei , fui rito di re(>pelli* 
K gli antichi Crtftìaiii« e au'loro GloHter), fiiUt WSdkttkm Vattcana, 
iam r ÌMNtl di ^Mftt Hud^ , cIm Imi vflMta la Ince « Ma «Ifre bììi 
iiM «pare , che ibn rimafte iimiite » e oltre la Raccolta da lui fata 
ta dS venti Libri rituali, dal principio dell'Era Criftiana, fino al (è* 
' . colo XrV. , egli avea uitraprela una Storia Generale Eccklìaliica , ci§ 
aomr narra teli fteflb, nella Lettera Dedicatoria iklk Vie» de' Pa* 
pi , am In ovarfi vìa||^ , a ora «oHa &iit» copiati , « fttc^ C9» 
piare da altri , pr^voli monumenti , a fa tal laforo crafì già taaa 
W iiinoltrato, che Tei groflfi volumi (e ne eonfervano nella Vario»* 
■a; nè è a dubbitare, che di molto lume non fofìfer effi al Baronie, 
ndla grand' opera , che poi intraprefe . Il Tuo Onbne A;|ofltniaoa 
aott4S àk hk JÌ B Bami tato , a ne icrifliv ««a Ciuaa#, già^ 4t noi 
rfIMvt aEoaiHIl « Fiaalmente avea ei contpilata una Bibèiotaca 4. 
orvero una breve vita di tutti gli Storici Latini, e Greci, EccleCa- 
ftici , e profani , col giudizio de' loro fcritri . thia tal ferie di tali 

Btogio. opere , mò bea iurolire a qualunque pili luaninofo elrato potedt 
19 fnk'MÉe df -«ITO A ymnlb Scrit toA • C maitiffinii potrai 
Ì0 pradaro», poiché ao9 vi fca nomo iuKuuOjiOW «nidito , dil 
7* non rimiri il Panvinio , come uno de' primi padri , e de,* primi ri* 
ftoratori dell' antichità , e della Storia . L* autor della vita di Otta* 
, vio Pantagato , di cui diremo tra poco , ha voluto pittar mai 
iblpecto Mia fincerità dd Panrinio , accennando 1* opinione o a! 
ni V «te # Mb ^omm difta Mmoiie, àà Pkntagatv Ueflb tas 
t&. Ma il bpraceitato R LapaMÉifini la a bbaft a o aa «ollrata V tm 
inffiflefìza , e I' ìnverofimigRanza di qoefta accufa , data al Panvinio 
Cos'i aveflc eali avuta la forte o di poter dare 1' ultima mano 
aitar -fiir opere , o dii trovar alcuno , che pofci» la raccoalieiTe , e » 




«Mdità dir appraAitaa aflfr naove , ' e k troppo immatura làorllf % 
ia aà h |Kfil> mm, fmtàk ai Panvinàa aè di )t»der peiibtta 

quel- 
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quelle opere , che diè in luce egli ftcflò , nò di finir le altre mol- 
tillìme , che avea cominciate . L' Argelati avca formato il dil'egno 
di riunire tutte in un corpo , s\ le già pubblicate , come le inedite, 
che gli avvcniffe di ritrovare , e di farne una compita Edizione . 
Ma egli pure ne fu dalla morte impedito. 

Xn. Nello fteflb , campo , e quafi al tempo medcfimo ''^ f "Iw^oifio*' 
Carlo Sigonio , amico inliemc , ed emulo del Panvinio , e , benché dell» Tua em- 
p«r via alquanto diverfa , giunfe al termine mcdcfimo , anzi , a mio '^'^^^ eo« 
parere , fi avanzò più oltre di molto . Il Panvinio fi mife in quel- ptnviniq . 
la carriera , in età ancor tenera ; e il fuo vivace talento , e ¥ ardor 
giovanile , gli fece abbracciare infiemc mille ometti diverli . In 
ogni Tua opera egli ipat^e raggi di luce , contuta errori , fcMopro 
nuovi pacfi , addita gli fecali , che fi hanno a fuggire ; ma 1' impa- 
zienza d* innoltrarfi non gli permette di penetrar ben addentro in 
que' regni medcfimi , eh' ^li ha Icopcrti , e di efaminarne minuta* 
mente ogni parte * oltrecchè la morte immatura il privò de' van- 
taggi y che da un più lungo fiudio , e dall' età più matura avrebbo* 
raccolti . Il Sigonio al contrario, accintofi a fcrivere in età più ma- 
tura , e dotato d'ingegno forle meno vivace , ma più profondo , 
ovunque mette la mano , non la ritira , fe non dopo aver condot- 
to il lavoro alla fua perfezione , e fe pone il piede in pacfe non 
ancor conofciuto , non vi ha quafi angolo , che diligentemente non 
ne ricerchi . Quindi avviene , che le opere di elfo fon più finite , c 
più efatte , che quelle del giovane Panvinio , ci danno più chiara 
idea degli ometti , che in eflè rifchiaranfi , e fi leggono ancor coi||| 
piacere , per 1 eleganza , e per la chiarezza , con cui fono diftefe . Di 
quefio grand' uomo ha fcritta diifufamente la vita , chi , più d' ogn' 
altro, poteva conofcernc il merito, dico il celebre Muratori • ed ef- 
fa va innanzi al primo tomo della bella edizione delle opere del- 
Sigonio , dataci dall' Argelati in Milano. Io ne iceglierò le cofe più 
d^ne d' ofTervazionc ; e potrò forfè aggiugnere qualche coÌa alle Luo(k> , e ttm* 
ricerche di valorofo Scrittore , valendomi di monumenti da lui {J^fcfij * 
non veduti . Modena fu la patria di Carlo Sigonio , che ivi nacque r 
di onorevole famiglia , che tuttora fuflifte , nel 1524. Queft' Epoca- 
è ftata , con buoni ni^omcnti , fifiata dal Muratori . Io non debbo • > 
difiimularc però , che il Falloppio , amiciffimo , e condifcepolo del 
Sigonio , in due lettere, che or ora recheremo , fcritte nel 15^1., di- 
ce, che il Sigonio contava allora 41. in 42. anni : il che prove- 
rebbe, eh' ei nafcefle nel Francefco Porto Candiotto , celebre Suoi fta^ì 
Pfofefibrc di Lingua Greca in Modena , gli fu dapprima Maeftro .t 
P;ilsò pofcia,in età di 17. anni, a Bologna, e per tre anni vi atrefe 
agli ftudj della Filofofia , e della Medicina . Il Muratori ha rigettato: 
tome fallò , ciò che altri hanno aflcrito, ch'egli avcffe ivi,tra'luoi 
i^lacllri, Romolo Amafeo- ma vedremo tra poco , che ciò afferma- 

Tpm. VII. P, //. 2 chU- 
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chiaramente dal fuddetto Failoppio . Un altr' anno Dette nell* Uni* 
verfità dì Pavia , e di li pafsò al fervigio del Cardinal Marino 
Grimani. Ma poco tempo appreffo ^ cioè : ai principio del 1545., egli 
il cedette alle idanze della Città di Modena , che al Sigonio , 
benché giovane di foli la. anni , affegnò la Cattedra di lingua Gre> 
' ca t vacante per la partenza del Porro y collo flipendio prima di 
" ^' ! 150. , pofcia di ^00. lire . A ciò egli aggiunfe i* iftruirc il Conte 
Fulvio Rangone , figliuolo della ContefTa Lucrezia , e un figlio di 
Galeotto Pico, Signore della Mirandola , e nipote della ftelTa Con- 
teffajla quale, a tal fine, gli diè alloggio, « mantenimento nel Tuo 
palazzo, colio flipendio inoltre di 150. feudi. In (}ue(li anni ebbe il 
Sigonio una calda contefa con Antonio Bendinelli Lucchefe , che 
in Modena era ProfeiTor di Grammatica , n per una Orazione di De> 
moflene, da se tradotta, e pubblicata in età di circa 20. anni , sì 
per la vita di Scipione Africano il minore, che, avendo il Signnio 
compofta , e tardando a pubblicarla , una fua ne pubblicò il Ben» 
dinelli frattanto , che rapi al Sigonio 1' onore , che dalla fua fatica 
ù prometteva . Io non mi trattengo su quefle leggieri contefe , che 
' furono , come il preludio di quelle tanto maggiori , che il Sigonio 

dovette poi fodenere , e delle quali diremo , nel ragionar delle ope- 
re , da lui compone. Avvertirò folamente , che ali efatte notizie , 
che del Bendinelli ci dà il C. Mazzuchelli (l) i deefi ag^iugnere , 
«he Camillo Coccapani Carpigiano , Profeffore pofcia di Lingua 
Greca nell' Univerfità di Ferrara , eflfendo flato circa il 15^0., a 
preferenza del Bendinelli , che ambiva quella Cattedra , chiamato 
ProfclTore a Piacenza , quefti fparfc alcune lettere ingiuriofe contro 
il Coccapani, il quale ne fece vendetta, flam^>anio in Modena, nel 
1570. , una fiera critica della vita di Scipione , dal Bendinelli data 
alla luce • col titolo : Errata Bendinelli in P. Cemelil Scipiomtt JEmi' 
Héni vita : il che io ho voluto avvertire , perchè non trovo chi 
of^ 'in^' faccia menzione di queflo opufcolo , fcritto con forza , e con ele- 
*<f ganza , Nel Novembre del 1551. pafsò a Venezia , ove il Senato 

chiamollo alla Cattedra di Belle Lettere, collo flipendio di jóo. du- 
cati, che poco appreifo gli fu accrefciuto fino a no. Fin dal 1^58. 
Cartfdrvdaloi cominciò a trattarti d* inviarlo a Padova . Tutto il Studio dì Paelo' 
foftcDuie. ^ ^ fcrive egli al Panvinio a* 28. di Ottobre del detto anno (i) , 
J! i moffo ptr me sprinta il Rettore y poi la nazione Milane/e ^ poi la Fi^- 
. . menqa , ultimamente la Polacca . Tutti hanno mandati v4n%ùafciatori im 
, .w i? le ncme pubblico i pià honorati /colori del fludio , batmo trovato ì S^^mù- 
ti^dy gli è /iato promeffoyni gli è Jiata ojfervata lapromeffa. Trattofii 
ancora di Roma»ove,ncl 15^., gli fu propolla una lettura eoa 3CX3. 

an- 



(I) ScrUv luk T. II. r. U. KTffSh O) St|Wtt Ofu. VaL Vi. f, I9m, 



Digitizod by Google 



' ITALIANA. LIBRO Iff.-^ * x^g 
tanui feudi (x) . Neil' anno flcHo paftò fìnalraente alla Cattedra di . 
E]o<^uenza ncll Univerfità di Padova : Nella <^ual occafione fcriveiv 
dogli Paolo Manunzto: Patavit u nune effe, gli dice (i) , in eeleber* * 
nmo Italia tbestro ^ uhi fpeHatur^ fìf notatur acerrime quidquìd agat ^ ^ 
quidquìd dicas .... mihi in mentem t/mit , quo te in loco tua virtus , quan' 
ta omnium expeQatione eonjìituerit . Nihil mediocre prajlandum e/l , nec 
ut cum aliis , quibus te j,tm dociìina indujiriaqu» tua antecelluiffe ontnes fJceadt , 
Judicaut f fed ut tecum ipfe cortei. E , con fomiglianti eipreffioni » piene 
di ammirazione i e di lode , parlò più altre volte del Sigonio , nelle 
fue lettere , lo fteffo Manuzio (3) . Poco tempo appreflb però cercò 
il Sigonio di effer chiamato a £k>logna j e vi palsò nel l%6^. Il 
Muratori non ha potuto fcoprire V origine del dilguflo » che prò* 
vò il Sigonio di quel Paggiorno * e ha laggiamente congetturato , . 
che nafcefle dalle contefe, avute col RobortcUo, uom torbido, e fé* 
diziolb, e dall' incontro f che ebbe, non lì fa come, con un di Rovi- 
go , da cui riporrò una ferita in volto . Alcune lettere del Fallop- 
pio, pubblicate di frefco dal Ch.Sig. Conte Giovanni Fantuzzi, dopo 
la vita dell' Aldrovandi , ci danno qualche più chiara idea di quello 
fatto ; ed effe fono al Sigonio sì onorevoli , eh' io non poffo quk 
ommettere di recarne almen qualche parte . Poi p^g* quella , fcrivc 
egli da Padova, a' 24. di Ottobre del i$6l., all' Aldrovandi in Bolo» 
gna {^)tcbe ajuti un poco caldamente quejlo negozio ^che r Ecce! lenti jff 
mto Sigone vengèi a leggere cofl) ^ perchè egli vi verrà queji' anno , & a- 
dejj'o adejj'o bifognando volentieri ^O" certo che quejìi Signori no» fom 
« per ritrovar un pari fuoim Italia ^nè vi è poi uomo ^ che tanto defideti 
d' e(J'are loro fervitore y come il Sig. Sigone , il quale fempre ha amatt 
quejla lUuJìriJJima Città ^nella quale fe gli f noi primi armi iniJìudio.Et 
quantunque gli fi a oppojlo^cbe egli fi a giovine ^ io mi maraviglio di que» 
fio , con ciò fia che egli di già firn alli 41. anni , ^ ne mofiri piU anehora^ 
O* fia chiamato giovine j non fo età alcuna , la quale fia pth perfetta 
che l^ ingegno nqflrofia pik perfetto alle co fe delle Lettere, che que/ìa del» 
la virilità ^f:^ con/i/éen^a , Ó" vigore deli' intelletto nofiro (impure dagli an^ 
tiqui FUojofi greci erano chiamati v^iaffm , cioè vecchi quei di^l. anni. E,-, 
di nuovo a' 4. Dicembre dello ftclfo anno (5) : Credo che il Robor* 
teUOf per quanto fi lafcia intendere fin a que/i* ora fia pentito d* efferfi par» - 
tìto da Bologna , perchè quà trova m.tggior contro/io , che non fi fiimava^ 
€r gli è fiata data una sbarbo^tUa due giorni fono nel Senato di Pregadi 
a V ene:^ia troppo grande . Co/ini mn voleva , che il Sigonio leggeffe a fua GftatitfMSt«> 
concorrenza, O" ha meffo fette fopra tutto il mondo, ma non fe poteva, 
perchè ambidue fono condotti dal Pregadi alla medefima bora , di forte che 
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i iì.tta forXi» che fi tratti quelia cofà m Pregadi ^(y" fi è difputata forte tr9 
hore. Il Roi>ortellu non voleva la comcorren^a y il Sigonlo la voleva. In 
fomma H Robortello rum ha fcojfe falvo ciré i'^. hai lotte m favore il 
Sigonio 140. in favore l^. contro da z<^. irt ^O. rtet4tre y& il Ro» 
èortello 15. in favore, i/^O. contro 25. neutre^' di forte che egli , per 
^manto intendo , britva,& dice, che fe ne tornarà a Bologna, Ó" altre 
.^^^ ^ timer y O" alf ineotitro H Sigonio flà di buona voglia , ma flarebbe di mi' 
gitùte,^ voi lo face/le condurre cojìà, perchè viverra volentieri ,febbene 
gli voleffero dare qui 1 000. feudi La cofa però non ebbe eITctto , che nel 
Novembre del 1$^^^. Bologna fu d'indi in poi T ordinaria ftanza del 
Sigonio, il quale fu ivi cariffirao al Cardinal Paleotti , e fu uno di 
Z quc , che intervenivano alle Letterarie adunanze , che predò lui fi 
foleano tenere , delle quali fi è detto a Tuo luogo .Ed ecndette 
^i s\ caro d quella Città, che, oltre il privilegio concedutogli del- 
la Cittadinanza (i), nel 1577*» gli fu accrelciuto lo flipendio fino a 
éoo. feudi d' oro , con patto però , che non acccttafle qualunque 
altro invito gli venifle altronde . Cos^ .fcrive Giovanni Bilfoncrio al 
Mureto, in una lettera da Bologna, a' ^o. di Decembre del detto an- 
no (a); ed aggiugne, ch'ei crede, che il Sigonio farà fedele al con- 
tratto, sì perchè, dice egli, non è avido di altri inviti, sì, pcrchò, 
a parlare lìnceramente , egli è più opportuno a fcrivere , che ad in- 
- ' degnare . Colle quali parole il Biflbnerio vuol indicare , per avven- 

tura, che il Sigonio non fofle dalla Cattedra sì eloquente, e si chia- 
19 , come moflroflTi nelle lue opere . E fu veramente il Sigonio of- 
fervator fedele della parola data. Perciocché, l'anno fcguente 1578., 
^ venuto in Italia un Cortigiano del Re Stefano di Polonia , per con- 

durre in quel Regno , con vantaggiofiflime condizioni , qualche Pro- 
feflbre Italiano., e richiedo nominatamente il Sigonio , quelli le ne 
fctisò »^.Neir anno fteflb fece il .viaggio di Roma , e vi ricevette dal 
S. Pontefice Pio V., e da altri ra^uardevoli perfonaggi diftinti ono- 
ri. So che avrete intefo, fcrive egli fteffo da Bologna, a' IO. di No- 
vembre del detto anno {^), delli honori f attinti in Roma^^ delfini' 
,prefa djtatni da N. S. Et io ho più caro che / intenda da altri , che da 
«te. L' anno 158:5. ebbe la fanjofa contcfa col Riccoboni , pel libro. 
Aneddoti della «^e C onfol attorte , ch'ei volle far efedere, come opera di Cicerone , c 
tuaviu. ^jjg Riccoboni fi fodenne fuppofia , non fenza qualche fofpet- 
to , t^he il Sigonio fteffo ne foffe 1' Autore . Abbiamo già altrove 
. » ii»«iJ«C^ parlato di una tal cnntroverfia (4) , nò fa d' uopo il tornare fu 
• ' Waldo argomento . Poco ci fopravvilfc a quella contefa j perciocché 
•fcanno- fceucnte 1584., venuto a Modena, ove, nella primavera dell' 
anno flcflo , avea dato principio alla fabbrica di una fua villa , io 
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^uefta villa medcfima , che ancor fi vede , di là dalla Secchia , due 
miglia lungi dalla Città, dì vivere a' iz. di Agofto, come è le- 
gnato ne' libri mortuali vcJuti dai Muratori , c fu Tcpolto nella ^^^^ 
Chiefa di S. Agoftino. Quefte cofe, da me, in breve, accennate, fi pof- 
fon vedere, per la maggior parte, fvohe, e fpicgate più a lungo dal 
Muratori , il quale ancora ragiona delle morali virtù , di cui il Si- 
gonio fu adorno , e riferifce il beli' elogio fattone dal P. Alcflan- 
dro Caprara della Compagnia di Gesù , amatifllmo dal Sigonio me- 
defimo , a cui lafciò, per legato, tutti fuoi fcriiti , da cui poi paf- 
farono alle mani di Jacopo Buoncompagni Duca di Sora , fplendi- 
do protettore delle Lettere , e da molti dotti di quel!' età altamen- 
te encomiato . Ma tempo è di dare un' idea delle opere, da quello 
grand' uomo com porte . 

XTII. Io non mi tratterrò a parlare diftefamcnte di alcune ope- opere fcrittt 
rette di minor mole , benché anch' effe molto pregevoli , come 
quelle de' primi anni della fua gioventù, da noi già accennate, mol- 
te orazioni , da lui dette in diverfc occafioni , il libro intorno al 
Dialogo , il giudizio degli Scrittori della Storia Romana, la tradu- 
zione latina della Rettorica d' Ariftotcle , i frammenti di Cicerone, 
da lui raccolti, e illuftrati , la vita di Andrea Doria , ed altri fomi- 
glianti opufculi . Più diftinta menzione vuol farfi di quelle opere , 
nelle quali il Sigonio fi fece guida agli altri , e diradò il primo le 
tenebre , fra cui era involta 1' antichità . La Storia , e le antichità 
i^omane a niuno, forfè in quel fecole , dovettero più, chò al Sigo- 
nio . I lafti Confolftri , e 1' ampio Comento fu d' eflì , da lui pub- 
blicati furono la prima opera , in cui fi vedefTc la Storia Roma* 
na , efpofta con ordine Cronologico , e con giufla critica . Gli Sco- 
I) , e i due Libri di Emendazioni fulle Deche di Livio , recarono 
un gran lume a quello Scrittore , poco finallora intefo, e dall' igno- 

«ranza de' precedenti copifti flranamente malconcio . Nuovo argo- 
mento , e non più da altri trattato , prefe egli a illuflrare co' libri : 
t/e antiquo jMre ctvium Romanorttm , de antiquo jurc Italia , de atiti^ 
quo jun ProvinciaruM ; la prima delle quali opere gli diede oc- 
ca/ìonc a feri vere il trattato: de hinif^ Comitiìs ^ ^ Lege Cfriata, 
contro Niccolò Grucchio , che le avea impugnate . La qual contefa 
però fi riflette entro que' termini di oncflà , e di convenienza , che 
da' Letterati mai non dovrebbonfi oltrepalTare . Alle antichità Ro^ 
mane ancora appartengono il Trattato de' nomi de* Romani , e i 
l^tre Libri de' loro giudizi,in tutte le quali opere ha il Sigonio efa- * 

.minate, per tal modo, le cofe, e fvifcerata , dirò così, la materia, 
che poco hanno trovato a corrcggcré , o ad aggiugnere i moder- continuailfli» 
ni Scrittori , trattone ove la fcoperto d' inediti monumenti ha da- ne. 
ti , fu di ciò , nuovi lumi . Dopo avere cosi illuftrate le cofe Re- 
gnane , il Sigonio fccft più a baffo , c in venti libri dirtele la Sto 
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ria dell* Impero Occidentale , da Diocleziano , fino alla dif>ruzion« , 
del medcfimo Impero • opera grande effa pure , e la prima , a cui 
. veramente convenilTc il nome di Storia . Ma a cofe ancora più ar- 
due chiamavalo il Tuo ingegno . In tutte le opere finor mentovate , 
fccea bifbgno , per vero dire , al Sigonio di un fino difccrni mento, 
per efarainarc, e confrontare, tra loro, gli antichi Scrittori, e per rac- 
cogliere , da' loro libri , una giufta , ed etatta idea di quelle cofe , di 
CUI avet prefo a fcriverc . Ma finalmente in queflo argomento non . 
gli mancavano ficure guide , fulle cui veftigia innoltrarfi . Non co* 
ti in un altro , che il Si^onio ardi di tentare, prima di ogni altro, 
cioè nella Storia de' Bafli fecoli , oflìa in quella del Regno d* Ita- 
lia, dalla vemita de' Longobardi , fino all'anno tipp- > continuata po« 
fcia da lui mcdefimo , fino all'anno iz85. Era quedo on orribil cK«» 
" .M ' fcrto , in cui ninno avca ancor ofato di penetrare . E come farlo 
Contimozi»- * dir vero , con ifperanza di felice fucccflo , non avendo altra fcor^^ 
ra , che quel'a di pachi barbari , e ignoranti Cronifti, e le cui ope- 
re ancora giaceanfi, per lo più , traila polvere dimenticate , e fepol- 
" te? Vide il Sigonio , che l'unico mexio , a riufcire nell' intraprefa , 
era il vifitare gli archivj , e dagli autentici monumenti , che vi 6^ 
confervano , ricavar V epoche certe de' più memorabili avvenimen- 
ti ; e innoltre difotterrarc le vecchie Cronache rozze bens\ , e ne* , 
tempi antichi favolofiflìme , ma fincerc comunemente nello fcrivc», 
, re oc loro tempi . Nella Prefazione a quefta Storia afferma il Si«^- 

gonio di avere vifitati gli Archivj tutti dell' Italia , e della Lom- 
bardia fingolarmcnte , di avere efaminati , o per se fteffo , d per 
mezzo di amici, ( tra' quali ofTerva il S.^fli (i),che ^an parte ebbe^ 
Giambatifla Fontana Milanefe ) i monumenti , che m efla guarda-^^ 
vanfi , di aver raccolte quante Cronache avea potute trovare pref»^ 
fo le private famiglie , fcritte dopo il decimo fccolo , e , quafi pcr^ 
pegno delta fua fedeltà , pubblicò in Bologna, nei i^jó., il Catalogali 
delle Cronache , e degli Archivj , de' quali avca fatto ufo . Ecco^ 
dunque il vero riiìoratore della Diplomatica , il quale fe non ri^^ 
xluffe a certe leggi , e generali principj quell' utilifTima fcienza , fil' 
il primo però a conofcernc H vantaggio , e a faggiamentc ufame ; 
giacche in confronto a ciò , che fece il Sieonio , poco era ciò , che ^ 
•Icuni altri Scrittori , c il Panvinio medefimo , in ciò aveano fat- 
to . Io so che in queft* opera fi fono pofcia fcoperti errori , per«^ 
^thh la gran copia di altri monumenti , venuti a luce, ha rifchiarate 
* a(Tai meglio le cofe . Ma era egli poflibile , che in un fentiero ù 
intralciato, e fpinolb , in cui niuno gli avea ancora fe^nata la tia »g 
v'i'/. «gli non inciampafTc talvolta ? Niuno più del Muratori ha conofciu*^ 
• •- ti i filli , in cui è caduto il Sigonio , e nondimeno niuno più del 
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Muratori ha eriltata , e celebrata qucft* opera , dicendola : it$//gne 
profeto opus , <& monumentorum copia , & fplenciore firmonis , ordine 
narrationis y ex quo incredibilis lux faiìa ejì eruditioni barbarorum tetti' 
porU'Tjy m illutn ufque dìetn apud Italos tenebri/ imtutneris cireutnfu^ 
fét {t) . Prima di quefta grand' opera, erafi egli già accinto ad iU 
luftrare ancora le antichità della Grecia , e ne' quattro libri: de Re» 
pubi tea t/ftbenien/ìum in quello.' de */ftbenten/ìum ^ Lacatdetnoniorum 
temporibus yC\ avea, prima di ogni altro, rapprefentato cfattamentc lo 
Stato di (quelle Repubbliche , e ordinata giuflamente la ferie delle 
rivoluzioni , e delle vicende , alle quali cflTe erano (late fog^ettc . 
Lo ftcffo egli fece , riguardo alle Antichità Ebraiche , c n^li otto 
libri: de Republica He b rao r um , con belliUìmo ordine, e con fingolarc 
efattezza , cola non ancor tentata da altri , fvolfe , e fpiegò tutto 
il fid^ma facro, e politico, e militare degli Ebrei . La fama, 9, cut 
era falito «1 Sigonio , fece , che il gran Pontefice Gregorio XIII. , 
vergendo , che il Panvinio non avea potuto efeguire interamente il 
comando ingiuntogli di fcriver la Storia Ecdefiaftica , ne deffe , nel 
1578., r incarico al Sigonio . Ma egli non ebbe tempo ad altro , 
che ad iiluflrarc con eruditi cementi quella di Sulpicio Severo . 
Fin-dlmcntc per gratitudine all' amore , e alla ftima , di cui onora- 
vanlo i Bologncli , egli fcrifTe la Storia di quella illuftre Città , c 
pofcia quella de' Vefcovi della mcdefima , e le vite di alcuni Santi , 
ed uomini illuftri , da effa ufciri . E per riguardo alla Storia di Bo- 
logna , egli ebbe il difpiacerc di vedere, che alcune cofe , nelle qua- 
lì egli avea feguito quel fentimento , che a lui parca conforme aU 
la critica , ed alla r.igifìne , non piacevano a molti (2} . E perciò 
forfè avvenne, (h'ella non ufcilfe alla luce , che poiché egli fu 
morto . Anzi il Muratori fofpctta , che altri vi ponefTc la mano , e 
vi inferifTc cofc dal Sigonio o taciute , o fors* anche impugnate . 
Tutte le opere del Sigonio fono ftatc, in un fol corpo, riunite, ag- 
gìuntevene alcune inedite , e flampatc, per opera dell* Argclati , in 
Milano, con eruditi comentì , e con oficrvazioni , fu molte di effe, 
del P. D. Giufeppc Maria Stampa Somafco , del P. D. Gennaro Sa>^ 
linas Napoletano , del Dott. AlcHandro Macchiavelli Bologncfe , 
dell' Avv. Giovanni Madcrni , dell* Ab. Lorenzo Mafici , del P. Co- 
ftanzo Rabbi A^oftiniano , del Muratori , del Saffi , e di un Ano- 
nimo Gefuita , cioè del P.Giacomo Ponte, morto in Torino fua pa- 
tria, nell'Aprile del ijóó.j il cui nome io godo di poter ^ui pub- 
blicare , per confervar la numoria di uo- Aiomo , per ampiezza di 
erudizione, non meno , che per oneA^ di cof^nni , degno di quella 
gloria , eh* egli modeflamente fugg^ ^ non volench? , che fi ponefTe il 
fuo nome innanzi alle dottiffime annotazioni , ed aggiunte , con cui 
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ìHuHtò i libri c^c! Suonio, fullc antichità Greche, e Spartane . Dop* 
la fuddetta cdÌ2:ior;e io non fo , che altra cola del Sigonio Ila ftata 
^ data alla luce , fuorché tre £.ettere Italiane ai Mureto (i), una alio • 
&>eroni (z) , e ibe «I «WDifio. 

•fi À'KIV. Ho accennate, nel parltr dal S^onio, le contelè , ch*eg|i * 
Contcfe cVeb- fortennc col Bendiiiclli , col Riccoboni , col Gracchio , e col Ro» 
Jj^^jJ****" <)ortcUo . Ma quettc ultime non fi debbono folo accennare ; e pe* 
libri , a cui diedero occafione , e per le circoftanie , che iccompa- 
gntronle , vogliono eflfcre pih «ttentameate e&mtnate ; e molto pik 
che wm è ^ agevole , fral caldo de' centrar) portiti , difcernere il ' 
^eio;-e "V^ggiamo in fatti , che il Muratori ci rapprefenta il Sigo* 
rio, come uomo ìngiuftamente oppreflò , e calunniato dal Robor- 
tello : ai contrario il Sig. Giangiuleppe Liruti , che ci ha data una 
óiRuidL , ed ekttz vita del^oborlcik» (a) /Hutit TodiofitÀ di ^eOt 
contelÀ f tts fo^ra il Sigonio . Io mi 'norzeiò^ di fcrivere impaniai* 
mente • Ma 'prima di parlare della contefa , convien far conofcere 
il nimico , con cui il Sigonio azzuffoffi • il quale anche, fenza ciò, 
ha diritto ad aver luogo in quello medefimo Capo . Udine fu la 

Satria del Roborteilo , cne ivi nacque a* ^. di Settembre del i<i6. 
I Andrea Roborteilo Nobile di ^ella Città, e Notajp . L'Univer^ 
Srf*deik"A. ^ Bologna fu quella , che lo djbc ad allievo , fotto la difcipll- 
cernir ,ed*ope. na del celebre Romolo Amafco . Circa il 15^8. di difcepolo fi fece 
bJÌSSIu*'^ Maeftro , e lo Studio di Lucca , prima di ogni altro , lo udì fpiegar 
dalia Cattedra i precetti dell' Eloquenza . Cinque anni appreflb da 
X.iGCt pàfib a m » e il Sigonio gli appone , eh* ei ne fofle pub* 
bU omema ■ cacciato , • per aver proccurata , mi veleno , la morte a 
un certo Pietro Vicentino (4) . Ma a dir vero il Sig. Liruti ha , in 
ciò , difffo il Roborteilo affai bravamente , produccndo , oltre altra ' 
ragioni, l'autentico documento , con cui,a'i^. di Ottobre del 154^. , 
il Sanato di Locca gli concede onorévol GOi)cedo , e gli permette 
di andarfenc a Fifa , ove era invitato . Lo fteffo Scrittore produce 

fli elogi y fatti da molti al Roborrello , mentre len^eva in ^elle 
ue Univetfità , ne* quali parlan di lui con molta lode . Ma , a non 
diflìmuiar nulla , fuvvi ancdla , chi ne parlò con difprezzo . Traile 
lettere, fcritte a Pietro Vettori, due ve ne ha 'di Francefco Spino , 
amendue fcritt» da Pi(à « la prima a'4. , la feconda •* 10. di No* 
'vamiire del I$45* Dalla prima raccogliefi , che non era grande il 
concetto, di cui «gli ivi godeva: Roborfelliit atttem tuur legtt ^rijlo' 
9*hm eie Poetica , qu9m ego quidcm mndum audivi g iit ea •vero apud 
ffwdms ejì opinwne , ur adfirmmt km m rv, fiait m.alm onmHut^ i$s 
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miim éijunt^ plurtmum ftb't adrogHvc (i) . Nella feconda, dopo averfo 
oià udito, COSI ferivo lo Spino: haquc Jìatìm peru^iy operam me /«-^ . : 

JmuM potius, fi t 'jus ieBimiàt» mterfuljj'emy quam ullam ex eis utilità- ^ 
tm n$e élnere pojfe (2) . A quefto dilprezzo però poiliam contcaporw . ' 

re la ftiraa> ch^ per lur ebbe lo fteflo Vettori ; uomo certamente 
dottiffimo , la quale ben fi moftra nelle dive rie Lettere , che ne ab- S 
binmò a lui fcrittc (5). Nei 1545?; fu chiamato a Venezia ad occu- ^ 
p^re la Cattedra dei celebre Bjittifta Egnazio , ornai decrepito • e 
ten^ il Duca CoRmó fi adoperale per ritenerlo » il ilo^et£> , 
nondimeno f volle colà recarfi . Nel qual tempo ancora , divitttiadb 
ad Udine , vi prcfe moglie . Dicefi, che in Venezia egli aveflè-.Bon 
picciole brighe col fuo anteceflbre Egnazio ; e che quefti. fd^natc^ 
aliai pel dilprezzo , che di lui raoflrava il Kobortello , giugneffe a 
fg^aiharè tin toltello , e ad ^iirlfr publ^^icuiioie . Ma credefì an. 
Cora f -che qneAì racconti fiano lieti efagferati , oltre al òovtn , 4iè 
io reputo necdrario il trattenermi a difputarnc . Confefla però lo 
fteffo Sig. Liruti , che e Paolo Manuzio , e Andrea Alciati ebbero 
di che lagnarfi del RobortcUo , ^cr la maniera iprezzante , con cui 
combattevane le opinioni : e dell odio di molti, t die- perciò incoN 
fe in VlhiriÉi'» ijn» prUova alcuni pungenti Verfi, compofti » in occa« 
(ione d' una tadàta , eh* ei fece innanzi a uà nìaceilo ^pubbli* 
rati dal ?. degli Agoftini (4). Frattanto , nel i$^i,,iì Robbrfello fu * 
deftinato a fuccedere^ in Padova, alla ^^dra. di Greca , e di Lati- 
na Eloquenza /al celebre Lazzaro BtiMMci , Élora deft^ 

fii afli^ato l'annuale ftipendio di 300. fiorini .. 4SÌnqiij 

tennefi in Padov* il- I^borteilo , finche , nel 1557. , fii invitMÒ'le 
Bologna, ove /per tre anni , foilenne il mcdefimo impiegr» , onorato * 
ancora da* Bolognefi , fe crediamq||ft Jac(jpo yalvaioue da Maniico , 
citato dal Liruti, coli' afcrfverlo Illa lor. Nobiltà . Il Senato Vuk- ' 
10 nchiamollo nel 15^ con efpreflro comando ' alla Tua CaÌ!tÌÌl^ 
iir .Padova , collo ftipendio di 400. fiorini , e ivi trattennefi il Rò- 
bonello , fino alla morte , da cui fu pte!b in età ancor frcfca , * 
cioè, di poco oltre a 50. anni, a' i8. di Marzo del 15^7. EgU, fe ci . 
narrano il vero il Tommafini , e il Faeciolati (5) , mor» si povero , 
«3^ non gli fi trovaron 'denari , per iàrgli T'eleqide*- Ma lMfniveitw. 
fità fleflà - gliele celebrare magnifiche , e la nazionef'CTejerca gli 
erefTe, nella CKtefa di 6. Antonio, un bel monumento, e una Aatua 
di marmo , come aflfefma il Sig. Liruti , o anzi di creta , come di- 
ce il Sig. Gtambattida KoO'etti , che l'ha, ve4|[ta {6) ^ con una adài S>*^ opc'?^ 
Morevott Ifcrisione • Molte fimo le eperif oel Robortello , che ab» 
T«ii0vn, P. Il, • A a * bià. 

(t)BpÌft. ad ^.irMMff t. p.^4i. (4)'C>Topeift Opof. T. xxrm. iv fou . 

(i) Ib. v.4h CO l.M P. I. p. 58. r- *^ . 

( J) P. Viftar. Epitt* p. 14. ^. ^ C6J Pittare »c (U Pador. ^ 77^ 
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tU STORIA D'ELLA LETTERATURA 
biamo alie {lampe ; c le prime , eh' €Ì pubblicò, furono le Annota- 
zioni fu varj Autori Greci, c Latini , ftampatc in Veheiia nel 1543-» 
poi (klfat^ fteflfi). aGcrefciate nel i54g., nelle quali, ohre ilcfitic»» ' 
* re diverfi altri Autori», il che non gli fi può imputare a delitto.} 

ei ioVente rivoJgefi contro Erafmo , e lo Aeffo Liruti confefTa, che 
ContiaiMsio- noi fa fempre colla dovuta moderazione . Alcune altre operette 
pubblicò congiuntamente flcl 1548. , ci^è.* de Hijiorùe fa:uìtatt.' La* 
smiei feu fmdationis explìcatto : De Nimhnàms Romtmrifm .• De RJk»^ 
frìea ftm/tat0.* Ex^iiegih m Catmìli Ephbalemìum,* .Ei^lkMtk in i. 
MneìJos Vir^ilil l'tbnm / aggiiintavi un* Ode Greca , nella quale il 
Robortello la a fe ftenb , non troppo modeftamente , un magnifico 
elogio • tutte operette di picciola mole , e che , benché abbiano 
qualche Jttcgio , e vcngan da alcuni lodate, non fono, nondioNao 9 
avjitc in conto, per così dire, di claffiche, e originati.^ Ptii >l#e.9 1 
plb lodetoi . lavoro fu quello , che nell* anno (tdTo ci dildlB a lu- 
ce, la Poetica Ariftotile da lui riveduta, e corretta, colPajuto di 
molti Codici , e illuftrata con ampj cementi , e vi aggiurrfc la pa- 
r^frafi dell' arte poetica d' Orazio , con alcuni altri Trattati alla 
Poefia apputtnenfi Xc Tragedie d* Efchtlo ftnoora fnioa ^ Ini. 
pubblicate nel natio loro lììiga^io, ed accrefciute, corrette , e illu- 
^ Srate conli fcolj ^ raccolti da antichi Codici ; e lo ftelTo dee dirfi 
degli Ordini Militari d* Eliano , eh* egli a^icora tradulTc in- 'Latino , 
e illuftrò con immagini, tratte parimenti da- Codicj , e coli^a^iun- 
tft di i^tri^ opufcoli fomiglianti di antichi Scrittori • Jk lui inoltra 
dobbiamo 1* elegante trattatello ^/ SuMìme di- Longino , che rifchia. 
^ rj^ con. alcune annotazraiit • Le Antichità iU)mane non furon da lui 

trafcurate, e oltre le opere fcritte contro il Sigonìo , delle quali 
tra poco diremo , e 1' edizione, egli pur fece de' Farti , pubbli- 
* ^jjj '^V* ^'^P^'^*^ ^ Poùuli Ronumi fub Imperé» 

tdm Cét/arìbus ^gitfl'h^ con dieci altre Differtazioni fii.tlìvcrfi pun^ 
ti delle coftumanze , e delle Leggi Romane . Finàltuentc nel 15^0. 
diede alia luce il libro : eh Artificio Aicendì , con alcune altre operet- 
te di fomigliante argomento , in lode delle <|uali io vorrei , cHe i^ 
Sig. Liruti potcffc recare teftimonianzc migliori di quelle del Mb* 
roDo. , k cui autorità in dò , che appartiene a buon gùrto , è affìU 
mediocre . lo lafcio di ragionare di altri opufcoli di minor, conto « 
datici dal Robortello , e rimetto i Lettori al lungr» , e diligente ar* 
ticolo del fopraccitato Sig. Liruti , che nulla in ciò lafcia a brama- 
li . re, < firc(rp cui fi patMn parimenti vedere gli elogi , con cui molj» 
ti.di fiit clliaÌMXi parla»t. Noi pafliàa» ^ttanfo a vedere i* ori* 
gine, ff il fuccelTo dell*afpra otetefa, che col Sigonio cjli ebbe. 

XY. Chi fu il primo .^Ip^^&fe. tra. j|uefli due combattenti ? 
tSUlS!*'- Ecco la prima quiftione , "tn cui fi oppòt^n 1* un ì' altro i due 
Scrittori delle loro Tite, u H^ffltori, c il Liruti. Il primo vuole , 
• ni . . *- / ■ • • ^ ■ - 
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TTALIANA.IIB R R O III. .187 
^ibe il Robortello, per foia invidia , fi rìvoJgéie contro^ il Sigonto ; 
il fecontlò «Arma , che anzi il Sig^taiai iìi H j^n^b* fcagtiarfi 600- 
tro del RoborteUo . É certo fc, per muover gwrrtTjajilcuno , s* iii* 
t^nda l'impugnar gualche libro c'a lui pubblicato / non può- ne» 
garfi , che il Sigonio non foffe il primo a dar fiata alla tremi» , 
Avea ,ii RoborteUo , nel 1^48., pubblicato il fup^puicgl^^.Vtf Nmim 
méMr Rmsmntmy picciolo di mole, e/^ oi^ìtf <Ì» tiiln''gli inteii- 
denti dell'antichità, ufflalmejji^pfcciolo^ dPWifeii . II Sigonio cin- 
que anni appréflfo' fcriflè nclìo RefTo argomento , e in più luoghi .» 
impugnò il RoborteUo , non mai nominandolo , indicandolo col 
titolo di Tuo amico, e dVomo dotto. Sembra al Sig. Liruti , . che i|i 
^iiefio' libro il Stgoiiilo parlafTe del Rdbortello con nifoItt> '^d^pnn- 
zo , e ne reca, ia piuova , alcuni tratti, che gli pajono affai ineiif- 
riofi . Io nondimeno trendo Ietti , e così (laccati , e anche nel Torò 
contcfto , i paffi mcdefiml , non vi fo riconofccrc quell' afprezza , cK* 
^li vi trova , e che. polfa gkiftificare il furore , con cui il Robor- 
tdlo fi volfe contro il Sigonio . Egli Tanno fe|^ente fdriflé .» òontlo 
il Sigonio, nna lettera aflai riièiitìta , mim la chiama il RoboiteU* 
Bcdefimo nellt Ficf|2Ìoae« alte ire opctette , delle quali tra poa> 
diremo ; e la premife a una nuova edizione , che fece de' Fafti Cori- 
folari , pubblìct^i^^ià dal Sigonio , ma om mettendo le giunte , che 
ad^efle.avea-fàfle il Sigonio medelimo , e accennando , che quelli 
avea in .eflè commeffi non podu i&UI./ dì* ci rilài^b^jra&: ad ad4Kà^ 
le a! Tuoi Scolari a viva toc* .-IH ^wÉa^ lettera «ì^^nj^àa nuo- 
va edizione de' Farti , di cui , come di cofa venutaJìn^ » <l^ooa- ' 
no e il RoborteUo , e il Sigonio , confeffa il Cmìti di non aver 
mai veduta copia ; e a me' ancora non è avvenuto di trovarne Coatiaauio* 
todido alcuno . £ farCe ella lii polcta foppreflf in Inodb che 
non ne apparile elbnplare . Quindi non avefìdo noi fott* occnio 
la detta lettera , non poflìam giudicare qual ella folTe . Ma poiché 
il RoborteUo ftclTo confelfa di aver , con quella , non leggermente, 
punto il Sigonio , poflìamo a ragione inferirne , eh' ella foflis riftn- 
tita s e'moidaoe al fommo Ncnidimeiio- il Simio -aoh le léce 'rì£* 
pofta ; e il Sig. Licnd ,.die viiol -ibOenere ; ai*M attnocò d» hm^ 
vo il ^RoborteUo , noa può recarne altra pruova , tè non , che , nél 
1555* , ei<. pubblicò di nuovo pib corretti, ed accrefciuti i fuoi Co- 
menti fii'jfafti , c vi a^iunfe una nuova edizione del fuo libro 
de* Nomi .'Ma in qiiefta riflampa aggiiinfè forfè R Sigopio akre co^' 
iè, in difprczzo de» 58fltort^llo ? Ribattè forfè afpramcnte ciò , ehe 
quefli avea fcritto contro di lui? Lo ftcflb Sig. Lirufi non può af- 
fermarlo . Come dunljue potè e^Ii dire, che il Sigonio di nuovo at- 
taccane il RoborteUo , e chc . QBic fti perciò non lì poteffc pìk con- 
tenete mtn j limhS dlr^f«Miy«'«N^MM , eie mtta ufatv ht^mm. . 
w/M ? Um lòk zìft^mpaf pc^'dl^ accenitR. lo«£ÌcgBO ikft Ite» 

... . A a % horw^ 
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188 STORIA rrtLt A :LETTERATUR A 
^tell^^l^efti, nel 1557- , pubblio^ le tre operette: De 

De artCn 'Jì'^ ratione corrigendi l'fteres ^4iSoycì\' Eyytenàaticmon Libri 
dtio^ nelle quali airro non fa il Robortello , che impugnare, c mor- 
dere il Sigonio , e le opere da lui fìnallora pubblicate . Due co(è 
A^ne qui il Liruti al Sigooio^ cioè in' primo Inogo , eh* fiir- 
Itflmitete fi procacci aiTe i fog)t àt\ libro del Itobortello , £ mano 
Iff mano j che fi andavano Campando , il che è vcrifllmo : e che 
quindi fi vanrnnt f.iiiamente di avergli rifpofto in un mele . Ma 
i arte , ufata dal Sigonio , per aver prontamente que* foglj , non gli iì 
pu& imputare a delitto » c dee , àverfi in quel conto medefimo-, in 
cui fi hanno i militari ftratagemmi . Che poi il Sigonio gli rifpon- 
dcffe in un mcfe è cofa , di cui niun' altra è piìi certa : perciocché 
le ftcìre Lettere, tial Sig. Liruti prodotte, dìmoftrano, cne.a'iS. di 
Luglio deir anno ftcflo , avea di frefco ricevuti ^ue' foglj « C che, 
a* j>:à\ Settembre , fi cominciò la Ihunpa della rifpofta , (e pure il 
Sig. Liruti non ci .vuol moover guerra' fu pochi giorni, oltre ad un 
mm i^v^che in quello fpazio di. tempo comprendonfi . L* altro rim- 
pròvero , ch'ei fa al Sigonio , fì è, che nella Rifporta , cioè ne' due 
Libri dell* Emendazioni , non tcncffc mifura alcuna , ma fi fcagliafle 
fiiriofamente contro del Robortello , di cui dice iolo , che non usè 
-iwttd quella meder aliene, in difendtrfi , thè «A uomo mtó^o cmvmva • 
V^am di crazia alcune' dèlie leggiadre efpreflioni del Robortel* 
lo, per conoker fe si poco reo egli'foflTe . SigonÌM ut cjì ìntperitus\ 
mtUoque iuditio pr<ed''tus ..... VicfeCne 0 Stf/on} ^ verum effe ^ qtiod 
totiet dixj , te nui/^juaicio in iitterìs effe pradimn ? ..... SigMÌus 
mrmmpit loctm btmt'* . . ..^ hEnr 'SJgamtm'tm» mdjlo Jmdido eft 
p9ì0dUum . QueAc ed altre fomiglianti ' efpreffioni a* incontrano . nei 
breve tìpufcolo : de (fohvenicntia Supputatìonìs Livir.ne , e ugualnien- 
te graziofe fon quelle , th' .egli usò nelle a'tre due opere , e nell' 
ultima .fingolarmenie , che ò la piìi voluminofa . Io confeflb , che 
Milla più. moderato fu nella fua rifpoda il Sigonio . Ma ^iiì finaK 
ineAte ^li al certo ^^fu il provocp.to * nè mai uiàto avea , in addie* 
tro contro del Ro&ortello, di quello ftile ,> di cui qoefti comiaciò 
ad ufare contro di lui . Le opere, da me accennate, fon nelle mani 
di. tutti j ognun può leggerle, e Giudicare , s* io dica il vero .;Qpci 
Ab dontcfa.» che ièmbrava doverli fempre più innafprire fii fopita 
•nel sy^s- • iP^ opera del Cardinal Seripando , che-, trovandoli in 
Bolo^nay fèttf io amicizia, tra loro, il Robortello, e il Sigonio, e an» 
che li Manuzio , che dal primo era fiato affai malmenato . Ma la 
riconciiiazionc fu breve , e quando il Sic»onio e il Robortello tro- 
Vaionfì in Padova nel I.s<Ja. , la. guerra fi accefe più furiofa , che 
Q)ai.. Quì ancora.-.il Si^ Liiati incolpa. il Sigonio, e vuole, eh* egli > 
coi deridere M' fiK%Ptf€Ot^ U Robortello , e. col &r pubblicate 
> • . ' '* con» 
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centra di lui £pigran»mi Satirici , io proj^ 
i! vèdere il di Scokri, 4«| 

al contrario rimaiKvalì quafr tbbandonato 

famigiiari del Sìsooio contro del ftobortello non fiantkO altro fon- 
damentò , che *r autorità del Roboi^Ho medefimo . Del numero 
di Scolari ,.che aveano amendue y^a^^aii^ ^^* ^Jfe* -jHjMjfi ^ diverfa'. 
mente CcrhKeSé il Falloppio • e fé Va^ |.iratlVki ÌhK'^Uw noi. 
crediamo di Fallg^io , poiché concittadino > % amicifTimo del Sigo> 
nio, ci ci permetterà , che molto meno crediamo al Robortcllo , 
che è il Iblo, che ciò affermi . Riguardo pni agli Epigrammi , con- 
verrebbe provare , eh' e& foflero ftati compoiU , e divolgati prin;» 
della sfida , che il Robortello «lied» ai ^Sigonio ^ il che iriS è (teto 
nè farà, mai dal Sign. Ltrnti provato abbaftanza . Lafciando dunque 
in difnarte ciò, clie è incerto , certo è iòlo, che il Robortello , a'i ^. 
di Fcbbrajò , e a' ó.^dì Marzo del 15^1* , pubblicò un cartello di 
sfida, contro il Sigonio , affiggendor alle pubbliche Scuole due Ce- ^ 
dole , in una delle quali vantavafi di voler pi'oporre un metodo , •* 
der tutto, QuoVD, per infecnare la- linp^a' Latina; neiraitr^ di yo- 
ier trattar àfìì* Arte-^t feiwer Dialogai. Ing* ficus ac tneptì^ & ìh- 
doSi quidam, 'quos refellere non erlt altenum- m me y ut d'tfcant pofthac 
cautiks fcriòere ; parole, colle quali non v* era -chi non vedeife , eh' ei 
prendeva di mira , benché lenza nonui^arlo^ il Sigpnio , che i^- anno Vieppiù s'iaa- 
precedente (laiapatD avea il fna Libro : DMtfa^r^RiftoCèu€aa> .tin! ffcite* 
altra Cedola il Sigpnio , replicòi il Robortdlo , contraSnlpofè il Sigo* 
nio (i), e tacendo il Robortello, il Sigonio, che a dò era Hato sfi- 
dato, prodyfle le onorevoli teftimonianze ,con cui diverfi uomini dot% 
tifiimi aveano fcritto in Tua lode , e quelle poco onorevoli , con 
cui altri avean parlato del RoborteUo' « Quin^ lo aflà&-direttaiiien> 
te, pubblicando, in diverfe riprefe, di tre in tre' giórni, il primo li- 
bro della Tua opera intitolata : DtJp»tatiohfs Patavina , nella quale 
combatte gli errori , dal Robortello commctii ne' fuoi libri : de vita 

vt^u PopuU^ Romani . L' opera è certamente fcritta con molta . 
aCprezza ; ma finalmente il Sigonio non parla, che del fapere» e ^e^' ' 
gU fl;ud) del Robortello , e noi taccia , che d' ignoranza , r di prt* 
funzione . Q^iefli al contrario , volendo rifpondci-c al Siponio , pub- 
blicò, fotto il nome di CoRanzo C;iriilo,il lioro intitolato : £^/5*mtf- 
rides PataiiBk^e; in cui, non pago d'inveire contro il lìio avverfario, 
in ciò,' che appartiene a Lettere, viUànamentè, e calnnhiolàmóite \o ' 
morde , e riguardo alla nafcita , e riguardo.»* dilètti del corpo , e . * 
riguardo a' coflumi ; cofa , di cui il Sig<mio non aveagli mai dato - ' 
cfempio . Ma il Robortello cbSe a pentirfi di avere, in tal modo, * ' • 
sfogato il luo lUc3no , perciocché il. Sigonio, coi iccondo libro del» 
•~ •. • : ; • * ■ - le 



••• 
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^óIria della letteratura 

• ^to Aie DÉrputazioni r tal gli fece rilpolla y che ^a più fangainola , e U 

pili elMuentc^Filippica , dopo quel» di Ciflerooc « non fi è bim 
^Jb^JipMrEn'ò , c veto., il Sigonio , laTciuuWfi cosk tnlporta^ 

• re, ed errò ancora più gravemcntè, fc è vero , conic feinbri.^ che 
jghonrffr al RobortcIIo delitti, non mai commcfTì . Ma finalmente» 

"i^^^^ò effer d^no di Icuià ^ un tal errore , efla il dee conceder a 

Wiel del Sigooio , che Msài iàttaccd perfbiuliiiénte . il Robortello , iè 
' i vàm f ^ando perionalmente fu atcaccatd» < Aiòendue quede opere 

^^lifODO, per pubblico ordine, todo fopprefle; e pare"^ che ad amendue 
venifTc importo filenzio; poiché, dopo quefto fecondo libro, e l'unQ, 
e r altro fi tacquero. Tal fu TefiCo di queda fiera, ed oilinata eoa- 
tefay e la lincerà rebzione, eh* fio nt ho fatto. > baib a far conoToe- 
re, cht idflb in efla raflaUtore » e il piti de^ dt bialìmo. Benché, 
anche lafciando ciò in difparte , fi leggan le opere del Sigonio , e 
del Robortello , che non appartengono a tal contefa , c Tono fcrit» 
te ad animo tranquillo , e placato * e fi vedrà quanto fofle mode- 
fio il primo , cauta, e riferbato neno (crivere , e pieno di rifpetto, 
per gli uòmini dotti , quanto altiero il fecondo , e Quanto fàcile • 
dirprezzare gli altri . L^ (leflb Signor Liruti , che fa ogni sforzo « 
per ciifcnderc , da quella taccia , il Robortello , ce ne dà egli ftefTo, 
in piìj occafioni , le pruove . Al contrario , a provar , che il Sigonio 
era uom iupcrbo , e che molto prefumeva del fuo fapere., non 
pad prodarre , che alcune lettere confidenziali fcritte al PMi^niq 
mo amiciffimo , neUe quali loda le fue proprie opere ; lettere , che 
non erano desinate alla pubblica luce, cui non hanno, in fatti, ve- 
duta , che pochi anni addietro e nelle quali fi può perdonare a 
ehi ffrrivc a un amico qualche crprefUonc , che mal converrebbe a 
-«1 libro , che- èom& venire in .pubblico . Per ciò , che appartiene 
finalmente al varilo della eai^fa , io ncm creJo , che iaccia d* uopo 
di gran parole , per dimodrarc , quanto fujperiore fbflfe .il Si^^nio al 
luo avvcrfario . Era il Robortello uomo d erudizione, e d* ii^egno, 

. e ih- alcune cole ei può aver colto in fallo il fuo emulo, ma, in 
I^H^Jj^ confronto «1 Sì^nio , è nn £uiciullo a^pai« di un Gigante. Il tem- 
icMAodi loto, jpo intomo a ciò ha dedfb trop^ duaràmenti; , .Pf(^^^ ^ màcA». 

hirio il moftrarlo. Le opere del Robortello raro è »' che fervano ora 
ad ufo de' dotti . Quelle del Sigonio fi annoverano tuttora traile 
pili dotte , e traile più vantaggioie agli amatori dcllljjjlptichità , e 
della Storia. 

* XVib- Or da quelli |»ÌBiar| ilfuffratìDri delie Antichitl » pafTanifo 
-detu tSS& * coloao, dpe «qualche parte particolare prefèro a rifchìaranie , di^.- 
«la fino nio principio dagli Scrittori deMa Mitologia,! di tutto ciò, che ap- 
ShJho ^go- P^''^''^"^ ^^^^^ Divinità favolofe . L' opera del Roccacio, da 

no Graidi fi noi mentovata a Imo luogo , era l^miglior cofa ,' ehe in quefto mc- 
[\ a ^Jli'l.^'* nere fino « ^ae* fef^pi «alTe vf«*. Ma diftjjotefa aUotv 6rfi 4 

• * . - ■ . ' dw 
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clie Ibffe pregevole , mentre sì poco fi cnnofcevano i monumenti*J' 
da' quali raccoglier dovcanfi Jc più accertale notizie^ ì II primo | 




remo le principali notizie ; aggiugnendo ancora qualche cofa , da i^g'^,*'*'*^^ 
lui forfè non olfervata. Ei nacque da onefti genitori, a* 14. di Giù- Suoi ftmà 
gno del ì^Sp- Un certo ^arco Vergnanino , Luca Riva , dà noi '*»»<*i- 
mentovato ne! precedenti ^^Ufi^Nf^ , e Katrifta- Guarino gii liinMr 
MaefU', ed e&li alio ftadio delie Lingue Greca, e Latina congiunfè 
ancor quello ^lle Le^i , come egli ftcffo afferma (1) . Era egli in 
povero flato , il che non ha rollbrc di confeflare (3) . E perciò , 
compiuti gli Studj , abbandonata Ferrara , ove forfè non potò al- 
lora tcovtre: in ^e occuparli f aodoflèift dap^riiiia a Napoli , ove 
e col .Poin^XKi, e col Sannazzaro , e con altri di que* Vaiorofi poe* 
ti, che'Ivì^,«»no allort, confrafìTc amicizia; indr, tornato in Lom- 
bardia, dopo un breve (bggiorno alla Mirandola , ove fu amore- 

. volmente accolto da Galeotto Pico , pafsò a Carpi , forfp all' occa-. 
lìone, che colà ntìroffi 11 ftiédcttao OiÉ^rtla, qiaudotdi 1<0&>#- Sat varia Vi- 
to filo ilKMllo fir rpogliato del dominio della Miràndok 7" Il fuo^*"^*' 
talento , e la fua eitidizione lo rendette carififìrao ad Alberto Pio . 
Ivi cel moftrano i fuoi Dialoghi , fuUa Storia dcpH. antichi Poeti , 
iie.\uali nari4^i dilcorfi, da lui io ^^CPÌ« /tPtt ^^ > uifieme eoa Alber- 
to', e con- altri ; e dal principR dd draP^ fC ^^M^ 

> ^ie , eh* efli furosn tenuti nel 150^. , peixio<^c^*^4ftÌ'v m 
giunfe la nuova della morte di Giovìano Pontano , accaduta iif 
quell'anno. Nel 1507. era in Milano, donde egli inviò, al già fùo 
Maeflro Luca Riva, la fua Dilfertazion , fulle Mufe ^ eh' ci dice dì ' 
aver cornpofta in età ancor &ncittUe(ca • Kr qtial 'óocafione; e con 
hsiSk egli quel viaggio , non mi è avvinuto di rinvenirlo , 
Ma di quel fosgiomo egli fi vdfe , per avanzarli fèmpre me^io 
nello lìudio delia Lingua Greca , fotto il Magiflero di Demetrio 
Calcondila i Un anno fi trattenne in Milano , e di là pafsò 9 Mo- 

■^dena , pve Bianca Benti voglio , mc^lie del Conte Niccolò Rangone , 
madre del. Gontie Guido , e de* molti illuftri fratelli di* e^ cb^ 
be, di^oi Altrove lodati, il diè par Maeftro a un di elfi , cioè ad 
Ercole , ch^fu poi Cardinale . EfTéndo quefti , verfo il principio del 
Pontificato di Leone X. , paffato a Roma , vi andò egli pure , non 
molto appreli^,cd egli vi era, quando la Madre del fuo difccpoio fii 
colà invitata da Lèpof X.\(4) , ch'c» fiato da' Id nclle iue paOàtÉ 
fvtnture afliftito , e beneficab come » a filo luogo, fi è 'dòtto E 

cer- 

^0") Mfm. ^c' Letrer. ¥txmbTAPM$> CV Ante Sfntag. IV. de Di:s. 
(O Diaio&tlin. XXWllU U) Oe Voet. Iìmt, Tcap. Dui. t. ' 
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ip STORTA DELLA LETTERATURA 
cCrto. , fiir jdair Ottobre del 15 14. , abit.iva^riel Vaticano , corre ci 
mòftraho, parole , con cui fìtiike la vita deli' antico Ercole, iiidi< 
rizzata '^ÉFAngiÒlo Hìvìtìo : J^mm ì Ex VéUÌeémii Pmti/iieis Afof.; 
inenfe^ OQobri MDXIV, Pare , che ali* educazione del giovi- 
' igiugnelfe il G;raldi quella di altri giovani , che 




allievo congii 

ne andavano « per udirlo . Pcrciocchc il Vida nel libro I. del- 
la ftia Poetica , qual fi legge ntl Codice IViS., del. Si§. Giuicppc 
Vernazza, da me indicato altre voM^«<^ (H' Iùi &'lil^j^e, par- 
tendo a un giovane bramofo di ben Hflrifirfi : ^ ^ ; '^.^ 
/ puer ; (ttque forer LUÌ pttlfare HocentU * ' - 
A'e dubita^ &" naiis jf.-iCfJnM Inftjìcre Itnien , , 
Excìpiet faeiiis y tcque tfdmintur aJ> annisp * . 
" ^Ì^Jl**^ avtdsi mhf^.é'SU aeui^ thUneif • * ;* •»*' 
n Vida PpRtt poi 4iéK -^erfi , quando' Itainpò 4a. fua poetici , di 
che altti^nté fi offefé il Gir^Idi . Ed cccD coti 'ciò ifllgati que* 
' vcrfi ^ir quello Poeta , che fono ftati iìnon -ila* cnigQià noi) tcp • 
intefo^da alcuno, ove egli dice :" • ^ ' •> , 
* Pofcer^ non t^ù/lm Viàam ^ ftomlttere quamvis 
■ Sh'moHhit ami fùlhus^'jàim arnithu nomeh ' . 
' * '■' " Ipfe fuo expMmtit , mflroque e lìmim Vatés 

Summoiùt toteros : hu»c qui juccurrert' crrdas ; (l) 
ecco inficme fpicgata 1' origine del mal talento del Giraldi mè- 
de fimo ^ contro il Vida.,' di che altrove diremo.. Lil^ljgo. fu il ibg* 
giora^, àm fixe in Ronlà' iI GìmIA ', ove fu cosk .occetlo a* tt« 
Porfiii Leone Xi, Adriano VL, e Clemente VIL^ .ch'ei non due* 1 
deva lOf. cofa , che nón T ottenelTe , e crcdcvall comunemente , 
eh' ei dbvefTe eflfer promofìTo a qualche cofpicua dignità (z) , Ma 
egli non ne traffc quel frutto , che ne Iperava , c non ebbe altra 
dignità « che quella di Pròtonotario Aj^flelioo . Non folo egli fi 
Coutinuuio- 4r averte inutilmente collimati ivi i migliori liioi anni (^) t 
M,. ma di averne ancor riportala, una oftinata , e dolorofa podagra , 

che r,li fu pofcia di continuo tormento . Sembra però , che allo 
fconcerto della fiia fanit.\ dcdc egli ftefiTo qualche colpevole occa^ 
làonc j c io iLraccplgo da una lettera di Celio Calcagniiii a GiarA 
franceUo Pico > in cui icnvendo del -Grtraldi : '^A'dmmui màm , -*di« 
ce (4}, cownunì nomine f Ut mores pefliUntiJpma Vrkis cayertt^^ ctxli 
infrtlubrltatern dcdinaret , un'eìe Jam pofìcgram ncpfjritim aHitr^nt , quqd 
nifi eum Deus alì.juìf Lemynìus rejpiàat ^ perìculum effe ne ìnulro gr/rvtuf 
Mtieratur. */l'rqite idjeci itbenttus y qttod Ltlium ab ineunte retate femptr 
hnpenfe amaverm, m t»Wh9wnÙ0 emMtlerim ojj^clàm Std nefcìo qm9» 



9W 



(i) Caria. Ae Dirépf. Urbis Oi*. VoLiI, Cj>-A"te Syota«in. XIV. d« Diis, 
(a) A0tc Sypt^Dl. ly. d« DiiSr . ... 
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metioy pq/lquam atrium illud Circcs adì'it ^ alios indult mores ^ a J'f 
frorftts defcivit^ Qtuire firkulwn ejìy ne clantcmns m pcrtu TuroHito^ ar- 
que ille obturatis auribus apuA fuM SìrenAS potìus , quam apud optimum 
Pr'mc'tpem^ ^ cupidijjimum awicum veiu acquiefcerc . A' dolori, da cui» 
«ominciò in Roma ad oflcrc molcftato , fi aggiunfero le fventure 
del faoco, dato a quella Gttà, nel 1527. L' infelice Giraldi fu, in quel, 
la occafionejfpo^liato d'ogni fuo avere, e, ciò, che foramaracntc gli 
fpiacque , de' iuoi libri jnedefimi . A render maggiori le fue fven- 
furc, fi aggiunte 2a morte del Cardinal Rangone , leguita nell* anno 
medefimo j ed egli trovandofi lènza piotettore , e feoza denari , fcn 
venne, fra mille difaggi, a Bologna, ove fperava di trovar favorevo- 
le accoglimento prefiò al Legato . Ma delufe le fuc fperanze (ij , 
ritirofli alla Mirandola , ove Gianfrancefco Pico amorevolmente il 
ricevette , e diede opportuno follievo alle paffate fcia^ure . Ma al- 
tre difgrazie ivi lo attaidevano . Barbaramente trucidato ;il nuovo 
fuo protettore nel IS33' j il Giraldi ebbe in quella occafione a fof- 
frire piìi ancora , che nel iàoco. di Ronu ; e falvata , a grande (len- 
to la vita, fi rifugiò in Ferrara. L'amicizia di Giovanni Manardi , c 
di Celio Calcagnini , e la protezione , di coi T onorava Ja Duchef- 
fa Renata , ed altri Principi della Corte , c il favore di altri Nobili Comintiui»- 
Ferrarefi lo follcvarono dall' eftccma povertà , » <:tti era condotto , 
in modo, che , morendo ; lafciò. un capitale di circa dieci mila feudi' 
come vedremo . Gli ultimi anni della llia vita fu coflrctto da' do! 
lori della podagra , fattifi fcmpre più atroci , a giaccrfi continua- 
mente in letto. E nondimeno, in quello flato medefimo., non ccfla- 
va mai di occuparfi , ftudiando , e allora appunto compofe egli 
queir opera , per cui dee qgì aver luogo , cioè delle Divinità degli 
antichi * -Una lettera di Bartolommeo Ricci fembra accennarci cK* 
ci folfe annoverato , tra' fuoi Segrctarj , dal Duca Ercole II. fi) . 
11 Libanori , c dopo lui il Borfetti (3) , lo annoverano tra' Profef- 
fori dell' Univerfità di Penara , del che però non trovafi nè indi- 
6Ìo , ne ^ruova alcuna , Ma dovette finalmente foccomberc alla 
violenza de fuoi dolori , e fin^ di vivere, non nel 1550., come al- 
cuni l'crivono , ingannati dall' Ifcrizione , eh' egH in quell' anno, vi- 
vendo, fece porre al fuo fepolcro , ma nel 1552., nel qual anno ne 
fegna la morte anche il Tuano . 11 fopraccitato Ricci defcrivc le 
difpofitioni, eh' ci diede, mopcndo: in pecunia ^ quam multo qrart. 
diorem omnium expeBatìone reliquit , crat ettim ad H. S. CCCC. Hercu* 
lem ^tejlium Principem nojìrum haredem injlrtuit ^ qujm tamirt in e^ 
uosy ut ci viderelHTy pojìta dividerete citm tamai ipfe ex fonte fuafex 
Keptes egenti ffimas baberet ; mox cmnts locabiles ^ quibut /ìhpuHs t^tttm 
Tom. VII. P. IL B b {r^ 

S^V"*»*** ^P<»<»»« «'Ws ^per. <0 Riccii Op. fol. IF. p. tjt. 

Voi. H. p. 04, ^j) HiH.-Griim. F«nr. V»l. ILp-iJ». 
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tsldià , fmpÌK § B 9 fm t» éHtera farU , Pnfp^ro Tafetìo ex altera 
tùfu'tt , F.ptf rammatum vero l'éni cmi^lmm » fM» kem iìanuli PrMi« 

morttns commeudavit (l). ♦ '? • *• 

XVIL ^nto pHi frementi , t p% ^wtfi erùb ì èoMk ,^dft* 
fM^i vrahra tiÌMF«^at»' il QvttlÀ alcnBCtub piU dobbinoA in- 
«lìrare V opera , '<ke ia 'tal flRnpo appunto egli farifla * ^oè )d 
XVir. OifTerrarrom» o, come* egli fe intitola^ Sintigmi , intomo agli 
Iddj. L'erudizione, che in ef^a lì vede, è vadiffima , ppichè appe- 
na vi ba aHCore Greco , o Latino , de* xm paffi ei non fi valga . 
Gm «CD» tulvolta t «• pcmn., }Mk ift fiv ufo 

. airtklie licrisioaì • tX nort è ÌCiii]iIke oompilarore almtl detti , 
ma qli efamiite'*, tr H confrr>nta tra Toro , je or , or rigetta la 
] Mivoae *- Nè io diro già , che fia quef^o un compito rratra-» 
fa> ùi Mitoloiua ^ aazi- confeircrò volentieri , cM 1^ citasiocù trop* 

affnBn^- Ìp iMioao. 4i)iilnt9-.ofti]co ; die fm ne è 6inpm. 
•iatta la cnt|ca»' « cht'i HMIttllientt pofcià fcoixn-ci^i ne h \nno a<i<* 
ditata e molto mancante e mpiti errori . Ma chiunque fi faccia a • 
leggerlo , non potrà a meno di non confefTare , che , eflendò ilato il 
QtraSdi tl^rÌHDp a tratcaj;e dottamepte un, si vaflo , e ù .iotralciaco ^ 
«fgMMHiiki m- ioi iu fatto vttmamiÈn,-^ che, a ragione , -vini rinrir»«i w 
to« «éqi^ itoo db* .piti dotti uomini ttél. fao .tmpo\. ,AS» "fteflò ar*. 
gB«iM> «pptrtengbao il Trattato delle' MWfe , quei delle Navi 
degli antichi , quello della divcrfa manfera di reppelltfc , e la vita , 
di Ercole , e poflbno ancora qut riferirli là fpiegjzioie Enig* 
ni dcK^ antichi , e quelli SìmhoJi Pìttagorici , il Trattato d^a * 
Am» , e 4a' Mafi , aogiuaMvi il <:alti«farÌo Grt^ , e Z^aiÌM , e i 
XXX. Dialqgirini ^ drretft eivdtti argomenti . Della Storia de' jFoe* 
ti antichi , e moderni diremo airrove . Ne abbiamo ancora alcune 
altre operette , come le due , contro gli Fngrati , e il famofa Pro* 
ginnal'oAy contro le Lettere, in cui, per giuoco, co:n'«i medefimo fi 
FotàQbflr MoAra qi^lmtD fiao éimiofi gli ftudj , c' ae ceca Ingegno» 
fuif i é divttit pruove , che , con piii vivace, e pHr robuAa élo*. 
quenza , dà uo-<c«febl« Filofofo de' nnirl termi , fono, ftifc poi ripe- 
tute. Ei traduflè ancora, di Greco in Latino , ropufcoio di Simone; 
d'Antiochia Medico : de CHraricrttm facuitatt • £i fu finalmente 
culto.,. ed. el^ntc Poeta Larioo, come. d. mofh'^o !é Boefie , a^tutf» 
Ce al fìnè idell' altre fue opere della bfclla edizione di Lcfdèn del 
i6ip&. Inrranzi* ad eflfa fi veggono le onorevoli tcAimi^nianze , rnn 
cui tutti i più dotti $crittori parlano del G'rnld? . Io non recherà , 
ehe '^eila 4t I^^sfuidro/Aibìeru: J>à nm»,M Ferrara dice egli (3) L/« 
• ■ • ' • . ' lÉ» 
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Ito Gregorio Gìraldi di contìnuo fcri-vrndo enft , • vero traducendele di 
Greco in Latino , per le qtmli ditaqflrd di qiumto ingegno fi a . Credo che 
pochi huoinim { jcn^a aduliJT^ione io dico )\ fe ritrovano d.i uguliare a lui 
nella cdgnixjone tanto di Lettere Greche come Latine. Oltre di ciò è di 
tanta tenacità di mentbria^ che penfo^ che quello bavera letto ima volta 
fenipre gli Jìa prefente . Monf. Fontanini ne ha mefl'a in qualche fo- 
fpetto la Religione , a cagion delle lodi , di cui egli onorò li Du- 
cheiTa Renata . Ma degna da le^rfi è la bella difefa , che ne ha 
fatta il fuddetto Dottor Barotti (i). 

XVIII. Opera di non minor mole , Tulio fteflb argomento, fu Notizie di Mi- 
quclla di Natale Conti, intitolata: Mythologj^yfive ExpUcatitnìs fabu- fllT vS?"' ' 
laruM Libri X. L' Autore fu Veneziano di patria , benché nato, per 
accidente, in Milano, come ofTcrva l'eruditilfimo Fofcarini (2). Po- 
chiilimo è ciò, che lappiamo della vita da lui condotta. L* Argela- 
ti, che incidcnt«mentc ne parla, il dice Profeffore di Padova (3) . 
Ma di lui non fanno menzione gli Storici di quella Univerfità . Gli 
Epigrammi di alcuni Milanefi , che fi trovano ^arfi traile opere 
di elio , e i nomi di altri , eh' egli nomina parimenti , e il dedicare , 
eh' egli fa i f'uoi quattro libri dell' Anno a Gabrio Pani^arola Giù- 
rcconlulto Milanefe , mi perfuadono , che non Iblo ei naiceflè , ma 
che moUo ancora ei vivclTe in Milano , e vedremo in fatti a fuo 
luo^o , eh* ci fu Maeliro del celebre Fra Francefco Panigarola , fi- 
gliuolo del detto Gabrio , in cafa del quale egli flava . L' opera di 
Mitologia , da lui compofla , benché fi flenda piia ampiamente 1 per- 
chè abbraccia ancora -tutte le favole de' Poeti , non uguaglia però, 
a* mio credere, l'erudizione di quella del Giraldi . L' autore fi mo- 
Ara molto vedato nella lettura degli Scrittori Latini , e Greci - ma 
troppo fi perde nel ricercare il fenfo allegorico , e tropologico di 
ogni cola . Ciò che mi fenibra ftrano fi è , eh' ei non faccia giam- 
mai menzione del Giraldi , la cui opera ufci in luce, la prima vol- 
ta , nel i5<5o. Clelia del Conti, come avverte il Fofcarini (4), fu 
pubblicata dapprima tra '1 15^1. , e 'I IS^4- > c dedicata al Re <li 
Francia Carlo IX. E in qucfìa prima, edizione non mi maraviglio « 
eh' ci non avelTe veduta 1' opera del Giraldi . Un' altra affai più 
ampia ue fece egli pofcia nel 1580. , e ^odicoUa a Giambattifla 
Campe^i , Vcfcovo di ^ajorica ; e a quello tempo non lo inten- 
dere , come ei non ne avefle ancora avuta notizia . Certo è .però, 
eh' egli era uomo affai dotto , e che non avea (ìilbgno degli altrui 
lumi , per conipnrrc quc- libri • Del fuo valore nel Greco ei diede 
pruova , coUa traduzione in Latino, de' Dipnofofìfti. di Ateneo, de' 
Libri Rettorici di Ermogene ^ de* Proginuafmi di Aftonio, dell' Ora- 

B b a aio- 

[1] C)ftfa drpti Senitor. Petrar. ?. II. [j] Btb. Script. McdioL VoU lI.P. 1. 

C I. ji. lo^a. 

[»] LrttfT. Vcnea. p. 1*4, • [4] L. c.>. 37«. 
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itiooe (fi Demetrio Falertb , iatonio al moda di àbc , e dtì'tftSté 

delle figure di Alcffandro Sofifta . Anzi egli coltivò ancora la Poe* 
Opert da luì Greca , e , oltre qualche altro componimento » fcrifle ancora un 
S^Mttji Poemetto, Alile 14* ore del gionio^ dfedkato ■ Q^o de' Medici • 
BgB Mh io tnuHiflè poi ia vtrù^ Latini ; bercToeciliè uìdn deU» 
Fkiefii LfttiM dikttoffi molto ; e , infiemé •cotti nwinticMi mentova» 
ta , fiirono Rampati , in Venezia ne! 1550. , quattro Kbri Elegiaci 
dell' Anno , ofTia de' Fafti , un poemetto eroico in quattro 4ibFÌ in- 
titolato : MyrmjeomjfOMachiaf OiliSi battaglia delle molche collt formi- 
' die , -due libri di Elegie anorofe ,*c«pi alarne Idtre Elegìe Di lui' 
abbiam j»ariineaai un altro Poema in quattro libri, ìatono tHh cac* 
eia • e in tutte quefte Poefie fcorgefi molta faciltà , e una non in- 
felice imitazione di Ovidio . Più grande opera fu quella della Storia 
del-^oi Uomi^. cioè , dal 2545» t Ano a] i<72. , ch'egli fcriife , divila 
in , Heat^mn , in Ligóa Latina , e che m flaotpata, la prim# .voi* 
ia^ia Venezia nel 1581. (i).Egli la correire poicia,e U fitocflb^ 
volte, e -VI aggiunfe tra libn; e Tefemplàre, da- ìiù accrefciuto, vé*» 
nuto effendo alle mani di Giancarlo Saraceno , querti rie fece una ver- 




per 1 efàttezxa ddl* oocnie» bob pu^-- 
fionto- di molte altre di quef!o iècolo . Giovanni Fabricio attribui- 
fcc al Conti anche cinque Libri, fa-itti in Latino, de' termini Ret- 
torici (2}, de' quali io non ho altra notizia . Per ultimo ci recò, 
daU* Italiana Lingua ncUa Latina, 1* opera di Enea Vico drìle lai* 
■Mgiai éelIv^Ainifi». . . 

XIX. In altra msmiQ« fcrifle di quefto argomento AlaflandrO 
^^MMte^ Sardi Fcrrarcfc, la cui npera intitolata: Num'mum^ Hrroum or'tgtm 
* nes f t: ftata di ircito pubblicata in Roma nel 1775. , per opera di 
l4onfjgnor Giambatiiltu Riminaidi Ferrarefc, Auditore della Ruota , 
c Preèato, pieao dLlodevok Bda, per le Lcttaffanè glorìe-déUMllti* 
Are fua patria . Efla è aflki piir comptendiofa, e teflìita^a faggh dì 
tavole genealogiclie , aggiuntavi una' breve fpiegazione é Quindi ef- 
£a c pin oppomina a provare la- molta erudizione del Sardi , che 
i a dai^ una compita idea della Mitologia . E ^ueflo è comunemen- 

I te il^|||u«ftm.ctt^Miee le oMlte |>pere di guedo Scrittore*. Era eg|U 

uomo labofiofi^iiBO ^ e clié di oontiiiuo occupavi oil legg^rd « 
oam Scritte oflfervare, nel raccoglìcfe.lotlO dò t the apparteneva a qualun- 
^ que forta di fcicnza ; ma per ciò appunto non rinianeagli tempo 
dì dajje, jalle fue opere, quella giufta eftenfione, che, a renderle pcr- 
Me, ffìcfaledeva . Quindi ^, che ne'MSS. di Alelfandro , che ab* 
> in cG^a in quella Biblioteca Edenfe , fi veggono mol- 
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te wfc abbozzate , e cosiincrate , ma poche finite ; e qucftc aaco- 
ra feri tre lenza alcuna eleganza , alla quale non avca egli tempo- di 
attendere . Ivi fi trovano Pocfie Italiane, Lettere Latine, Orazio» 
ni. Indici, OTTervarioni Grammaticali, Geografiche, Storiche, Scrit- 
turali , cJ "Enciclopediche , Ei coltivò Angolarmente la Storia , e trall» 
fuc opere MSS. abbiamo cinque libri della Storia Eftenfe , dal 
I47<5. al 150J. , fette libri della Storia d* Italia , dal 1534. al 
1555?., quaranta libri di Storia antica univerfale , c altri di Ibmi- 
gliante argomento , i quali fono" però compilazioni anzi che Storie . 
Di opere Rampate, oltre h fiiddctta , abbiam folo quella: De riti» 
ÒMS ac moTÌùus Gentium , e due Libri : de Inventoribus rerutn , ch« 
vanno ngvjiunti , in alcune edizioni, a que' di Polidoro Virgilio, al- 
cuni Diicorfi Italiani di diverfi argomenti , ftampati in Venezia nel 
1585., e qualche altra operetta. Il Sig. Ab. Girolamo Ferri, ProfcC. 
Ibre di Eloquenza nell' Univerfità di Ferrara,, ha premefla, alla detta 
opera Mitologica, una efatta, e diligente Vita del Sardi ; ore ci dà 
un dirtinto ragguaglio di tutte T opere edite , e Inedite di quello 
indefefTo Sr rittore . La vita però del Sardi fu quafi fempre priva- 
ta, e occupata kA negli Stud} , c come il detto Scrittore giu{lam«n- 
te riflette , non fi può pure provare , eh' ei foffc pubblico ProfcC- 
fore in Ferrara . Troviamo folo, ch'ei fii desinato a una v ili t a de' 
confini , per qualche cnntefa, inforta tra' Ferrarefi , e'Bolognefi. EgU 
era figlio di Gafparo Sardi , di cui diremo tragli Storici , e fini di 
vivere in Ferrara» nel 1588. Una breve Mitologia abbiamo ancora /in o- 
rii Marco Antonio Tritomio da Udine , fcritta nel i $70^ , e che in JJJ^'TritonS^, 
alcune edizioni aggiunta a quella del Conti . E qui debbcmfi Giampaolo Lo- 
accenn.ire, per ultimo", per tacer di qualche altro , il libro di Gian> [?g*"°'j^jp,^ 
paolo Lomazzoy efella forma </(r//eAf«r/ir , Rampato in Milano nel iSP^-i Vincenio Car- 
V Iconologia di Ccfàre Ripa , la cui prima edizione fi» fatta in Ro- "^JJ^j»/ 
ma nel 159^. , e più altr» affai accrel'ciute ne fon pofcia venute 
apprcffo anche a' cft nofìri ^ e U Iinìna^iiri tkgli Dti di Vincenzo 
Cartari Reggiano , opera che fu dftpprim.i dal fao Autor pubblica- 
ta in Venezia nel l'^óó. , poi da lui fidfo , e più ancora nel fecolo 
fulfeguentc da Lorenzo Pignoria ampliata , e corretta . E alla Mito- 
logia giovò ancora la traduzione , in verii fciolti , (atta, non infelice» 
mente^ dal Cartari medefimo, de' Falli d'Ovidio, ftampata in Vene- 
zia nel 1551., a difefa , c a fpiegazione della quale ei pubblicò ivi 
pofcia, due anni appreflfo, // Ftav'io intorno a Fitfti Volgari y ove di 
molte (de ragiona , appartenenti alle Divinità favolofc ; libro rarif- 
Cmo, di cui ha copia qucfta Biblioteca Eftenfe. Di lui abbiamo, fi- • 
nalmente, un Compendio della Storia del Giavio , Rampato in Ve- 
neaia, nel 1^61^ ^ M^n.^-- 
XX. Lo ftudia ddlhr antiche Medaglré , poa> conoiciato in ad* tichc , e chi 
£etro» cominciò ia ^ucftp lècolo ad ^vprc Scrittori > die il ""^dur- p.'^^''^'^^* 

few todo. 
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i^f STORIA UELLA LÈTTER ATURA 
fero a lÉetodo , e ne (labilirono i prlncip) e le leggi . Gi^ abbic> 
mo altrove parlato de' molti Mufei , che , in quello lecolo , fi radu- 
narono in dtverfe Città d* Italia* ed efli furono di grande ajuto c 
coloro , che i primi (cri^Tero di tale (iùdio . Io non parlerò delle 
Ininiflgini de XII. primi Celari , tratte dalle medaglie, e aggiuntivi 
Antooio Kan- ^jjjI rovefcj fi cran potuti trovare , pubblicare la prima volta ia 
Venezia dal Cavaliere Antonio Zantani Veneziano nel 1548. (i) ; 
poiché quedo Scrittore altro non ci diede , che una raccolta lem- 
Jacopo Strada. P^*" medaglie, con una breve vita dc*Cefarr, e lo fteflb dee dirli 
delle Immagini di tutti gli Imperado'rt di Jacopo Strada MantovA- 
Bo , pubblicate la prima volta in Lione nel 155^., del qual autore 
An lrca Fui- ^ ^'^ ancora un' opera più voluminofa dello fteìlo argomento , in 
vio. un Codice a pernia della Biblioteca di Gota (2) , e di quelle degli 

uomini illuftri , tratte dalle antiche medaglie , e pubblicate da An- 
s Enea Vico e *'ttlvio , nel 1517. Il prijMo a iUuftrare quello argomento fu 
fua Brandt a- Knea Vico, Parmigiano di naìcita , ma che parte della lua vita paf- 
bilita. sò in Venezia , c parte al frrvigio di altri Principi , perciocché 
Franccfco Edovari da Erba , nel Tuo Compendio Storico MS. di 
Parma , dice , eh* ei fu intagliatore di (lampe di rame , e di bron- 
ao, c che fu, con ottimo ftipendio,. trattenuto da Carlo V., da Co- 
fimo de' Medici , e da Ercole II. Duca di Ferrara ,( il che fi con- 
ferma ancora da una lettera inedita , di cui ho^ copia , da lui fcrit- 
ta a D. Celare Gonzaga , Signor di Guaftalla da Ferrara , V i 2. di 
Gennajo del i$6^. ) eh' ei fu dcfidcrato ancora da Mafllmiliano II., 
c che, morendo in Ferrara, fralle altre cofe , lafciò difegnate in ra- 
me tutte le monete d* Europa col lor pefo , lega , e valore . Frai 
Principi, che C valfer dell' opera-, e del fapere del Vico , dcefi an- 
che annoverare Alberto V. Duca di- Baviera , perciocché , come ha 
offerfato ^'eruditiffimo , e cultiflimo Sign. Gianluigi Bianconi , nella 
Corte di Monaco fi conferva tuttora una elegante defcrizione , da 
elfo "fatta, delle Medaglie , da quel Duca raccolte, in due tomi (3). 
DifcoTfi fulle Nel 1555. pubblicò il Vico, in Venezia,/ D'ijtorfi fopra le Medaglie 
bli^Mt? da^uf* da lui dedicati al Duca Cofimo I., ed ci fi vanta , « 

* ragione , di eflere ftato il primo a fcrivcre , inf Lingua Italiana , su 
tale ar^meoto ; anzi poteva aggiugnere , che niuno aveane fcritto 
Anora in qualunque lingua. L* erudizione d'Enea, in quello genere, 
è anche più ammirabile, perciocché, come egli ftcflb confclTa , 1' ar* 
te propria di lui era il dif^no e 1' intagliare in rame . Ei pobbli- 
eh pofcia ancora le immagini delle, Dotane Augufle in libgua Ita- 
* Ikna , e nella Latina guelfe de- Cefari « aggiugnendo a ciaichedulia 

te Iona vita , e la fpiegazion de' xovefcj dcUe > loro medaglie , In 

quc- 

(I) V. Fofcarini Lettcr. Vfn-r. p, ^84 (}) Lettere al M, Fil. Ercolani p.45. 
U) CyprUai Calai. C©dd. MSS. Bibl. Go«h. p. 8j. «».««ni f ^a. 



ITALIANA. LIBRO IH. 
queftt part* però , cioè nella Ipiegaziott de rovefcj , fu egli fupe» ScbaRiano K- ' 
rato da Baciano Erizzo Patrizio Veneziano . Quattro anni dopo it 
Vico, cioè nel IJ'S9* l' Erizzo ivi diede in luce il Dijcorfo [opra /a M;d*glie" * 
medaglie degli antichi con la particolar dichiarazione di molti riverfi , ope- 
ra più ampia , e più metodica ancora di quella del Vico , con cui 
la Scienza delle Medaglie fu veramente ridotta a certi , e detcrmi- 
nati principi, e che e pregiata fingolarmente , per la molta erudi- 
rionc , con cui egli prele a Ipiegarne ì rovefcj . In amendue quefte 
opere fi trovano , è vero , errori ^ ma quale fcienza è mai divenu- 
ta ne'iuoi primi tentativi perfetta ^ Ciò , che reca maraviglia fi che 

, effcndo e il Vico, e l' Erizzo allo fteffo tempo in Venezia , efcrcitan- 
doli ne' medcfimi ftudj , e avendo amendue una ricca colleziono di 
medaglie , l'uno non fi vegga mai citato dall' altro. Ma ciò fu effet- 
to probabilmente di una coiai gelofia , che tra' Profeffori della me- 
dcfima Scienza fi fuol talvolta dtftare j e molto più , che elTi erano, ^^^^ ^ 
in alcune opinioni, tra ior difcordi- perciocché il Vico pcnfava , che diverfc fcTiue ' 
le antiche medaglie fodero le ftcffe , che le antiche monete; 1* Erizzo lui. 
al contrario credeva, che T une dall'altre fi diftingueflero ^ nel che 
gli eruditi Antiquari hanno comunemente accordata al Vico la vit- 
toria. L' Erizzo è anche Autore di alcuni .//i/wrf/wrti// Afon;//" , pub- 
blicati in Venezia nel 1567., fotto il titolo di Sette Giornate ^(\\ un 
Trattato volgare di Logica intitolato : Df//o ftrumento ^ e dtllu v'ui tn- 
ventrice degli antichi yÒA lui indirizzato a Bj (fia no Land i , (lato già luo 
Maeftro in .Padova , di una traduzione Italiana de* Dialoghi di Pla- 
tone, di una Spofizione , fulle tre Canzoni , del Petrarca, dette: le tre 

'Sorelle, e di un Difcorl<) de Governi Civili ^ oltre ajcune lettere Ita- 
liane inferite in qualche Raccolta (i). 

XXI. L'anno medcfimo, in cui ufci alla luce l'opera dell' Eriz- Cofìanio Lin- 
20, cioè nel 1559. » un* altra dello ftcflò argomento ne ufci in Lio- ^^^'^ 
ne, cioè, quella di Coftanzo Landi Piacentino , Conte di Compiano*, 
intitolata : SeleBrorum Namifmatum pracìpue Romanorum expojitioties ; 
la quale , benché non fia fcevra d' errori , c nondimeix) pregevole 
affai , ed è (lata crcdut;^ degna di una nuova , e bdliiTinia edizione , 
che ne è fiata fatta in Lcyden nel 1^95. Invano io hs> cercato 
Scrittore , che di qucfio dotto Antiquario ci dc(re qualchle notizia . 
Tutti o il pafian (òtto filenzio , o appena ne accennano il nome . 
A quefto difetto fupplirà , come fperiamo , felicemente il Ch. Sig. 
Propoflo Poggiali, cnc, dopo averci data una compito , ed elatta Sto- 
ria di Piacenza fua patria , ne fia ora formando la Biblioteca degli 
Scrittori . Noi fi-attanto ne inderemo fponendo in breve quelle po- Suoi fludj , e 
che notizie, che ci è avvenuto di rinvenirne. Egli ebbe a flio Mae- ««nJ<. 
Aro in Piacenza Benedetto Labadino , che fu ProfelTore di mol- 
ta 



(1 ) Lettere 4i XUl. miium ili Ver. i%6i. p. 6x^ ce 
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. ' ^'7 la fiuti * c ^ ^ciò molte egli indirizza delle gbvaaili iiie 
• E «n fnel- piinii ftudj ,féce ^ £dice progreflS , càe » in 
'. ? jelà'di dodici ail4 , «otnpore una non indegmie- Elegia , la -^iisl 
Jtgyfi traile accennate Pocfie (i) . Da Piacenza pafeò a Bologna , 
©ve fi diede a fcolaro al celebre Romolo Amaleo , come raccogliii- 
mo da un' altra Elegia ^ eh' egli inviò a ^efto iuo ^atp Mae« 
firo {^) . Da'JSologna fi traifiarl t FMrateva cnaritimm i -fiioi Ib- 
'^j - € ciò dovette accadere tra il 15?7*9 !l ^S^X. , «e* ^uali anni 
IcfTe 1' Aiciati in Bol(^na ; perciocché egli racconta (3)-, che il de- 
fiderie d'udire quell'uomo si famolo , gli fece intraprendere, a -bella 
Dofla , un viaggio da i-cinara a Bologna • e fbrie egli andoflfene po- . 
|aa coir Akiftti • Pirla nd 1541. , e nra^-m liii a Ferrara nel 
f S4d*t ^ ^ nuovo EÌvàa nel -si547> <In-4M(lo firtmuiipo^ 
«Mè, .Dd 1545* viaggiò a Robia xqI Conte Paolo Scotti'^ 4Èk ^nal 
'^^iaggto fa nienziotae piìi volte , rammentando gli antidiì monu- 
menti ivi offervati (4^. Nd -154^. era .di nuovo in Ferrara, < ivi in 
.^ell' anno , in età* ancor tenera , ftampò le ^e giovanili Poefie Lati- 
«al tilobi Ximi ComOH ^èi^Uitrii IgmU-Comkk PUkmtmi 
M^^'SiSaMuT' /««r/V/iww I^ibellus. Ejufdtm rtt -Rufik* Umikt SfhS^imiim Jptt* 
feum , Ejufdtm lacr/mà ad Hkronymum Méntnatam . Tornato indi a 
Pavia, in quefta Città corapofc i fuai Opufcoli Legali , i quali ci 
dice di avere icritti , mentre abitava nella torre , in cui diceli , che 
Ibflè prigione Pwai o (5), ed effi iuronè pM ftampati in ^Ueenia* ad 
i54p. col titolo: wtó Tit, I*and€Ssrmm de Jmfiitìa , & Jurt Énarrationum 
itber Cì^c, , con alcuni altd opulcoli , da lui intitolati; Ejereìta^imì dcd 
BnarroT^tons . Il .defidecio di ftudiare la Filoiofia conduflTelo a Pado-' 
va, ove ei dovea. eflere nel i(5i*» 'Perciocché- dice (^/., di 4ivo- 
- re , in nCUt^ktà, «Jim la aorte- fil AIMò. Majantl Fecun^ , gio- 
vane m fato iflgegno ^ -dì coi «cr ibf» eondtfcepolo in Ferrara ; V 
foggiugne , che molte lettere , e rtolti verlì deganti avea'gli il Mt« 
)anti inviati, eh' ei pcnlàva di pubblicarne un'Orazione, da Alfonfo 
. /detta in Ferrara., e produce, frattanto, un Epigrarnma^ da Te compo-» 
Ho Éella marie di ^uefk> iko caro anuco . e uÉiakro di figlio 
^N^goNO-^Gauldt^^ Xar .il Maiaiitt , 4ècoixb Bc^flhti ^;, bM in 
Ferram nd vlla giovanile «tà di foli^^/^Rm . Narra egli 

«ncora di avere veduti , in Padcrva , la celebre Tavola li-aca del 
Card. Bembo, mollratagli da Torquato di lui iìgliuolo , iniìemc con 
NUfi» -altre pregevoli antichità.: -Xor/r^/ ^ntem . , , * ad/lntc exf^ ftfftium m w« 
mrmtdét w$i^Utìf mmt mkii^-PitftMemòi GmékiéÌk..^^quét fupemri^ms 

' hi 

(t) Luf. Fueril. p. Lugd. Ba/- idps. 

. Ibitf. p. y. <f) Enarrar, lib. p-, 17. 

{> Selea. lMtar«w fi. «Ht^- ih »fti-%M. VmKhìMLtLhl^' 
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t T K L I AN A ^ft Ir I B R O Ilf: 9^ 
li _[imMl ye^'i 'tio ^• '^?'^'^^^ ■ ec ncùiiiJjìmOyTorpte' ' * 

ttts, Tiemlfus Pnri .filies cttm alia multa antiquit^th fi^ oc opera rp^a»^ ' . ' 

ì^m beniyyijftmc vule>ida permiji^c; ^i). Ebbe a luo^Klaeftro , nella . ;• 
Filofofia ^ il celebre Maicanlomo . Genova (2}, c fole va. ivi ancora - 
frequentar . raoito la cala di Guido Panciroìi , dalla cui erudizione ^ 
traeva, molta, vantagi^io (^j^-* quella di Tiberio Dcciapo Profeflb- 
rc di Legge , preflo. cui ec^ un cppiofo Mufco di antich. !a- _ 
glie (4) . TornofSsne pofcia di nuovo a Pavia , ove dite la arvers 
abiratg, Tanno IS5<^'"< cala medcfima , con Niccolo Villonti no- 

bi;e giovane Milanelc (s.) • Per gratitudine sii lUo Maeftro Antirea 
Alciati, ivi morto nel 1550., egli Icrilìe una lunga f fd erudita Di- 
chiarazione del lèpolcro ornato di geroglififi , ad effo innalzato in • ' 
Pavia; e peniaya di pubblicaila {6) , Ma ella e ri mafia inedita , e 
r Argelati ne indica un teflo a penna nella Biblioteca de' fratelli 
Marchefi Vifconti (7) . Lo ftudio della Fiiqibfia ft* però quello, in \ 
^ui più occupoflTi >» ancor guaodo già. cpqapiufo avea i' ordinario >^»r v-? -* 
corfo degli Qudj ed egli in eRp Ci ejibrcitava ancora , quando pub- ' * 
Wicò il tuo libro Talk anticke Medaglie ; Nos f «/w , dice egli (8), 
in PiHofopbix fluJiìs y & petie iti medlìs U^ionibus. bujus anni ^ qua ad • . ^ 
Pbyfica pertiwnt y •ccH^ati ac àctaui , boi nuaiecumque y letìof optttne '^**'-jìÌHb 
munufculuM donamtis . In fat^i Isu lettera dedicatoria , caa cui egli . 

' offre la f'ua opera a Bernardo Ber^onzi , Gouernator di ' Piacenza , - - 

è legnata in Pavia a' ló. di Maggio del i$<5p,-, ^ .in e/Ta. ei loda il 
Bergonzi, pel ricco Mufeo , che :|vea di o^ni genere d* an' '^ , 
* per la copiofa Biblioteca di libri, d' ogni maniera , pq^ coi. .... j ^ 
ch'egli fsicea, anche in mezzo a' grayiffimi affari , jo ftudio-^dell'a me- ^ 
na Letteratura , fcrivcndo Orazioni ed Epigrammi, e per le virrti • , * 

"* rariflìjTic , di cui «a adorno . Molte Città, a Italia vifuò Cjili, affine . • 

di olfervarvi le antichità , e nomina fingolarmcnte Milano , e Cft- 
mo (9) . Quelle Ibno^je circoftanie della vita del Landi , eh' io' ho 

' potuto raccogliere . L^ opera» da lui pubblicata, come da principio •.'«H. 
ho . detto , ò pregevole- affai , c più . pregevole ancof, la. rrnde ìé 
fingolare. modeftia , cort . cui . e^li propone le fue congetture, e 'le - . 
fuc l'piegnzioni , la quale più facilmente gli dee ottenere il perdono 
de' falli V ne' quali è caduto . Due lettere abbiamo di Aniiibal Ca^ . " ^ .. 
ro, a lui fcritte,nel 1557. » c nel 1558- » iiella fcco^jìa dello quali '^l,"-'':'^*^^ 
parla delR opera » chc^ il C. Gìflan^o doyea pubblicare ( loj . DjI . 
valore del Landi nel poetare fa menzione Giglio Giraldi , che di elogio tffTita 
lai, è del C Fexicrigo Scotti fa qucfto Bell' Elogio: Fì/VA-r/Wr Scot- »nuo mento. 
Tom , ni. P. II. -C cr tfft, '■ 

' i (1 Stfleift. Numifnx p. 11. (6) P.iR jo. - »• .. 

/») JS. p. Ito. (7) Btbl. Scpp, Med. Vof. I. P. ir.ftl4« 

.« iO f. tj}. . ti) PaR. 74. 

• U) 'b. p. rt. ' (91 Pie. 157- 

Cs) fag. IBI. Ì>o) Lettere III. Un, «5. 6f. 
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5TORIA DELLA LETTERATURA 
, Co^^aiitius Landus Cordtes Piacentini omnem fuof» puerìttjm 
, & . adolefc^tism in hum^nitatìs fiudiis ac maxime- in Poeticanexercuere ^ 
qu9d eorum tejìantur carmina edita , itemque oratiwtes , fed mox ambo 
■ ^ cum difc/'puli magni Oziati effent , [e ad Jìudia legum éf Jurif peritìam 
* converteruttt ^non ut fotenfes caufas ut Legulei i aSìtarent yVel jus dicerent j 
' ji-'^ ' ffd ttt elegantiam &" docìrinam vetetum in primis Jurifconjultorttm adrtà- 
. tarent & admirarentur , id qti^d eorttm quadam admt amenta , qu<e mìhi 

^ \. aliquaUda o/ìendere ^ faciir declarant . Vivant &" quotidie in bonìs Ut erti 
verfantut ^ prteceptorem *Alciatum temulantes (i^. Se ne ha ancora alle 
ftampe una lettera , f'opra un* imprcfa d' un pino , con un' altra al 
, - ' Conte Teodoro Sangiorgio , pubblicate in Milano Tiel i^óo. , e al- 
cune Rime (2)'. Il Quadrio lofpetta ancona , che fia opera del C. 
Coliamo il Libro primo dell' Arte Poetica , ftampato in Piacenza 
nel 154^. , fenza nome d' autore , ma da lui' medeiTmo dedictto a 
Lodovico Domenichi . 

XX IL A qucfti Scrittori di antichità Numismatiche dovrebbcfi 
Fulvio Orfini, amiuDnere Fulvio Orfini , dal cui Mulco fi ebbero nel i???. le fa- 
mi^lic Romane , mentovate -nelle antiche medaglie . Ma ai lui già 
abbiamo altrove parlato . Uh' altra opera affai pregerole avrebbe 
g^^^^^^ veduta T Italia, circa la metà di quel fecole , fe l'Autore, da troppo 
Mjjfei , e fua immatura morte^, non foffe ftato rapito . P^rlo del Card. Bernadi- 
• no Maft'ei; nato in Roma ntl 1514. , ma oriundo da Verona, a cui 

perciò fcrivendo Francefto dalla Torre : Voi , gli dice (3) , cotnt 
quello y che trahendù erigine di qui ^ fi può dire ^che ftaf mex^o Verone* 
je . In Roma ^ € poi in Padova attefe agli ftudj , come afferma 
Picrio Valcriano , a lai dedicando il Libro XIV. de* fuoi Gerogli- 
fici , de* quali i due libri fluenti dedicò ad Achilk, e a Mario di 
lui fratelli . Fia da quando egli andoffenc a Padova Giròlamù , 
Negri , fcrivendo a Benedetto Lampfidio , e raccomandandoci il 
^ *' Maflfei , .io dice giovane di grande fperanza , e di egregi coftu- 
mi (4} ; e maggiori lodi ancora ne fa in un' altra lettera , fcritfa 
Arceiide alla allo- flcffo Maflei, poiché fu giunto a Padova (5) . Ei fa Canonico 
Porpor4. Verona (5), e polcia della Vaticàr» in Roma , Segretario xiei;^ 

Cardinal AlefTandro Farnefc » e Vefcovo prima di Maffa in Tofca». 
• . M^' poi di Chicti , e onorato per ultimo della porpora da Paolo 
•UL nel 1549-, benché in età di foli 35. anni. Pochi furono a que' 
refb'f^i??re ♦ > eleganza dèlio feri ver Latino , e nella erudizione,*' 

^coq^ eletaau . * ^oi fi pteflero paragonare . Alcune |K»che lettere , che qaà, e là 
■ td^U ' fe ne leggono fpariè (7) , fono fcrittc in uno ftilc cultiflimo , e ti^ 

fan. -'•* 



(i) De Poct. Suor. Temp. Di»l. II. (tf) Maffei Vrron. Ilf. P. II. p. 177. - 

(») Q'iadrio T. II. p. ìóa. {j) M^Rri. Orat. & Ep. p. 17.. Pale»ri| 

. U) Untu VoltM. v«a. 1548. pi u- EpiBoIae . t. I. Ep. XVIH. L. IV. 

U) Nign Orar. & Épift. f. 14. Edit Ep. XXIV. CI Viror. Epift. Vrti» 

Roaa. 17*;. "■ »568. p, 76. CI Viror. Epift. «d 

• (5>.llv F. Viftor. Voi. 1. ^ Si^ 



, Google 



ITALIANA . *L I B R O III. 
fanno foffrirc , con . diipiaccrc , la perdita di più altre opac , eh' egli 
l^ava fcrivendo . Tra effe dobbiam dolerci principalmente , che Ua- 
(i^Tmarrita una Storia eh' «egli avea conwofta tratta tutta dalle' 
antiche medaglie ,. delle quali avea egli in lua cafj gran cojjia . Ne ^^j^^ ^ « 
dobbiam la notizia ad Aoxiip Paleario, che, fcrivendo a Faufto Birl- p^j n'jutla- 
lanti , di qucft' opera , e dell' Autore di cfla , fa qucflo magnifico mirmatica . 
elogio (l}. M^ffieus nofitt ita. ^ molejliit óonatur ( »>»? ) aòHucere ut acer. 
ùltatenif qù^im ex ftgn'tfitathne Hrmi indtgni^marim accedi ^ melius ft^ 
r4nn. ....Homo oniniivn offtdo/ìjjìmtts vthU eomm ^praterit ^ qua vel cdnfe» 
la^ionem adferr^ , vel adjunvnto ejfe peffeflt . Et quontam ab imt 'to aratis 
me iìs fludiis fi*j(fii . dedltum tnemoria teìict , qttiòtts ipfe m.tgnam gtoriam ^ 
^ conjéjutus y bìjloriam quamdam^ & il lujìrem explicAtlonem rerum ^ quam 
ex notis^ nttiniftnat,um anti tptijji mar itm collegi t ^ nùhi recitttt ; quia ptt» 
ris- ileBis verbi s compofita efl j numerofa^ m::ltipUx^ ita me deic 
€ìjt y ut fiCpe ad mttltam ntSem ieSltonen» producamus . Fru&ur vero , 
qucm ex liberaltrate bujus viri copio ^ is ejl ampHjJimus ^ qt*»d nihil om- 
nino [e babere putat , qttod non Jtt meum . Nttmifm.tta mihi donavit • pr- 
eunìjniy librar y liberaìiffime omnia polUcetut^. Avea egli ancora fcritta 
la .vita di Papldlllt» (li cui fa menzione, in una fua lettera, Barto- 
lomeo Ricci (a) , che a lui fcrive alcune lettere {5) , e altrove ancora 
ne. parla con. lode (4). Abbiamo incora una lettera, a lui fcritta da 
Pier. Vettori (5} , da cui ben fi rapcogii« , \n quanta (lima lo avcf. 
fé . ^a qucflo ottimo Cardinale , degno di lunghiflima vita , fini di 
vivere, iu età di Ioli 4C^ anni, a' 17. di Luglio del 1553. ^ morte 
ne (il compiajita da tutti i dotti , e da Paolo Manuzio fingolar^ 
mente, che, in due lettere , fpicga il gran danno , che ne avcan vx-k 
cevuto ^li ftudj {6) y e innanzi al fuo Comento dell' Orazione, ili 
favore di "-Seftio , còsi di eflb ragiona : Bernardinus Maffaus Cardina* gj^j^, ^ 
lis , weus il/e in omni niihi vita dcfiendus Maffaus , Urbis delici^e , lepor , 
btmanitas y «xemplunt antiqui officiir^flos omnium virtuttmj is antabat 
b,tc Jìudia mirìjice , eaqus quibus poterà* rebus [ poterai autem pluribus J /■ 
tueb.iiur Or fji'ebat . . . .& Jcribebat ipfcy ut^ciSy lucuknter C^* egregie, 
quali ultime parole han forfè data occafione ad alcuni di credere , 
che il Cardinale aveflc fcritti i Comenti fuUo Orazioni di Cicerone. 

XXIII. Mentre quefli dotti Scrittori illuftrlvano ,per tal manie- iJafti eoo(ol»rì 
ra , le antiche Medaglie , altri , ad altre parti delle antichità Romane , JJ'^jj^ *** 
e Greche , vo^eanò i- loro ftudj . I FafH Confolaci , fcoperti in Ro- « pubblicati'!' 
ma, diedero occafione alie fatiche di molti dotti Scrittori . Bartolom- g^^^^, 
meo Uarliani Milanelè fu il primo a farne parte al pubblico in Ro- m«1i*^ 
ma nel I54y. , gì* illuftrò polcia con ampj Comenti , e defcriffe an- ^ 

Q^C 2 co- 
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,/jtp4 STORIA DELLA LETTERATURA 
• tiri "!* antica topografia di Roma, con altre. Di ilertazioni sU ^ivcrfi 
punti d' antichità (r). -Sui Farti medelìmi fcrifTero indi il Sigb^io , 
il Robortello , il Panvini», de' quali fi è già parlato . Abbiam pa- 
V * rimcnti gih detto altrove delle molte , e dotte ^pere , lon cui ri- 
»v- - ' ichiararono molti puìrti delie Romane antichità i due Manuzj , Pao- 
Lo<»o'ncoGoo--lo, ed Aldo il giovaRC, e -Fulvio Orfini . Lodovico Contarini, deli' 
antico Ordine de* Crociferi , ch^ fu poi foppreflb , die alla luce in 
Roma nel i$6p.y ona Defcrl^ione éielC ifntkh'ttà , SitOyCh'ttfe O'c. di Ro' 
Guido Pancirbli fcriffe egH ancora del Sfto di Roma antica , e 
di altre còfe di fonaigliantc alzamento; e altri Jibri di tali matèrie, 
* , ^ CHI non gióva^ il*" rammentare diftintamente ^ fi ' pubblicarono in 
jjuelL' univerlìrfe entufiafmo , che allora ardeva per \q fcoprimenttv 
Frsnc'fco de- de' monumenti antichi' . Qiri ancora appartengono ]c opere dT Fran* 
e'rue'opVre' ' ^^^'^^ de^H Albeitinì' Sacerdote Fiorentino , che, fin dal -1510., di- 
vulgo i luoi trj libri: D: Mir.rùill'ifut Non>ie (<etens Urbis Rtììrne ^ 
oltre altre operé , di cui fu autore (2) , e 'quella di Andrea Ful- 
vift , cJie due libri in vei'fi Latini diede alle ftampe nel 1515.,//*' 
Urbis Ronne ^ntiquitàtihitST, ed ei medel>nio poTcia li riduife in pro- 
^ucd!*" fa'» e > quattro Libri delle ofntkhità di Roma di Bernardo Gamucci 
da S. Geminiano , e i difcorfu gli antichi cdificj della ftclTa Cit- 
tò, del Serlio , e di altri rlluftri Architetti , da noi mentovati a fuo 
Lacio Fauno. ^^^'S® » » cinque Libri : rie */fift(quitatiÒMS Urbis Rtmur di Lucio Fauno, 
ftampati in Venezia rtel l$4p- ì col CoirtpenHiff di Roma antica d<l 
medefinro, ivi* ]>arimenti ftampato nel 1552. , e il libro delle x/fnt ':- 
Lucio Mauro . f^'Vi di Roma di Lucio Maurft aggiuntavi la defcririon delle Sta- ' 

tue, fatta da Uliffe Akirovandi . A quello luogó poflìam ancor 
Franccfco Ma- rammentare l'opera di Fmncefco Mario Grapaldi : jP4jm^"/~>È/y'«»»», 
t^c'opere^*' ^" cu! , -alla occafj(9n di .fpicgare ì Bomj^ con- cui ^li antichi indica- 
vano le diverfc parti della cafa, parla ancoraci tutte le cofe , che 
y in effa- poteano curtodirfi , 1/cfhè vi entrano ancora gli uccelli , ì 
/ pefci / le fiere, e qnalunque altra cola, chcefilh ; opera per altro 

alfai cmdita , le cui molt^ edizioni > che ne furon fatte in quel 
fecòfe , dopo. la prima del 1517. ', pruoJran 1* l'fplairfo , con^ cui fu 
acctìka . Farla del Grapaldi con lode , come di uomo erudito, Gi- 
' • glio Gregorio Giraldi", e dice, ?h* ei fu ancora coronato Poeta a' 
t#mpi di Grulio II. , ma che, ciò non oftantc , le Poelic non ne cra- 
Tto molto pregevoli (5) . La coronazion del Gripaldi confcrmafi 
^ , di Angelo Maria Edovari da Erba , che i*l fuo Compendio Stori* 
V cor- -MS. di Parma , ci ha lafciato di lui qucfto elògio : Francefci 

EloftM(H€^. ^^f'j*^- Crap.i/dì Cittadini Patrr:i^h Grammatico ed Umamjìa dottìf- 
. fitti* y e dir JLettert Gre:hc e L^iittf erudrtijjiino , q44ale fcriffc Latinù. in 

pro- 
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profa due librr eldb farti rfe.'h cafa , tfptra àa altt, non pie MaH^t ; .* 
JMttJ , & un libro ei^C Efptìt^ixjont e dkhtaraxjone Je verbi L.vinì ofcw 
ri, cèrti fcbolH fgpra h Cortìmedij di Plc.uto , e fette ^almi di Penì-^ . « 

t^X."* imitaxjcne di D'avide, e cantò in vèrfi "alcune feiie della ded!-- 
tZ^loìie -dilla patria a Chiefa\f^ un libro di-^rme diverfe vulgari nwf^^ 
to elegdntej < 'finalmente effendo in ' Roma ^m^afciadffre peìrJa patria rh 
citò in ver fi' volgari co>t tanta leggiadria e doLexV* *'"f ^ " ' 
netto mnanzi d Papa Giulio IL, eh da lui meritò r.o^t ju..imente In 
coìcna lauxèoU^ ma di effere ancora ìnfigntto di cavaglietefca dignità » " ' 
Nò Tolo gli. antichi cdificj dì Roma , "na furono' ancora ricercate 
nudiolainèntc le ht^x , e i coftumi della Repubblica . Oltre quell'i' _ ' 

de' quali 'fi è. già favellato-, TraiKel'co Patrizj trattò della Mihtia , i foofV 
Romana ne^ (uoi Para lei li Militari- opera affai erudita, ed ingegno- paralftli MiU- 
. fa , fe qui ancora , come io quali tutte le altre , noir fi lafciafTè'**"' 
r autore .travolgere dal genio di cófe nuove . Libro più breve-,- ma 
• air inttlli'^enza della Milizia Romana più vantaggiofo , è quello dei 
P/GiannantonìlT Valtrini Romano della Compagnia di Gesù , ftam- vaiurni^°""* 
pato, la prima volta, in Colonia nel 15^7. ; in cui , con ottimo ordi- 
ne, e con eleganza di ftilc , efpone tutto ciò , che , a querto argo- 
mento, appartiene. GiuUfiu-Barbarano NFobtIe Viccntinó , oltre l'ave-^J^^'^ 
re illuftrati gli aiitkhi' -monumenti dtlla fua patria, pubblicò anco- 
ra, in Venezia nel 1567. , un libro^ irt cui molti punti di Antichità 
Va efaminando , intitolai : Promptuarìttm .rerum qu - ' i mariti», L„„j,^opor. 

prtefertim in re Romana. Un altro Vicentino ;^cioè Lc( > Porzio ^1,0, e fuco' 

offta da l*orto , verfo il tempo medefimo , in cui il Budèo j^/^^ J*"f 

va il fuo Trattato» de ^(fe^ fcrflfc, e di volgo il fiio libro Re pe- tlchi*/^ ' 
Amaria ^nt i quorum , de pondcribus ac menfuris , W qual fu trovato sr 
. conforme a quel del Buded , che nacque fofpetto , che un de' due 
fi folle ufurpate le fatiche doli' altro . Di qucfla notizia fiam debi- 
tori ad Erafmo, che fcrivertdo, nel 1527., al Budeo,cos\ gli dice 
Qrta e/i nova qu/eJ}Ì9\ cur-Uctrm dedit LibeNus Leonardi Partii, opinar'^ ' , 

eujufdam Vicentirù de ponderibui ac menfuris , <ideo con'entìens cum affé 
tuo, ut nerffo dubitet , quitr alterurer alterum cempilarh (i) . Il Maraari .jj^^^ ^^2"* 
racconta (z) • che Leonardo da Carlo Vi, e dal Dòge di Venezia fu 
Creato Cavaliere, e che, in Roma , in Vcnczif , in Allemagna , ed ; ^ ^. 
altrove , ebbe occafioni di far coriofcere il fuo valori , c il fuo fì»^ ; 
pere . Del Trattafo degli Obelikhi di Michele Mercati & è ^ià fat^ ' • L 
ta menzione altrove , quando di lui abbjam ragionato, tragli Scrit- *' 
tori di Storia N.inirale . ' . 

XX IV. Io ho accennati tutti qucfli Scrittori d'- antichità , a' ^J^^nl^, 
quali !.. «rrebbonlT aggiùgncrc , per dare, idea del ferva- Pacna! 

re, con cui gii italiani di quello fecolo erano, a tale rtudio, rivolti. 

Ma 
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Ma di alcuni altri vuoifi pzflarc con maggior diftinzionc , a cagion 
delii fama , di cui gode tuttora il lor nome . E Tia il primo Celio 
Calcagnini , uelle cui opere V antichità lia ^hn parte . Egli ebbe a 
fuo Avcdo quel Francefco Calcagpini Mantovano , primp Segreta- 
rio di Giaiifrancefco Gonzaga , Marchefe di Mar»to\:a , che trafpor- 
tata pofcia la fua famiglia a Ferrara , fu ivi accettlffirao ai Duci 
Borfo , e di cui fa un grande elogio Francefco. Prendilacqua Scrit- 
Lciitìnsìrt del- tor di quel tempo (i) . Di Francefco nacquero Teofilo ) da jquì fu 
in dubb!©^^"* farajgl'a continuata , e Calcagnino (2] , e di quefto fecondo fu' 
figlio Celio , nato a' 17. di Settembre del 157^. Il Giovio dice 
eh' ei nacque honejìijfimo patte y fed incerta i/utre (^) , e ciò confcr- 
ir.afi da Oi tcnfio Landi , i> quale » parlando nei fuoi Paradoffi degli 
ilkciti congiungimenti, dice; Non. ci dettero anche un Celio. Calcagfii- 
tio btihmo &" per cluilià di cojlumi ^ e per. profondn intellìpen^ia di tuttCj 
le gravi %ji:ìp!ÌHe JingoUre cntamento Jplendoré de/In Città di Fer- 
rari ? (4) In fatti il padre di Cdip era Protonotario Apoftolico^ e 
Celia in onor di eflb, ancor vivente, feri (Te un* Orazione , in cui , 
benché noi dica fuo padre , confefla però di dovere a lui ogni co- 
fa (5) . Ei fu nondimeno riconoiciuto oaria Famiglia , e ne fan fede 
y. le molte lettere , da lui fcrittc a Tommafo figliuol del Conte Teo-. 

*^ filo, e perciò fuo nipote , eh' > ebbe in moglie una forella del Con* 
te Guido Rangone . L' etipditiflimo Dottor Barotti , chff di frefco ci 
ha dato un lungo , ed efatto elogio del Calcagnini [6) , benché ri- 
getti alcune cofe, intorno ad effo, narrate dal Giovio, dell' illegitti- 
mità della nafcita non fa parola ^ e fi^mbra , con ciò, confermarla . 
Ma ci vuole , che il padre di Celio non fofTc qael Calcagnino 
Protonotario, da me nominato ; ma un altro dà lui diverfo . A me 
aoji fcmbra , eh' egli al^bia provata abbaftanza qucfta fua opinio- 
ne ; ma cffendofii di ciò parlato in queflo Giornale di Modena (j) 9 
non giova il rientrare in difputa . Ebbe a fuo Collega , ne' pruni 
Audj, Giglio Gregorio Giraldi, il. quale, a lui fcrivendo (8), rammen- 
ta il -coftume di declamare , . che amendue allpra rinnovarono > e ri- 
corda una Declamazione , da Celio fcritta, contro l Giurcconfulti , i 
quali, credendo, ch'ali avcfle parlato da fcnno, non oaco fc ne fde« 
grvarono. Segui la milizia, per qualche tempo, nell' elercito dell' Im- 
pcradore Malfimilìano , e in quello di Giulio IL , e fu onorato di 
divcrfc tmbafciate , e di onorevoli >commiflioni (^) . Col Cardinal 
Ippolito d' Erte viaggiò in Ungheria , ove molte lue lettere cel mo- 
Jlrano nel 1518. , e nel isip' ('o)* E in quell'occafionc afferma di 



Sue vicende. 



aver 



CO Vita Viflormi F«lir. p- i*- Memor. d'Mluft. Ferrar. T.I.p.aji. 

Ci) V. Borfetri D«<c5f. aiveiC J*t. (7) T. Xllf. ^ 187. 

Guano, f. LXr. C8) Opet. Voi. II. p. jg». 

(j) In £iOR. . (9) Op. p. ili. 

U) L. II. Pirad. XVlIL (io) 0^ p. 47. $1. &c 

tj} Oper. p. *S*. ^ ' 



Google 



ITALIANA. LIBRO IH. 

ivcr avuta non picciola parte nel far eleggere ali* Imperiai àìcnitl 
Carlo V. (i). Tornato indi in Iralia, ebbe, ncirUniverfità di Ferra 
ra fua patria la Cattedra di Belle Lettere . che tenne fino ;illa mor" 
te, le non che ne intcrruppcjl foggiorno con divcrfi piccioli viaa- 
|i , de quali ei fa menzione nelle lue lettere (2) , e fu ancora . 
Ro.na a tempi di Paolo HI. , ove da ^el Pontefice fu oncrevol- 
mente accolto , e poiché fu di ritorno a Ferrara , ne ricevette ono* 
rcvoliOime lettere (3) . Abbiamo altrove accennato (4) eh* eoli fi 
n\ di vivere non nel 1541^. , come molti hanno fcritto , tna nel 
IS4I. a 17. d Aprile. Delle opere da lui lafciate, e che, dopo T. 
morte di effo , furono unitamente ftampate in Bafilea nel i^a.± 
di altre ftampate a parte , fi può vedere il catalogo prxtfTo il' P 
Niceron (j) Molte di effe appartengono alle antichità ' perciocché* Opre diverft 
Oltre 1 tre libri, intitolati: Quejlionum Epi/ìolic.mm , ^' quali e4i r''''^^ 2^ 
tratta fpeflb di tale ai^omcnto, di lui abbiamo il Trattato • de % 
èus^^^ptfacri in cui ragiona principalmente dell'ufo, e della fi. 
gmficazione de Geroglifici il Trattati : rie Re N.u.ica . e quello . 
t UcT' f'T''; ^ (^^f"lorum hdis. Altre appartengono ali ' , 
h FUofofia , al à Morale , alla Politica ; e abbiam U olervato 
eh ei fu uno de' pnmi a foftenere il movimento della terra inflrn^* 

I Sole. Nella Poefia Latina ancora egli fi eferdrò e p", TZ 
avefle pm felice difpol.zione a fcrivere in verfo, che in^rofa Ar 
di di parare con qualche difprezzo cti Cicerone', faci?dS u^' Cr^-' 
tica de Libri degli Uffic, . Nè fu quefta l'opera del Calcagni, che 
av^elfe magoiore apphufo , e fu confutata da Marcantonie? M.i ora- 
g.o , Il cull.bro però non ufci in pubblico, che piò 5nni dopo la 
rtiorte del Ca cagnim . In qucfla Biblioteca Eftenfe, oltre fi Catilo- 
go delle Medaglie del Duca Ercole II. , da noi gii accennat6 
biamo ancora alcuni Comenti MSS. del Calcagnini , fopra i due pri- 
mi Libri delle Qu.ftioni Tufculane di Cicerone , e fopra V OrazTo 
ne a favore di Quinzio . Erafmo parla con molta lode di qucfto 
Srittore {6) , e altri ancora ne han fatti elogj , benché non fian 
fiancati parecch, e, fra gli altri, il Giovio , che ne ha riprefo il 
jluip , e ftentato ftile , e le troppo frequenti , e affollate citazioni , che 
o^ir^ombrano . Più giuftamente di tutti, 0 mio paixre , ne ragiona 

II Girald. che nel fuo primo Dialogo de' Poeti de' fuoi tempi;così 

ne dice (7) : C*/,»x -vero Calc.tpy,lnut Ferravlenfis tama efì O Jm -varia • 

at^ue doari,. , ut o.nnibus n,/*/, ^uos no-verim , hac parte fit U^Sc. '"^ 

d.effr v,<i.tur ad ejus phne judtzium pcrficMum . N.vn cnm uhiqut 
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erù^itiort ut efi^ 'viveri i}el$t ^ eo nomine taxjtur . Cutn cn 'iut omnium 
" Hifcìpilnarttriy JlofcuH fuli iaferti ioc'ts quaft qux({.im nhentes i^e>»nne poe- 

maté iUuJlrent ^ffi pajfim inculcati e/i quodam^ìw4j fofdefceye f^.iunt 

fs, ejl certe Coelius , qui 4j{iot fum ingenium tenJit , illud -qua/i jaculum 
■ collimata non in poetica tantum facn/tatCyfed nliis quoque ìH' 

genuarum artium difciplmis , fefe ille ajftdut continet in perennìòus [vis 
ftudiis y in quibuJ tantos pro:ejfus facit ^ ut evolare ^ non excur. efe quo- 
tè^tomod» videri poffit j quo Jit nihil fìt in re Vtteraria quamumvis 
difficile y qnantunrvis reconditum y quod infatium ipfe rejiquerit , 0tqne 
non aliqua luce illttjlrarit . . , 

XXV. Circa il tempo rtcdcfimo , in cui il Cjlcagpini piefc ad 
ffM^^Vtìerì!' '^^"^"'"^ AnticJiilà Égiiiane , entrò nello ftefìò ar^omeiito Gio- 
»• -, « ftioi' vanni Pierio Valcriano di Belluno, della famiglia Bo.zani , c nato 
nel I477« La povertà ddla iua famiglia non gli pcrmilc iVnppIi- 
^arfi , cHfc tardi agli fludj , ed egli avca quindici anni , q.jnndo co- 
Jtaiinciò ad apprenderne i primi elementi . Urbano Bol^ani ,ui zio, 
di cui diremo altrove , chiamollo polcia a Venezia ; ma Cjjli era s\ 
povero, che dopo elferfi ivi mantenufo_ per alcuni m"Si , diverte 
darfi , per vivere , al f^rvig^o d' alcuni Patrizj > Q^si.aflerma chia* 
rumente egli ftc/ro (i), . . : . 

»/f patruo demum Vtnctas accltus ad unfUs ' . _ ^ . 

Vix menjes ucjlro viximus gre decem . . • 

Patriciif i^itur fervire cogglt ej^ejlai 
^ ramno fa , bonis invida princiuilt . 
E io non fo perciò intendae , come il P- Ntccron abbia affermato 
ciò efler fallo (i) . Ripigliò pofcia gli fludj, ed ebbe a Macflri Ben 
nedetlo Brognolo , Marcantonio Sabellico , Giorgio Valla , c Gio-, 
vanni Laicati , come egli ftello afferma {^) , ag^iugncndo altrove , 
che dal Sabellico , fecondo il coflumc di quclT «ta , gli fu cambiato 
ii nome di Giampietro in quel di Pierio \^) . In queli ftudj egli 
occupofli fino all' anno 23. di fua età, cioè hno al 1500- , quando 
ci volle pafiare a' più ièrj ftudj delià Filofoiìi , come raccoglicfi 
da un Epigramma , da lui fcrifto a Jolippo Fauftino, allora l'uo Mac- 
ftro (5) . Andolicne perciò a Padova , ove trovavafi nel 1505. ((5), 
c a quefto tempo medefimo dee appartenere il foggiorno di *trc 
anni , eh' ei dice di aver fatto nel ritiro di Monte Ouveto fui Vc- 
ronefe , ove però .1 duole di non aver potuto vedere , che tre voi- 
*■'* te il gran FracaOoro , il quale anche da Padova era partito ap- 

punto poco grima , eh' ei vi giugneffe , per illuftrArvi la Filolo- 



(n Elee. <*« CiUmit. fu» tirar. (4) In Nuocupat. L. XVIII HieroRl. 

(2) Mcon. àci Homm. T. XXVl- (5) t:arfrin EJit. Ven. 1550 P- 9^' 
p. ;so. {fi) Amor- L. 1, p. 10. £Ju. Ven. iU9' 



(|) Jn Niina3p«t. L. XLVI. Hiaofl. 



Digitized by Google 



ITALIANA. LIBRÒ ifl/ 2hp 
di (l). Compiuti gli fìudj.fi rcftituì alla patria , ove era nel 150^., 
quando cffa dall' efcrcito Imperiale fu occupata . Dcfcrivc egli lltìf- 
fo i danni , a cui allora fu loggetto , c come coftrctto fu a fuggic- 
fenc , tra mille pericoli , per venire a ricoyerirfi in Roma (i) . Pare, 
che dapprima egli Ipn-atìe molto dal Miniilro Ccfareo , che gran 
cofe gli prometteva , per parte deli' Imperador Maflimiliano , per- Sua Vi*« . 
ciocché egli dice , che già pcnfava a partir da Roma , vcdendofi 
nelle fue fpcranze deiulo , le il Cardinal Egidio da Viterbo non 
ravefTe ivi fermato (3). Fu poi , per qualche tempo , prcflb il Ve- 
fcovo'di Torino Gianfrancclco della Rovere , che avendo il go- 
verno di Cafkl S. Angelo , feco ivi tenne il Valcriano , come que- 
fti fcrive, nel 1511. , a Fra Urbano fuo Zio in una lettera, che fi 
legge al fine della Grammatica Greca di quefto Religiofo , ftampata 
V anno ftcfìTo in Venezia . Fu indi conoiciuto dal Cardinal Giovan- 
ni de' Medici , che fu poi Leone X. » in cui trovò un fplcndido Pro- 
tettore; perciocché egli, fatto Pontefice, lo ammife alla fua Corte, 
t gli. die di che vivere onorevolmente . Ei parla più volte di un 
via^o, che, circa quefto tempo, dovette fare in Piemonte, c in Sa- 
voja , fino a Chambery , e a Ginevra , e dice di averlo fatto cum 
PritKÌpe (4) , colla qual parola indica probabilmente alcuno della 
Famiglia de' Medici , cui accompagnò , non so in qual occafione , in 
quel viaggio . Dopo effe ei fi trattenne, per qualche tempo, in Na- 
poli (5), nel qual tempo fcrilTe a Niccolò Artemio *, perchè feco fi 
fallegraffc, che, lafciata la procellofa Roma , paflTaffc a quell'ameno , 
e tranquillo foggiorno (6) ; ma fece poi ritorno a Roma , ove da 
Clemente VII. , per opera dei Datario Giberti , ebbe la Cattedra 
d' Eloquenza , e il titolo di Protonotario , e di Cameriere Segreto , 
con un Canonicato , e qualche altro Benefìcio in Belluno (7) . Erafi 
egli efèrcitato, fino a quel tempo, nel coltivare la Poefia Latina, e 
molte Elegie, ed altri componimenti amorofi avea comporti , e pub- 
blicati . In fatti il Valcriano è annoverato tra que' Poeti , che fio- 
rivano in Roma a' tempi di Leone X. ^ e di Clemente VII. France«' 
fco Arfilli,tra gli altri, ne fa menzione nel fuo libro: de Poetis UrJf 
hanìsy di cui altrove diremo: ■ t 

Tu quoque [tu F lacci ^ feu per nemora alta Propcrtj * 
Imedis , tlbi haóes FjUrlaite iocum . 
Ed egli fteffo «ccenna le celebri cene Coriziane , alle quali era fo- 
lito d' intervenire' (8) . Ma , dap^ichè entrò nello Stato Ecclelìarti- sue vicende» 
co , ed ebbe prefi gli Ordini Sacri , dimenticò q^ueile profane Poe» ■ 1 
fie , nè più in eflc occupofTì , come afferma il Giolito nella dedica j'' 
Tom. VÌI. P, 11, Dd prr- ' 

(t ) In Nuncupat. Lfb. L. HierogI, (sì Ib. p. 60. ' 

U) Amor. L. Ili p. jp. Ifi) Carm p. lOj. 

(?) Nuncup. L. XVII. Hieroj». (7) Amor. p. 79. 

U) Amor. L. IV. ^tf9b a*. £4. Tf. (fi) Nuncip. L. ZVIl. Hitrogl. 
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Drcmefla alle ftcfrc Poefic amorofe . Aveagli frattanto il Pontcfìtc 
Leone X. dati ad iflruir nelle Lettere Ippolito, e AlelTandro de' Me- 
dici fuoi Nipoti . Alcuni vi giungono ancor Caterina, che fu poi 
Reina di Francia . Ma il Picrio, a lei dedicando le fue Pocfie Lati- 
ne, fa bensì menzione d'Ippolito , e di Aleffandro, di efTa non dice 
.»>.• « rncltto. Con efli , dopo avergli per qualche tempo iftruiti in Ro- 
ma , pafsò a Firenze ; ed ivi per fua fventura trovofli , quando , nel 
1527., amenduc ne fiiron cacciati ; ed egli ancora dovette fijggirfc- 
ne , e cercare altrove ricovero . Trovollo dapprima in Bologna , 
ove fu da Achille Bocchi, amorevolmente, accolto , e follcvato , in 
divcrfe maniere, dalle fue gravi fciagure (1) . Celio Calcagnini an- 
cora invitollo allora a Ferrara , e per due fcttimane feco il trat- 
tenne , chiamando , ogni giorno , i più dotti uomini di quella ^ittà 
à tenergli piacevole compagnia (2) . RitirolTi »liora Pierio, per qual- 
che tempo, alla fua patria, finché richiamati nel 1530. i Medici in 
Firenze , egli ancora vi fece ritorno (^) . Alcuni Scrittori , e tra 
|lfi , il P. Niceron, dicono, eh' ci trovoUi prefcnte al facco di Ro- 
ana, e che, a gran pena, camponne , conducendo falvi a Piacenza t 
guc fuoi difccpoli, Ippolito, ed Aleffandro. Ma ne'paffì , da me ci- 
tati , ei dice bensì di e(fere dato , coi Medici , cacciato da Firenze ; 
ma di aver dovuto fu^ir da Roma , non dice motto . In fatti 1 
Medici erano ancora in Firenze , quando feguì il facco di Roma » 
nò potea perciò Pierio fu^ir con edi da queda Citti^ . Morto po- 
fcia nel 1$^$- il Cardinal Ippolito, e uccifo , due anni appreflTo , il 
Sae Oom ^^^^ Aleffandro , egli ritirofli di nuovo a Belluno (4} , benché un* 
altra volta 1' abbandonale , per recarfi a Padova , ove viffe tran- 
quillamente , fra gli amati fuoi Audj, ^li ultimi anni della fua vita, 
cioè: fino al 1558. L'Opera de'Oerc^lifìci, divifa in 58. libri , ci fa 
conofcerc , quanto verfato egli fofle nella lettura degli Autori Gre- 
ci^ e Latini . A dir vero però non ben fi apporrebbe , chi voleffc 
in effa cercar le notizie delle Antichità Egiziane . Egli ragiona de' 
Simboli, che o erano, o potevan efliere dilegnati ne' geroglifici , e di 
que' Simboli dice tutto ciò , che può rinvenir» preffo gli antichi Scrit- 
torf , abbracciando la Storia Naturale , la Fiika , le fignifìcazioni al- 
legoriche , e qualunque cofa ad e0e appartenga . Ma quef^a non fu 
la fola opera , eh' ci divolgafTe . Oltre le molte Poefic Latine , che 
fono fcritte coli' eleganza ordinaria di quel coltiflimo fecolo, ne ab- 
biamo i due libri: De Infelìcìtate JJtteratorum , de' quali io mi fono 
* ' ' piii volte giovato , e gioverommi ancora nel decorfo di quefl' ope^ 
ra , per le belle notizie , che ci fommiiiiflrano ; benché il deftdcria 
di narrar cofe maraviglipiè gli abbia fatto adottar, più volte, raccon» 

ti^ 

(1) Nnncif. I- VII. HiCTOcL ()) N«aai^ Vii. 

(a) Naacaj. L. XfL corufliiL ^ Io Nuacuf. iiior.Carm.Edit.i{j«, 
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fi improbabili , o favolofi . Egli illuflrò ancora le antichità della Tua 
patria, raccogliendo « e rpiegando i monumenti antichi , che in efla fi 
confervavano nel libro intitolato : *^ntiquitates BsUunenfes . Pregevo- 
le ancora è la fatica, ch'ei fece fopra Virgilio, paragonando infieme 
più Codici MSS. , e offervando !• divcrfo lezioni , che in elfi s' in- 
centrano . Lafcio alcuni opufcoli di minor conto , come quello in, 
difefa delle Barbe de* Sacerdoti , e altri di divcrfo argomento • per 
tutte le quali opere ci fu avuto in conto di uno de'più dotti uomi- 
ni del fuo tempo , e fu ancora lodato , per la probità , e f innocenza ^ ^ 
de* fuoi^odumi , come fi può vedere da molti elogj , cke il Pope- 
blount ne ha raccolti ( i ] . 

XXVI. Unirò a quedo luogo due altri Scrittori, i quali, ben»* Ai^ffindr» 4* 
chè non prendefTcro direttamente a trattare delle Antichità , molto Aieffinaro, c 
nondimeno ne fcriflcro . Il primo fi è Aleffandro Aleflandri , o, co-' 
me egli vuole appellarfi , è Aleifandro , Nobile Napoletano , nato 
circa il 14^1., e iftruito in Roma, alla fcuola di Franccfco Filelfo, di 
Niccolò Perotti , e di Domizio Calderino • e che dopo avere eferci- 
tata , qualche tempo , la Profeflione d'Avvocato in Roma , e in Napoli , 
abbandonolla interamente, per darfi tutto a^i ftud), ch'egli continuò 
a coltivare in Roma , ove anche fini di vivere a* 2. di Ottobre del 
Ijz^. Di lui han parlato , colla coniueta loro cfatrezza, Apertolo Ze- 
, no (i), e il C. Mazzuchelli (5); nè mi fa perciò d'uopo il dirne più 
a lungo. Oltre quattro Latine DifTcrtazioni fui fogni , fugli (petrri, 
e fulle cafe infeftate da' maligni fpirifi , che pruovano la fanciulldca* 
credulità, e la rifcaldata fantafia, più che l'erudizion di Aleffandro, 
ci pubblicò una voluminofa opera intitolata : Din Gtniales ^ ftampata o»?re da lui 
la prima volta in Roma nel 1522. In cfla, a fomiglianza delle Notti pub*>licate . 
Antiche di Aulo Gellio , tratta di diverfc quidioni principalmente di 
Gramatica, e di Antichità, e unifce infieme intorno ad effe ciò, che 
ha trovato difperfo prcffo moki Scrittori . Alcuni di queft' opera 
hart parlato con molto dilprezzo j altri 1' hanno efaltata con lom- 
me lodi ; e le contrarie loro teltimonianzc fi poffon vedere riferite 
da' due mentovati Autori . Io credo , che ugualmente mal le con- 
vengano e il fovcrchio biafimo , e la foverchia lode . E a me fem- 
bra , che T opera di Aleffandro fi poffa paragonare a un ampio 
univerfal magartino, in cui fi trovan merci d' ogni maniera j e ove, 
fralla confulione , c«il difordine , che ingombra ogni cofa , e fra 
molte merci , o adulterate , o fuppofle , melte ancor fe ne trovano 
pregevoli affai ; ma fa d' ^opo di diligente , td efpcrta mano a fce- 
glierle , a ripulirle , e a farne buon ufo . Lo fleffo vuol dirfi dell* Celio Ro<iI«i' 
opera intitolata -. ^ntiquarum Udionum di Celio Rodigino , eh' è il *"*°* 
Dd 2 fe- 

(1) Cenfur. Cilfbr. Auft. p. 557. Cj) Stri». Ir^l. T. I. P. I. ♦.4J<5« *C- 

(.x) DifC<\%t VuAmk T. II. p. iSe. 



Digitized by Soogle 



r*"*j tTOTIÀ DELLA LETTERATURA 

fecondo Scrittore , che qui vuol rammentarfi . Una efatta vita , e 
ben corredata di autentici monomenti , ne ha fcritta il CcfllfT Car. 
lo Silveftri (i) , di cui io farò qui un breve compendio . Lodovico 
Celio Richien ( che di tal famiglia egli eia , benché da Rovigo fua 
patria prendqfTc comunemente il foprannome di Rodigino ) fu fi- 
glio di Antonio Richieri , e nacque , fecondo la comune opinione , 
verfo il 1450. Attefe alla Filofofia in Ferrara , fotto Niccolò Leo- 
niceno , e pofcia alle Leggi Civili , e Canoniche in Padova . Com- 
■ te Viu. piuti 1 fuoi Hudj , pafsò in Francia , ove trattenncfi non breve tem- 
po; ma non Tappiamo ne quanto , ne in qual occafionc , ne in qual 
impiego. Tornato in Italia, dal 145^1., fino al 14^., fermorti in pa- 
% fna» lecito a pubblico Maeftro , nel qual impiego fu confermato di 

.> nuovo nel 150:^. Ma l'anno feguente, per le interne faiioni , coftret. 
* to dal Pubblico Configlio a lafciar quella Cattedra , fu ancora , nel 
1505., cacciato da Rovigo , con legge , che non poteffe piìj elTcrvi 
nchiamato . Trattennefi allora, per qualche anno, in Vicenza a far- 
vi fcuola di Belle Lettere , finché ol mcdefimo fine, nel 1508., fu 
chiamato a Ferrara dal Duca Alfofo L Ma le guerre il coftrinfe. 
ro a partirne prcflo , e a frasferirfi r Padova ; ove , in tempo di 
effe , ei tenne privata fcuola . Perciocché « quelli tempi io credo , 
che riferir fi debba ciò , che Beato Renano , in una fua lettera del 
1517. , fcrivc ad Erafmo, in cui, dopo aver parlato , con molto di- 
fprezzo, dell' opera del Rodigino, dice : riJl/ii tn hominem Pata-uii ; 
nam illic tiiu privatim eiocMt't ; feJ obfcurì tunc nominis {l) . Nel 15 15. 
dal Re Franccfco L , con affai onorevol diploma , <u deftiiiato alla 
• :. • H Cattedra di Greca , e di Latina Eloquenu, in Milano, in luogo di 
/ Bafilio Calcondilo |x>c\-ìnzi defunto. Fu ancora, per qualche tempo 
ProfeflTore di B?llc Lettele in Reggio , come fi raccoglie da «a** 
Orazione di Pietro Morino, citata dal Sig. Liruti (9), ma non lap* 
piamo precifamente in qual' anno . Nel 1511. tonioifene a Padov.i j 
ed ebbe il piacere , due anni appreffo , non folo di vederli ria.n- 
mcfib al Conlìglio della fua patria , ma di venir deftiiiato da cffa , 
ad andnrfene a Venezia , a congratularfi col nuovo Doge Andrea 
Grirti . II Conte Silvef!ri ha giuftamente rigettata 1' opinione di 
molti , che il dicon morto in Padova nel 1520. , ma egli ancora 
non ne ha fiffata ben 1' epoca , inclinando a crederlo morto nel 
152^. Una lettera di Celio Cakagnini ad Era&no , che leggefi trai* 
le lettere di quello fecondo Scrittore (4) , ci moftra , eh' egli morì 
nel 1525., trai 24. di Febbrajo, in cui fegui la Mid»re battaglia di 
■ • Pavia, e i 5. di Luglio, in cui la lettera è fcritta ; e che il buon 
' vecchio mori , per diljpiacere delle fveoture del Re Fraocefco . Ecco 

(i) C^IoRfra Rice. d'O^ulc T. IV.p. C}) Natixie de'Uncr. del Frj«li T.lk 
: (O Hrala Epiit Val l(. Apf.Ep.119> («) L. 6. Voi. I. fif» r^o. .. , . 

é 
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quefto tratto di lattcre , che ci fa il vero carattere dei Rodigino : 
Ipfe ettnm Ro/iiginus lon^um valere d'fxìt reòtts bumanif . Quum cnm Suo Car^htrt. 
audlffet ad Tic'mum eaftim pene ad internecionemCallot-um exercitum ,f!r 
potentìjjimum Repem in manus hojì'mm veni (fé ^ ex quo fpes e'ìus otnnes 
pendebant , ita animu»% d<?fpondtt , ut ntgrìttidini ihtpar fuerit . UttnMn ad ' 
ea qtite fcrip/ìt tantumdem laboris & judicii attuliffet ^nant & minus offen* ^. ^ 

dijfet , dotìit impenCtus fatisfeciffet . Sane fuìt vìr il te bonus , vere C bri* 
Jìianus, &• multa nubi amicitia con '/unQus^ nipote cui unum etiam ex libris 
ant iqmarttm leHionum nnncupatim dicaverat , fed qui fe unum baberet in 
con/ìlio ^ & ami. orum admonitionìbtts /e^re manus daret j catertm in Jìudia 
& lucubrationes ad pcenitentiam ufque afftduus . Degna , in oltre ,d' ofler» 
vaiionc è una lettera del mcdefimo Rodigino ad Erafnio , fcritta 
da Milano nel isi$>. (i), ftampata ancora dopo quelle del Gudio (2), 
in cui , dopo aver detto , che avea udito con difpiacere , che cito 
dolcvafi di vederfi foventc da lui combattuto nella Tua opera , 
foggìungc , che quando egli la pubblicò , altro di Erafmo non avea 
veduto , che i Proverbj ; che quando ci gli ebbe in mano , conob- biic«?i^5i . 
be , che Erafmo avealo prevenuto in molte cofe , e che perciò avea 
dovuto abbandonare un' opera , che ftava fcrivendo col titolo di 
Partemia ^ c che , in vece un' altra avcane fatta di nuovo , eh' era 
appunto 1' intitolata : *^tì^uarum leSionum'^ che dopo la prima edi- 
zione , molriflime giunte vi avea egli fatte , per darne una nuova , 
un libro della quale volea dedicare al mcdefimo Erafmo , per far 
conofcerc al pubblico , quanto ei gli dovcffe . Dell' opera del Ro- 
digino , diverlì fono i giudizi de' divedi Scrittori , come di qudla ,^ e~«ifc«». 
deli' Alcffandri , e io credo , come ho accennato , che di amcndue » 
fi debba giudicare ugualmente , cioè , eh' eflfe fono utililTime a chi , 
ben fornito di critica , e di buon fcnfo , fa fceglicr le cofe ottime , 
che vi fono nafcoOe . 

XXVII. Piii utili allo ftudio delle Anficlntlk farcbbono fl«te 1<? Pirro LIsorI». 
opere di Pirro Ligorio Nobile Napoletano , fe effe non folfero ri- 
niafte inedite . Di lui ci parlano gli Scrittori Napoletani , e fingo- 
larmente il Tafuri (3 ) , che ne ragiona affai a lungo . Ei fu di pro- 
feffìone Pittore , e Architetto ; e in amendue le arti lafciò alcuni 
monumenti del fuo valore, c in Napoli, e in Roma, e per la fama, 
che di lui fi era fparfa , fu dal Duca Alfonfo II. chiamata a Ferra- 
ra , ove viffe affai lungamente , e ove ancora morì , fecondo il 
Borfetti , nel 1593. (4) • ^® ftudro prediletto di Pirro fa quello 
delle Antichità . Il defiderio d' innoltrarfi nella loro c(^izione , 
guanto più gli loffie pofBbile , gli lece ricercare , con molta attca* 

zio- 



co Ib. Voi. II. Ep. CO Hiftor. Gjrran. FcrrK. Voi, H.p ipf. 

Ki) (CTiit. dei Rrgrw di Nar* T. III. P. I. p»«S|.- 
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2ion«,0goi luogo dei Regna di Napoli, e di molte altre parti d'Ttt« 
, > ofl^<^''vando <jualunquc cola pli pareflc degna di rifleffione , 

e vaieiulo^ della lua intelligenza, nell arte del diicgoo, di tutto trae- 
' va copia , tralcrivendo ancora qualunque antica Ilcrizione gli cadef> 
{ic fott* occhio . Così raccolto tutto ciò, che gli parve opportuno al 
0f"JJ« fcritte difegno , lui formato , prcfc t compilar la grand' opera di antichi- 
tà, divifa in trenta Volumi , molti de' quali fon da lui dedicati ai 
Duca Alfonfo II., al cui fervigio allor ritrovavafì, col titolo di An* 
tiquario, di cui fu egli il primo a godere . Elfi ora fi veggono ne*, 
gli Archivj della Corte in Torino , comperati , pel prezzo dì diciot- 
tm mila ducati , dal Duca Carlo Emanuele I. (i); e le ne può legge<* 
.. re una efatta defcrizione nel Catalogo de' MSS. della Biblioteca di 
quella Univerfith (2} . I primi diciotto Volumi appartengono tutti 
all' antica Geografia , e ci danno la defcrizione de' Regni , delle Pro- 
vincie, delle Città, de' mari , de' fiumi, de' monti ce. antichi. Negli 
Altri fi tratta di molte, e diverfe materie, come degli antichi Eroi, 

'* " ed uomini illufìri , de' Ma^iftrati Romaii , delle Famiglie Romane , 

' * delle abbreviature nelle licrizioni , delle antiche medaglie , delle 
Arti Liberali, e d' altri iomiglianti argomenti . Non può negarli , 
cht in quefia immenfa raccolta non fiano corfi molti errori , sì per 
la fretta , con cui tali compilazioni fi foglion formare , sì perchè il 
Ligorio non era uom dotto , anzi non intendeva pure il Latino ^ 
oome afferma Antonio Agoflini , che pur gli era amiciflimo (^), 
onde è avvenuto , che più volte ci non ha ben intefe le parole 
GìuA'iio di nionumenti, e ha credute linccre molte Ifcrizioni , che fon cer- 

t<l«. tamente fuppofte. 1^, ciò noti oftante, l'opera del Ligorio da tutti 

i più valorofi Antiquari è ftata Tempre lodata , come uliliflima , pel. 
gran numero d' Ifcrtzioni , eh' egli lolo ci ha confervatc , e pc' mol- 
ti monumenti d'antichità , eh* egli folo ha efattamentc dcfcntti . Io 

.i • «r. -non mi llendo a parlarne più a lungo • e mi bada accennare gli 
elogi, queft opera han fatto tre de' più illufiri Antiquari , ri- 

levandone i pregi , ftfnza diflimularne i difetti , cioè lo Spanhe*-. 
mio (4), il Marchefe MafTei (5), e il Muratori (6): le tetti monian»- 
ze de' quali fi poflbn vedere unitamente raccolte prcffb il Tafùrr . 
Qualche tratto {epurato di quella grand' opera ha veduta la luce ^ 
come il libro delle Antichità di Roma, ftampato in Roma nel I5S3'»' 
un opufcolo : de l^ehicuUs , tradotto in Latino , e pubblicato da Gio«. 
vanni SthefFero , nel 1575. , un fi-ammento della Storia di Ferrara/ 
(Campato nel ìójó.y attribuito da molti ad Alfonfo Cagnaccini , ma 
iià vg:Aoicnte opera del Ligorio , il cui origi^ulc coi^lervafi tut^ 

to- 



(i) Z«no Note al Fonua» T. II. p>j{)l. (4) De picftantia & vfu NuBiifm. 
'1-1 Vo». II. p. J40- (5) Giorn. d' lf»l. T. VI. 

) D* AaiKiiiit. DUI IV..^.., , iffi ham Vali L ThtL v» lafeàpt. 
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torà in Ferrara . Delle opere di cffo fi poffbn vedere più dipinte * 
notizie preffb il fuddetto Tafuri . 

XXVIII. Chiudiamo la ferie degli Antiquarj , coi parlare di un Otravio P»ti. 
uomo dottiflìmo , capace di ogni più illuftre opera in ogni genere ^ 
di antichità , ma che per foverchia modeflia nulla mai diede alla 
luce . Parlo di Ottavio Pantagato Brefciano di patria . Io- non ho 
veduta la vita > che ne pubblicò in Roma, nel 1^57., Giambattifta 
Ruft ; ma fpcro nondimeno di poterne parlare accertatamente , va- 
lendomi , in particolar modo, dei monumenti, che ne ha prodotti il 
dottiflìmo P. Lagomarfini (i) . Era ^li nato in Brefcia , a* 15. di Soi ntfcita. 
Agofto del « come racco^liefi dall' Ifcrizione Sepolcrale , r'tk* 

rita dal P. Giani (2), benché ivi, per errore, leg^afi : l'anno i^óó.y 
invece del 15^7. Quefto Scrittore afferma, eh* ei fu in Roma fco» 
laro di Pomponio Leto . Ma quefti morì, come, a fuo luogo, fi k 
detto , nel 14^8. , e non potè perciò avere a fuo fcolaro Ottavio 
fanciullo allora di cinque anni . Il cambiamento , però , del cogno- 
me , da eflb fatto , di Pacato , che tale era quello della Famiglia , 
come narra il Cardinal Federigo Borromeo (3) , in quel di Pantaga- 
to , ci perfuade , eh' egli o foffe fcolaro di alcun de' feguaci di 
Pomponio, o che fi unilTe, in amicizia, con qu^Ii Accademici . En« 
trato nell'Ordine de' Servi di Maria, fu inviato agli ftud) in Parigi, g^j^t nell'or- 
come narra il medefimo P. Giani , in ciò più degno di fede , e ivi dmc àt' Serti 
ricevette la Laurea TeoI(^ica . Tornato in Italia , fecondo il me-***^"**' 
defimo Giani , dal Cardinal Antonio del Monte fu chiamato a Ro- 
ma, ove, dal Pontefice Leone X., ebbe una Cattedra nella Sapienza; 
''e full* autorità di eflb , gli ha dato luogo , tra' Profeflbri di quello 
fiudio, il P. Caraffia (4) . Il Rufo, citato dal P. Lagomarfini, non * 
parla di Cattedra , nè del Cardinal del Monte ; ma dice , eh' ei fu 
ricevuto, tra'fuoi famigliari, dal Cardinal Giovanni Salviati , nipote ^ 
di Leone X. , e che , per opera di eflo , ebbe una pingue Abazia ia 
Sicilia, ricevuta la quale , ci non folo più non viffc nel Ghioftro ; |n,jj|i^o ^ 
ma cambiò ancora 1' abito Religiofo , in quel di Ecclefiaftico fecola- u^;, pmguc 
re, fecondo il coftume, a quc' tempi introdotto. Pietro Vettori, nel- Abbazia, la- 
la fua Prefazione alle Lettere di Cicerone ad Attico , dice, che il rJ* abi- 
Pantagato, cui egli chiama: wum probum^ ^ fstis act*tum m fcriptk to iclij;iof<)^ 
V€terum èm&erum examinandts , fu ancora , qualche tempA , preflb il " . %»• 
Cardinal Benedetto Accolti. In Roma, tra gli altri amici, egli ebbe 
Giglio Gr^orb Giraldi , che in que* verfi , in cui piange le fue- 
fventure, dopo il Tacco di Roma , tragli amici , de' quali più non 
potea godere, nomina Ottavio: 



U\ Epift. vor. nr.>jslL u> <>* ^ MT. enea. lu». V«rtsf 

(») Ann. Server. Voi. II. f. 107. n, 440. 
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iVfC Pa$cr OHavJy qui te eojmfminc diHus 
, Partthagatut ^ n 'tl corde mìtms quam c.mdidus ore (l). 

^♦^'■^'^Dopo U morte del Cardinal Salviati, accaduta nel 1553. , ci conti- 
ttU> * nuò * vivere , per qualche tempo, in Roma, su' frutti della fua A* 

b^ia. Ma r anno feguente gli fu aflRJato un impiego , che a ua 
uomo, tutto dedito a* gravi ftudj , dovette riulcir non poco nQjoTo , 
Cloe quello d' iftruir , nelle Lettere , il gioviuetto Ordinai Roberto 
de' Nobili : Pater OSavius , fcrive Latino Latini , in una lettera de* 
%6. di iVlarzo del I5$4> 1 citata dal P. hzoomz\ (\n\ ^ impuberi Cardi* 
• wj// cujìos^ moderato rque additus ^quod minime umquam fperavit y ternas 

quoiidie aut quatemas horas id atatis homo illì eperam dart cogitur . Coi> 
tinuava egli , frattanto , a ftarlene fuori dd Chioftro , quando uiu 
legge, dai leverò Pontefice Paolo IV. promulgata , comandò a tutti 
i Keligiofi , che in tal modo viveaao, di ritornare alle lor cife , e 
di ripigliare V abito dcir Oidioe loro . Il Pantagato , aifidaro alla 
decifione dei Cardinal del Pozzo , credette «lapprima di noa cH'er 
comprefo in tal legge , come fcrive il Latini a' zi. d' Agofto del 
1558. Ma lo Aellb Latini , in aln-a de' 7. di Gennajo dell* anno fc« 
Ri'^* guente , moQra , che il Pantagato avca finalmente ubbidito , e for- 
iè coflrettoci a forza dal Pontefice : Pater OHavius autcm ita fum 
cafum tiilit yVt pratfr niohJli4»t illum tot fcalarum afctnfumy in likero^ 
fed angujlo fublimìque cubìculo itti il li prorfut atiemptum effe videatur^ 
Quare nibil ejl y quod llliuj diufa Ltborcs , qtt in poi tur e)ut te fortituda 
von modo deìctiare yfe,i edam provocare ad iWitatidum debet . A' 17. di 
Settembre, del \^6x. t un colpo apopleticx) gli rendette immobile 
tutta la parte delira del corpo ; ma , ciò nou oAante, non ceiìsò egli * 
dall' occuparfi , ftudiando , e converfando eruditamente co' dotti , 
che venivanlo a ritrovare , finché a' ip. di Dcccmbre dei i$6y, 
un nuovo colpo il tolie di vita : tutte le quali circofUnze ii leg- 
ano in altre lettere dello fleflb Latini, citate dal P. Lagomarlini, 
il qitale, da un Codice della Vaticana, ha ancor pubblicata una let- 
tera, icritta, in tal occatìonc, da Criftofbro Roflì al Cardinal Sirie- 
to, in cui, piangendo la morte del P. Ottavio , ne loda altamente 
non folo la valtiliima erudizione , ma anche le rare virtù , delle 
Soft i^aad'eto- 9^^^^ adorno. £ veramente fu il Pantagato uno de'piìi infaticabili 
(licioni. ricercatori dell'antica erudizione .Marcantonio Flaminio, invitandolo, 
in un fuo leggiadro Endecafillabo , a venire a Viterbo ,* fosi fcherza 
liilla gran copia de' libri , fra' quali femprc egli (lava fepolto (2) \ 
Cur erg»y Potter ^ huc venire ceffas? 
Num te illa innumerabilis libromm 
Tertet copia curiofum? babebis 
Et hic Qrte:.i ^olttmln.i Lr.i'nia m. 



U) Op«r. p. c'** 



C») L. V. Caro). XI 
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Quét f affare valent deam otto fot 
Fiinios: Iket uf^t*ff, <^ «/9«^» ^ 

JVot9fx at^ue Hìes legai ^ ut bercle • ■* '• ' 

■ Facisy ne dubita y tamen nov9ri*m 
Haud te dèficiet lièrtrum acervus , 
Della ftima, in cui egli fu perciò avuto da tutti gli uomini dotti , Qm*1 ftima «I 
fanno tcflimonianra due lettere Italiane, a lui fcrittc da Paolo Ma- !b*gf°UoMioÌ 
nuzio (2), e due altre Latine (i), in una delle quali ad Ottaviano <U iettue» 
Maggi, lo dice uomo, cujus ejì bumanitas dodrittét par^ doHn'na vero^ 
quéc petejl tffe maxima. U eJÌ OQavius meus ^ qui Urbem^ a qua cateti 
éKneJlantur f fua ìpfc -jirtHte nobilit at - tvc Odt y z lui fcrittc da Levino ♦ 
Torrenzio (3) , una Lettera del Cardinal Sadolcto , in cui lo dicc: 
«lomo ottimo, ed cruditiflimo (4} * c piì» altre teftimonianze di Q. «: 
Mario Corrado , di Latino Latini , recate dal P. Lagomarfìni , e quel- 
le del Mureto , di Achille Stazio , di Giarabattifta Pigna , e di al- 
tri Scrittori di quell'età, prodotte dal Card. Querini (5). Ma bello 
Cngolarmente c 1' elogio , che ne fi il ibpraccitato Cardinal Fede- ' 
rigo Borromeo , il quale dice , che era uomo peritiflimo in tuttt 
l'antichità , e degno, a cui tutti accorrcflcroi ad cflcre illruiti ; ma !. 
che nulla mai diede alla luce , permettendo folo , che certe fuc *" • 

coiè correffero Manofcritte , perciocché , dice , ei temeva troppo i ' 9 
ciudizj degli uomini , mentre anzi era giudo , che il giudizio di lui 
loffc dagli altri temuto . Egli aggiugne di averne veduto , nella Va- 
ticana, un Trattato di Grammatica, e che , neirAmbrofijfiS, confervafi 
un Codice di conti , da lui fcritti : Codex ratìsnum Ociavii Pacati , 
il quale ben dà a vedere , quanto egli fofTe verliito nella -cognizio- 
ne de' pcfi , e delle monete antiche . Ei dice ancora di averne ve- * 
duta una Cronaca delle cofe di Roma , che debb' cfTere QucU' epe- q^^^ , 
r^v Cronografie! , che il P. Poflevino afferma , che già elideva neU da lui « 
la celebre Libreria di Gianvinccnzo Piacili , e la fteffa opera , che 
quegli Annali , che il Latici, fcrivendo dèli' irruzione del Cardinal 
de' Nobili , affidata al Pantagato, dice, ch'egli era ftato corretto ad \ 
interrompere , benché fodero ornai finiti . Anche il Giraldi ci rap-. . 
prefcnta il Pantagato , come -uomo , che fuggiva la pubblica luce : 
Inier erudìtos quidem magrms ubìque Oflavìus ^ ntfi quùd Jìilo abjl 'met ^ 
mcc fuat^opes publica tabema vendltat (6). In fatti, trattene due lette» 
re Latine (7) , nuli' altro fc ne ha alle ftampc . Il P. Lagomarfìni 
dice , eh' egli fapeva , ove davan nafcode alcune opere del Panta- 
gato ^ e che volentieri pubblicate le avrebbe , fe la troppo gelofa 
Tom. VII. P. II. He cudo- 



(.) P M*nui. Lett. p. i6. ij. (6) D* Poet. fuor.temp. DìtA.U.Oftf, 

(lì Ep. L. 1;. & V. Voi. II. p. 57S. 

Cfì Carm U I. (,) Epìftol. CL Vixot. VCB. i,-'8. p. 

U) Voi. it. p. 334. uà. ui. 

(S) Specixsea htiu Littcrat V. JL p. già. 
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ISTORIA DELLA LETT^RATVRA 
lia ée* poflèflbri non gliel aveffe vietato • >. . \ 
XXIX. Quefto sì ardente ftudio degli Italiani, nel difotterrare , 




' 'hì^ corrette , clw di -cllì fi fecero , le tante verfioni Italiane de' Latini 
^ ii';(iifof^Ta!^<^riWÌ » e le tante Italiane , e Latice de* Greci , e i tanti eruditi 

létfnto d«*rno- Conienti , CO* quali effe furono rtfchiarate . Niuno , io credo, da 
numenti anti- li alpetta , eh* io prenda a darne un efatto Catalogo. Chiunque 
ha una lieve tintura di erudizione Letteraria , fa quanto in ciò fi 
f aifaticaffero gli uo^iiini eruditi di quedo fecolo , e nel parlare 9 in 
div^e occafioni, di- mpl^ tra cffi» fi è già fatta, é fi (soci pib altre 
V9lte menzione delle foro verlkyii , e £*loro Coment! fu gli an« 
tichi Scrittori . Qui diremo in breve di un folo , che formò il di- 
fegno di darci un'ampia raccolta di Storici Latini , e Greci , recati 
^^Lin^ua italiana , d^dolc il nome di Collana Greca , c di Colla- 
aa'^l^atina. £i fa. Tbmmafo Pòrcaechi, natio 'di Cafliglione Aretino, 
TommafoPor-nia tras&iitofi a Venezia nel 155^*, e ivi n^orto in Cafa de* Conti 
di. Savorenanó,nel 1585. JUnttofi ivj il Porcacchi con Gabriello Gio- 
Coliana Greca* iito celebre Stampatore, prefe a raccogliere tutti gli Storici Greci, 
e (kU|||^uia. ^ gli altri antichi Scrittori di quella nazione, che, in qualche modo, 

fartcticdero alla Storia , e valendoti delle tra^nÀMii- italiane , gli 
altri fattene , « correggendole , ove lòfiè bifiiono i o dando , ad 
i uomini' dotti , l'incarico di tradurli , o traducendoli egli ftefib» 
formò la Collant Storica Greca , dlvifa in dodici Anelli , aggiunte- 
vi ancora le Gioje , cioè altri Autori minori , che fervono d' illu- 
ilrazione a' maggiori. In tal maniera . furono oubblicati, in Lingua 
|taUana,dal G|pl»to,i due; fiippofti Scrittori Ditif, 9 Daictt, Brodo* 
' . to, Tucidide r-Seoofonte, Pòlibio, £Ho(|orQ SiciUan? , Dionigi A^« 
•[QMliojwe carnnfTea , Giufeppc Ebreo , Plutarco , Appiano Aleffandriao , Ar- 
ia Gr«ct , e ri^no da Nicomedia , e Dione Caflìo , che formano i dodici Anelli 
perché noo fu Collapa, oltre gli altri Scruron , cht.fotto u titolo di Gioje, 
feR»o'dduul<MR>^ » ?eafiiv4 egli di far Ùtf0mtm.^ CoOm Xa. 

tiu. tina, ma non ebbe lempo ad.cfcguii# il.^ifi%BOh»^T^^ la feria 
* della Collana Greca , e Tidea del modo , con cui potrebbefi efc- 

guir h Latina , può vedere nella fU'wa Edizione della Bibliote- 
ca dell' Haym.(i}^. Jl Porcacchi, 4ioa p^go^dcilc molte verlìoni, che 
^li medefimp fece ,, e deUe./iptk-, iielle giunte , delle, correzioni , 
^lle qitali,ijÌu(^;iaoJlci< altri antichi, e moderni Scrittori , fu auto» 
re jegli.,fteflb , e fé ne iunno opere Poetiche , Storiche , Antiqua- 
"iftuj fTiTQrnfifiht j • di moJte. altre materie , delle quali ci ha dato 
ìToitaloM ^^Tl* Niccro^ (i). , a cui jgaè moitc^coie p jgptrebhono 
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ITALIANA. LIBRO ITI. * ijg 
aggiugìierc , fc a me folTc pcrmen'o l'entrare in più minute ricerche. 

XXX. Così, pofti in miglior luce, e fenduti più comuni, e più Quiftjoni refj- 
facili gli antichi Scrittori , divenne più agevole 1* innoltratfi entro* "»e ai primi 
le folte tenebre della più antica Storia , e ricercarne gli avvenimcn- ftail"]"^' ^^^'^ 
ti , e le epoche più ri mote . E una delle quiftioni » che più fi agi- 
tarono in quefto fecolo , tra gli eruditi , fu <^uciJa , che anch^ a' no- 
ftri giorni è ftata dibattuta, cioè ; quella deprimi abitatori d* Ita- £ qujndinuo- 
lia . Oltre ciò , che ne diflcro quegli Scrittori , che prefero a illu- vi iumi rcia- 
ftrare la Geografia , c la Storia di quelle Provincie , alcuni fi fece- cra'fii'td^iu 
ro a trattare direttamente di quefta argomento . E il primo , eh' IO uottx di quC' 
l'appia , a pubblicare lù ciò un libro, fu Ginncrifoftomo Zanchi,Ca- ^'^ Provincie, 
nonico Lateranefe, e di patria Bergamafco , che, nel 134T., pi^^^^^" Glancrirofto. 
cò tre libri in Vcneria : //e Orob 'wrum five Cenom,:norum ori^me d^àì- mo Z inchi fu 
cati a Pietro Bembo , da lui conofciuto giovinetto in Bergamo i òe pabblioò'uB 
quando, nel 1485?. ,vi era con Bernardo fuo Padre Podeftà , in qucU* libro, 
anno , della Itefia Città (i) . Ei fu figliuolo di Paolo Zanchi , non 
iiien celebre, per la nobiltà della fua antica famiglia , che per T elo- 
quenza , e pel fcnno , di cui era fornito, e per cui meritò di cflere 
lodato, con Orazion funebre, che fi ha alle ftampc , da Giovita 5^,^^ yjj^^- 
Rapido , al quale avea egli doto ad ammaeftrare i fuoi figlj . Al 
battefimo ebbe il nome di Panfilo , e T anno 1524. entrò in Ber- 
gamo neir Ordine de' Canonici Regolari , inficm con due fuoi fra- 
telli Balilio , celebre tra' Poeti , di cui diremo a fuo luogo , e Dio- 
nigi , uomo eflb pure nelle facre , e nelle umane lettere affai erudi- 
to (2). Nel 152^. fu inviato a Padova, inficm con Bafilio , ove eb- 
be il piacere di rinnovar 1* .nmicizia con Pietro Bembo . Ma quat- 
tro anni appreffo paffarono amenduc i Fratelli a Ravenna , ove 
era Giancriloltomo ancora nel IS40. , come ci moflrt una lettera , 
da lui fcritta a Pietro Aretino (^), con cui gli manda i fuoi com- 
ponimenti Italiani, e Latini , e la rifpofta,che eli fa l' Aretino , ren- 
dendogli grazie della ctm^oncj e del libro ^ e lodandolo affai (4}. Fu 
indi tatto Priore della fua Canonica di S. Spirito in Bergamo , del- 
la quale fu * anche pofcia il primo Abate . A maggior dignità fu. 
chiamato nel 1559. , quando gli fu conferito il Supremo Governa 
di tutto r Ordine ; cui dopo aver retto con molta lode. , totnoffe- 
ne Abate a Bergamo, e ivi mori nel 1^66. I tre libri fopraccen- 
nati fono fcritti con molta eleganza , e ci fan pruova della non or* 
dinaria erudizione di Ciancrifollomo nell'antica Storia , e nelle Lin- 
gue Greca, ed Ebraica. Ma i preniudizi comuni a que' tempi "li fece- f 

• I »» • T !• A . I 1 ^ P « tonti «li Au- 

ro ciecamente adottare 1 autorità di Annio da Viterbo , c lolienerc mo da Viterbo, 

Ec z ifa- e «l^indi da 

•die favole. 



C») De Orob. Origi». p, 18. (j) Uftere ili' Aut. T. II. p. i$CV 

Cj) Vit. B»iii. ZiDch. per Petr. Ant, e») Aret. Lece. T. II. ^ i/i- 
ScnII. p. Uh, ÌIUX 
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i favolofi racconti de' finti Scrittori , da lui pubblicati , e perei (S hrt 
ptrimo fondatore de*Cenoniani ^uel Cidoo > figliuolo di Ligure , e nt- 
'*«pote'^ Factonte, di cui cffi ragionano.», e tSkmanf che gli Qrob) 
altri non foiTero , che i Cenomani abitatori de* monti . Lo fpirìto 
etimologico , che anche in quel fecolo dominava , q!i fece trarre 
I V origine del nome di Bergamo da tre parole Ebraiche : Beradim 

Com^Mom^ che fignificano, dice ^ii (i): inundatorum clypcatA Cu 
vhaStOmMzGallorim Rt^ Urh.V^ utile fii la fatica, (k lui in» 
1l«ec0i^UBH>1>^''^P'^^^ raccogliere molte delle antiche lapide della Città » e del 
te lapide della Territorio di Bergamo , come egli fece, dottamente illuflrandole , 
5"'"^'^' vf,7.'* nel terzo libro della ften'a opera . Di lui abbiamo ancora alle ftam- 
bo , c le iliu* pe un Panegirico Latino ali Imperador Carlo V. Avea , innol- 
^* tre,intraprdM> un Leffico Biblico, in cui fpiegava Beile «re Lingue 

Ebraica , Greca, e Latina, tutte le voci, e le frafi della S. Scrittu* 
9BtìSSàkìA» ° tempo a finirlo , o T opera è rimada inedt* 

ta . Ch'ei fi dilettafTc ancora della Poefia Italiana, ce ne fa teftimo*. 
nio^a fopraccitata lettera dell'Aretino , in cui nomina la Ca$t7^on9 , 
da lui mandatagli . Ma in queflo eenere nulla, eh* io fappia, fi è ve> 
èaUth aUa luce. Altre opere par eoe aveffe ^li fcritie, che parimene 
■* ti non fono ftate mai pubblicate : perciocché Pietro Galefini , fcri- 

vendo da Milano, nel 15(57. , al Card. Si rleto , dice : J? /cor y. 
S.IlluJìriffima più volte ragionando cm èffe tfie,mi òéi detto y effe doveva 
^oti^ia,cbe Dn» .Cbrifojìomo Zanchi frattlh di D^Bd/ilit^Jcriveva^ 
^Ufi di momntOftmie eie fono ^uì,fmpre hot orrMM dk vemm m 
€9gnì'::jone , tif finalmente mi fono afhate alltmani . Supplicola pvt 9éUh- ^ 
to , c/'f /?j fiì-vita di dirmene il parer fuo &'c. (2) . E forfè eruio quefto 
alcune di quelle, che a lui fi attribuifcon» dai Calvi (3). 

XXXI. Cqn mjglior critica , e con più faggio difcernimento 
C«a'Mlli*icrìflren>, folf tfgoniénió medefimd, pocKi anni dopo^il Zanchi, Gau- 
*'*^* denrò Memla , e Bonaventura Caftiglioiie • e amendue impugnarono 

le opinioni da lui foUcmite , e fi fccer bcfic delle autorità , da lui 
addotte » il primo più apertamente, e con qualche inl'ulto ; più nio- 
deflamente il fecondo , non nominando , ma indicandt> abbafianza 
SI Zanchi . II primo era' qntìo di Borgo Laveizaro, nel tiri&rio di 
Novara, come pruova f Argclati (4}, e fu Méeftro^li Belle Lette- 
re in Abbiaregraffo , nel territorio di Milano , in Vigevano , e i» 
Milano : del che , oltre le pruove addotte cì.:l detto Scrittore , ab- 
biamo la tefiimoniaoza di Ortenfio Laudi: Crr/yeu^o Merula nato nel 
. . . Sórgo Lavanan ha infegnato m JflS/iflvo , a F^^aUf f^^h •^iòiate» 
'^graffo ; ha fcrttt» molte téji ^partenentì alla fua profejjìone ; vìve ancbom 
TM (cibò Ubi z^si.) ^ièlmé^rfma (5). L'opera da lui pubblica* 

' ,, • ' . ' ' 

(1) Dv Orob. cric. p.fC. (4> BiW. Script. ll«diol.VoL IL P.II. 

( i) PoRian. Eptt. VoLlVi p. jt$v »JJ». . 

Ci) Sscna Lctudi ScxH U lÈttv.mMl.9M9> (5) Cauloglu. ^ 
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ti f cbc ha per titolo: De Gallorum Cijaiph.orum antiqtrìtare ac origì' 

m , c ftampata li prima volta in Lione , fecondo 1' Aigelatt , nel op?re di lai 

153^. , contiene la dcfcrizione di tutta quella parte d* Italia , che pubbliciis, 

giace tra 1' Anennfno , le Alpi , e il Mare Adriatico . Sulle tr;uce 

di Polibio , al Livio , di Strabone, e di altri antichi Scrittori , fe f,.5=;Ì';j/X'i* 

non infall'hili , certo pili degni di fede , che i Aippofti Scrittori di tori dfj;ni >ll 

Annio , ricerca la prima orioine dceli abitanti : defcrive le Città , i 

. ' . .1. • 1 ■ 1 • • r > chi noo fono 

numi , 1 monti r riceica gli antichi loro ncmii , e gli eonlronta co \ fuppofti d* 

moderni : produce alcune lapide antiche , e tocca ancora alcuni Aonio . 
punti di Storia recente . Al fin dell* opera fi aggiugne un' Apologia 
«fella madcfuna , da lui fcritta nel IS.^7«> contro alcuni, che Li ri- 
prendev^ncr , e par eh' egli prenda di mira fmgolarraentc ii- Majo- 
ragio . Di alcune. altre opere di Gaudenza o pul blicate » o inedi-te , 
vcggafi il Catalogo, che ne dà 1' Argelati . A piì» angufli confini fi 
rirtringe l'opera di Bonaventura Caftiglione Mrlancfc , nato- nel 1487. , fj^fi^ip g,^ 
rei i5Z.r. onorato dr un Canonicato in Si Mafia della Scala , nel na ventura Ca- 
1544. eletto Piopofto della Imperiai Basìlica di S. Ambrogio , e IJif/é'^fucdpJI 
morto nel (i^. Egli la '\r\x\to\ò:de Gatloram Infuhruni anti^tis ic. 

Seeì'tbiis y e la pubblicò nel 1541. In efl'a ei non prende a trattare , 
che dcgl* Irfubri , de* qwali , fcguaido i pik accred4tari antivhi Scrit- 
tori , defcrive le vrccnde , e annovera le Città, da dìi fondate , pa- 
ragouando T antrfa eolla modernar Geografia . De' monan^cnti f» 
iHo più frequcnic, che'l Mcrula, a cai, per altro-, confcda di dover 
niolto- , come pure ad Andrea Alciat» , dr cui dice , the fu il pri- 
mo a difotterrare- , e a pubblicare le antiche Ifcrizioni Wilaiiefi , cO" 
me noi pure abbiamo altrove avvertirò. . A qu;;ft' opera li congiun- 
ge una lettera , da lui fcrrtta al Senatore Giambattifta Speziano fo- 
pra r antico cartello , detto da Ccfare : 0:el*um , eli' ci vuole fituato- 
neli' Alpi Cozrie . L* Argelati accenna ancora qualche altra oper» 
cK quefto dottiflìmo nomo , che norr ha veduta h luce . Qui an- 
cora appartiene V opufcolo di Antonio Malfa da Gallefe Giufccon-- 
folto i De orìgine Ó' Rebus FaUfcorant , in cui f all' occafionc di . 
trattar delle guerre , da que' popoli foftcnufe , contro i Romani 9 , 
tratta- ancorai, fulia fcorta degli antichi più accreditati Scrittopi, de' 
primi abitatori di quelle cihtrade. 

XXXir. Opera di fomigliaftte argomenfcr fu quella di ^^^^^^'^/f^j^^f^^ 
^no Ferrari Milanefe , intitolata: iìe Orìgine Romanotum y pubblicata, lài fefkflj^ 
i» Pavia, nel 15^8. Egli era jiato in Milano, net 150&. , e, per di- ic. 
erotto annr , fti- Frofd Tore dr Filofofia: Morale , c di Politica aellc . 
Scuole Canobiane, a quel tempo fondate (2). L' Argelati dice, eh* ci 
fir indi chramatt) a Padova , e che, per quattrt> ann», vi fu Lettore 
di Logica . Gli Storici di quella Univcrfità di lui non £inno mea- 
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zione , e io dubbito » che V Argelati abbia confufa Padova con Pk- 

▼ia , ove il Ferrari fu certamente come ci moflra una lettera di 

"Jacopo Boii6ulio, che, feri vendo a Ottaviano, g|U dice (i): Intejt at 
dì pjjf.rtt per lettere ài Meffer Stefano Pendio^ come V. S. era in Pa* 
i-ia allii Lettura della Lopjca . In farti ncH' Indice de' ProfefTori di 
'Quella Univerfìtà, aggiunto ai, piìi volte, mentovato Elenco, vcvicu 
:iiomiiiato il Ferrari, ali* anno 1 548. .TomoflTene poi alla patria, ove, 
coltivando tranquillamente i fuoi (ludj , vifTc , fino al 15 85., in cut 
• - norì in cth , dice 1' Argelati , di 66, anni epoche , che non com- 
binano coiranno 150S. , in cui egli lo dice nato, nè io fo , in qual 
numero fia corlo errore . £i fu amiciliimo di due de' più culti 
Scrittori di quel lècolo , cioè : di Ptolo Manuzio , e di Giu^o Po* 
giano . Il Manuzio, in più lettere , che fcrive al f errari , parla del 

Opere Tu in- libro, da quello comporto, intitolato : De difciplìna En^lio^ eh' è, 
lui pSbWi! fomma, una introduzione alla Filofofia d' Ariftotile, ftampata dal 
Manuzio , nel , e di quello libro ragiona fempre con grandif- 

fiinc lodi (2), e fcrìveodo a Francefco Ciceri , uel 1^70* Mibi ^ |li.. 
dt<^ (3), ttm Ftnwno trlfpma Jmm mmÈ^ ^ut amplius étfBìfftma p»r».s 
tercedit necejfittulo i quo prhnum dh tmk$ hy fc fi pi g^, ingeniuru^ Cffittu» 
fiC doBrina principia profpexi j pojìea morts iiuconfuetudine probavi .' inde 
wtut ejì utrìnque amor , qui ne umquam defic«ret ^ alereturque potiuSf 
ud fumaium produceretur , il le fits vir$mtis, ego meét meritis tu ilUmUf^ 
fenifMÙf pn^hmuf . Anché traile lettere Italiane del 'MmaSmm. 
abbiamo una al Ferrari, del X55$'« in cui il cpnibla« per< la perdita 
della moglie , poc' anzi mortagli (4) . Il Fognano ancora molte let- n 
tere fcrive al Fen.iri, dalle quali fi Icuoprc , 11 quanta ftima , ei Io 
tenefiè (5). Il P. Lagomariìni, nelle fue; note a quelle lettere, quat* - 
tio ne Sa pnbbliccte , é^TbétSA' ftHtte in rifpofla al Pbgiano » 
tratte da in Codice della Biblioteca BarbdHna (6) ; nella terza del* 
le fuali, fcritta da Milaiio , nel i-^ój., p.uìa dello ftudio,che fatto 
avea della Medicina: T^vn evo P '■>':! ofo-» bum tantum ex:oli<i : etiam Me» 
• àkitue feieuiiam amavi adolejcens j- in ^ua quid projecerim tJcitM prste- 

• rÀfo.* dìum ilMf me mudiim pmmtfre vigiliartm, Mfdìei tamen opus ^ 
quod ttntm a» fgamdius mm mm eeufe^atur jqufgk^Sft^fihramf Inye 
refusi: itaque nec me ipfum^ tue ex domejìiéf aiium fuemquam , /ì quan- 
do iis morbus inciditi domi curo; foris vero ne axerjitus qn'tdem Ci/* in» 

■-k . vitatus mercede t ^ijo atgroros . Il P. Lagomariìni a quella occatìonc (7^, 
coofiitti r errore dell' Ai^elati , che aijpcraia , che Girolin» Fetran 
« autore delle Emendaziom delle Filippiche di CiceconB , fia figliuoto % 

dì 
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di Ottaviano. E, é vero dire , fe quefti era nato nel 1508., ( anzi Teff 
pib probabilmente nel 1 5 1 8. , come crede lo fteflb P. Lagomarfini ) 
come poteva egli avere * un figliuolo , che nel 154^. fbne gik ca- ' " 
pace d intraprenderò tal fatica f Al che aggiungafi , che Ottaviano^ 
m una fua lettera al Pogiano,del 15^7. (i), dice, che fuo figliuolo 
( c nominandolo cos\ in generale , fa conolcer che aveane un foJo ) 
avea cinque anni Fìllus meus armos quinque natt*s . Ei crede perciò, 
che il detto Girolamo foflc anzi il padre di Ottaviano , cui in fat- 
ti lo ftcffo Ar^elati dice figliuol di un Girolamo. Ma, a dir vero, 
ci non fu, uè 'il padre, nè il figliuolo di Ottaviano, anzi non fu pur 
Milanefe , ma natio di Correggio . Due teflimonj contemporanei 
non ce ne Jafciano dubitare . II primo è Ottenfio Landi , cne così 
ne dice : Girolamo Ferrari da Corregfh è Jìato EloquentiJJìmo & di Ci* 
cerone ojfervMtiJjfimo ,* benchi la ma^ìor parte delle fue faticha Jìa rlmam 
fla nafcojìa . Mori in Roma preffo il Cardinal Farne/e (2) . L' altro 
incor più autorevole, è Paolo Manuzio, il quale, dedicando al Car- 
dinal Alcffandro Ccfarini la terza parte delle Orazioni di Cicerone : 
^amobrem^ dice, Hierenymus Ferrarius Corrigie^/ìs ^ qui fe jampridem 
libi addixitj homo Ó" ingenii fif judicìi laude pYéeJianttJJimus ^ cum alia f 
^Uéf "g te babet , prtedicare folìtus ejl , tum illud vel maxime , quoH domi 
tua vivente te ptrmitteme , atque adeo UbouCy totum diem in litoft pò- 
nit , O' otio fruitur tanto , quantum deferta in regione vìx effet , eujus ex 
ittgenioy qui fruSlus percipiuntur ^ qui eerte maximl funty ii fané ti^^e Ubt* 
salitati referuntur acceptt . te babemus , quit Fetrmrun in veterum fcrim 
ptis "vel correzione rejìituit , -vel explìcatione illuflrat / a te Emendatìone» 
in Philippìcas Ciceronìs , quas ille plurimas atque optitnas ad me miftt , 
qua )am jamque edcntur inquam , omrtes funt . Itaqtte etiam eas 

ipfas Orationes , «/ a Ferrario , idejl a te rejìltutas , qua praterea in 
boc tertlo votumins continentur .... tibì infcriptas atque dicatas emittimus» 
In fatti , nel 1542., ufcirono dalle ftampe di Paolo le Emendationes 
in Pbilippicas Ciceronis dei Ferrari, il quale pofcia , in quell'anno me» 
defimo, nella ancor frefca età di 41. anni , fini di vivere, come rac- 
cogliefi dall' Ifcrizion Sepolcrale , prodotta , dopo altri , dal Ch. Sig. 
Girolamo Colleoni {^) . Or tornando ad Ottaviano , alcune altre 
opere, e ftampate,e inedite ne annovera l' Argelati . Ma ,fra effe , noi 
dobbiam folamentc confiderare quella : de Orii^ine .Romanorum . Niu» 
no, con più forza di lui, ha impugnati i fuppofti Scrittori, pubblica- 
ti da Annio , nel che faft , egfi impiega gran parte del fuo libro • 
E quefto , benché non fia cfente d' errori , moftra nondimeno e la 
molta erudizion del Ferrari , e il- buon fenfo ; di cui era dotato , 
col fcguire , eh' ci ft la traccia de' migliori tra gli S. ristori Greci , 

' . e 
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STORIA BELLA LE TTEI^ A TUR A 
* " V ' e L^tinr, le cui autoùtà egli vieti fedelmente ro^do.. 

XXXIIL V ttttìiao di aodb fecolo , a icriverc -fu ^efb argo- • 
mtéMb» Gh* inept*« ^ Pmt Leone Cafeua, nttìo dell^^quila in Abbniézs. Ot ' 
4ÌUi« Jui , mentre '«r» ancor giovane j parla con molti elogi Luca «Ceatì- 

ie, -hi alcune fuc lettere. Scrivendo da Milano, nel i5<$o., a Monfi* 
gnor Francefco Caftiglione , qiKl deflb , io credo , eh' era allora 
Commendatario del Moaalkera m S. Aliondìo « ia Como ., e die <« 
^i.Vcfcovo di Bobbio : tt pprtéttom £ ^n^a» gli dioe (iK i A£ 
PterUtin ^éffUa,., gentil giovane mhile , nato nella Città d*if*^qulla^ 
^ tsnifi p'^ /»r.rt? ft lodarlo , quanto ptìt mi fono per pruova certifi" 
cato delle molte Jue àuatte ^ualità^ e di Lettere , e di Qojìum 't , Ài sfumerà 
filo^llMro.^y^^ yo»É? di gran lunga rimafè M 4ml mn eh foddi fatto ^ vetamtntt 
ftupidoy perck^ 4a Mths togtti^tone., eV e^fi èm della Poe/ia'e del Snm 
4^ Latino^ àvmi^a nt^lto l'età fua, & mi rsll^jn een lef, c-^Vjj// 
ga a* ftiot fervipj . In un'altra, del 15(52.., Tallcgrafi col Cifrila, che 
ftudj le Leggi (2},c in un'altra, dello fteflb anno, lo elòrta a foffrire, 
con cora^io , non fo quai colpi di avvecfa fortuna ^ -e gli dà avvi* ~ 
fi» «S mr «ioefttti i fiioi Epigrammi « citi -egli fpera $ •trovare « 
leggendoli, affai eleganti {^) . QiieHo è ciò «folo, cb io trovo ìntoD. 
nò al Caièlla. L'opera : de primis Itaiue Coltmìs y da lui -comorifta ^ ufcì 
in Lione , nel ióoó. e fu poi inferita neila Raccolta degli Storici 
.•dell* Italia , fatta dal Grcviu , e dal Burmanno (4) . ElTa però noa 
spermi , che corriipenda , nè guanto allo ftiìe , «è j^uaiito alla 'crìfi^ 
ca, 'ali* afpettaz ione , che ce avfa il Cernile . Egli ancora ék , per 
lùppoli, gli Autori Anniam J ma, ciò non ofìante, ei ci mette innan- .0 
ti certe (erie genealogidie de' primi Re Italiani , che hanno troppo ^ 
del favolofo ; poco u4o fa^ dcil^ lapide ; aficcilce più cole , fenia re» 
carne pcuova ; e le citazioni anedefime quando egli noa ie dimeo* 
fica, tono indeterminate , ■€ vagh«^; e dopo le opere d^H altri Scrit- 
tori precedenti , pareva , qualche cofa migliore fi potede da Itit 
fiion tepab- attendere. Alla detta opera, nciTcdizion di Lione , un'altra ne vt 
Jlllc|liii|ui.. g^jyi^a <ii fomigliantc ai^omeato , cioè dell* origine de' Tofcani « 
e .delU -Repub^licia Fiorentina , cogli Elogi di alenai iUullri Arte& 
ei , e CM jiina Raccolta di ^Epigrammi , e d* Ifgrizioai- ; opere , della 
quali, non avadok io vedute 4 non fo decidere in qual ptegio deb* 
banfi aver». 

XXXIV. "Benché la Storia llomana , dalla maggior parte degli 
Antpnio Cec» Scrittori , fìnor mentovati , ciceveffe non pdto lume , per le tante an- 
tidiil^ , fcoperte,.ed iUuArate« pe' tanti antichi Scrittori cifduamti 
oon ampj Comenti , per tanti cniditi trattati fulle Leggi , e Tulle 
«yhomanÌM Itemane ; ittiino* nondineno fii ia qtiefto iiecalo , tra gli 

Ita- 
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Italiani , che prendefTc a fcrive^c una feguita , c ben ordinata Sto- 
ria della Romana Repubblica . Si attelc allora foltanta a raccoglie- 5,0,1, digi* 
re, per così dire , i gran materiali, che, a tal vafto edificio , erano iTiptrat'ui 
ncceffarj ; e fi lafciò a' pofteri la gloria di follevarlo da fondamcn- 
ti . E Io fteflb dee dirfi della Storia degl' Imperadori Romani , per- 
ciocché appena merita di elTere qui rammentata quella , che di ef- 
(ì ci diede Antonio Ceccareili da Foligno nel 15^0. Lal^ndo dun- 
que quella materia , che non ci dà argomento di molta gloria ali* 
Italia , pafTiamo a quelli , che non paghi della Storia de' tempi an- 
tichi , fcefero quai piìi , quai meno fino a' moderni , dandoci Storie 
generali . Anche in <^uefto genere nondimeno non abbiam cofe di 
molto valore . Uno de primi , in quello fccolo , a intraprendere tal 
Javoro, fii Marco Guazzo, nàto in Padova, di padre Mantovano, e M*/f*fue JJJ* 
di donna Veneziana (i), di cui fi llampò in Venezia, nel 155 La re! 
Cbronicit dal prlticìpto del Mondo fino a qtiejii tempi y oltre la Storia 
particolare delle cofe, avvenute dal 1514. , al 1540., continuata poi , Tarcj- 
fino al IS44« » « la Storia della venuta, c partita d' Italiit ài Carlo f^I fi. ^ ^llorti 
e quella delle Guerre , fatte co' Turchi . Giovanni Tarcagnota natio Mondo , 
di Gaeta , ma oriundo dalla Morea , e di Famiglia , già imparentata JJi 'eg|f**mil 
co* Paleologi , ma coftretta poi , per le fmiftpe fvcnturc, a ricoverar- defimo. 
•«\. fi in Italia , ci diede egli pure una Storia del Mondo dal principio , Quindi fi poiw* 




Nobile Fiorentino, prima Mouaco Camaldoleiè, poi Prete fecolare, ^"""8»- 
c autore di più altre opere Storiche (5), fu opera, che al fuo Auto- GiroJamo Bir- 
re dovette coftare non leggier fatica . Ma appena vi ha ora chi ne But\ttti*^td 
faccia ufo alcuno. Lo fteffo dee dirfi della Storia Univerfale, dal prin- op^re ftoriche 
cipio del Mondo, fino al 15<5$>., di Galparo Bugatti Milanefe dell'Ordine "* •''^ '^c"'»- 

de' Predicatori» di cui parimenti fi hanno più altre opere Storiche (4), ^. . 

j* Il I- ^- • x/r ^ J r\ j lì' c I Cipriano Ma- 

c di quella di Cipriano Manente da Urvieto, dall anno 970., hno al nenie. 

IS6^. Scarfe ancora fon le notizie, che ci dà Agoftino Ferentilli nel ^goftino Fe- 
fuo Difcorfo delle Monarchie del Mondo . V Epitome Latina del P. 
Orazio Torfellini Romano , della Compagnia di G csu , è fcritta con oraiio Tor- 
molta eleganza , come tutte le altre opere di quello Scrittore , fralle fclitm , e fu« 
quali alla ^<pria appartengono la Vita di S. Francelco Saverio , e la 
Storia della & Cirfa di Loreto . ^a 1' amore di brevità rende trop- 
po riftretto quello compendio, che, per altro, tra' pubblicati in quel 
fccolo, è, per avventura, il mioliorc. Per ultimo laiciando in difpartc ^"""^'^"f"''! 

, ' 1- . 5 « ^ 4- r 'ov^'no autore 

altre opere di minor conto, dceli qui rammentare Francelco Sanlo- deiu cranoi»- 

Tom. f^ir. P. II. - F f vino Jf'* '^^ 

do» 

— - ' ■ I I ■ I I ■ 
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vino, autore di una Cronologia del Mondo ^ flampaU nel 1580.» non 
perchè quefto libro fia di gran valore , ma perchè T Autore ui eTo , 
per le molte fatiche , fatte a prò delle Lettere , merita di elTere ri- 

Notici« ètWt ^^"^^^^^ ^^'^ qualche elogio . Ei fu figliuolo del celebre Architetto 
fu* vita. Jacopo Sanfovino . Francefco ci ha date egli fteflo le principali noti- 
zie della Tua vita, in una lettera a Gianfìlippo Magnanini, al fìne del 
fuo libro, intitolato: // Segretario-^ e ne parla anche il P. Niceron (i), 
Ei nacqi!ft in Roma, nel 1521 e vi (lette fino al l%^7'% nel qual 
anno>.dopo il funeflo facco di quella Città, ne partì con fuo padre, 
il qual penfava di andar , col figlio , a Parigi , ove invitavalo il Re 
Francefco 1. Ma giunto a Venezia , così fi compiacque di (juel fo^- 
giorno , che vi fììsò la fua dimora . Fece ivi aramaeftrarc il giovi- 
netto Francefco nelle Lingue Greca, e Latina, fotto alcuni illufori 
Maeftri , tra* quali fu Giovita Rapido ; e rifoluto di fame un folen- 
ne Dottore, mandollo a Padova. Ma più, che le troppo fevere Icg^i , 
piacevano a Francefco gli ameni ftud; delle Letteratura • e ottenne 

8ttc y| 1 P^*^*® di elTerc ammefTo nell* Accademia degl' Infiammati , di frefco 
* eretta . Di che Jacopo fdegnofli per modo , che venuto a Padova- , 
e trattcnutovifi per due giorni , non fi lafciò mai vedere al f^Iiuo- 
Io, come quefli racconta m una fua lettera a Pietro Aretino, Icritta 
da Padova, a' 5. di Ottobre , del ;I$40. (2) . Per placare il padre, 
convenne , eh' ei tornaflc alle Leggi', e che pafTaffe perciò a Bolo- * 
gna , e ne prendeflc la laurea / ma pofcia diè loro di nuovo conge- 
ao, e tutto fi volfe alla Letteratura. L'anno ij^oi^ udita l' elezio- 
ne di Giulio III. , da cui era flato, tenuto a battefimo , volò a Ro- 
ma , pieno di grandi fperanze , ma vedendo , che altro frutto non ne 
traeva , che il vuoto titolo di Camerier Pontificio , con cui fi fot- 
tofcrìve in un' altra lettera all'Aretino, de' zj. di Giugno del detto 
anno {^) , da Roma tornofTene a Venezia , e depofio il difegno di 
entrare nello flato Clericale , menò moglie , e continuò a coltivare 
tranquillamente i fuoi ftud; , or tenendo e^li medefimo la fua ftam- 
peria , or correogendo in quella di Gabriello Giolito (4) , fino al 

Ahrcfueope- 'S^^'» ^ ultimo della fua vita. GrandifTimo è il numero del- 

n. Je opere da lui compoflc j c il loro numero fleffo è cagione , che 

J'efattezza non fia il princi]>ale lor pregio . Molte fon traduzioni di 
Autori Latini , e Greci ; molte ci offrono offervazioni , c note, fu 
diverfi Scrittori antichi , e moderni ; molte fono Raccolte di Lettere , 
Ui Orazioni , di Poefie altrui , alle quali fuol frammilchiare le fue ; 
altre appartengono a Grammatica , altr* ad Eloquenza , altre a t^o- 
liiica , e ad altri ar^menti . Riguardo alla Storia , oltre la detta 
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CtO B> l B|( Ui » Miatto ìi Vkn dé Govern» di Regnile delh kepubblì' 
the antiche , e moderne / /* JJifttts^toni delf Ordine del Tofon fCtro^ e f Ori- 
gine de* Cavalieri f l'opera intitolati: ^ene^ra defcritta^t quella delle 
ctfe notaihli di t^ene^ia ; U Storià delfiniere de* Turchi ' e gii vt/fknali 
turebefikiy U SmrU tMJMXTaJk Or/ha ^ i JNte»f éétÈOfimf ^tlfifié^ 
il libro òéì'Orìgìnt eF'afiì dem P>mi^Hé WigM tt Ttalla , t it Mhi^ 
Mie pih Ihhili CittH d' ìtaJia ec. , opere , nelle quali fi troyailo nìél* 
te buone, e rare notizie, ma mifte a molte altre dubbiofe , o felfe, 
t>er cui non pofSamo fidarci -a ciò , che in effe fi afferma . Il Cata- 
logo delle opere del SanrfbviilD fi' psò leggere preflb il P. Ntfcéroo , 
^xxÀ gatò fi ^wft ttP fare non podie giunte» tntie dair^àlttma edi^ 
'«tote della BBf!oteca dell' Haym. 

XXXV. Più elatta, e piìi utile farebbe ftata la Storia di Pier ^V^^ 
rrancefco Giambullari Fiorentino , fe aveflè potuto condurli i fi- ^ 
Ae . Avea agli intraprefo a feri vere una Storia Generale d' Europa , 

' nono ' Aoold \ e veggencb' ; che 11 
•htt fllocle» Éttfll^|Ritib4icate , tn.no o iapèrficiali , o favolofe , avea 
raccolta' gran copia di Scritto»! antichi , e móderni di qualunque ^^g^J**** 
narione , per confrontarli tra loro , e dtfcutere i loro racconti . Ma 
egli giunto al Libro VII., cioè, all'anix) yij., finì di , vivere , 
A circa 6^ anni, del 15^4*; e Iff (ila Sforia non fti IfBffi^Hlnp'^Éjf' ' 
due 'anni appfeflb k -Era egli Canonico della C«iregiafà di S. Lòm> ■■'•i^è'' 
ro, e nel 1547. fu Confolo dell' Accademia Fiorenti u-. , creila qui- • • 
le era già ftato uno de' Fondatori . Copiolc notizie di lui fi poffon 
vedere, e nell' Orazione , nella morte di eifo recitata da .O}fimo Bar*» 
teli > dlé^ va^ ì^^mbui aHà -Sloria $ 6 ndUft Notfsie 'éetf Atcàdéi^h 1» 
Fiorentina (i) , e ne* Fadt Gmflblari deìla medefima (2). Et fu anco- 
ra affai benemerito della Lingaa Tofcana , e pel Dialogo intitobto: /'/ ^ 
Cello , ove tratta dell' origine della medefima , e per ìe Lezioni , da ■ 
lui recitate nell' Accadeiljia , ahre a Tpoiizione di Dante , altre fu " 
^divcxfi . aì«>ni€ntì , e per dfvecfe altre opere , il cui catalogo ci 
tifeit ém-éttìt' Aàttorf de^ Libri , poc'anzi accennati . A «niefti Scrit^ 
tori di Stéw Generale alcuni altn' ne a^iugnflfè a fUttlAo luogo', 
che , benché prendcffero ad argomentò de loro racconti o le fote . 
vicende Italiane , o qualche parte di effe , perchè nondimeno trat* 
tennerfi rie' 4éi)ÌBÌ da noi pKi ri moti , pofìfono andar dei .pari co* ' 
^ mi0IÈIÌWl^ Mféi tmagfiata, di Fra Ùmtertò Imm Pfii- f^^Y*!!»» 
i^, tfielI^ONiM de' Predicatori , e Vefcovo di Èagnarea, in cui àeiVMnm^ 
comprende le guerre tutte d' Italia , dalla venuta di Enea , fino a* vaiolata, 
fuoi tempi , appena or trova lettori , nè' è molto meritevole di ri- 
trovarne . Tre Scrittori quafi al tempo medcfimo prefero a fcriver » 1 

la StorU della celebce Contefla Matttdia , til > iH—à €3m^ 
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2iS STORIA DELLA LETTERATURA 
Guido MellU dolefe , Guido Mellini Fiorentino , e D. Benedetto Lucchini Manto- 
SfmViSthV Monaco Caflinefe ; e qucfti due ultimi , i quali aqche vennero 
«i ferittorl inficine ■ contda 6i alcuni punti , rfMsanmli éi ridiìanure i mo* 
iillcontefli * ^ critica al lor foccorfo; in alcune cofe , difliparono 

liatiMt* felicemente le tenebre , ma in molte ancora caddero in non piccioli 
. 1 falli , come han pofcia provato , forniti di miglior lumi i pofteriori 
Scrittori . Ma quelle opere , e quelli Scrittori fvanifcono ianaiuri 
all' immortale S^p>mo . Egli è il iblo , che fia la folta calcine /de' 
hatbftri lècoli paflir^ia con piè ficuro , -e iparge luce per ogni patte . 
pi lui però n è già detto poc' asti»' e non dobbiam qiià trattenerci* 
io inutili ripetizioni . 

XXXVI. Più agevol cofa era lo feri vere la Storia delle cofe 
SorU^* .^Jjj ?ivvenute a''fiK>i. tempi , de' quali gli Scrittori medefiraì o erano 
te^ ln*9wSSi» teflimonj di veduta o potevano eflèma di leggieri informati ^ 
'^'^ da chi in effe avea avuta ma piccicda ^arte . E molti in iiatti ^ tra 
pr Italiani , enrrafono in quefto campo, fcrivendo le cofe, a' tempi 
loro , accadute , o in tutta V Europa , o nell' Italia ; ed cflèndo que- 
lla allora il teatro di guerra delle più potenti nazioni , e de' più 
- ' gfiuidi Monarchi, la Storia di efla perciò può coofiderarfi^ come Sto* 
ria di una gran parte dell' Europa . Qiicfli dovrebbon godere del« 
la fama di Scrittori ficuri , e degni di fede • perciocché qual cola 
potca loro mancare jd acccrtarfi con efattctza de' fatti , che dovca- S 
no cfporre ?. E nondimeno anche , nel leggere le loro Storie , ci 
conviene avanaarcif eon piede affai cauto, m non vogliamo, che effi 
ci ttaggan feco in errore . Oltre quell' incertezza , che fpctfo s' in- 
contra anche in quelle cofe, che quafi fi hanno fett' occhio , oltre , 
. quc* ^^lli , ne' quali fovente fi cade , per negligenza di ricerche , o f 
|)er infelicità di niemoria , lo fpirito di partito regge talmente ic s 
|ienne di molti Scrittori , c di que' principalmente , che non fono ^ i 
mfenfibili alle lufinghe dell* oro , che i» acdecati traveggono , o | 
chiudon oli occhj , per non vedere , o foppivono ciò , che la paffio- 
nc , qualunque ella fia, lor pcrfuade , c confidila . E il primo ap- 
punto , tra gli Storici di quello fecole , di cui ora entriamo a par- 
*iare , fu forfè più di ogni altro accufato di aver la pea^ia venale , 
e di lodare , o di biafimare a propoixioné del ptcmio « -die ^ti ve- 
niva ppomeffo . Ognun vede, eh' io parlo del celebre Paob Giovio , 
uomo certamente e culto , e dotto al par d* o^ni altro , ma di non 
troppo onorcvol fama, tra r^li Scrittori di Stona. Molti ragionan di 
lui, c, fulie lor tracce, ne ha fcritta la vita il P. Niceron ma 
'ella , in iBolte^cofè'r ^ mancante t io perciò pcooeurevè «Ù racco* 
.jliicrne le più efatte notisi^, efaminando ancor p9tcb^qttil fivk » e 
tode l d4>l)^.aUe o^. ^ Hjf^W^, , ^^^^VIL 

WT. "V. p. 3s8. . 
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I T À L I A N A. L I B R O' IH. ziq 
^ >^XXXVII. Como fu la patria di Paolo Giovio, ov'^ nacque, Paolo Giovi.»» 

l^, di Aprile dd 148 , e rìmaffa» privo del padre , W aflki tm- i>\ 
ra età, fu afiufarilo alla cura di Benedetto (ìio fratello maggiore , da' 
cui fii dili^ientemente iftrui to ne* buoni ftudj , come Paolo fteflìì , 
con fenfo di animo grato , racconta (l) . II Ghillni dice (2} , che ' 
Paolo fuperò polcia di gran lunga il fratello ,^ma. .c^ che diremo ' 
di Bp«edtttto , nel trattare degli Scrittori della S^iìà,\ilXonio ^-i^ ^ 
froderà alquaqto dubbiofa .^uefta aflereione «?^9pe{li , nella fii» 
Storìa^ di Como ^- fa .menzione di Paolo fuo Fratello , e dice , che| 
nel fior degli anni , recofli a Roma , ove avendo comiuciato a fcri- 
verc la fua Storia e avendone già comporto un volume , il Pon-. • - 

tefice Xt^pe X. chiamollo a Te, e innanzi, a' Cardinali , e agli Am- 
llfEÌadori » ivi fst&ttìi t H ^ ^^M^. un oran ;|i«tto ; e con- 
i|ò,che,4Qpo tJ«ÌO«IKMI m^t^B IfM^ picelo- Egli «onora» 

quentc Scrittore ; aggiugne , che morto poco appreso Leone , ^^^'Ìm"^ 
Adriano VI., di lui fuccelTore gli diede un Canonicato nella Catte- iL^ ^,«1 , 
drale di Conao . , %^ondizione pei ò , che facelTe di lui onor^vol 
menzione neUa i^4woria ; c^^l^he Clemente VII. , dichhratolo fuo 
Corti^aqOj^t cmnmedàley ^ diè allegro nel Vaticano .-gli aflcgoò 
il cotidiano mantenimento , per lui , e pe'domcnici , che nvea : gli 
conferì la Prccettoria di S. Antonio , preflo Como , e finalmente il- 
fece Vcfcovo di Nocera, oltre piìi altri doni , di cui , in varie oc- 
cafiooi, gli fìi. libale . Tutto ciò Benedetto Giovio (^). Ma di aÌ> 
cune cole .ci Goavies rLrercare pili attentamente . Qikh tic ci paf- 
falfe a Roma, nìuno ne ha lafciat.i mcmorii . M.i , bcnclic Benedet- 
to affermi , eh' ci fece quel viaggio nt.! fior dcj^li ar.r.i , non dccfi 
p^rò ciò intender per modo , che F^oio non pallallc mia parte 
"^della fu% giovendk'ìa Como , in Padova , in Pavia , e in Milano ^ 
..Neil* Univerfità di Padova fu fcolaro del Pomponaiii » come egli ^ijfS 
Itefio racconta (4) , e ivi ancor dice di aver udito ^ ed anche m • 
Milano , Lodovico Celio Rodigino (5) . In Pavia nvcconta di effere 
flato PEafcBte {6) , quando Luigi XH. onorò di fua \prefenza Gù- 
ione Maino, il che accadde , come altrove fi k detto (7) , ;iel I5C^ 
In quella Città , per iodditfitfC alle ^aine di fuo fratello , prcfe la 
Itaiiiva in Medicina , è,pominciò,a4.efcrcitarc queir arte , e in Co- SjjJSJi**? 
mo, e in Milano; e poiché abbiamo udito da lui affermaffi, che in 
^uetta feconda Città udì il Rqdigino , il quale , come fi è poc^ anzìj 
avvertito , fii colà, clùamato nei 151^. , convien dire , che lolp do» • 
po queU'jumo ^Éflaflè il Gunrio a Rooui . Ivi contiuiò da^^^)fÌ9m» 
fot gualche tea^:» , $4 efiiràtt»^. 1* fieflà arte ; pociocchè innanzi^ 

al 



(t) Veafro T. I. P. 358. ' (6') Ib. p 

IS) Ad Cakem. i^lt Hia fi}o«oooBl> (7) T. VL P. L ^ 4»^ 

(4) Elbfr Viff«r. Utm. lUaftr. V» VcB. »5itf. ..... 
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igó rrORTA DELLA LETTERATURA 
«1 libro de* Pefci, Campato nel t$z^'y s* intitola Medico , e il Calcft- 
. cnioi , in una Lettera a Jacopo Zieglero « lo dice : Magni nommis 
Muiiau (i). In R orna egli fi ftrinfe in amicizia con tatti i l^iadrt 
fpiriti, cke ia magnificenza di Leone X. avea colà condotti , e me* 
ntò perciò di aver tuo^y neirElegia di Francefco Ariìlii : éU Pcetis ' 

lo* "iSTdotto" ^^'^^''"'■'^ ' ^^^^^ altrove . In fatti, benché Adriano VI., nel • 

•d elefante ' dargli un Benefìcio , fi dichiarafle , che volentieri gliel dava , perchè 
fM^**na "^"^ dotto, e Scrittor elegante, ma non Poeta (l), alcuni vcrfi 

però fé ne hanno nella Raccolta Coriciana . Lo Àudio principale 
del Giovio fu allora quel della Storia ; e abbiam già udito , eoa 
quanto applaufo, ed onore ne fbffe accolto il principio da Leone X. 
Quefti gli diò , per metà , un di que' pofH da Cavaliere , che feco , ' 
portavano anneffa una penfione , e ne avrebbe probabilmente avuéi ' 
te più ampie ricompenle , fc quel malanimo Pontefice non foflÉ 
Aato, da immatura morte, rapito. Adriano VI. gli tol(e il dono di 
Leone, ma in vece gli conferì un Canonicato in patria, con patto, 
come fi è detto , che di lui parlafle onorevolmente nelle fue Sto- 
rie . E innoltre volendo il Papa mandare , a Federigo Duca di Man*' 
tova , il baflone , e lo Aondardo di Capitano di S. Chiefa « de(Unò il 
Giovio a portarglielo , come quedi racconta in una Tua Lettera 
inedita a D. Ferrante Gozaga , di cui ho copia . E il Giovio non 
mancò di parola , perciocché , nella vita di quel Pontefice , il loda • 
quanto più può, e, come meglio può, ne cuoprc i difetti. Ma, come 
le a nulla più ei loffe tenuto , verfo il fuo benefattore , ne paria al- 
trove con gran difprezzo, e fingolarmcnte nel libro: de- Pifctbus Ro' ^ * 
m.mts , nei cui principio lo dice : uomo fhipido , e affatto inabile agli is 
affari. Abbiamo altrove parlato del detto libro , e abbiam moftrato, / 
•Ta. ^® fperanzc, che, per cflb, egli avea ripofte nel Cardinale di Bour- 
bon , rimafer deiui'e . Clemente VII, fu più liberale con lui , come 
abbiamo udito narrarli da Benedetto , e ne ebbe , fralle alti-e cofe , 
nel 1528., il Vcfcovado di Nocera de' Pagani . L' anno precedente 
però era ftato al Giovio fatale ; perciocché , fe crediamo al rac- 
conto , che ce ne fa egli fle ffo {^) , avea egli , prima del lacco , oc- 
cultata nel Tempio di S. Maria l'opra Minerva , una Caffa ferrata , 
in cui erano cento pefi d' argento lavorato , e i libri MSS. della 
fua Storia . . Due Capitani Spagnuoli , di cognome Errerà il primo , e 
Come yinno Gamboa il fecondo , aprirono quella caffa , e il fecondo , pa^o del 
«aMlt i (uoi ritrovato argento , lafciò ali* altro i libri ; e T Errerà prefi que l'oli , 
eh* erano fcritti in pergamena , e nobilmente coperti , gittò gli al- 
tri ferirti in carta , che andaron difpcrfi , o fervirono , come ^li 
dice, ad ufi ignobili . L'Errerà, conofccndo , eh' erano del Giovio, 

por- 



co Oper. p. (j) Aote Epttom. L. V. Hiftor. 
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I T A L I A N A . L I B R O ift ^ i^t* 
portò a lui fteffo que* primi , chiedendogli , fe volca rìfcattarli ; ed 
egli , che avca perduta ogni cofa , cfpofc T infelice fuo ftaro al Pon- g 
tcfice ; il quale mofìTone a pietà , concedette ali* Errerà un Benefi- cupci*. 
ciò Ecclefiaftico , eh* egli delidcrava in Cordova fua patria , e ri- 
cuperati così i libri , li rendè al loro autore . A ^ueflo fiotto fem- 
bra f che alluda il Giraldi , ove parlando degli annoi , che avca Ig- 
fciati in Roma , quando ne parti , dopo il facco , dice ; 

Nec Jovius Medicus , vitam qui prorogat unuM 
Hijìorìii y auro y & multa mercede redemptis [i) , 
II Giovio non fu ugualmente contento di Paolo HI. , perciocché « 
bramando egli di efler trasferito al Vefcovado di Como , noi potè 
mai ottenere . Di che fdcgnato , quando ftampò le ITje Storie , pre- 
mife ad effe una lettera di Ajidrca Asciati, in cui gli fcrive, dolen- 
dofi del grave torto , che il Pontefice gli avea fatto , e del Ponte- 
fice ftefTo parla con gran difprezzo j lettera però , che fi crede dà 

^ alcuni finta dal Giovio Heffo , anzi finallora ne corf; il fofpetto , 
come raccogliam da una lettera del medcfimo Giovio (2) . Di que- 
fto fuo rifentimento ci lafciò egli una troppo evidente ripruova in 
una fua lettera a M. Galeazzo ÌFlori monte , fcritta da Firenze, a' ^. 
di Ottobre, del 1551. *^la barba di Papa Paolo y dice coli (3), mi 
fiorìfce in capo la memoria -viva , laudato Dio , [ebbene fono jrroppiate le 

> gambe , talmente d/ io /pero vivere un pe^o dopo morte , con lode , bo» 
nefto piacere di coloro , che leggeranno le vigilie mie. Et fe Papa Paoh 
non mi flimò degno della mitra della patria mia y pofponendomi ad altri, 
fìf mi builò per giunta della pen/ione protneffa y non perh refìo fteffer vi» ,^ 
vo y<(y di contentarmi di quel tanto y cif io he y^accrefcendolo con la fru» 
galità mia , majjfimamente non bavendo io piit il rabbiofo capriccio di edi- ^ 
jieare y barrendomene cavata la foja ajfai compitamente . E* probabile > 
che al Pontefice Paolo HI. , zelantiflìmo per la riforma del Clero , cero "omo«S • 
fpiaceffe alquanto la condotta del Giovio , che , fecondo alcuni P»olo 
Scrittori di quc' tempi , non era molto auftcra , come anche fi rac j[ co^^SJ 
. coglie da alcune fue lettere , che non fono troppo conformi alla de- Paui» . 
cenza , e alla gravità Ecclefiaftica , e Vefcovile . Ma il Giovio , 
che , per le predizioni , già fattegli da Luca Gaurico , e da qualche 
altro Aftrologo , era entrato in ifperanza di divenir Cardinale (4) , 
fdcgnato al vedcrfi non curato da Paolo , lafciata Roma , andoflTenc 
a Como nel 1549., e indi,vcrfo il Settembre diel 1550., a Firenze, 
ove pofcia , due anni apprcflb , cioè : agli 11. di Dicembre del 1552., 
fini di vivere , e il corpo ne fii onorevolmente lepolto nella Bafi- 
lica di S.Lorenzo, con una Udizione , che fi riporta dal P. Nice» 
ron , e da più altri Scrittori . 

xxxvTir. 
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«Mi' STORIA DELLA LETTERATURA 
(ìjil fede d«b. XXXVIII. Traile molte opere dei Giovio , quella , che gli ha 
bafi fue conciliata fama inlicmc» e biaiimo maggiore, è quella dcWi Tue Sto- 
- rie . Quando egli tbmiiidò a lafciarle andar manolcritce per le'tha« 
\ «i <Ìe* dotti ; mer ~dtpì>riraa gran pluufo. Celio Calcagnini fcrivendo» 

ne a Jacopo Ziegtcro: A> hijiorìa etiam , gli dice (ij , nojinrum tem» 
porum iit'/ìderaretur ^ Paullus Jov'itis ^ ut magis mìrens, magni romlnit 
Medicus , t,un lucuitnter , tam doiie , tam eUganter Jcriòit nojìri tem» 
poris bljìorìam fCujM é$etm jam iiòns edidhfUt puìm me de kemme 
tam dìfem tam tmUfim fitièen; ove però la voce.: edidh non fì dee' 
intender di (lampa , che non feguì , fé non dopo la morte dei Calca* 
gnini , ma folo di copie a penna , che ne correvan per Roma . Con 
molta lode ancora parlò di lui , e delle Storie , che ftava fcrivendo , in 
alcune fue lettere , il Sadolcto , il oual ne loda , non folo V cH^« 
•tione , ma la ccfttelfli aocòni , e il tatorir , che fiiceva , ^ntff àtraii 
Tenrimento d' invidia , gli ftudj altrui (a) . Io nulla dirà H^fiT ìùà>, 
che gli dà Pietro Aretino (3} v perchè' ogni cofa , in bocca di quc- 
-fto impoftorc , è fofpetta . PiU fincerc fon quelle , con cui Pierio 
Valeriano a lui dedica il XXX. libro de' fuoi Geroglifici , ove ne 
clàkA la ' moltiplfce erudtaone , accennando fihgotarmekq , il Ubfo 
•de'Pcfti , che allora fcrivcva . Frelft però cominciarono alcuni a 
veder nel Giovio uno Scrittore , ti cui primario fine non era al- 
tro , che quello di arricchir co' fuoi ftudj , e dì ottener premj, c' 
ricompenfe da quelli , cui egli lodava , c di antiporre perciò , ove 
gli tornalfe in raMcib f P adulazione alla verità . ti JvtAò , feriate 
Slrotan» Jfc^rir<i**Marcantonlo Micheli , a* 6. di Deccmbre del 
TafTa in Na- IS^J- {4) » * andato a fiapoli ad affrontare il fu» Marebefe del Va/le, r 
poli p«r pre- fV L Tmneratore con le fue hìjìorie . E Benedetto Tcocreno , fcrivendo ( ' 



avverte t dir» il vero » a sfuggire ogni ibfpetto" di falfità , e di' 
GiddidaiU tniliBOgna {%) \ lì Bayle fa un luqgo novero di Scrittori , ^e dan« • 
•iy*»k ■ ' no al Giovio la taccia di Scrittore prezzolato [6) , e molti altri , 
<Jie tutti afFerman lo fteffo, produce il Pope Blount (7) . Più apcr- 
bramente di tutti fi fcagliò , contro del Giovio , Girolamo Muzio , 
ImSmmIì?** ne fa ^"«^0 giu<fittO : J/ /«t»*» nella Scrhture Jke fit wéjgligentiffimé ^ t 
' ' tutta U diltgenxa fué fu di procactkr <ie alttj gli donaffc ; & ehi gti 
donava era il Juo /oggetto . Nel rlmat^ptte fcriveva cih y di egli udiva da 
cejluiy ^ da colui Jen'^a cbiarirfi del vero (8J/ e a^iugne, che alcu- 
ni prendeanli beffe di lui , raccontandogli iòlennl tavole , àC egli 

' ' '' ' .: V - • . • - ia- 

Ci) Erift- Famil. Voi. I, p. ju. 351» (s) ^ 'f^ Gudn Epilt. p. i^t. 

Vol.'4l. f»» «94. fikc <6> D i^onn. «rr. /«rwx. '*• ' 

(j> Lettere T.I.f iji.T.U. p S3-i'7« f?^ Cenfur. Cclebr. aurtor. p, 

Utttf* 4k' Fnociri T. IIU igo, (I) Del ^e^t^mw» U IL |b iMt 

» » Digitized by Google 



• ITALIANA. LIBRO UT. f^^ 
MifcrÌTa torto nelle fuc Storie ; e che avvertito da alcuni ad eflcr 
più cauto , folca rifpomlerc , che ciò poco importava , perciocché , 
morti i viventi , ogni cofa farebbefi avuta per vera , Il qual giudU 
zio però parve troppo fcvcro a Trajano Boccalini . Quelli , dopo Altro di Tm- " 
«ver fatto accufare il Giovio innanzi ad Apolline (i) , per le lacu. J'"® ^'^«"Hni. 
ne lafciate nelle fue Storie , le quali egli avrebbe facilmente potu- 
te riempire , fe avcffe in ciò occupato quelle pre^iofe bere tiel ver»» 
innaT^i la cetta^ eh* egli getth nel dare «/ fuo giovial genio trtittenii/teti' 
to a Cardinali Famefe^e Carpile per le troppe lodi, da elfo date a 
Cofimo de* Medici, e a* Marchefi di Pcfcara, e dd Vafto, pe' doni 
da efli ricevuti , fa dire al Muzio , che le Storie del Giovio fon pie* 
ne di bugie ; ma sfidato a provarlo , riljponde , che 1' ha udito dire 4 
e perciò egli è dicliiarato uno di quegli ignotanti , che accufavan» 
il Giovio, mai da e[Ci non ietto . Io credo , a dir vero , che quedo 
Scrittore venga forfè tacciato , e riprefo più che non merita . Ma ^ 
conviene ancora confeflare , che, nelle confidenziali fuc lettere, trop- 
po egli fcuopre li fuo talento di ìodare , e di biafimare , fecondo i 
riguardi , che , per lui , aveano le perfonc , di cui icrivea : Sapete bene f 
fcrivc egli (ij, che C hifloria dee effìtr fincer» ^ ne punto bifogna in effa 
fcher^M-e , fe ntn in una certa poca latitudine donata ali» Scrittore fn»nierj!'*di"'* 
per antico prhilegio di potere aggrav^i\-e aliegf^erlre le per forte de'vi^i fcnfere. 
ne' quali peccano j ^cotue per lo contrario eoa fiorid.i d?" digiuna eloquen^ 
'tl^ere Ù" abbaffare le virtù ^ feconda i contrapefi & meriti loro . Jfltri" 
meati io Jìarei frefco ^ fe gli amici miei ^ e padroni non mi doveffero ef- 
^ fere obligati , quando gli faccio valere la JuJ lira un ter^o più , che a ^ 
poco buoni ty mal cojiumati . Ben fhpete , che con quejlo Janto pri-vHe» 
gio ne ho veflito alctmi di broccato rifcio , <y al roz'e/cio alcuni per lo» 
to meriti di brutto canevaccio y O" ^ara a chi tocca ^ ^ fe efji har.jvno 
faette da ber^étgliare ^ noi giocheremo di artiglieria graffa ^ 0' poi a rifaro 
del refto a chi fi harà il ptggio . So ben io, ch^ effì morranno , &" noi 
tamperemo dopo la morte ^ ultima linea delle cmuvaverfte . E altrove an» 
Cora più chiaramente i'cuopre , che V ijitereffe ern il primo fcopo di 
tutti i fuoi Hud) : Voi fapete che addeffo fio in odo ^ e non lavoro, quia 
Demo nos conduxit , idcft imperavi! quicquam Minerva noftrx : 
Cominciai qià a defcrivere del li Imperi del Mondo cognito ^ per moflrare 
di fapere hiflorie moderne^ & per mandarle in groppa la Corografia ^ nel» 
la quale tanto ho Jìentato , per ufcire in Fiiofofia di politica e canoni' 
ca^ ^ medicinale, 0" ceiejìiale j & mai non trovai palo d^ appoggiare la 
vite mia; perchè fapete bene; cIj io non voglio fludiare fs non in pelle di 
martore 0 lupo cervero ^ perchè le volpe 0" cajìront danno troppo 8^'^ ^^Q^f^^^j^ 
tanfo; 0 eh* io non cavalco mule /itene in torcali da berette , 0 pjfct'f- ^ 
te a fegature di tavola , 0" eh* io non voglio fervitori con calcagni di 
- Tom. VII. P. //. q g calxe - 
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w/^ff rotte fsnx/t fcap'mi ; cf> io vo^flìa mangìart due volte il d$ ; 
con minejlra , O* cff io voglio foco da S. Fraocefco a S, Giorgio , ^ 
cfj io non voglio deiìto per ejjere itrs^affranato in Cancelleria . %/f faro 
queflo non fi può f uomo alambiccare il cervello impcnfis propriis (i). 
Narrano molti, ch'ei fofTe foiito a dire, che avea due penne, T una 
d'oro, c Taltra di ferro, e che valeafi , or dell' una , or deli* altra, 
fecondo il bifogno . Certo di quella d* oro ei fa menzione , nelle Tua 
lettere , come Icrivcndo ai Re di Francia Arrigo II. Io ho gìÀ 
temperata la penna oro col finifjSmo inchioftro per fcrivere in carte di 
lunga vita ^c. fi); e al Signor Giambattlrta Cataldo: Già ho tem» 
perata la penna d oro per celebrare il valor vojìro (3) . Altrove però 
ei fi protetta di fcrivere , per puro amore del vero ; anzi dà ad al« 
-tri la taccia di Storici mercenarj : penfì V. S, , fcrive a Lelio 
Torelli (4), cbe in queflo cafo io vada uccellando ^ in forma di Marco 
Cua^XP <f altri ftmili imbrattatori di carte , premio alcuno per far mi» 
elior vita di quel eh* io faccio^ parole, che .avrcbbono qualche forza, 
le non foflfero in troppo aperta contraddizione colle altre ibprarre- 
^le« Un'altra taccia vien data al Giovio , cioè di una poco lode* 
▼ole gelofia , di efler folo , a' fuoi tempi , lo Scrittore di Storia . Ha» 
rei falntato il Giovio da voflra patte ^ fcrive Girolamo Negri a Mar- 
cantonio Micheli (5), ma è andato a Mantova f già Jei dìy coi Brevi 
del Capitaniato della Chiefa^ de" Fiorentini al Marchefe, dal qualt 
Spera buona mancia. in rotta eoli* tifici onio , perchè gli è fiato detto ^ 
E* criticato f ^ctonio fcrive hi/loria^la quale impfefa egli non vuol cedere ad alcum 
fcilo flilc. nn . Finalmente anche lo ftile del Giovio non andò efente da criti- ^ 
ca ; e non può n^arfi , eh' eflb non fia più fonoro , che elegante ; 
fui che, fcherzando Aonio Palcario in una fua lettera ; Quod de Jo* 
vio rogas^ fcrive (6)^ fencK fatis belle bifloriam eondit ^ in qua non mo* 
do rei geflas , fed moret &" in/iituta non modo regum fed prope omnium 
gentium profequitur fuo quodatn dicendi genere grandi oc fujo bene fo' 
nanti , a quo tamcn ftepo abefì c.ifìitas j tu vita fortaffe dicis : ego etiam 
orationis . Benché però le Storie del Giovio abbiin tutti quefli di- 
fetti , e benché convenga perciò leggerle , non fenza cautela , è 
certo , eh' effe fono una delle più pregevoli opere di queflo lecoio , 
per le copiofe notizie , che in effe fi racchiudono , e pel modo eoa 
cui fono cfpofle. Dividonfi in XLV. libri , ne' quali , dal principio 
della guerra Napoletana di Carlo Vili. , fcende fino al 1547. » e 
comprende le cofe più memorabili « avvenute in tutto il Mondo . 
M;i mancan fci libri dal V. al XI, , nc'quali era comprcfa la Storia , 
dalla morte di Carlo Vili. , fino all' elezione di Leone X. , che gli 

fu^ 
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fiiron rapiti nel Tacco di Roma; c lei altri dal XIX. al XXIV. cioè: 
dalla morte di Leone X. , fino al facco mcdcfimo , eh' ci protcRafi 
di non avere fcritti , per non narrar cofe troppo Tpiacevoli , e dolo- 
rofe * e alla mancanza de' quali però egli luppl'i , fn qualche modo , 
colle vite , che feparatamentc diè «Ila luce , di Alfonfo 1. Duca di ^ 
Ferrara, del Gran Capitano Confalvo da Cordova, di Adriano VI., 
e di Leone X.,del Marchele di Pefcara,e del Cardinal Pompeo Co- 
lonna. Della prima edizione di quelle Storie, fatta in- Firenze, pel Tor- 
rcntino, nel 1550. , di cui il Giovio non fu molto pago, benché ella 
pur fia magnifica , e della verlione fattane dal Domcnichi , veggafi 
Apoftolo Zeno (i) . De* fci libri perduti nel facco di Roma, che 
forfe da alcuno furon raccolti , tre fono ftati di frefco fcoperti , trai- 
le domeftlche carte dal Ch. Sig. Conte Giambattifla Giovio , giova- 
ne Cavaliere di raro ingegno , e di cui ha già dato fa^io in più 
libri , mandati in luce , dal quale fperiaqio di avere e i tre libri fud- 
detti , ed altre opere inedite di Benedetto fratello di Paolo , di Paolo il 
giovane, e di altri illuflri fuoi Antenati . Del noRro Paolo abbiamo Altre opere di 
ancora le Vit« de XII. Vifconti Signori, e Diichi di Milano, le De- ^ 
fcrizioni dell' Ifolc della Gran Brettagna , della Mofcovia , e del La- 
go di Como, i Commentar] delle cofe de' Turchi, e gli ElogJ degli 
uomini celebri , sì in armi , che in Lettere . Perci^Kchc, avendo egli 
in una fua amenìHima villa fui Lago di Como , che da lui llcffo de- 
fcrivcfi , innanzi alla detta tìpera , raccolti i ritratti de' perfonaggi ^. 
, più illurtri , ne volle perpetuar la memoria , con telìer loro quelli ^ 
Elogi, alcuni de' quali però, a dir vero, fono anzi Satire, che EIo- ^ 
g) . Tutte quelle opere fono fcrirtc in Latino , In Italiano , oltre le '^^ "^^u 
Lettere, da noi già citate, e alcune altre , che fi leggono fparfc in 
divcrfe raccolte , ne abbiamo il Raghnamento [apra i Motti , e Dife- 
W x^rrne e ^ sA'more . Delle quali opere , e di qualche altra cola 
di minor conto, fi poffon vedere piìi minute notizie, prdfo il P. Nì- 
ceron,. Apoflolo Zeno , ed altri Scrittori Bibliografi . Nel|c fue let- 
tere (i) accenna un libro , che avea in animo di pubblicare col gi- 
tolo : dt ffculentls pocnìetttis qutt vcniunt in menfam Rom.mi Pontì- 
Jicis ; ma dice , che ia difficoltà della materia gliene fece deporre il 
penli^ro . 

XXXIX. Quafi allo flelTo fpazio di tempo , cioè : dal 1494. fìnó Curcclardinf 
al I534. , conduflc in Lingua Italiana la fua Storia Francelco Guic- c\iic viu. ' 
ciardini ; ma dove il Giovio abbracciò le vicende più memorabili , 
dei Mondo tutto, egli li rirtrinfe alle cole fole d' Italia. Eia il Guic- ^^]$jm^ 
ciardini ufcito da antica , e nobil famiglia in Firenze , e dopo aver • '""^ 
fatti i primi fuoi fbidj in patria , in Ferrara , e in Padova , fu nel 
1505., in età di foli 23. anni, condotto a leggere l'Iflituta in Firen- 

0) Note ai FoQtan. T. il. p.ioi.lbc. (s) p. jS. 
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ze . Ma egli inclinato pib naturalmente al maneggio degli affari » che 
al dolce ozio delle Scienze , lalciò , dopo pochi anni , la Cattedra , e 
fu inviato dalla Repubblica Fiorentina , nel 1512. , Ambafciadore a 
ImpieRki di Ferdinando Re d* Aragona . Tornato in Patria , fu desinato a rice- 
ui'foftenuh ^^""^ > "'^^ J5^8-> Pontefice Leone X. in Cortona, e qucfti conofci- 
ù, tore , e rimuneratore degli uomini di raro talento , fattolo Avvoca- 

to Conciftoriale , mandollo a governare, in fuo nome, Modena, e Règ* 
gio , Città allora a lui foggette , e qui in Modena vcdefi ancora , 
nella Piazza della Cattedrale, un'onorevole Ifcrizione, a lui porta, pel 
dilatare, ed abbellire, ch'ei fece le vie della Città. Nel 1521. ebbe 
ancora il Governo di Parma j quindi nel 1523. , dichiarato da Cle« 
mente VII. , Governatore della Romagna , e pofcia ancora Luogo- 
tenente Generale dell' efercito Pontificio ; non fu m'aito felice nel 
difendere il luo Sovrano contro 1' armi Imperiali . D.tl fino* 
tfftl I5?4' fi^ Governator di. Bologna , nel qual tempo ancora ado- 
peroifi non poco , per rimettere in Firenze il partito de* Medici. 
Morto" Clemente VII. , benché Paolo III. gli faceffc generofe prof- 
ferte , il Guicciardiitf nondimeno , o perchè fbffe mal fbddisfatto 
della Corre di Roma , o per qualunque altra raggione , lafciò il fer* 
vigio del Papa , e tornolTene alla patria , ove fu molto caro al Du» 
ca Aledandro . Poiché quefli fu uccifo , adopcrofli il Guicciardini 
perchè a Colìmo foff'c conferito il dominio . Ma parendogli pofcia 
di non cfltr , dal nuovo Sovrano, confulerato abbalbnza , ritirolfi al- 
Srvlni,"""'^» fua villa d' Arcetri , e diedi ivi a fcrivcre la fua St.^ria , cui pe- . 
fi a fcriverp la rò non potè ultimare, nh veder pubblicata, rapito dalla morte a* 
f^i^. de Cuoi di Maggio del 1540* , in età di 58. anni . Io ho accennate in 
breve quelle circoflanze della vita del Guicciardini , perchè, oltre, 
più altri Scrittori , una diligente ed efatta vita di cHb ci ha data il 
Sig. Domenico Maria Manni, premeda all' Edizion Veneta del 1758., 
c le he parla ancora negli Elogi degli Illuftri Tofcant (i) . Molto 
tempo pafsò , prima che qucft' opera veniffc alla luce , e la ragio- 
ne le ne arreca dal Giovio in una Tua Lettera, frritta a* 2. di Lu- 
glio del 1550* // ri/petto , che tarda gli EreJi del Gnuctardìnì dalC 
EdÌT^io» dtlC IJÌoria , i folamente tentporaU , perchè come io Ito vijlo , 
morde troppo l'ibiramente ehi lo merita per la mera verità , odiofa àp» 
prr[fo {futili , c^e •vogliono effere adulati 0 ceìibr.ìti a torto y lafciando 
da parte ancora ^ che fi effonde re hbono molto alcune cafate di gran Cit- 
tadini (1). Quindi folo nel I5<5i. ne ufcirono i primi XVI. Libri, e 
t)«!U qo le fi apprefTo feparatamcnte in Venezia gli ultimi quattro , die- 

fanno,(« lari tro alla quale poi vennero moltiflime altre edizioni, e quella #«lle 
'empi ,<iiverfe altre pih di tutte magniHca, fatta in Venezia nei 17:^8. , in due gran 
e luoBi. xornì in folio . In tutte quelle edizioni fi troncarono alcuni pam « 
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\ quali allora fembrarono ingiurlofi a' Romani Pontefici, e uno (in- 
golarmCDte del libro IV.» in cui parla dt^ll' origine del temporale lo- 
ro dominio . Qucfti pafli furono pofcia ftampati alcuni anni dopo , ^ 
tradotti ìa Latino, in Baiìlca , e il fecondo fu ancor pubblicato dal • 
Conringio , e dal Goldafto . FinaJmeute in una recentiflima edizione 
Italiana, colla data di Friburgo, fi (bno ftampate le Storie del Guic» 
ciardini , fecondo il Manofcritto , che fi conferva nella Magliabec> 
chiana in Firenze, riveduto, e corretto per man dell* Autore , in cui 
e quo' pafli , e alcuni altri fi veggpno aggiunti . Lo ftik del Guic- ^ atttifr 
ciardini è alquanto diflufo ^ e perciò il Boccalini finge , che il Se» cito di 
nato Laconico a un cotale , che potendo dire nna cofa in due th»* Pf»«*tà» 
iole , aveane ufate tre , dia per gaf^igo di leggere ima volta la 
Guerra di Fifa del Guicciardini , c_ ciie quifti tì offra pronto , piì* 
volentieri, alla prigioniave alla gaica^che a tal lettura (i) . Se ne 
ripreruleno ajicora le frequemi dazioni , che, per fir pompa di elo- 
quenza , ei vi introduce , e Ipcfìó fuor d'ogni verofimiglianza , anzi 
contro le leggi di buona crKica ♦ intorno a che fon degniflìme tT 
cfìer lette lo riflolfioni del Ch. Folcarini (i) - Benché quefla Storia 
faccia tetto di lingua » W Varchi fteffo però la confiderà , come 
Urirta non troppo corrcftamcnie {^\. M^.ciò non oflanfe , i fcnti- 
iacnti , le riflcllioBi, i caratieri, le dcfcrizioni ,che ia efHi incontran- 
fi, la rendono un.-» delle più pregevoli, e bdic , che abWa l'Italia. 
Egli ancora pesò non leppe guanlarfi abbaftanÀ dalla pr«venzio- 
. pc ; e non fol contro ce* Romani Pontefici , d.i' quali, per tanti arf^ 
ci, era ftato m tìifiintamentc onorato, parla con un certo livore, troo- g d; tra(>oTto 
po contrario alla ftorita fwccriti , che fempre va congiunta colla p«r k «qc pri- 
moderazione , ma anche nelle cofc della fua patria h tacciato di p»i5oni . 
avere fcritto, liecondo le fuc privale paflioni (4} . Anche del Duca 
d' Urbino Francefco Maria della Roren: fcriffe il Guicciartiini non 
troppo favore voi n>en DB , e perciò Giovanni Simonetrr» diftefc un' 
Apologia di quel Principe contro lo Stgrico , clie confervafi Mano- 
fcrìttft nella Libreria Nani in Venezia (5) , in cui ancora Hifcuopre 
i motivi , per cui il Guicciardini era contro di e(To degnato. l Ho- 
lognefi parimenti fi dolgpn di lui > e fi ha un libro alle (lampe dì 
Giacinto Certani Bolognefe , intitolato : X/i 'jerirà vnut'tcata , citò Bo- 
logna d'ifefa dalla Mlumtii /fi Fratrcefeo GuìcciardtHO . De' precetti C 
delle confiderazioni efimtte dalla mcdefima Storia , di alcuni Scrit- * 
lori di compend; , di annotazioni , e di dilcoidi (opra la fielfa , del- 
la Relazione del Sacco di Roma , finmpata a parte , e di alcune let- 
tere, che ne vanno inferite in diverfe Raccolte, io lafcio> che ognun 
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oióiu^ì la Bibiiot$;ca di Monfìgnor Fcm^nini colie note di Apofb* 
' ìi Ztoo Ci ) , il Cttalogo dpUa Librcrit Opponi (i) , ed altri bini* 

XL. Alcuni altri Storici a più brevt tempo reflrinfero le loro ' 
tJi«r)?« Florio, opere , e noi in piìi breve tratto di penna ce ne fpcdircmo . Gior- 
cluaAaria. ^[q Florio Miia»?lc,c Profeflbr d'Eloquenza nella fua patria, al prin», 
^ cipio del iècolo, di cut Tgrivianio (j) , diftefe in fèi hhn » ntt no»* 
molto elegtnteménte , le Storie delle guerre ^tte in Itdu di Cari» 
« -r. : Vni. e de Laigi XII. Effa fu Rampata io nei i^i^., e. pofcia 

• • • altre volte; e da'Francefi è pregiata afTii , perciocché l'Autore , che 
' ' vivea in Milano, a tempi del Re Luigi XII. , fi moftra lor favorevole. 
Biagio luo- Un Diario Italiano de'fucccffi d'Italia, dal 14^8. fino al 15 la*, di Bis- 
gjoet^* ^ ^ BtMNMccoffi StOKatìi»^ fil pidil^to ttf- Oìoati in FiraiM mà 
VrmftDCar- i^oS. (4) • .Fnocefco Carpito» Sxerdote , e di patrie Pann%iàno, 
frf«ee« fcriflc in Latino pib fìncefamcnte , che elegantemente, la Storia del- 
le cofc avvenute, dal 1477- fino al t^z6.,nel qual anno l'Autore ne 
^^^^^^ couuva 75. di età (5). Galeazzo Capra, detto coraanemeate Capei* 
1». le. , di patrie Milanelè , icrtffi; latiauncnté , t qon fcaia ekgUB» ^ 

k. 'Storie- delle guerre fatte in Italia, dal 1521. fino al 15^0*, per le 
fcf^itutione dello ftato di Milano al Duca Fr.incefco IT. Sforza , e fe- 
paratamente la Storia della guerra fatta prefTo a Muffo, fui Lago di 
Como, dal celebre Capitano Gian Jacopo Medici. Di lui fi ha ancora 
«B libm intitolato : 1 Antropologia (ó) , e in sino deU^ccctUenza» 
t Qofaikà delle M>onnc , il quale è patte delk Me Antad^Qlog^,t 
. . , . ed era già flampato prima di eifa , come egli avverte nella pre» 
fazione all' Antropologia fteffa , e fu poi riftampato in Venezia 
nel 153^ (7) • Eftii fu adai caro ai detto Quca Francefoo , e f/syjk 
di SigictBfirel édebre Ceocelliere.GifoUnM» Mohmm ,«e poi al Dv* / 
acJjkme'*% n»«dc(nno , e fix anche Oratoce all' Imp Mafiimiliano , come egli ' 
— afferma nella dedica allo ftcflb Duca deHa prima fui AÓcìa . Egli 

era nato nel 1487. , e giunto all' età di 48. anni , .corne narra il ^ 
Cardio (8) , cavalcando un giorno per la Città , e fv«eaatofi ia 
un ^tfo , die . por correva foriofamente a cavali» , 4» da queft» 
urtato per modi dm cadde quafi morto a terra'; e riportato a-ct^ 
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^ fa , non potè mai ben rìaveru , e dopo due anni finì di vivere. 
, f fluì Cndoforo Vifjonti egli ancor Milancfe ci diè la Storia , fn Lingua 
Italiana, delle guerre d' Italia , alle quali .crafi trovato prelente egli 
lielfo^dal 1548. fino al 15^8., ilampata ia Xuaa «lel iÌ5oo. Un Cbf- 
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fo, detto per nome Antonfranccfco Cimi, pubblicò, nel i^ój.yOlcttm Antoiifrance- , . 
Contentar} parimenti in Lingua Italiana , ne* quali defcriye {uoi comtpu! 

guerra di F rancia ^ la celebraxjone dei Concilio Tridentino ^ il foccorfo tC rj. 
Orano &c. Di quelle di Natat Conti già fi è detto poc* anzi . Più 
affai di tutte qucrte è pregiata la Storia de fuoi tempi di Giambat- Gutnbattifta ' 
tijla ^Adriani Centiluom f"iorei»?;»fl , Rampata la prima volta in Fircn- d,verfi'i'mpieÌ 
ze nel 158^., in cui dcfcrive gli avvenimenti più illufori, dal 153^. R*»' ».« •*°^»» 
fino al 1574. Di queflo dotto Scrittore , che fu figliuolo di quel 
Marcello Adriani, altrove da noi mentovato, ci ha date le più cfaf- 
tc contezze il C. Mazzuchelli (i), e io non farò, perciò , che accen- 
narJe . Il valore nclll armi lo rendette illuftre ne* primi anni della * ^ 
fua gioventù • i gravi , e i piacevoli ftudj formarono 1* occupazione • . ^ 
dell* età più matura . Per trent' anni fu Profeflbre d* Eloquenza in / * • 
Firenze , e in tal occafìone recitò le molte orazioni Latine , che fc ^ 
ne hanno in iftampa . Fu amico de' più dotti uomini di quell* età, C*».*.*^; 
c principalmente del Caro , del Varchi , del Flaminio , e de* Cardi- ' * • ' ;* 
nali Bembo, e Contarini. Morì in età di ój. anni nel 157^.» e la- ... ' 

fciò manofcrìtta la Storia , per ordin del Duca Cofimo da cflb com- 
porta , che da Marcello di lui figliuolo fu poi pubblicata . Lo Sto- 
rico de Thou ne fa grandi elogi , e confclfa di aver da cfTa tratto 
non poco (2) ; e certo ella è fcrirta con gravità , e con fenno de» ' " 
gno di ottimo Storico . Ma in lui ancor fi riprende, che, contro il 
Pontefice Paolo III. , abbia fcritto troppo afpramentc , perciocché in 
uno Storico è bensì lodevole una libera fincerità ; ma ella non dee 

.mai dilcortarfi nè da quella moderatione , eh' è propria d' ogni uon| . ^' 

faggio, nè da quel rifpetto , che, a chiunque fia ornato di ragguar* 
devoie dignità , è dovuto . Intorno a qualche altra opera dell* Adria- / 
ni io rimetto chi legge al fuddetto Scrittore . Il P. Fauftino Taffo ^"^^l^J^^' 
nato in Venezia, verfo il 1541. ed ivi morto, verfo la fine del fe- '* ^09vu 
colo , ed efercitatofi lungamente nell* Apoftolico Miniftero e in Ita- \ ^ . 
iia, e in altre Provincie, diè alla luce, nel 15 83., le Hijìorie de'fuccef' '. 
fi dt nojlri tempi y cioè, dal 15^^. al 1580. , in cui però tratta fingo- 
larmente delle guerre, nate per 1* Erefìa, e di molti Cattolici, che, 
in tal occafione, per la lor fede, dieder la vita . Di queflo fcrittore > 
ragiona a lungo il P. degli Agoflini (3), il quale dimoftra,chc pro- 
babilmente ei fu prima Rcligiofo Conventuale , per nove anni , e . 
pafsò pofcia tra' Minori On'ervanti ; annovera le molte opere da 
lui pubblicate, e pruova, che le Rime Tofcane di eflò, oltre che non * 
fon molto felici, fon tolte, in non picciola parte , da quelle di altri 
Poeti ; e che le Rime di Cino da Piftoja, e di altri antichi, da lui 

■ pubblicate, fon tutte fuppofle , e opere di altri Poeti contempora- 
nei 

(O Scrift. Iial. T. I. P. l. p. 151. &c (i) Scrilt, Védcx. T. 11. p. S09- *«• 
C») H»aor. L. LXVIU. 
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'^'^ STORIA DELLA LETTERATURA 
LfMftrSn di nei al TaflTo , e alcune ancora di lui mcdcfimo . Leonardo di Ma* 
fii*"fl"* ' ^ nobilifTima -Famiglia di Cividal dei Friuli , e Canonico in 

ua ona. ^^^ji^ Città, fu patimenti Autore di una Storia del fuo Unìpo , cioè : 
dal cominciamcnto del Concilio di Trento fin vcrfo la fine del fe- 
colo ; la prima parte ne fu pubblicata in Venezia nel 1597., -e pòi 
di nuovo in Bergamo nel 1600., coli' aggiunta de' primi due lihri 
della feconda parte ; ma l'Autore non' fi avanzò più oltre (i) . Ce* 
diverfe pubbli- fare Campana Aquilano morto nel 1606. (4), abbracciò in due Vo-. 
oite da lui. jy^jj y JJion'a tiel Mondo, efal 1570. 15^5. , e molte altre opere 
Storiche donò al pubblico j come gli K/flberi delle Famiglie ^ che hann» 
fignoreggìato in Mantoi>.i , e quelli M/e Fanùglie di Bavier.i ^ e delle 
Reali di Spagna y la Vita del Re Filippo II., la Storia delle Guerre 
di Fiandra , e quellvi dell' affcdio di AnveHk . 

XLI. Io ho rifervato 1' ui timo luogo, tra gli Scrittori di Storia 
^^crche 'in' ^ tempi loro , a Luca Contile , pcfchè «i fu tiomo affai dotto , t 
«orno alla (ua dcllc buone lettere affai benemerito , degiK) perciò di più fpccial ri- 
vi»- cordanza. Il Ghilini ne ha fatto T Elogio (^), ma mancante di mol- 

te notizie , a cui cercherera di fupplire, valendoci delle lettere del 
Contile medcfimo . £i nacque non già in Siena , come afferma il 
Ghilini , mtt in Cetona , luogo del Territorio di qudla Città , come 
lo fleffo Luca ci narra (4) : Io n.icqui kt -Ceton/t d^l piìt nobìl [angue 
di ^uel pacfe . Mi quefta nobiltà era fiata macchiata dal Padre coli' 
applicarfi a non Co quale cferciiio , ad uom nobile non convenien- 
4 te, benché non fembri , che gli mancalTer foftanze , per vivere agia- 
tamentc^Ni/ii^^'^^ fi» , fcrivea egli nel 1541. a Guidotto fuo fratello, 
' ' (S)» Camillo a goderai fi belle paffejfitni^ e fe non ap te Ittdujlria di 

moltiplicarle , vton le difcapitMte almeno . Ricordovi , <ke no/ìro Padre 
fi diede /» quello eferc'n^io , con il quale macciib la nùjlra antica nobll' 
■tà^ uè però ha fatte murar pur un mattone m una di tttntr cafe , cIk 
abhiamvy nè piantare un arbore in tanti poderi . Gli raccomanda in^ 
oltre di onorare da Madre , la quale dice , che , effendogli morto il 
Marito, meiKre egli Luca non contava,, che undici «nni , ed era il 
maggiore di tutti i fratelli , tutti gli ha aHev:«i , con fommo amo- 
re . L'anno della fiaa nafcita, fecondo 1' Ilcrieion Sepolcrale, pofla- 
gli in Pavia, c riferita dal Ghilini, dovett' cfferc i4 1505. Ei nondi- 
meno , ifl una Tua ietterà del 1^60. , dice di avere allora 53. anni 
{^6) , il cìie ci condurrebbe al 1 507. Dopo avere fatti in Siena i pri- 
tìii fuoi fìudj, pafsò in Bologna; e del favore, eh' ivi incontrò prof- 
fo molti ra^uardevoli -perfonaggi , fa menzione in una fua lettera, 
* fcritta, nel 1 541., al Conte Uguccione Rangone : / primis -parla e^i 

' • de . 
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de' Signori cortcfi , da Jui conoi'ciuti (1) , f^' io haitbi fptrìnictnAtQ , 
furono al tempo ili io Jìudiava m Bologna , ti ConU Filippo de! P9*r^ 
poli y il Conte Guido fuo Figliuolo , poco dopo il Conte Giulio Bo- 
jardo Conte di Scandiano , do^e praticai [eco molti giorni , il Sii/. Gj- 
rolatno Marcheje Pallavicino da Cortem.iqgiore , /'/ Sig. Sigi/mondo da 
EJÌe y il Marcheje di Sotagna ^ e il Conte Ugucclone R.vtgoHt . Dopo 
avere, per /ette anni, foggiornato in Bologna , pafsò a Roma àII;\;^Co|- 
te del Cardinal Agoftino Trivulzi . Ivi egli fi uni torto , in /incera 
amicizia , con tanti uomini eruditi, che vi fi ritrovavano , e tu uno 
de' principali Accademici dell'Accademia della Virtù, da noi ricor- 
data a fuo luo^ , e a qucll' occaficne dovette ei cominciai^ quejif 
ia Lezione» eh ^cgli raeddlmo accenna, dicendo, che avea, io .o^|§ 
/prelb a provare » che le Colonne ci-ano ftate ufate prima in Tqfca- Coiitintitiì»- 
na, che in Grecia (^)". Ne' primi mefì del 1542., lafciato il fcrvigio 
del Caixiinal Trivulzi , da cui fi duole di cflfcre flato privato della 
dovuta mercede f:jj, paljò in Milano a quello del Marcliefe del Va» 
fìo^con cui, l'anno 1545., andò alla Dieta in Vormazia (4). Dopo 
la morte di quel gran Mcceap re de' Dotti , avvenuta nel Febbraio 
del 1540.,' rlmafe .al Icrvigio delia Marchefa Vedova, « del Mayche^ 
di Pelcara di lei ptìmogenito (5.) , fino al Marzo del 154S. , in cu^ con- 
gedatofi dalla Marchcla , entrò al fervigio di D. Ferrante Goi^aga 
Govcrnator di Milano. Nel IS4^>« accompagnò la moglie di D. Fer- 
rante in un viaggio, che fece Jiel Regno di Napoli; ed io tengo co»'* 
pia di molte lettere inedite, da lui fcritte,in tal occafionc,a D. Fer- 
rante, i cui originali fi confcrvano nel fcgrcfo Archivio di Guaftal- ^^^^^ 
la. Le lettere fiampatc cel mofirano, per ordine di D. Ferrante, in 
Polonia nel 1350. (ó), ma non fappiamo per qual commiflìone. Do- 
po tre anni , c quattro mefi di fervigio ^ per non fo quale accufa , che 
gli venne data, dalla quale fembra però, eh' ei fi purgafTe felicemen« 
te, lafciato il fcrvigio di D. Ferrante, entrò, nel iS5X. , nella Corte 
del Cardinal di Trento; e vi ftette fin ver/o il principio del I5<)8., 
in cui ne fu congedato , perchè al Ordinale fu iatto credere , che il 
Contile avelfc , contro di lui , compofle alcune Satiriche Poclie , del 
-che pcrò-ei fi protetta innoccntiflimq (7) . Sforza Pallavicino da 
Piorenzuola Generale de' Veneziani lo prefe allora al fuo fcrvigio, 
afiiegnandogli cafa in Venezia , 200. annui feudi , e qualche altra 
provvifionc (8) . Ed al tempo riiedtfimo veggiamo , che altri zoo. 
annui feudi avea , non fo a cfual titolo , dal Duca Ottavio Farne- 
fc (^} . Il foggiorn.ire , in quel tempo , in Venezia gli diè occafione 
Tom. FU. P. IL ■ H h di 
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di avere non picciola parte ne grandiofi prmcjpj dell Accademia 
Zi - ^ iVenciiana» di cui vide infieme , in breve tempo» il comincidracnto , 
''^ e il line • ed egli fi duole di avere perduta , nello fcioglimento di 

effa, un'opera inritolata; Faetorr^ia, Icritta in verfi Efametri . che era- 
^ no più di 1500. (i). Breve» al pari della durata dell'Accademia, fu 
il ftrvigio di Luca col Pallavicino . Egli fe ne ritirò nel Marz.0 del 
l<6o. , lagnandofi di eflerc mal ricompenfato (2) , e in una lunga 
lewera, che pofcia gli fcriflfe (3), gli pofc innanzi, quanto, in ogM 
tempo , avcffe fatto per lui , giurtificando la lua condotta , e inlie- 
me accennando , che il Pallavicino avealo congedato , perchè fofte. 
• - Tjer non poteva la fpefa annua de' 100. feudi . Tornonene allora « 
Milano , ove il Marchefe di Pefcara il volle fcco, e fcrifle alla Cor- 
^iaKih'r ^ Spagna, per fargli avere la dovuta mercede, per tanti anni, iti _ 
* ' ^ui avea ferri^ il Marchefe del Vafto fuo Padre . e D. Ferrante ; 
(4), e a quefto fine fcrilTe egli pure , nel i5<$i. , due lettere al Re 
' Cattolico (5) . Forfè fi effetto di qucfte lettere 1' impiego, eh e^li 

%bbe di ComTfiilTario in Pavia, ove ei recoflì , a tal fine, nel Liiglio 
^el ij^ir. {6) . Pareva deHinato il Contile ad cfTef prefente al na- 
icimcnto di futte le più illuftri Accademie ; e come in Roma avca 
avuta harrc in quella della Virtù , e rcU* Accactemia Veneziana m 
Venezia , cm\ V *be in Pavia nella formazione di quella degli Af- 
fidati , di che altmve abbiam detto ; ed egli rammenta un difcor- 
<b, ch'c! fece in cffa, improvvifameine , fol SimpoGo di Platone (7 J . 
In quella Otta , e probabilmente nell' impiego medeOmo continuò 
2r«V;!f*'«gH • vivere, fino a^ 18. di Ottobre del IS74'»'^»»«^ fU l' ultimo deU 
la fua vita . La Storia , da lui comporta, e pubblicata in Pavia nel 
15(^4., fù intitolata t Ifio.ia de' Fitti Hi Cifa^tMaf^i da Nafoh , jovt ^ 

c»fitenp9n9 mtte le guerra fx$cctdute ntl Jm nmpo n Lontka^iM tr 1» 
•Arre tartì tfh.ilia, h quale non è , per altro, nè per pienezza di no- 
tizie, nè, per eleganza di ftile . molto pregevole . Alcuni ancora gli 
V attribuifcono , e, fra gli altri , il Ghiìini , 1' moria delle cofe occorlc 
nel Regno d' Inghilterra , dopo la morte d' Odoardo VI., Campata 
nell'Accademia Veneziana, nel 1558. Ma non fu fola la Storia , ih 
' $ cui' il Contile Occupoffi . Coltivò ancora la Poefia , e ne abbiamo 
«Kfie direrfe. alcune Cannoni intitolate: /. /e/ Sortile d! Mart*, e le Rime, alcune 
delle quali leogonfi ancora in divrrfe Raccolte. Il celebre Fran- 
ccfco Patrizi eShe in tal pregio le PoeGc del Confile , che . oltre il 
• ^ ^lervi eeli prefiggere gli argomenti , giunfe a porlo in confronto 
%1 Petrarca , e daf«li la preferenza fopra tutti i Poeti amoroli La- 
% tin», e Greci: della qual tua opinione però non ha egli trovati mol- 

ti 
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ti feguaci . Se ne ha ancora in iitampa un Poemetto,, intitolato : /<* 
Nicty ed egli accenna, innoltre , due Egloghe , una intitolata :/' ./j^?'*'' » 
che fu già recitata da D. Ippolita Gonzaga, V altra detta : ia F'tiliy ^ . 

da lui comporta in gran fretta, per la venuta a Milano, nel ij^z., * ' 
del Duca di Savoja Emanuele Filiberto, ma che non potè rccitarfi , 
per l'affrettata partenza di quel Sovrano (i). Ma quefte non trovo, 
che fieno ftate ftampatc . Avea egli , oltre ciò , tradotto , in verfi Ita- 
liani, il Libro XII. dell' Eneide di Virgilio, aggiuntovi un Difcorfo 
fopra e(fo (z) ; ma qucfto ancora «on ha veduta la luce , come pu- 
re i Dialoghi Criftiani, ch'egli inviò, con fua lettera del 1541., al . 
Conte Giulio Bojardo (3}, che forfè fono gli ftefli, che que* Conviti 
Spirituali^ de* quali ringrazialo, con una fua lettera, Claudio Tolom«t 
(4], lodando l'opera, ma biafimandone alquanto lo ftile , e un Dia- 
logo dell' Imitazione, eh' egli ftav« fcrivendo nel 15^1. (5) . Tre 
Commedie in Profa,dalui compofte, furono pubblicate il Milano -nel 
«4550, intitolate; la Pefcara^ alla quale prima avea dato il titolo / 
44^mieÌ7^tay la Cefarea Gonzaga^ e la Trinarla [6)-. onore, ch'egli Comijilitf 
<«bbe, di effere un de* primi Accademici Affidati , lo induflc a com- 
porre il Raggionamcnto , fulle Imprefe di cfli , che fu magnificamente 
ftampato in Pavia nel 1574. Finalmente ci tradufle, in Lingua Italia- 
na, la Bolla d'oro di Carlo IV., che fu lìampata ne' Torchi della poc* 
anzi accennata Accademia Veneziana nel ISS^- Apoilolo Zeno afi'er- 
.ma di aver veduta, nel Mufco Imperiale di Vienna , una bella me- 
ydaglia di bronzo, coniata in onor del Contile, nel cui diritto all'ef- 
^»^,ie di elfo legge : Lucas Canti! ir Citonius : nel rovefcio vedefi un 
.monte , e ir cima al medelimo luia figura donnefca , col motto : 
x/frJens ad athcra x/irtus (y) . ^ 
, XLII. Benché non folfe propriamente Scrittor di Storia , deefi Notili* cB 
% nondimeno qui rammentare Giovanni Boterò, natio di Benna in Pi<- ^eTo*,'"e fwi 

• monte ne' confini della Liguria . Il C Mazzuchelli ne ha diligente- v.ti. 
•jnente raccolte le più accertate notizie (8), ed egli è flato il primo a 

parlarne con qualche efattezza. Il Boterò fu dapprima Gefuita;ma le 
.circoftanze della fua Famiglia il coftrinferp ad ufcirne , col confen- 
fo de* fuoi Superiori, nel 15 81. Servi pofcia,per tre anni , in caratte- 
"P'fe di Segretario , al Santo Cardinale Cario Bon-omco , dopo la cui 

• morte, avvenuta nel 1584., pafsò , per ordine del Duca di Savoja, in 
Francia. Tornato indi a Milanto, entrò, nel 158^., al fervigio di Mon^ " , ".- 
fignor Federigo Borromeo Cugino, e poi fuccefibre ncil' onor del-^- - * 
la Porpora, nella dignità d' Arcivefcovo , e nell* imitazione delle • »^ 

• H h a fin- * 
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fingolari virtù »<li S. Carlo. Ma pare, che poco tempo ivi fi tratte- 
neffè . Il dcfiderio di conofccr , per le medelimo, quanti più potcVa, 
' Suoi viasKi. ^ Provincie del Mondo, lo determinò a viaggiare, per molti 

anni , come egli dice nella dedicatoria delle Aie Relazioni , /' w«o r 
' r (litro Emisfero . Egli compiè i Tuoi viaggi nei T5p5. , fecondo il C. 
MazzuchelJi . Me poichò la prima edizione delle Relazioni ufcì nel 
15^2. , mi fembra probabile , che avefTe fin d' allora terminati i 
fuoi viflggi » Fu poi chiamato dal Duca Carlo Emanuele ad illruiré 
nelle Lettere i Principi fuoi Figliuoli , al qual impiego foddisfcce 
con tanto applaulò, che l'anno i<5io. , il Principe Filiberto di Sa vo- 
( ja a lui fece rinuncia della lua Badia di S. Michele della Chiufa. Co- 

me r epoca della nafcita , così ne i fiata finora incerta quella del- 
la morte . Ma il Sig. Giufcppe Vernazza mi ha di frefco avverti- 
to , che ne* libri PaiTocchiali dr S. Tommalb di Torino fi notd' , 
ch'egli ivi morì a' 17. di Giugno del lóij.y e che fu fepolto nella 
thicla de' Gefniti, nominati da lui fuoi credi nel teftamento,da effo 
SHcopert. fatto, fin da' 25. di Giugno del 161^. Io non farò il catalogo di tut- 
te r opere del Boterò , che fon non poche , e varie d' argomento , 
e di lingua ; perciocché ne abbiamo e Lettere , e Prediche , e Li- 
bri Afcetici , Morali , Politici , e Vite, e Pocfìe Latine, e Italiane, del- 
le quali tutte, con fomma efattezza , ragiona il fuddetto Scrittore. Io 
dirò folo- in breve delle Relazioni Univerfali, da lui pubblicate. So- 
no effe diyife in quattro parti , oltre la quinta , eh* è rimafta inedita , 
nella prima delle quali ci offre la defcrizionc del Mondo tutto allor 
conofciuto , nella feconda ragiona delle forze , .e della potenza de* 
Principi di quei tempo ; nell;i terza delle diverfe Religioni , che in 
diverfi Paefi fi veggono , nelf ultima delle fuperflizioni de' Popoli 
• deli' America . Un uomo, che avea veduta, co* liioi proprj occhi , 
i\ gran parte del Mondo , era in iftato di darcene un' efattiflima de- 

Icrizione . E tale in fatti fu allora quella , che pubblicò il Boterò; 
»• e venne perciò encomiata con fomme lodi . I gran campiamenti , po- 

fcia feguiti , la rendono ora meno utile , e mal fi apporrebbe , chi 
volefTc al prefente da efìa raccogliere lo Stato de' Regni' , e de* Re- 
, gnanti . Ma anche al prefente ella ci fcuopre la diligenza , e il fen- 
-||^»_ no tJelte Sgjitfore , c ci dà molto lume a ben intender la Storia de' 

• tempi, nc'^qu.^li egli fcrivca . 

. XLIII. Ma è tempo ornai, che dagli Scrittori generali di Storha 
iBorid Fio- pafTumo agli Storici particolari delle Città Italiane . Fra effe Fircn- 
l|emiai. « c quella per avventura , che ce ne offre una ferie, per numero, 
e per valore , più d' ogni altra , pregevole . Di quella del Macchia- 
JiW> Nardf » ìvl il primo ih: quefto fecola a fcriverla , già fi è detto 
c notizie dcU allrovc . Dopo lui venne Jaco^vi Nardi , Qhc ci diede la Storia di 
U fua Viu. Firenze fua Patria, dal 14^4. fino al 1531. Ne abbiam la vita fcrit- 
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t» da Carlo Nardi (i) , in cui fi veggon raccolte le più importan- 
ti notizie , riguardo a qiiefto celebre Storico , alle quali però po- 
tremo aggiugnernc qualche altr» , all' Autore sfuggita . Jacopo nato 
in Firenze di antica, e nobil Famiglia da Silvoftro Nardi » e da La* 
crezia di Bardo, a' ir. di Luglio del 147(5-, dopo molte onorevoli 
ciriche,in patria foftenute,fu Ambafcuidorc , per effa, alla Repubbli- 
ca Veneta nel 1517. Tornato a Firenze, fi dichiarò pel partito con- 
trario a' Medici, e nel 1530. fece conofcere il fuo fenno non me- 
no , che il Tuo valore nclP armi (2) . Quindi prevalendo il partito vicende, 
de' Medici , il Nardi fu confinato, ed ellliat©, e fpogliato di tuttj^i 
beni* Nel 15:?^. fu uno de' fuorufciti , che in Napoli , efpofero le 
loro doglianze all' Imperadore Carlo V. Ma effendo riufcito inutile 
un tal tentativo , ei ritiroffi a Venezia, ove tranquillamente impie- 
gò gli ultimi anni della fua vita in coltivare gli ftudj , e nel com- ^^.^^ 
porre piìj opere . La 'Storia di Firenze Sopraccennata dovett*<fìrer ,i,rt,p,y„j/, 
uelJa , nella quale pili volentieri occupoffi , perciocché un efule 
alla patria , per forza di»^contrario partito , lufingafi di trovar foi- 
iievo alle Tue Iventure, coi tramandare, a' pofteri , la memoria delle 
vicende , che ne furon cagione . Ma un tale Scrittore troppo ò dif- ^^3^^,^^^^ ^ 
ficile , che fi contenga entro que' termini di moderazione , the in eflfa. 
uno Storico è richìeiVa ; e non è perciò a ftupirfi , che la Storia del 
Nai-di , benché affai pregiara , porti feco il carattere 'di tutte T ope- 
re di parrito. Egli non ebbe o il potere , o il coraggio di fiampar- 
'la vivendo* ed rifa non venne a luce, che nel 1581. in Lione • do» 
pò la qual prima edizione più altre poi fe ne fecero . Alcuni Dif- q^j^jj ^jj^. 
* corfi del Nardi , che appartengono a quefla Storia , e qualche paf» oper» . 
fo di effa , che nella ftampa ne fu troiKato , confervanfi a penna 
in alcune Biblioteche di Firenze, e di Venezia (^).Egli fcrifle ance- ^ ' 

sa la Vita di Antonio Giacomini Tebalducci Malefpini , che fu Cam- 
pata in Firenze nel 1597* Forfè però più , che per quelle fue Storie t^j^j^ ^j^^ 
ottenne gran nome il Nardi , per la beila fua traduzione di Livio , gantemeotc 
pubblicata la prima volta in Venezia nel 15/^0. , e pofcia più altre ' 
volte • ed anche nel noAro fecolo di nuovo liampata . Efla è fem- 
prc ftata confiderata , come una delle 'migliori , che abbia la noftra 
Lingua , e Apertolo Zeno fi duole (4) , che il nome del Nardi , ci- 
tato già nelle antiche edizioni del Vocabolario della Crufca , ne fia 
flato efclufo nell* ultima, come fc rinnovar fi volefTe, contro di lui , 
la pena d'efilio . Ei dedicolla al Marchcfe del Vafto ; e un curiofo 
aneddoto intorno a queOa dedica abbiamo nelle Lettere di Pietro jj 
Aretino »*Scri vendo egli, nel 1540. ^ al detto Marchefe , e parlando del- al Marchcfe 
la iKma, che di lui aveano tutti gli uomini dotti: Tcfììmonìo , dice, '^'^ ^«^o» 

^0 CUoRefii Race. T. XlV. •> xoj. f^J V Coditi MS. d- h Ubr.Nam p.J.&C 
il) VirLlu Stor hjOr. p, 35. Note al Fontao* T. il. p. 187. 
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(l]/7 Nardi f il qu ile nella intitolarvi il fuo Tito Livio antivide il le» 
varjegli dei ^O. feudi ^ e dei ^o. altri ycie gti d.^no l'anno due gran per- 
fanaggi yO" antix'idendo ha piuttojìo veduto rimanere fenxa ^cke non dedi- 
tarvelo , Citi folfero quefli due pcrfonaggi , che tanto fi fde^aron 
col Nardi , perchè nor\ dedicò loro la iua verfionc , ron faprei con- 
getturarlo. Lo ftcflb Aretino in un'altra fua lettera allo ftcflb Nar- 
(ii del 1545- t parlando di una nuova edizione , eh* ci penfava di 
fare di quefta verftone , fi ftupifcc , che , eflcndo efule , c dovendo 
ornai contare quindici luftri , pofTa applicarfi tanto agli ftud) , e ag- 
girile , che tutti il bramano in Firenze ; c tra effi anche il Duca 
Coìiino , fi/guardando i meriti , cf» ve gli fanne amico , e non alla (atifa ^ 
the ve gif fe contrario (i) , e altrove lo dice : vece/rio ottimo , vecchio 
Ptììovu di efTer Santo &C. (^) . Ei tradufle ancora TOrazion di Cicerone a favor di 
Som Poeta! Marcello , ftampata in Venezia nel 153^. Anche la Pocfia Tofcana 
fu àoL lui coltivata , e oltre alcuni Canti Carnafcialefchi , che fi leg- 
gono nella Raccolta di tai Pocfie ,• ei compotc in verfi Italiani la 
Commedia detta : C *A)nicìxia t intorno alla quale parla lungamente 
. Apoftolo Zeno (4} , provando contro del Fontanini , che nè eff* 

- . , fu ftampata nel 1494. ,nè fu la prima, che in verfi Italiani fi com- 
. * poneffe , nè il Nardi fu il primo Scrittore di verfi fciolti . Fin 
quando viveflc il Nardi non è ben certo . Lo Scrittor della Vita 
rifcrifce una lencra,da lui fcritta al Varchi a' 19. di Luglio del ISSS*» 
in cui dice : Io fono ancora fino , benché debole , avendo a continciart 
<ol mio bafloncello a di 21. del prefente mefe a falire la faticofa erta 
dcir Qttogeftmo anno di quefìa mia male fpefa vita . Ed è probabile , 
•y , ~ che non molto più oltre fopravviveffe . ( 
XLIV. Circa il tempo medefimo Filippo Nerli Scnator Fioren- 
Wig» NerU, tino, nato nel I485., e morto in patria nel 155^. , prendendo da 
Urj.' più alta origine il fuo racconto , fcrilTc i Comentarj de' Fatti ci^ilj 

. . occor/t noli a Città di Firenze ^ dal i zi ^, y fino al 15 37., che dopo cffer 
' giacciuti inediti per quafi due fecoli , furon pofc la pubblicati in Fi- 
renze» colla data d'Augufta, nel 1728. Il Giannotti in una lettera al 
Varchi (5), fi duole, che il Nerli abbia, nelle fue Storie, inferite al- 
cune colè contrarie al vero^ doglianza , la quale è raro , che non ù 
. . ^ faccia di chiunque prende a fcrivcre la Storia de' tempi fuoi . In- 
^n' di Ber- ad dfa fi legoe la Vita dell' Autore , di cui pur fi ha T elo- 

Mrio Segni . ciò tra quelli degli Illuflri Tofcani (6) . Lo ftelTo dee dirfi della 
• ' Storia di Bernardo S^ni , che parimenti non ha veduta la luce , che 
1713-, fotto la ftelfa data d* Augufta , inficm colia Vita di Nic- 
onfaloniere della Repubblica Fiorentina r*di cui il 

Se- 



nel 1713. , fotto li 
colò Capponi , Conf 
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li era nipote . Di quefto Scrittore fi tratta a hinco e nelle No- 
tizie dell'Accademia Fiorentina (i) , e ne' Farti Confolari della rne- 
dcfima (ij.L'Univerfìtà di Padova lo ebbe tra fuoi allievi , ed ivi 
Bernardo attcfe.con gran fervore , allo ftudio delle Lingue Latina , c 
Greca. Si volfc polcia alle Leggi , ma ne dovette interromper lo 
ftudio per comando del Padre , da cui fu inviato ali' Aquila ad oc- 
cuparfi nella ncgotiazionc - Tornato a Firenze nel i5ao. , fu adope- 
rato ne* maneggi della Repubblica , e onorato di ragguardevoli im- 
pieghi anche dal Duca Colimo,da cui, nel I54i.«fu inviato a .Fer- 
dinando Re de' Romani. Nel 1542 » Confolo dell'Accademia Fio- 
rentina , la quale in quel tempo làh a fama non ordinaria . La Sto- Sf»"* Elt^ 
ria da lui comporta , che finché egli vifl'c , non fu da lui moflrata * 
ad alcuno , sì per eleganza di ftile , che per arte di narrar.ione , c 
p<r gravità d» fentimenti , è una delle migliori di quell' etì • E» A 
cwa prcfirto di ftenderla folo dai 1527. al IS30« 1 memorabili 
per le rivoluzioni di quella Repubblica , ma avanzoffi poi fino al 
*S$S* » '^"^ * quattr' anni innanzi alla fiia morte . Nè querta 
fu l'unica occupazione del Segni . Dotto , com* egli era nel Greco , 
traddfe in Lingua Italiana artai elegantemente la Rcttorica , la Poe- Tr«<«oce J« 
tica, l'Etica, il Trattato de' Governi, e i Libri dell'Anima di Ari- italiano di- 
Aotele , le quali traduzioni furono ftampate in Firenze nel I549>t ^ Anftofi^?e4 
nel iSSO.t trattane l'ultima, che da Giambatlirta di lui figliuolo fu un» Tr»tfiém 
data in luce nel 1583. , ed altre opere ancora dello rteflb Filofofo «••S«foci«. 
(ì dicon da lai tradotte, ma non mai pubblicate , il che pure è av- ^ 
venuto dcUa traduzione della Tragedia di Sofocle , detta : Edì^ il 
* Prìncipi , da lui fatta in vcrfi Italiani , di cui confcrvanfi copie in • 
alcune Biblioteche di Firenze (^). Molti elogi, a lui fatti dagli Scrit- 
tori di que' tempi , fi producono nelle fopraccitate due opere ; e »• 
mi compiaccio, che coli* additare a chi legge i fonti , onde può 
averne più copiofe notizie , mi fi offra il mezzo di ufcire più facil- 
mente dal vaftifiimo campo , che fiò ora fcorrendo. Benedetto 
• XLV. Gli ftefli motivi , che impedirono , per lungo tempo, la varchi, e ft« 
pubblicazione delle Storie del Nerii , e del Segni , cioè il timore di.Viu. 
offendere i ragguardevoli perfonaggi , de' quali in erte trattavafi , c 
«uellì, che ad elfi erano ftrettimcnte congiunti , fnron ca^jione, che* 
fino air età noftra , rimanertc inedita quella di Benedetto Varchi • 
La inoltitudine> e la varietà delle opere, da lui pubblicate , lo ren- 
don degno di onorevole luogo ne' farti della Letteratura . Ma la 
Vita, che già ne ha fcritta ampiamente D. Silvano Razzi Camaldo- 
leic , la quale va innanzi e alla Storia , e alle Lezioni di erto , t 
quella ancora pib efatta , che ne ha poi pubblicata il celebre Mon- 

fi. 



(1) p. )l. &c. 
(») p. XJ. &c. 



(1) V. Arfclati Bibl. de' Volftarizs. T. 
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fig'nor Giovanni Botfari , e che ha premelfa a!Ja nuova edizione 
. deli' Ercolano , da lui dataci nel 17^0. , mi difpcniano da un diffuia 
^ ragguaglio . Firenze fu la patria di Benedetto , che ivi nacque nel 
1502. Al padre, die era caulidico , parve eh' ci folle fanciullo di 
tardo, e ftupido ingegno , £ applicollo perciò al traffico ; ma aven- 
do udito , che il figlio più ,^ che i liiiri de' conti , maneggiava voien- . 
tieri , e fvolgeva i libri di Lettere , ad eifc il fece rivolgere , e. 
maiidollo dapprima a Padova , ave negli ftudj dell' amena Letteri*» 
tura fi avanzò felicemente, ed indi a Pifa , perchè vi ftudiaflc ia 
Lcqge , avendo egli determinato di farne un valorofo Dottore . Be-* 
"'^'' 'nedetto , lincile vilfc il Padre , docilmente , benché di mal animo , 
gli ubbidì . Ma appena fu padron di fé (ìelTo , che , gittati i Giure» ^ 
. cònfulti, tutto fi diede a più piacevoli "fludj , e, fraile altre cole, fi 
àÌK ad apprendere il Greco , lòtto la disciplina del dottiflìmo Pier 
Vettori . Mentre però egli «ra pià immerfo in tali (ìudj ^ le guerre 
civili, nelle quali egli fu nei partito contrario a' Medici , gli ^liron 
cagione d* eliiio , e recatofi perciò a Venezia , poi a Bologna , e in- 
di a Padova , e poi di n^ovo a iBologna , più anni in quette due 
• Ctttlk fi trattenne ,;coltivanc/o gli fhid; , e godeoA) dell' amicizia d«' 

dottiffimi uomini, che ivi erano aJlora in gran dumcro , c fmgolar* 
• ""^ mente del Bembo , e di Lodevico Boccadiferro . Il Duca Cofinio I.» 
I?fe II *aor'^ dalla fama, -a cui il Varciii era fiattanto falito , richiamollo a 

delle rivolu. Firenze , e gli diede V incarico -di feri ver U Storia delle ultime ri- 
^onidiFiren- voluzioni di quella Città, aflVgnandogli perciò un determinato fii- 
' pendio. Ed «gli fi accinfc a fcriveria,ma mentre in ciò fi flava egli 

^ occupando , alcuni iflruiti , xhe nella fua Storia non> era il Varchi ' 

s troppo lor favorevole , aflalitojo di iiotte tempo , il trafiffer di mol- 
te ferite . Ei ne guarì nondimeno f e con rara moderazione lìom 
rìfrlmo?'^ palefare gli autori di tal delitto , benché gli folfer ben noti ► 

coperto di'fe- li Pontefice -Paolo IIL cercò di averlo in Roma ^ Ma egli fa pendo, 
^^^j che ciò farebbe fpiaciuto al Duca fuo Sovrano , ne ricusò k of- 
ferte . Cofirao, in premio delle continue erudite fatiche di Beneciet- 
• to , ^i fe conferire la Prepofitura <li Montevarchi , ed egli allor» 

prcfe gli Ordini Sacri . Ma mentre indugia ancora qualche tcmjxj a 
^ colà trasferirfi , forprefo da apoplefia , finì di vivere nel 15(5$ •» 

.4.;.. eth di 6^. anni . Uoaio infaticabile fino all'crtremo, non vi fu clil^ 

W" , fe alcuna della piacevole Letteratura , eh' egli non coltivafTc , e con 
: *• molte lue opere non illuflrafle . La Storia Fiorentina da lui com- 

.1^!. * polla, e che non comprende, che lo fpazio tra'l i^tj-t e'I *S3^'» ^ 

. t fiondimeno molto \'oluani<iofa , ed ^li è tacciato non fenza qual- 

^fef^** *| che raaione di una ccctlfiva lunahezza , c di uno ftilc dilfufo , lan- 
•to, e proiifìTo guido, e Ipciio anche intralciato ; difetti , ai quali , per avventura, 
VtUo feri vere, inpnebfoe pofto rimedio '#-fè-«vcffe potuto darle 1 ultima mano . Più 
A ' gray^, e piU difficile a difcolparnplo è 1' accula di unj troppo aper- 



ta 
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^ aMÉflHBrMcdìci ri""! S Vieri ; ed ci fii conolc4RP^''Ìlt 
liimeaMt^Sp^ ricevea iù ftipcntìio , c c^ .ivci j^l 
lìr la Tua penna . Ei fi molira ancor troppo i<MÌÌMi^' arlottwi; 



tti popolari racconti , fra' quali è quello dell' orribile , 
ecc.efio di Pier Luigi Fariwfe vcrfo il Vcfcovo di Fai^o _ , 

Gheri , da lui con folo troppo francameute aftermar^ . ma anch:: .■1^ÌI,*'5 
troppo liberamente dcfcritto nei fine della fua Storia . a cui f 
Mfà , dopo più altri. Scrittori, è data con evidenti pru6vc m 
C» d<ii Ci. Sig. Propofìo PoggUtà» (i) • che però non fu fclo ti ' 
Vmcùi a narrar tal nurnaogna , che anche il Segni , e poi ii de ■ • - 
Tliou , inferironla nelle loro Storie . Quella del Varcèi non è ve- ; " ' 
nata in luce, che nel 1711., colla data di Colonia. Ma il Varchi non ' 
fii Storico lolamentc. Ei fu Oratore, e molte Orazioni ne abbiamo, W 
qbi lui recitali-, o nella morte di ragguardevoli perfonaggi , o in oc- 
caCone delle adunanze Accademiche , nelle quali però è più a lo- \ 
dare la purezza della ling^ , che la forza dell'eloquenza. Ei fu 
Poeta , e fe ne hanno alle ftampe Rime , Capitoli , Egloghe , e una 
Commedia, e alcune Poefie Latine. Ei fu Grammatico, e ne è cele-' 
bre fingolarmente T Frcolano , dì cui dovremo altrove parlare . Ei 
(a Interprete , e tradufTe elegantemente in Lingua Tofcana il Traf- ^j^^^ . 
tato di Seneca de* beneficj, e la Confolazion di Boezio . Finalmente re"^ "Shv^^ 



nelle molte Lez,ioni,da lui dette nell'Accademia Fiorentina , di cui fu 
Confolo nel 1545'-. fa conofccre la fua moltiplice erudizione, trattamlo' " " " ' 
in efli: di quiftioni Fifiche , e Naturali, e Morali , e delia PoeOa , e delle 4 
Arti, del difegno, e di più^ltri argomenti. In tutte quéfte opere fi ^ 
tnoftra il Varchi uomo erudito, ed elegante nello fcrivcre; benché 
po diftùfo, e verbolb; nè le fue opmioni fon fempre le più fi. me » ** -'J^. 
c una pruov.i , fralle altre, ne abbiamo ncU* antiporre,ch'ei fa (2) il * 
Girone dell' Alamanni aJl' Orlando Furiofo dell' Ariofto , nel che 
forfè r amor patriotico accecò il Varchi , e lo efpofe alle beffe , ^ «tmÌ 
che perciò alcuni fi fccer di lui, e fìngolarmcntc il Laica (3) . Ciò ^^^^4. ,^.%t 
non oflante dovri fcmpre confiderarfi il Varchi , come uno degli .^^ 
Scrittori benemeriti della Lingua, e della Letteratura Italiana, e de- ' ' ' x 
gno perciò di que' molti llimi elogj.di cui l'hanno oneratogli uomini 
dotti di quell'età, i quali fi veggono ampiamente raccolti nelle due ' . 

opere f>tik cicale, ove ancora intorno alia vita, e alle opere del Var*' 
chi , e intonto a'coftumi di eflò , di cui diverfamentc ragionan diverfi 
Scrittori , più altre circoftanze fi leggono , eh' io tralafcio per brevità. 

XLVI. Mentre quefti Scrittori Fiorentini, colle, loro Storie, il 
luftravaoo la loro patria noQ meno, che la loro lingua, un Scrittore Giamaichcle 
4/eneziano furraprefe a trattare, in lingua Latina, lo fteflb argomen- • 
Te»: VII P. IL li to, 

: ■ _ • » 

Swr * Piac T. IX. j». «8. (3) Rime P. L p. o„ 
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to, e il fece in «lodo , che può* antiare de! pari cogli 5léi4éf* YW 
■ . eleganza, e per arte, più rinnomati . Ei fu Giammtchele Bruto, in- 
torno ai ^uale un cfatti(fimo Articolo abbiamo nell* opera del C. 
*• Mazzuchelli (i) , ove , fralle altre cofc , fi recano convincenti pruo- 

ve a moftrare , eh* ei fu veramente di patria Veneziano , e che ivi 
4t"ri-pw£*** nacque circa il 15 15. Per qualche fuo fallo , o per altra fmifhrt 
Iventura , di che non fi hanno più diftintc notizie , dovette , in età 
giovanile, afcir dalla patria , a cui non tornò , che dopo più anni, 
\ . anzi mai non vi ebbe flabil roggiot*nn . La vira del Bruto fu quafi 
un continuo viaggio , ora per .vsiric Città d' Italia , or per diverfe 
Provincie d'Europa . Fu in Padova , ove molto giovoffi della con- 
verli»zione di Lazaro Buonamici . Fu in Firenze per qualche tempo , 
e vi godette dell' amicizia di Pier Vettori , e di Pietro Angelio dt 
Bargi: fu in Lucca ancora , e in altre Città . Due volte viag^i^ 
Feanoia ; e fi trattenne lungamente in Lione , fcorle la Spagna , e # 
quella Corte fi conciliò 1* amicizia di PftJlo Tiepolo Ambalciadore 
della Repubblica; palsò, nel 1574. , in Tranfilvania , invitatovi da quel 
Principe Stefano Battori , che gli diè T incarico di fcriver la Stori» 
• . . • di que' paeli , e con lui , quando fu eletto Re di Polonia, fi trasferì 
j^^^^J^ abitare in Cracovia . Dopo la morte di quefto Sovrano , y^fsil 
^PjJP^^alla Corte di Vienna , ove dall* Imperador Rodolfo IT. ebbe 1 ona^ 
^'^^ revole titolo di fuo Storiografo . Finalmente circa il 1594. chiii# 
fc i Tuoi giorni in Tranlìlvania , ove , non lo per qiial occafionc ^ 
^ • * fi era di nuovo recato . Il fervigio , per«\ , da lui prcftato a i\ gr.»«i* 
Principi noi fottrafTe agi* incomodi del^ povertà, e al'bifo^no , ift 
^ ' cui ritrovofli , di vivere , negli ultimi :^«ni della fua vita, a (lai fruga I- 
^ . mento . E nondimeno le lue ope;e il rendevano degno di provjre 

6^* effetti della più fplendida loro munificenza . Fra ePe la Storia' 
* • • "Fiorentina è un de' più bei m^num;nti di quello lecolo , e po'"hi 
, . , . fono ah Scrittori Latini di Storia, di cui pure vi ebbe allor&i ... n 
na di FireoK. ^^P^'* > ^he a lui U poflano paragonare . figli fl «olfc però cti n^m 
averla potuta Ifmaie , come avrebbe voluto ; « quella fti la r.^i>- 
-1 Jìc per avventura , per cui egli o non ifrrilfe , o non pubblicò la 
feconda parte , "che avea promcflTa . La parte , che ne abbiamo , 4. 
intitolata : Fiorentina H'tiUr'ta LiérI Vllt. fr'iórft ; t in elfi ei nofif* 
<r giugoc , che alla morte di Lorenzo de* Medici , .r/venufa nel 147 

Fu ftampata in Lione nei i5<5i. « e U trovarfene ora affai pf>*l 
i^bl^ii c"uio afti'ihuifce all' arte, che ufarono torto i Medici, per f' 
nio* mere un' opera ,. che al loro nome non era molto gltiriofa . In : 

ti il Bruto troppo rpertamcnte dichiarafi loro nimico , e un contT 
nuo fhidio ' di ofcurame la fama , e di inrerprerarne irt reo lenlii^ 
* Jc azi^i , è 1* unica , ma non Icggier taccia di qUefta Stori* . Fin • 

dalla 
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oblia Prefazione egli fcuopi'C liberamente il Tuo animo colT inveire, 
con gran fona, contro il Giovio, il quale, per adulare i Medici, avea 
deprelli , e oltraggiati ì nobili Fiorentini loro nemici . Queft' odio ij * 

dei Bruto , contro de' Medici , che non poteva cfler* in lui, uoma '** 'i^p- * 
Uranicro , effetto di amore , per la libertà della patria , fi dovette 
probabilmente , come ofTerva 1' eruditiflimo Fofcarini (i) , al con» ' *. 

verfar , ch'egli fece, in Lione, con molti cfuli Fiorentini, che ivi 
erano rifugiati, e che in lui trasfiifèro T odio , che, contro gli au- AHre opert 
tori dei loro efilio, fi nudrivano in feno . Oltre la Storia di Firen- ^^f>"c da t««4. 
TX più altre opere Storiche egli fcriflc, cioè un Irattatcllo elegante? 
Dt Orii^itìf Venetlarum , un' opera .• D- Jnjìauratione Italur , che 
non 4i'ù mai veduta , e una Stona d' Ungheria in otto libri divifa, ' - 
che fi conl'erva neli' Imperiai Biblioteca di Vienna . Ne abbiamo . • 
incora alcune Orazioni , e cinque Libri di Lettere Latine , a cui ' 
vanno a^iunti due Trattari 1' uno della maniera di ftudiare U . ' 
Qoria, 1 altro de' Precetti Conjugali . Le opere di più altri Scrit- 
tori ancora o furon dal Bruto pubblicate la prima volta , o con 
oflèrvazioni , e con comenti illudrate ; delle quali cole avendo mi- ' ' - ' àl" 
natamente parlato il C Mazzuchelli , a lui io rimando chi ne vo« 
glia dilllnta contezza . A^iugnerò folamentc , che intorno alla Rac« ' *^ ^ • 
colta di Lettere Latine d uomini iiJuftri , pubblicate dal Bruto iti ' 
Lione, abbiamo un'altra lettera, a lui icritta da Aonio Paleario (a), 
in cui amichevolmente fi duole , che non V abbia avvertito del di- • 
fcgno , che avca d' inferirvi alcune fuc lettere , e gli ricorda alcune 
cole, che m un'altra edizione defidera, che fian mutate. .y> 

XLVII. La Storia moderna della Città di Firenze fu T argo* f$f^^f||lSi^ 
mento , in cui principalmente occuparonfi gli Scrittori , da poi finor ^^J^*^'"' ' * u 
mentovati . Don Vincenzo Borghini dottilfirao Monaco Benedetti- pire.""* **" 
no , lafciando in difprte le recenti rivoluzioni , nelle quali appena 
era poffibil lo fcrivere , fenza renderfi fofpetto'ad alcuno de' due • 
contrari partiti, tutto fi volfe a ricercare, e ad efaminare T origine, , Ì2 
e le antithe vicende della ftcffa Città , nella quale egli pure era na- jfcrA Ut» t 
to di nobil famiglia a' z^. di Ottobre del 15 15., ed avea veftìto 
r abito di S. Benedetto a' 10. di Giugno del 1531. Ei vifTe nel '' • 
Chioftro , unendo infieme V efercizio dcUe Rcligiofc virtii a una • 
continua applicazione agli fludj . Agli onorevoli impieghi , .a cui la ™ 
fua prudenza lo lollevò tr* fuoi Monaci , fi a^iunf..- quello di Spe- Riflretfodefit 
dalinv^o , o Ila Priore dello Siedale di S. Maria dfgl' Innocttiti in "J^ovt'^'ii* 
Firenze, che il Duca Cofimo gli conferì nel IJ52. , e ch'ei fofteone fJa" uraUt*.* 
con finfi^Ur vantaggio di quella Cafa , fino alla morte , di cui fu 
rapito a 15. d' Agofto del 1580., dopo avere, fei anni prima, con ^ 
Religiofa umiltà, rifiutato l'offertogli Arcivefcovado di Pifa . Que- 

' li z fte 
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flc notizie, da me in breve accennate, fi troveranno più a lungo dl^ 
ftefc preflb il Sig. Domtni<o Maria Mann! (1), e preffb il C. Maz- 
éi*ìmtìMb^ luchelli (l) . I due tomi efi Dìfcorfi , pubblicati in Firenze , negli 
' anni 1584. e 1585., comprendono dodici DifTertazioni intorno all'an- 
tica Storia di quefta Città, c ad altri punti di erudizione, cioè dell* 
origine delle Ciftà di Firenze, e di Fielble, delle Città della Tofca- 
na, de' Municip), e delle Colonie Romane, e delle Latine, e delle 
Militari, de' Farti Romani, delia Moneta Fiorentina ; fe Firenze fof- 
fe rovinata da Attila , e rifabbricata da Carlo Magno , fe i Fiorcn» 
tini ricompera fiero la libertà dall* Imp. Rodolfo , e della Chicfa , e 
de* Vcfcovi Fiorentini . L' argomento fteffo di alcune di quelle Oi^ 
fertazioni, in cui il Borghini fu il ^imo a metter la mano , ci fruo- 
pre il genio, e il talento del loro Aurore. Pier Vettori , parlando di 
effe fin dal 1560., cioè 14. anni prima, che ufciffero a luce, fi duo- 
le , che le altre occupazioni del Bor^jhini ^li vietino il pubblicarle , 
e dice, che, ove ciò accada, grande farà il vantaggio, che ne trar- 
ran gli eruditi (jf) . E veramente , benché egli non fia cfente . da 
' . ogni errore , in effe ei fi moftra uom verlàtiffimo nella Storia , nel- , 
-, le Antichità, nella Critica , nella Diplomatica ancora , e dotato di 
buon criterio nel difcemer le vere dalle falle opinioni , e nel ri- 
gettar francamente i popolari pregiudizi | dt^no perciò d^li cnc«- 
mj, con cui ne hanno parlato infiniti Scrittori , le tcftimonianze de* 
, , ^aali fi poflbn vedere raccolte dal C. Mazzuchclii , e bal>t fra effe 
accennare quella de' Deputati alla correzione del Decameronc , i 
quali affermano, che Firenze, ba p'tk da ìut ^ chf da ^ual/ìi^tglìa aìtro 
Cittadino da gram tempo in qua ricevuto lume de* piif am 'uhi fatti Jmoì. 
». . , La Lingua Tofcan.! pure dovette a lui molto , perciocché egli fu 
!||^*<Vv Deputati alla correzione , poc'anzi accennata , e 1' Annota- 

'* zioni ye i Difcorfì , co^ quali fu accompagnata quella edizione , fatft 
vrJtVim*^^' '^^^ 1573. , credend<5fi comunemente opere del folo Borghiri . Egli fi» 
■ella ' Pittnr» ancora e nell' Architettura , e nella Pittura affai intendente , e dì 
neir Archi- niolti edifiz) diede cpli fteffo il difceno ? e invcnzion del medefimo 
iiirono le Pitture della Cattedrale di Firenze , e quelle della Sala 
maggiore del Palazzo de' Medici . Quindi il Gran Duca Cofimo gli 

# diede J'iacarico de' Difegni , e degl'Apparati, per le nozze del Prin- 
cipe Frane efco tao figlio , e il nominò primo • fuo Luogotenente 
•^JliùriVf' neir Accademia del Difegno , a cui egli fc (iono di un* bella Rac- 
l"';^ colta de' migliori difegni de* più illuftri Pittori, e Scultori . Di quaL. 
rfl|L|) che altra opera del borghi ni , di più lettere , ciie in diverfe Rac- 
^^r^ colte fi trovano imprcfle ( oltre le quali io ne ho una inedita , c 
originale al Nunzio Alberto Bolognetti , ) e di pili altre cofc , che 

fon 
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%n rimaflc incdirc, parla diftintamcnte il l'udderto C. Mazz-uchelli , . * * 
nò giova perciò , eh' io mi trattenga a copiarlo' . * ^ 

XLVIII. L'ultimo in quefto tecolo , a Icrivcr la Storia Florcn- Scipioat hwt 
lina, fu Scipione Ammirato , nato in Lecce nel Regno di Napoli , ver- * • 
fo il 15^1. Di lui ancora ha trattato con molta efattezz» il C. Maz- ^ 
zuchelli (i) , e a me non refta perciò , che ftringere in breve ciòf 
eh' eoli piìi ampiamente racconta , e pruova . L' Ammirato , dopo ' .. 
aver Tatti, in diverfe Città del Regno, i primi Tuoi ftudj , fu dal Pa-* % 
dre mandato a Napoli , perchè vi ftudiaffc le Leggi . Ma lo ftudio 
della Giurifprudenza cbb», anche dall' Ammirato , quello sfavorevole * 
accoglimento , che ^a tanti altri uomini di raro ingegi\o abbiam 
veduto ad elio fatto , nel decorfo di queda Storia . Le riprcnfioni Si 
dei Padre non ebber forza baftevole a fare , che ci non anteponef- ejij*ebbe'ìàJia 
fc, al frequentare le fcuole de'feveri Ginreconfulti , il trattenerfi in Studio deli* 
erudite , e piacevoli converfazrioni con Berardino Rota , c con An- 
gelo Hi Coftanzo , che ivi allora «ran celebri per valore nel poeta- • 
te Coftretto indi a partir dalia patria , perchè accufato di qualche 
S:*r.rico componirTKnlo , pafsò a Venezia , e quindi a Padova , per 
pr Icguire ad ef<Jrcitarri negli ftud) fuoi prediletti . Ma , pi-ivo d' ogni 
lullidio dallo ' ro fuo padre , dovette tornarfcné a Lecce , di-' X 
legnato già "ii lulpctto di lui formato . Servi per qualche tempo . ^* 
Velcovo di Lecce Braccio Martelli , da cui ebbe un Canonicato / r ■ . 
JFu pofcia in Venezia prefìTo Alefiandro Contarini , ma h gelofia ' . 

-che quelli, contro di lui concepì , riguardo a liia moglie , lo «oftrinii^ 
fc a tuggiTfenc , e a grande Itcnto campò la vita . Dopo reiezione 
di Paolo IV. , li diè al fei-vigio di Briana Caraffa di lui Nipote • e jv^,^. ^ 
con erta andofienc a Roma . Ma 'ivi ancora i difparcri inlorti trt|^ ^ 
ella , e Catterina Caraffa forella del Papa , coftrink-ro l' Ammirato ad 
andarlene , e a far ritorno a Lecce , ove frattanto fondò 1* Accade- So* vicco^»^ 
mia de* Trasformati . Volle di nuovo tentar la via della Corte ,.c '<» '-• 4ifc 
fi diè a fervirc Gianlorenzo Pappacoda , che fu poi Marchefe di^ . 
Capurio , confidentiffimo della Reina di Polonia Bona Sforza , chtf / • 
•llor fbggiornava in Bari * e di nuovo fi vide delufo nelle fue fpeiK 
ranze, perciocché, cambìatafi la fortuna , dovette far^ritorno alla pa% • 
• tria . Parca che l* avverfa forte aveffe prefo a perfeguitar 1' Am«yi. ' 
girato . Per foddisfarc al fempre querulo padre , andoTlenc a Napo* ^ . 
- li , affin di ripigliare lo Audio delle Leggi : quando pochi giorni ap- ^ 
prcffo oltr^iato da uno , e venuto con lui a rifla , ne riportò un» ^ 
ferita . Dopo alcune altre vicende di minor conto , chiamato a Na« 
poli nel , fu desinato dal Pubblico a fcriver la Storia di quct 

Kegrìb , ma veggendo , che a' comandi non corri fponde vano i mez- 
' zi , ad intraprender l'opera , ncceffarj , fdegnato andoffcne a Roma ^ 







ove 





(i) Scritr. lui. T. I. r. II. p. . 
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ove trovò bensì protettori ed amici , ma non ciò , eh' egli avrelibe 
bramato , cioè un Mecenate , colia cui munificenza poteffe' i'oflcn- 
tariì con agio in mezzo a' Tuoi Hudi . Partito perciò da Roma , e 
corfa gran pnrte dell' Italia , «rrenofli in Firenze , ove , nel 1570. , 
CoUmo de' Medici gli impole il carico di fcrivcr la Storia di Fircn- 
z*, e il Cardinal Ferdinam^o gli aflcgnò, per abitazione, il Palazzo, 
e la fua villa dclh Petraja , ed ebbe anche un Canonicato nelU 
Cattedrale . Ciò non oflaute , fé udiamo lui Aeflb , ^li fi duole 
dell' infelice tiia condizione -, e per poco non ci fi rapprelcnta , co- 
me un mendico in varie lue lettere, citate dal C. Mazzucheliì . Mr., 
a dir vero , benché T Ammirato fembri uno di quegli uomini , a* 
k# quali non arrife mai la fortuna , par rmodinieno ancora , eh' ci foiTc 
d' indole alquanto incorante , e facile a' lamenti . £ convicn dire, 
Sai indòle i ^^^^ trovaflc in Firenze si mal provveduto , perchè ivi con- 
tinuò a vivere, per oltre a frent'anni , e venuto a morte , con fen- 
ìiavnti di molta pietà, a' ^o. di Gcnnajo del i^oi., lafciò fuo Erede 
Critioforo del Bianco fuo aiutante cti ftudio , il ^uale , per volere 
dci^ tcAatore , li diflc poi Scipione Ammirato il giovane, e affaticoffi^ 
a pubblicare , e a migliorare ancora alcune opere del fuo Bencfat-ij^ * 
^ tore , che non erano ancor pubblicate . Fra effe dobbiam qui ram«^ 

in^ntare lingolarmente /<r Storie Fiorentinesche ^ in cìuc Parti, abbrac* 
^ ciaiK) la Storia di quella Città, dalla fondazione di eira,finoàI 1574. 
^ , Le Storie precedenti , che V Ammirato potè confultarc , le ricerche 
.|uile antichità di Firenze, fatte già dal Borghi ni , e da altri, e l'ac»^ 
> ' ^, ■ ccflb , eh' egli ebbe a' pubblici , ed a' privati ArchivJ , gli agevo«j 
lai ono la fatica , e fecero inficme , che qucfta foflc la piix corapiut».. 
Storia , che ancor fi aveflc di quefla Città , e che ella fia ancora.^ 
•■ confidcrata » come opera fommamentc pregevole , e la piii accurati, 
•pf^t («♦eHfe ta , ed efatta , che abbiamo in quefto genere . La feconda Parte noa 
^ fu pubblicata , che nel 164.1. dali'Ammirato il giovane,, il quale fcl^^ 

anni appreflo fece di nuovo Rampare, divifa in due Volumi, la Par*»^ 
' " te I. , accrefciuta di non poche notizie , tratte parimenti da divcrfi; 
w Archi vj . Per moftrarfi grato agli onori , che riceveva in F*ircnzc , 
. fcrifli; ancora 1;» Genealogia delle Famiglie Nobili Fiorentine , ed 
.egli dice, che, nel folo anno 1591., avea,a tal fine , fvolte,, ed efa- 
minate più di fei mila Scritture. In due parti l'avea eoli divifa ;ma^ 
^ la prinu loia fu pubblicata , pili anni dopo la morte dcir. Ammira*.^^ 
to . Una fomigliantc fatica intcaprefe egli pure, coiriilullrare le Fa«^ * 
miglie Napoletane , per cui afferma di aver vedute piU di cinquan-^^ 
ta mila Scritture. La prima parte fu data in luce nel 1580. , e fo- 
lo nel lóÓL. vidcfi la feconda , inferior di v;ilorc alla prima , forfè 
perchè ci non ebbe agio a fìnii la . QucUc 'opci*e Genealogiclie dell' • 
Ammirato fono in grande filma prcfTo gli crucilti , e ci raoflrano 
uno Scrittore, che cerca, quanto piìi può , di appoggiarli all' auto- 
♦ ^ riti 




^ r T A L I A N A.- t 1 B R O mr*» 
rità ói tutcutici moiramCBti ; cofa tanto più pregevole allora , qnan* 
to più icìrla era la cognizione , che aveafì della Diplomatica . Le 
FannifiHé Pala.iina , e Antoglietta , e quella de' CcdtÙ Guidi d« 
lui «obero anche elle feparatainentc la loro Storia . Grande è poi 
il numero delle altre opere dell' Ammirato , si di gucllc , che fono 
ftampate a parte , Traile quali affai (limati Ibno t Dilcorfi sa Taci* 
to , Si di quelle , che foiici unite ne' tre Tomi de' fuoi Opufcoli , f> 
fono altre Storiche , altre Poetiche, altre Morali , oltre molte Ora« 
ziooi , e diverfi trattati di varie materie , de' quali fi può vederi^ 
r efatto Catalogo prdfo il C. Mazzuchdli , che parla .ancor delle '^''^ 
inedite, e accenna gli elogi, di cui fono ftate onorate effe, non me- 
no, che il loro autore, il quoJe deefi , a buon diritto , riporre tra* 
più dotti , e più fa^i Scrittori , che aveffe in queflo fecolo l' Italia . 

-'XLIX. Qiicfti lóno i più illufbi Scrittori della Storia Fiorenti- CriftoforoCff- 
na, '^i(futi al tempo, di cui parliamo. E dopo elfi ci bafterà far un co ài »* 
cenno di alcuni altri men celebri . Una Cronaca fie/l* antica reffiont *** Ci««ac4. 
di r»fc(m/f di Criftoforo Cicco da Forlì fu Campata in Firenze nel 
157Z. , il quale Autore. m<:defimo tre anni imianzi avea pubt>licata, 
ili Venezia, una Cronaca d(.41a Marca Trivigiana , e (u ancor Tcdi- 
tórc del primo , e del fecondo libro deli* Eneide tradotta da Alcf- 
fandro Gu.imello . Io non so , fe quefti fia quel Criftoforo Sjrdi 
da Forlì cieco*, e improvvifatore da me altrove accennato (i) 1 nè 
molto giova il cercarlo. Cofimo de' Medici "ebbe diverfi Scrittori Scrittori d^ 
' éilla fu» vita , i quali a gar? ne efaltaron le lodi , quai furono JJ'^' c 
jAtofTandro Ceccherelli , Baccio Baldini , Aldo M.inuiio il giovane, dt'téeùti. 
Giambattilh Cini , e Mario Matcfil!a:ii Bolognefe. Franccfco Bo-c'^» i.-^,ncef 0 B-jc- 
Fiotentino, autore di più altre Oj):rL.'tre (i) , nel fuo Libro intito- chi , « fw 
lato: B^Ue^'^e dì Fìren^ y ftampato nel i^^r. , prefe a deferi ver le °P'"' ^ 
cofe tutte antiche, -e moderne dégne d' olTervazione , eh* ivi vedeanfi, 
» due libri ancor pubblicò in Lingua Latina nel 1607. , che con- "^tJìLf ^ 
♦ertnon gli elojj de più celebri Fiorentini. Paolo Mini , benché Me- J^Jf'* Mini r 
dico di profellione , non trafcurò lo Audio della Storia patria / e °^'^** 
ne die faggio colla Difett/ìone della Città di Firenre^e de Fifentim, 
# col Difcprfo della Nolfiltà di Firenze , a cui aggitfnfe pofcia alcuni 
avvertimenti , ed altre rifleirioni (^) . Deefi qui ancora accennare il 
Hbro della Repubblica Fiorentina di Donato Giannotti , flampato JJjlf'Ju^jr' 
lolo nel 1721-, del qual autore , che fii di Patria Fiorentino , ma dd ubrojeHa 
efulc dalla patria, viffc, ner lo più, in Venezia , fi poffon vedere ^^^P,";^" 
efatte notizie prdfo Apoftolo Seno (4), e nel Cata!oi»o della Capprv 
niana (5}. Io paflb lotto filenzio moke altre Srorie , o opere in 

qual- 



(1) T. VI. p. II. jK 158. (j^ V. Natìzie dell' AcmJ. Fiorentina p.ii», 

iyi V: MmiicH. S.-ritt.ital.T.lLl^ Note «I Foniin. T. II. p. ìk> 

III. p. ii9i. p. i8ii. 
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(gualche modo a Storia appcrtcnenti , che {i confervino inerfife rtt4-/ 
* le Bibiioteche Fiorentine, e al'rovc , e delle quali è iiv.itiie il ra-' 
gionaie, poiché tante, e di m gran pregio ne abbiamo alte ftampt , 
• Accennerò ancora di volo aicuxje Storie delle altre Città di Tofca- 
lu , nelle quali non a^ibiam cofa , che meriti lungo ragi'^namento , 
^^^^^^ trattine sicuni ^rici Santf! . Fin dal prindpio del fccolo , cioè nel 
'j^a^a^fHiU f S"^* "'"^^ '"^^ '° Siena un Trattato di Sartolommeo Bcnvo- 
fcnwe ic irti- glicQti ; 4i lAntlquiiMe S'enarM^n Urbis .L,* zwtOT di elfo però era mar-i 
ckifàdisicn.. fin dal 148Ó. (i) . Celare Orbndi entrò pofcia a trattare dello 
Ofart Orltn flcflo ai-gommto nel fuo opuicolo ; Ds Urbis Sena ejufque Eptfctf.u 
fttlr «nritiui* *** antitjuftate (i) • M* di cflo non tronpo favorevol. giudizio recò 
i' Bmt». igt una lua lettera «Adi iano Polit» : // mtjiyo Cefare OrUndi^ fa'! ve a 
Cìiugurta Torrìmafi {:^\ ^tl^ v.j^ lun^ttmm:e in Roma Pi9c:uratcrt ^ e 
^^j^^f » ^i*4mffate in ultimo fatiche « f^lì fludj di Legge ^cht ^ii davamo tfa vi- 
», • vere ionormatnime a eco metto credito , "jolfe con mal cau/ìgiìo éiivrrh- 
tare m/fntiqutrio ^ e darji alle Lettere d^ kumamìtà^ che lo feeer poi tm» 
Tir povero «... jece o^i pojjìbil diligenza , ajutato in et» da FabÌ9 
tBerruogiietrti .... per trovar luoghi ed autorità da fmtèart il titoU 
* ' e l'attributo del Sena vetus coli* aatichità della nojìrà patria ; t febené* 
m ciò affai più felice nel dare a terra C opinione de^li al- 
iti , clje nel fottdare la fua , fece però afj'ai ^fimifè dopo Imi il Malve 
$m co» miglior ordine ^ e con majpj^ior cbiaret^^a ^a pih aMtratawtemte mi» 
hit di Fa- /ff '»» ficuro la nofljra eaufa del r ori ,y ine e del C antichità di Siena. Qutl 



^ed^ir Benvoglienti » qui nominato, fu uomo affai dotto, c autore di 

cperedl lui. alcune opere, di cui G paflbn vedere diftinte notitic preflb il^.^ 
Mazzuchelli (4). Il Malvolti, del quale pure fa menzione il Politi, 
Orlando Mal- ùi Orlando Maivolti , che fcriflfe f IJioria dt fatti , e guerre de* Sa- 
•• . mefi così ejieme come civili^ feguìte dall'origine della ior Città fino alt 
*' ' ' anno ^^an^P^t* *n Venezia nel 1^99' {%)- Finalmente quello 

fìeflb Giu^urta Tomaia fi , a cui ferivo il Politi , fu autore di un» 
Storia di Siena , di cui però non ulci , che la loia prima parte nel 
1^25., la qual giunge all'anno i:]55. Qtrirai fuggerimenri gli diede 
t_ Jo fteflb Politi, Icrivendogli , che non fi fidaffe di certi Autori, che 
^ ' gli erano (lati elìbiti, come ottimi monumenti, per la Storia antica 
di Siena, che (lava fcrivcndo ; lo aflicura di averli inutilmente cer- 
•^•f^ cati ia tutte le Librerie di Roma , e perciò creda , che quefla 
jjìb;.* ■ fi^ una di quelle invenzioni di quel Medico ( cioè di Alfoniò CeC' 
0^*'-' >i cherclli, di cui diremo più fotto feppe gnrdagnar/i la forca con 

f«c/2» ritrovamenti di Scritture ^ e tt ^Autori propofito de^fuoi dtftgnì. 
% fiegue, recandogli più argomenti a provare, (fhe gli Autori offer* 

.V 

(O V. Mazzacck. l. c. T. U. P. ir. (j) Lettere p. 141. Edix. Vcn. i«h 
Cx\ TbctAur. Antiqui t, & Hiltor. itàl. ^> V. Zeno Note al F^iKan. T. (1/ 
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togli, c ftngolarmcntc un certo Gabinio Leto, fon cofe apocrife (r). 
Lo fieno Foliti, in un'altra Lettera al Cav. Scipione Bargagli , pian- m 
ge la morte del Tommali , dicendo , che la patria 6a perduto un uo- 
mo (il valore pUno di Lettere , e di qualità non ordinarie , e noi un ^ 
amico honoreDole , e s' io non m inganno minor di età di pochi itn- 
»«» e aggiugne fpiacergli ancor più, ch'ei fia morto, mcntr' era per 
venire a Roma , affine di confultare , intorno alla fua Storia (2) . 
La lettcì-a non ha data ; ma non può efferc pofteriore al 1^24. , 
in cui fu fatta 1' edizione delle lettere del Politi . Riguardo alle 
altre Città, e Caftella della Tcricana , la Narrazione il Difegno del- 
la Terra di Prato di Giovanni Miniati , la Cronicbetta del Monte Già-. Miaiitì. 
S. Savino di Agoliino Fortunio Monaco Camaldolei'e , /' Origine M Agoftino For- 
Montakìno di Domenico Goral ti , fon troppo piceiole cofe , perchè funio. 
ckbban qui eflerc rammentate diflintamente . Più pregevole c la Sto- J^^**""^ 
ria di Borgo S. Sepolcro , fcritta da Antonmaria Graziani, ma di lui 
ci riicrbiamo a dir tra non molto. 

L. Dopo Firenze niuna Città ci oflre \\n numero , e una fcelta Andrea ^rt-- 
SI illuftrc di Storici , quanto Venezia . Abbiam veduto nella Storia pero defl^ato 
del fecolo precedente (3) , che crafi ivi trattato di deftinare con |ioru" dl'*Vc* 
. pubblico ordine, qualche illufti-e Scrittore , da cui la Storia di q\tel-n<tia. 
la Repubblica ibfle, diligentemente, ed eruditamente, trattata , ma 
che niunó era ancora Aato, a tal fine , traUeko , e.«he la fola Sto- 
ria di Marcantonio Sabellico , fe non fu, per comando della RepuI^ 
^^Sj^tritta , fu > almeno , per oi-din dcll.i medef^ma, foicnnementc ap- 
• provata . Il primo , a cui tnl ^ommiliione foffe affidata , fu Andrea 
Navagcro , ed egli aveane già fcritti li^i dicci libri , ma Icco re- 
catili neir Ambaiceria di Francia , c Ibrprclò ivi da mortai malatK-^ 
fia , per cui in età giovanile fini di vivere , gittolli al fuoco , o per 
impeto del male ftellb , o perchè , conK altri credettero , ci non li 
crcdelfè ancora abbafianza limati (4) . Quindi ci lafciò 1' onore di 
elfere il primo a pubblicare , per ordine pubblico , la Storia Veneta, 
a Pietro Bembo , nome tiopjxj celebre tra gli eruditi , perche ab- 
bia bifogao di ertere nuovamente iiluftrato . Dopo le Vite , che ne 
fcrifìfero Giovanni della Cafa , Lodovico Beccadeili , e più altri 
Scrittori di que'. tempi , il C. Mazzuchelli ne ha ragionato di nuo- 
vo con tale efattczza , che inutil farebbe il cettar cofe nuove (5) . 
Io potrò dunque elfer breve nel ragionarne * ma mi sforzerò non- 
dimeno di farìo in modo , che nulla fi taccia del molto , che a luì 
dee la Letteratura Italiana. Da Bernardo Bembo Patrizio Veneto BeroanlaiS?^ 
fuo padre , onorato eli ragguardevoli cariche nella Repubblica , gran p^ri.* ""v^ 

Tota. l^n. P. il. K k prò- * 
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protettore de' Dotri » di che diede pruova , fralle altre cofc , nel 
lìdonL n k- dorare in Ravenna il fepolcro di Dante , e uomo affai dotto eflb 
McrodiDMi- , ebbe Pietro rdempio inliemc , e lo flimolo ad abbamio- 

M^oita , e prì. i^rri tutto agli (ludj . Da lui, e da Elcna Marcella , di lui moglie na- 
•ni ftuJjdi Pie- to in Venezia a' io. di Maggio del 1470., fu in età di otto anni a 
uft Bembo, p^p^nze col padre: inviatovi Ambafciadore della Repubblica; e tor- 
nato dopo due anni a Venezia, lotto la direzione di Giovanni A!e(^ 
' . (andrò Urticio , (ludiò la Lingua Latina , e fi avanzò nel corfo dell' 

liUdLt*^ * amena Letteratura . Segui pofcia il padre » clie andò Podeftì» io 
Bergamo nel 148^. , e rellituitofi due anni appreflò a Venezia, per 
»^ deliderio di apprendere la Lingua Greca , ottenne di andare, noi 
^ . ff ^ I4pi. , • Mcflina , ove da Coftantino Lafcari, ivi allor Profeflbre , fu 
in efl'a iAruito . Sulla fine del 14^$. palsò a Padova , e aila Icuola 
di Niccolò Leonico Tomeo coltivò la Filofofia . Quindi 1' anno iè- 
guente tornato, per voler del padre , a Venezia^ cominciò a difporfì 
ad aver parte nelle pubbliche Cariche . Ma annojdto preAo di quo! 
^. . tenore di vita, nulla confacente alle fue inclinazioni, nei 1498., an- 
* . dò a riunirli col padre , inviato, fin dal precedente anno, dalla Re* 
; pubblica, col titolo di Viccdomino, a Ferrara. L* amicizia, che ivi 
'< contrafTe con Niccolò Lconiceno , con Antonio Tebaldeo , con Ja« 
^ - " capo Sadoleto , e con Ercole Strozzi , gli rendette caco , e piacevo- 
le quel looi^ionto , talché tornato , due anni appreffo col padre , a 
Venezia , fpeffo folea colà ritornare , ftandofi ora in Città , or nella « 
villa dello Strozzi , taro anche al Principe Alfonfo » poi Duca,^ a 
Lucrezia Borgia di lui moglie, di cui fu aflai confidente . In Vene* 
zia frattanto era egli uno /ici principali ornamenti della celebre Ac- 
cademia , ivi aperta da Aldo Manuzio il vecchio., ma pochi anni 
continuò ivi il fuo foggiorno , e nel 150^. palsò alla Corte d Ur- 
bino , di cui forfè non v' avca allora la pia magnifica , e la più 
fplendida nelT accogliere, e nel favorire gli uomini dotti . Sei anni 
trattennefi ivi il Bembo , coltivando piacevolmente i fuoi ftudj , e 
godendo del favore di que* Principi , a quali lì nioftrò egli grato , 
Ieri vendo, in lor morte, l'elegante Dialogo: De Guido Ubaldo Fert- 
trio y deque Elifabetba (iov^a^a Urbini Ducibur . Nel 1511. pafsò in- 
fiemc con Giuliano de' Medici a Roma. Lo fpiegar , eh' egli fece fe- 
licemente un antico libro Latino, inviato dalla Dacia a Giulio li. t 
gli conciliò la grazia di qucfto Pontefice ; morto il «juate fra poco , 
Leon* X. lo e fuccedutogli Leone X., quelli prima ancora di ufcir dal Conclave, 

fuo Segretario il Bembo , a (regnandogli Io ftipcndio annua*' 
le di tre mila feudi . Lo ftato felice , ed agiato , in cui allora tro- 
-^%ò& il Bembo , e il luflb , che regnava nella* Corte di Leone X. , 
di fiiron d* iaciarapo ; poiché perdutoli dietro ad una cotal Mo- 
• rofi- 
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fofioa , da cui non Teppe ftaccarfi , finch' ella non morì in Padova • : 
jmJ is^S*» n'*t>bc àac mafchj' , ed una femmin^, Lucilio morto in fnnamoràt» 
affai giovane età , Torquato , che fu Canonico in Padova , c colti- perdafamcut* 

o 1 ♦*! • n r / V in ■ di una Donni, 

vatore egli ancora de buoni ftud) (i) , ed Elcna maritata poi con procrea con 
Pietro Gradenigo Gentiluomo Veneziano . Quefli amori però noi di- fff* tre Fifltb 
ftolfcro dal fcdel lervigio del Tuo Sovrano ; c ne fon jpruova le 
molte lettere , da lui Icritte in uoms di cfTo , per le quali fempre 
più gli divenne caro, ed accetto , e ne fu ancora adoperato in va- 
rie importanti , ed onorevoli commiffioni. Una grave infermità , che 
il pofe a pericolo della vita , lo induflc , per configlio ancora del- 



ft* l« Mèr- 



lo fteffo Pontefice , a trasferirfi nel 1520. , a Padova , ov« felice- »e 

ritira la P*. 



mente riebbefi . Ma morto frattanto il Pontefice Leone X. , egli già ^J^^ 
provveduto a dovizia de' Beni Ecclefiallici , antipofe una vita tran» :4^t>> 

3uiUa , ed agiata al rumor della Corte , e fifsò il foggiorno in Pa- 
ova , ove vi(fc più anni in un dolce ripofo , coltivando piacevol» 
mente i fuoi ftudj , e godendo di Scogliere in cafa il fiore de* dot* 
ti , che era allora in quella Città raccolto . "Pareva la cafa del Bem- 
bo il più amico ricovero , che aveffcr le Scienze , e le Lettere . Ivi «■ 
gran parte di libri d' ogni più fcelto genere d' erudizione • ivi una 
magnifica collezione di antiche medaglie , e di altri rarifTimi monu- |^ 
meati ; ivi un beli' orto botanico , tornito dell' erbe , e de' fcmplici 
di maggior pr^o ; ivi in fomlèa tutto ciò , che in qualche modo 
giovar potefle.a promuovere , e a fomentare gli fìud; . In qucfto j^j^., 
tempo , cioè nel 1519., gli venne importo di fcriver la Storia Vene- veneta, 
^ta , nel che egli occupoffi , finché trattennefi in Padova , e ^"^^^ p • ^ 
'dappoiché onorato della porpora pafsò a Roma . Ciò accadde nel d^**^ e X 
IS^p- ) nel qual anno Paolo III. , defiderofo di foUevare a quella coffuaRoma. 
colpicua dignità uomini tali , che , colla loro dottrina , onoraffer la 
Chiefa , ad iftanza principalmente del Contarini , e del Sadoleto , i 

?uali fi adoperarono con grande impegno a toglier dall' animo del ' ' 
'ontefice le ree prevenzioni , che le calunnie di alcuni , e le paffa- 
t€ debolezze del Bembo gli avean dedato , a' 14. di Marzo àl di- 
chiarè Cardinale . Neil* Ottobre dell* anno ftcflb fi trasferì i Ro- 
tna- ^ e non* fi dee tacere , ad onor del Bembo , che fe per 1* innan- * 1 

xi egli era ftato di coftumi più liberi , che ad. Bom Crilfiano ,0 
molto più ad uomp di Chiefa , com' egli eia , non fi conveniffe , 
poithc fu Cardinale > e fi ordinò Sacerdote , intraprcfe una vita del 
ratto divcrfa , e fi diè interamente agli ftudj facrt , e ali* eferciziti 
de* doveri della fua carica. Nominato da Paolo III., nel 1541., al 
Vcfcovadp di Gubbio , colà recolfi nel 154^. i ed vi avrebbe fiffata R' nominata 
la fua dimora , fe il Pontefice con dpreflò comando non lo avef- ^^1^ 
ie richiamata a Roma . Per la fteffa rapione non potè ecli ono- di * »r*ff.ri- 
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« jcàxc di Tua prclienz.1 la Chicli di Bergamo , a cui fu dal Ponte- 
4 fice trasferito nel 1544. Continuò dunque a vivere in Roraa , ca- 
< ro al Pontefice, ed amato, c rifpettato da tutti i piìi dotti , c i più 

«'^ ' ragguardevoli perlonaggi di quella Corre , finché a' 18. di Gennajo 

del 1547. , in età di 77. anni » con contrafTe^ni di fingol.ire picrJk , 
die fine a' fuoi giorni , e fu onorevolmente lepolto nella Chiefa di 
S. Maria*alla Minerva, pianto non mcn , che encomiato e in proTa, 
e in verfi da tutti i più eruditi uomini , che allor vivefi'ero. 

LI. Ed era in fatti il Bembo uomo degniflìmo della loro fti- 
Qq«nrn,t ro- ma , e degli onori , che gli rendorooo . Oltre il vantaggio da lui 
Ton%7thu<in*\ recato , colle belle raccolte , da noi * già qui , e altpove accennate, di 
riffirp-mcnro anrichità , e di libri, e coi favore, da lui cnntimtsmente prdhro agli 
ìuI'adì?'^** uomini dotti , fi può dir con ragione , th* ei fofìe il primo a far 
riforgcre a nuova luce la Poelìa Italiani , che nel fecolo preceden- 
te eia divenuta aflai rozza , in ciò, che apperfiene allo ftile , come 
A fuo luogo fi è ofTcrvato . Il Bemho , benché nato , ed alleva* 
appunto in quo' tempi , ne' quali il gufio èra più corporto , invece 
di attenti li .igii eicmpj , che avea innanzi agli occhj , prele pi^r fui 
guida il Petrarca , e iu xjucl perfetto modello ftndiò ài formarfi-^ 
Egli è vero , che nelle Rime del Bembo non vedefi una certa ta- 
cilità , e morbidezza , che rende più amabile la Poelìa . Ma fc fi 
pongono a confronto con quelle tJc' Rimatori , vifTuti al fine del 
Jccolo XV., e al principio del XVI., fi fcorgerìi agevolmente, qual 

• '* differenza pafli frali' une , c l'altre , c quanta lode perciò deW>«fi 

al Bembo , che feppe sì ben follevarfi fopra il volgo degli altri, 

♦ ' Poeti . Lo fteffo difetto di afprezza , e di ftento fi trova nelle opc- 

"fPij re, da lui fcrittc in profa Italiana, come nelle Lettere , «egli Afo- 
lani , e nelle Prole ; difetto però , che è ben compcnfato dall' ele- 
Qaal difetto ganza dello rtile , e dalla fceltezza delle parole . E m ciò ti non fu 
abbiano le ime Xoìo efcmplare , ma ancor Maeflro colle fuddctte Profe ; nelle qua- 
* ìi egli fu o il primo , o un de' primi a dar precetti , per ifcrivere 
• nella Volgar noOra Lingua , di che altrove diremo . Più nondime- 
no, cìic p'.T le opere fcrittc in Lingua Italiana , è celebre il Bembo 
^ , per quelle , in cui usò la Latina . Cicerone fu V efcmplarc , eh' ci 

fi prefiflk a figuire , fopra effo fece il fijt> ftudio , imbevcndofi , per 
cosi dire, dello-" ftile , e delle efprcffioni di quel gran Macftro , e 
cercando di fame la più fedel copia , che gli foflc poffibile . In ciò 
^.cora egli oltrepalsò i confini , che un uom faggio fi dee prcfcW» 
vere | c vicn defto imitatore troppo fervile . In fatti vcdeli nello 
♦ .•w*. ^j^* ^"^^ Bembo una affetrazion ricercata di dire ogni cofa , come 
direbbela Cicerone ; e una troppo raffinata eleganza , che talvolta 
arrcfta fpiac^o'mente i lettori . Ma così dovea naturalmente av^ 
- , < •/ venire . L' eccelfo di negliqenxa avea fparfo , per tutto il Miendo , 
luttuofia barbarie , iJ ecceflb di diligenza dovea ricondufìo al- 

• • . la 
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Mh finez-xa , e al buon gufì-ì . Il Bembo fu troppo ftutUofo ricercato^f 
W cleginia ; . ma egli mfegnò agli altri U via , die dovea leguiHi ^ ^ 
. e lafciò , che etti la batrtlTero polcia più felicemente ancora , che p^^.^ 
Mion avca Cj>li fatto . E' certo però, che le Lettere , e pm ancora fu< ktm», » 
le Podìe Latine del Bembo faranno fempre in gran pregio ». pr^flo J »;^'»J^'»J^^ • 
i più laggi ertimatori dell' eleganza , e della grazia nello fcrivere » Veiww fcri^ 
c che ciix , leggendole, fapraono inneme fuggirne i difetti, e imitar- ta da lui. 
ne i non pochi, e ron ordinar) pregi » che le adornano . Lo llcflb 
^ vuol dirf» della Storia Veneta , di cui qui dobbiamo principalmen- 
jkte parlare . Erafi egli pre6<Vo di abbracciare , in cfTa , k) fpazio di^ 
M^4' anni, cominciardo dal 1487. ove l' ave.i terminata il SabelIicoj| 
non potè compirne , che dodici libri , co' quali giunfc foltanto 
alla morte di Giulio II. , e qucfti ancora non furono pubblicati , 
che quattro anni , dacché egli fu morto , cioè nel 1^51- flile è 
elegante , e culto , noa col difetto ufato- del Bembo , cioè di un fo- 
vrrthio raffinamento , e di una quafi fervile imitazione di Cicero-. J 
re , per cui anche alle cofe facre adatta le efpreflìoni d^lla Iùpcr«* 
ftizwn gentaifc#-. Riprcndefi inoltre nel Bembo la ommiflìon delie- 
date,; ficchè appena mai fi rileva , quando un tal fatto accadeffc ; 
difetto però , che era allora comune a quafi tutti gli Storici . IVIa 
più ancora viene in lui biafinoata la fcarfezza delle notizie , per cui 
la fola fuperficie , per cosi diU^ , delle cofe vcdcfi ivi delincata , fcn- 
za ch'egli entri a ricercarne più internamente T origini , e le cagio»* , 
ni. Di (lo nondimeno non può intolparfi il Bembo , la cui Stona 
iaretóe fiata pili ricca d' intere/Tanti notizie , fo a lui foflèro flati / 
aperti i pubblici Archivj , Ma ctTerdo egli uomo di Chie!a,ciò non 
lì volle permettere , come avverte il Ch.- Fofcarini (i) . Nel che, « 
<lir vero , .io non fo intendere , coire fi deflinafTe a fcriyer la Sto- 
ria un uomo, a cui non voleanfi aprire i fonti , a' quali foli potè» 
va attingerla . Delle varie edizioni di quefla Storia , del Volgarix- -, 
lamento , che 1' Autore fleflb ne fece , dello altre opere da l4> 
compofte , delle diverlc loro edizioni , di qt>elle, che fon perdute ^ 
o fi giacciono inedite , de' grandi ek>g; , co*- quali egli è»f!ato ono- ^ 
rato , delle medaglie in onor di efib coniite , delle accufc , colle m,,, om* 

J|uali hanno alcuni tentato d-i ofcurarne fa fanm , e di più altre co- '»<»- « , 
e, intomo alWi vita, e alle letterarie fatich|dÙiBcnflbo , io lafcioi, 
che ognun vegga le più efatre notizie , prefflPipC Mazzuchelli , c 
prefTo gli alfri Scrittori da lai ritati. r j r n' D>nieO» B*r. 

LH. Dopo la morte del Bcmtjo tu dcltmafo a luccedergu ncli ^aro teccde 
iwihlesìo di Storiografo della I^c- >a Daniello R;rbaro , -«^^ *' 
mentovato- altrove ; ma poco e^.i ivrilTe , c due lon trajnmenti , oa toriaVcneu. . 
lui ftef» in Lingua Italiana , ne ha trovati il fopraddctfo Fofcart- 
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, fu Ila cui fcorta fin^olarmente io verrò" ragionando in l>re« 
i^aHIi fucee- degli altri Srorici Veneri . Luigi Contarini , nipote del celebre 
de Luigi Con- Cardinale , e giovane di non ordinarie Speranze , fottentrò al 9ar» 
baro . Ed egli undici libri in lingua Latina ne ftcfe dal i$t^. fin#' 
al 1570- Ma morto cffo pure, nel IS7^-» nella frefca età di 4^. ani-' 
♦« ^ «i , quef!o lavoro fi giacque inedito , e fe ne ha una copia a pen* 
*^na nella Libreria della Salute in Venezia (i) . Più felice kicceflb eb- 
l^lo*r«2uti ' fatiche di Paolo Parata , fucceflbre del Contarini , e a quc« 

■ fto impiego trafcelto dalla Repubblica rei 1579. Apoftolo Zeno ne 
Ib (crirta la vira y che va innanzi alla nuova edizione , eh* egli df^ 
^ * ha data della Storia da cflb compofla • nè io mi tratterrò o a ri- 
peterla , o a compendiarla . Ciò che non dee qui tacerli , iì è il ra* 
ro merito- di quef^ Storia, la quab, o fi riguatdi la fedeltà, e T 
fittezza , con cui è fcritta , o la gravità dello ftilc , non elefante , 
ma pkno di maeflà , e di forza , o le profonde giuftifiìme riflcflìo^ 
ni , con cai T Autor 1' accompagna , dcefi annoverare tra Te miglio- 
ri , che abbia V Italia , e tale , a cui poche polfono ftare al con- 
fronto . E un pregio rariHimo ella ha, tra gli altri , cioè* che lo 
|. Storico alle cole particolari della Repubblica , fa unire, fecondo il 

*" bifogno, le cofe generali d'Italia, ma in modo, che non perde giam- 

mai di veduta il fuo fcopo , c a quello fa indirizzare, eoo bella ar* 
te, il fuo racconto , ancor quando fembra , che egli fe ne allontani. 
Di quali titoli li Paruta , onorato, in premio del fuo fapere , e del fuo fenno , dal* 
JrenSoddhlS Repubblica, delle dignità di Cavaliere, e Procurator di S, Marco, 
f*pere. non ebbe il piacere di veder la fua Storia ufcita alla pubblica lu* 
^e, e di udire gli applaufì , con cui da tutti fa ricevuta . Egli mo« 
fi nel 1598., in età di foli' 58. anni^ e i figliuoli di lui la pubbli* 
/•i corono nel ì6o^. Ella fi ftcnde dal 1513. al 1 551., con tre altri Li- 
' fc- aggiuntivi della Guerra di Cipri, dal IJ70., ai 1^7^ Anch'elfi 
. ^ cominciò a fcriverla in lingua Latina , prefi^endolì d imitare fingo- 
- larmcnte SallufHo ; e diccd , che quattro libri n' avelTe già fcritti • 
Certo il primo fu cfibito dal Paruta ai Configlio de' Dieci , ed elfo 
^-^1^ cotifèivafi Manofcritto in S. Giorgio Mn^ioit , ma cambiò pofcia 
miè ?»i difeso, e lì diè a fcriverc in lingua Italiana (^) . In qucfta, prima 
. >^ di Itriver la Storia , avea già egli dati in luce i tre libri dcHA Per- 
fezione della Vita Foltnca , e Icrifl'e poi anche i due libri de' Qifc 
corfi Politici , ne' quili l'Autore, con fomma modeftia, efamina il 
corfo della fua vita , che furon poi pubblicati nel ijp^. da' figliuo- 
li di elfo ; opere amenduc ftimatiflìme , pe' lumi , e per le rincffio- 
ni di vera, e faggia politica , non mai disgiunta da' principi di Rc- 
Hgione , di cui fon piene , e U cui dfgli antichi , e de' recenti go» 
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ITALI ANA.LIBRO III. tó^ J 

^ Terni difcorre con finiffimo intciidimento . Ne abbiamo, ancora una 
bella Orazion funebre da lui detta in lode de' Morti nella famofa , ^ 

* battaglia de' Curzolarì nel 1571- , e ftampata in Venezia V anno w- 
fidente . 

LUI. Oltre quefte Storie dalla pubblica autorità approvate , pili Andrea N««««' 
altre ne ebbe Venezia , < alcune di effe degne d' avcrfi in gran q,^^' 

E regio . Accenniam prima alcune Cronache , nelle quali veggoiifi i * 
Itti fempJicemente ». e fuccintamente narrati . Di quella di Marino 
Sanudo il giovane fì è già detto altrove (i) . Ua altra ne abbiai* 
mo, dal Muratori data alla luce (2), dall'origine di Venezia fino al 
X4p8. , fcritta da Andrea Navagero, il qual per alno, com'egli pruo- 

* va con aflai forti ragioni (^) , fu diverlo dallo Storico mentovato 

* poc* anzi, « di cui di nuovo diremo tra* Poeti . Anzw egli, al vcd^ 
re le favole , di cui (^uefìa Cronaca è piena ne' tempi antichi , e il 
miglior (enno , con cui è fcritta ne' più moderni , e la difuguaglian- 

za dello ftile , crede , ^ fia opera di diverfi autori . Donato Con- Di Altre fom 
^ Urini , Barbaro Ariano , Agoflino degli Agoftini , Lionardo Savina , Jìj^oJ'ni^miri 
e più altri , furono parimenti Scrittori di Cronach;; , ma , glacendon Birbaro ^•■'»ri. 
e0e inedite , non giova il dirne più oltre , e io .rimando 1 Lettori , Seg'i ^A^Jitini, 

* ne bratnan dil^intc notizie, al più volte loiiato diligenti/lìmo «Lionar<lo S*> 
Storico delia Veneziana Letteratura (4) , il quale ancora avverte , 

che la voluminofa Cronaca , attribuita da molti a DanicUo Barbai^ ^ 
eletto d* Aquileia , non può elTer opera di quefto dottQ Scrittore^ ^ 
' Più degne fon di menzione alcune più ampie Storie , che fi videro 
ufcire in pubblico a' tempi , di cui fcriviamo . Oltre alcune opere 
di quefto argomento , che , ad altre occafioni , abbiam rammentate , 
Andrea Moccnigo Patrizio Veneto fcrilTb , in lingua Latina, la Storia AnJrei Moce- 
dclla fàmofa guerra , che , -per la lega di Cambray , foftenne quel- ^J*^* * ^ 
la Repubblica . Benché lo ftile non ne fia molto elegante , la fin- *;,. 
cerità nondimeno , e T efattczza , con cui narra le cofc, la feccr 
ricevere con molto applaufo . Egli avca fcritto ancora un Poema 
ih verfi Latini, liilla guerra avuta con Bajazette II. nel 1500. , che ^i'^C* ^^. . 
ora è perito , e gualche altra opera , che rammentafi dal Fofcari« ■ ujmP 
ni {5). Preg^ple è ancor la Storia generale di Venezia, che in La- i^''*^,^ 
tino fcriflc Metro Giuftiniani , che fu poi Senatore , la. quale fu p'etro G«tAi. 
ftampata la prima volta net 15^0. Nelle cofe antiche però ei fegpi n»«iu . 
incautamente ì favolofi racconti de* vccchj Cronifti {6} < Nicco- * 
lò Zeno , detto il giovane, a diftinzione di un altro aptico del J'''^^,'* ^JJ* 
defimo nome , prclc a combattere corali favole ; ^d efaminando le Jeh' ori«itK 
pia ficure memorie, diè alla luce, nel 1557. , undici Libri Dell" Ori- ^ Ventai*. 
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<^rORTA DELLA LETTERaUrA ■ 

gine di ; .. .. ef. i quali, contraffatti , e malconci in qnclla priitÉF ■ /. 
edizione, furon di nuovo , più «oircttaniewe , ftampati nel 1558. In ' * • 
efti , benché veggad pur qualche errore , fi icorae però il buon 'i* 
fcnfo , c 1' erudizione , c lu critica dell' Autore , che fu perciò tifai •* r.- 
g"r^n5^ lodato da molti , e dal Sigomo fingolarmentc (i) . Io lalcio in dif- \ ' ; 
ticcfuta. parte la Storia Veneziana , c alcune altre ort;re di Ibmieliante aiV 

gomento Ji Giannicoii^ Dogiioni , ed alcuni Scrittori delie Virc de' . • 
Do0Ì , the non ibn molto prcj^iate (2 ) , 1' opera "di Pancrazio Giù- ' 
fti mani , intitolata : I F.tfìi iUaJiri eietC ^riftiieraxjj l^emc^lan.i , e ai- 

«ItH Scrittori tre tali opere dì minor conto . Altri prcfcro a trattare > 
I (Tn^SiL";'' P"'^^^ Storia , come Paolo Rannufio if giovane , cu _c,i ub. • 
V«n«t»*. '^^ biamo altrove lodata la Storia delia guerra di O)nftantinopoli . . La 
^crra di ^^ipri lingolarmcnte , the fu ^ in qaeftq lìrcoló , sì famofa , 
elcrcitò la penna di molti Scrittori , fVa' quali j okrc H Poruta oc 
or mentovato , e Nata! Conti , di cui pur fi è già detto , li oc- 
cuparono in ciò con lode , Giampietro^ CQ»tarrni , Emilio Mari& 
Mviolefib , e più rcliccmcnre di cffi , al principio dd fccoio fulTc- • 
-^^f^**.. Girolamo Dicdo , e in lingua Latina Giamiaotonio Guar- 




a • 



'^♦v-- *r« niei-^ Bcrga'mafco , p«r tacer d* altri , le cui opere fono inedite (3) .. 

i|4 quali Salttori di Storia d?bbonfì aggiugncrc iancora il TratdjBj^ 
0 de' Magiftrati, e deU.i Repubblica Veneta del grati Cardir ' ^ -^^^ 
HÌHni,^ libro di merito affai maggiore , che di mole, h. quel! >- 
-migliante argomento di Donato Giannotti Fiorentino • opcr. !'a 
♦ancora molto accreditata , c alcune opere del famolb Fra Paolo , di 
cui altrote li è detto , ed altre , che cofa luni^a non meno , che in» ♦■ 
• utile farcire il rammentare diftintamente . ^ 
^^v »-^ LIV. Ne Ioli furono i Veneziani a fcfiver k cofe loro ; fit 
*'"e**(uoi'an- ^^^'^ alcuni lìrameri eoo cffi li unirono a ^debrarle . Oltre ^ 
juli. Annali Veneti di Giulio Faroldi , ftamp.^ri in Venezia nel 1577.', 

eh' è probabilmente lo ftcfla, che 1' Autore della vita di Vcipa*. 
Franctfco Mo- Gonzaga , da ftoi già nominato , e il Poema Latino, in 

defta t f«o XII. libri tlivilo di Francefco Modefto Ri.;,i.,. j , intitolalo: Vtnftut- 
Pcein». ^ j flampato nel 1 5 01. , una bella, ed elegante^ Storia della Gucr- 

Antotmiari» ra di Cipro ci diede Antonmaria Graziani Vdcovo d' Amelia , uno 
^tM>«»^. de\più culli Scrittori di quello fccoio . Egli lUfTo ha fcritta ftelà- 
■ ilicnte la Vita fua nell* o^a intitolata: D« f-rlptis itrjitj - r, 

e da cfla , e iniìcmc dall' elogio , che 1' Eritreo ha fatto xii ^i L.fco 
Scrittore (4), c che dal P. Girolamo Lagomarfini è ftatoSlluflrafo 
f.ij^ con ampie note , e premclfo ali' cdizion da lui fana dell' opera ftel- 

Ja , noi iraiTcmo quelle più importanti notizie , che a dame una 
^fta idea fon neccjjarie . Borgo S. Sepolcro picciòla Cittìi in To- 

fca- 
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1 T A L I A N A . L T B R O lU. - 1^5 
IblM Hi la patria del Grazinni , figlio di Giulio Graz.iani , e di Lo'Sm P*ffta t ' 
dovita Scrnada , amcnduc d* illufìre Famiglia , e ivi nacque a' z^, G«mcorl. 
di Ottobre del 1537. Stette, per più anni, oiiofo nella paterna Tua 
caia ^ finché Luigi ci lui fratello maggiore invioUo nel Friuli , allo 
Audio della lingua Latina, alla fcuola di Giampiero Abdemio, Mae- 
Aro ivi affai celebre . Falsò indi a Padova, allo Audio delle Leggi, ' 
e pofcia, nel 1560., a Roma , ove da Gianfrancefco Commendone , 
che fu poi Cardinale , ricevuto tra* luoi Famigliari , provò io lui juoi iudj, 
un tenero padre , un dotto Maeftro , un provvido Conligliere • e il 
Gratiani talmente fi ftrinle al luo benefico protettore , the non 
mai volle fìaccarlene • e ne fcriflc polcia la vita , the abbiamo al- 
le (lampe . Neil' opera poc' anzi citata , narra egli flefTo , con quale .'^ 
affetto vcfiifle da quel grand* uomo iflruito , e allevato, e nel nar* ^ ^ 
farlo fi moftra s) penetrato di amore per lui , eh' io credo di far 
piacene a chi legge col riferirne quel paflb ; yixi qu'inque vlginti 
cum co amos , ujqut ad ìl/ius obìtum y eo jure , ea auGlcritatt y co te* 
tius Familiìe erga me ob^equioy honore y JluJìo ^ ut Jl ego untcus filius^ 

me fi Ula mihi patema tiomus effet %/[t quanta UH cura mcrum 

mearnm , ut ad Religìonem , ad probìtatem , ad humanitmtem imforma» ^ 

remiur exctierenturque ! i^anto Jìudio mea Jìudìa non fuvit modo y fed 

ttia/n rexit ! Ipfe mthì JeleQoi Platonìs libros^tpfe »A'rtflotei$t Rhetori» 

tam y Ethtcamy Poflticamy ejì interpr iatus ; ipje mgenium meum y fer* 

wfe fuventée dìffinens y & dulcedìne Latinorum carminum, qui bus fa3i» t-m^ 

tandis plus squo indulgebamy per ìnania aberrante eoercuìt , ad graw9m, 

^tay atque folidiora fìudia revocavit dlrexitqve. Suis inde ie/ìi/noniir ^ qui* 
bnt pturtmum jidei tribuebatur y fua eommendatione ajidue prowx'rt y ma^ 
gnam nojìri y et 'tam apud jumnios vires y oplnion^m fectt . Rerum [uarum 
omnium , omnium eopitationum , omnium confiliorum partldptm ftntptr 
èaàuit. Nibìi tam grande y nibil tam arcanum fui t y fi ve pubt'num y five 
privJtum y quod me celatnm voluerìt . Inttmum pecius ejus , ìntimut ani* 
mus notus mihi apettufq<4e perinde ac meus erat , His ego captus y a^qut 
ta/em virum nacius , quid mirum , fratet , fi in co omnia nubi ej'e Jia^ 
t»i y fi me illi ita addlxi , ut oblitus patria y oblitut meorum , obiitus 
mei ipfius v derery Cf nlhil nifi illum unum cogitarem y unum ferrem ^ 
uniut commodis y unius amplnudinl fei-vlrem {^i). Fu dunque il Gratia* '^«itf» 
ni feguace, e compagno del Commendone in tutti i nell' Al- 

lema^^na , e nella Polonia , e in qucfto Regno , fattoO conollerc al 
Re Arrigo , nel breve .tempo , che lo governò , qucfli replica tamen* 
te invitoilo , con grindi promell'e , a htlarli alla Tua Corte ^ ma il 

, Graz.iaQÌ , feUde al luo amorevol Padrone, ricusò ogni otferta. Mor- 
to il Cardinal Commendone noi 1584. , fu, poco apprcffo, lecito ^. ^ erentn nm 
fuo Segretario dal Pontefice SiAo V. Dopo la morte di ^^ueflo Pt>n*,^<^K'' tano 4t 
Tom. VII. P. ir. L 1 te. ^' 
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? ■ ' teficc i fcrvl nd medefimo impi^ al Cardinal Aieflawidrò Wmfalt 
to , c fon lui intcrvchnc a ^uatùo Conclavi , che in breve tempo 
Sm infljnii ^' celebrarono , ncH' ultimo de' quali a lui domtdl princi|>almctrte 
neii' eieiioue V deziohc di Clemente Vili. E oucfti ben conofcendone il merito ^ 
vul''^""'" tÌ dichiarò, ncf 15^2., Vefcovo d Amelia, e invidio dapprima fuS 
Nunzio a' ^inci{ji Italiani, per Viùnirli in lega contro il Turco : qui n« 
fò^r"iJIÌiI?Ì; ^' > *S5?^ ' Re{>ubblica Veneta ; e il CL Monfignor Filippo 
*d t (piidito' Buonamici afFermfi di aver vedute, nella Biblioteca del Cardinal Por» 
verft Coriu' ^ocarrero , le Lettere Italiane, da lui fcrittc, in <juel tempo, al Papa, 
I* quali ben fanno conofcere e la pnidcnza , c 1' eloquenza , di cui 
i era fornito (i^. Cortlpifa la fua Nunziatura, nel 1598., ottenne d^ 

Pontefice di ntirarfi alla fua Chiefa , ove, dando i piìi illuftrt cfenr- 
pj di ogni Crif^i«nt virtù , e attendendo con fommo zelo alla curt 
«Ua fua ptofh-ia greggia , vilfe fino a' 16. di Marzo del lóli. . 
L* Eritrèo àflRrrma, che Qemente Vili, ebbe in animo di farlo Car- 
^nale ; ma che il Cardinal Pietro Aldobrandini di lui nipote nel dif- . 
dàfe , perchè effendo egli in diflenfione col Gran Duca , mal Volcn* ^ 
' tieri foffHva,che il Oraziani , Tofcano di nafcira , foffe a quella dignità 

' w'. innalzato . Ch»cc!iè fia di ciò , le molte , ed eleganti opere , tirirtt 
dlil Grazianr,"nè fctìdtrono abbaftanza celebre il nome . 'Quella dei* 
la Guerra èl Ciph> , da Ini comporta , come le a!?re, ^fU^ eiegw^ 
ffffentc !n LaHna , fu' Rampata la prima volta da Girlo di hH nipo» 0 . 
luì "el i^^24. j 'e il P. Làgomarfini ha pubblicato un EndcratiUabn*dcl 

Ctflebrc Candinalb Agoftino Valiero in Icxle di quefta Storia , th' egli 
^ • veduta avea Mahofcritta . Pregevoliffima ancora è T opera affai pik, 
^ vòfUmin'ofàjda lai intitolata : Df Sòrìptis htvita M'mrtta ; titolò perÒi, 

cfte non corrifpondc abbaftanza all' argomento di effa , perciocché 



crédértbbefi , eh' ei volefTe parlar delle opere fcrirte , 'ccwne fuol 
dirfi , à "dirpetto drlle Mufc , e di Minerva^ ed ei vuol dir fokmen- 
tt , che dì mal animo crafi accinto a quel lavoro . Luigi di lui fra» 
tWlò importunatralor continuamente , perchè Icriveflc egli fieflb la 
viti fua . Egli dopo asrer Vcfirtito per lungo te mpo , finalmenfe ce» 
fi^^. L • Taggiònar di fe folo, prele nella detta opera a» 

'^lfc||y^ ^ pih ampio argomento . Perciocché cominciò a fcriver la Storia di 
Borgo S. Sepolcrb fha (l>atria , unendovi le N'kfnde della fua prò* 
{Jrfa famiglia , nel chfc egli impiegò i primi quattro Libri . Quindi 
itegK otto fcguenti prefe a defcriverc i lunghi via^ , dal <Jerto fu« 
> * ftafeHo intraprefi |)cr "tuffa 1' Europa , e per la Palertina 'C per 

1* Editto , e con qaefta Occafione fi aridò (tendendo ^ in narrare le 
itìticTie , e Te modbr^e vicende de' paefi , da elfo veduti , e fingolar- 
'9#«r'»-'' » ihetffe Portogallo, della PaWlina , dell' Egitto, e dell' Impero 
* de' Turchi . t'inaÌTtièate negli ultinoi otto |>arla di fc rocdcfimo, de' 

funi 
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pwì TfeA J- i A fi L. I B R O Uh -kCy 
Xaoi viaggi , degli affari, ^u^U4u ouupatp , c viene con ciò 
a forioare uim delie . p^ù bciiPv.e^^ù ^Dtcrefì^ti .Storie « che di «j»*-^,,,,,, ^-^ 
tempo fi abbiaop , priDc^alnitfirc intorcp ^ile coiìe dt^ila Poionia ^ «Mct li* 
Quali* opera, che, per lunghiQi^.o urnpo , (i giacque inedita, ha .iì- 
nalmcntc veduta la luce , per op^ri del Ipprailodato P. Lagomariini , 
Del 174$., Firenze. Scriflc aiicoj^ lin libro: De Cafibus Ul^fìritim 
ViroruM , flampato la prinaa volta in Parigi , oel iò8o. Alle % — y 
opere de^fi aggiuAgnere la ;vira, gi^ accennata del Cardinal Commendi « -^-^ 
dono , un Sinodo, per ard& di elfo , tenuto in Amelia , e pybblica< ^ 
to nel 1597-, f più altre opere IVlSS.,cbc dallo fìeflb P. Lagomarfi- - s 
jai didintamente fi annoverano , il ^unle , innanzi alle lettere del 
^oggia()0^ un* «1 tra ne ha pubblicata del Oraziani , in cui fa l'Elo- 
gio di qudi' elegaatp Scrittore . , 

^ , LV. Non fìirQn pjive di Storici le altre Città dello Stato Ve- BtrMrdii» 
ncto . jBurnardino icardconc Canonico Padovano prelc a neercare fu, ©pere . 
r origine , « r antichità della Uia patria , e a teiTer ^li elogj degli 
uomini illuftri, che n'erano ufciti „ e pubblicò tre Ubrj : De ^ml- ^ 
qui\at( Urbis Patavline claris ejus civibus ; j^>era, che, benché noa 
vada efente da favole , e da errori, contien, nondiipeno, molte utili, 
dotte ricerche , e ci offre una beila ferie di nK)numenti . Il Salo- 
jroni rifcrifce i* elogio , che gli fu poflo al Sepolcro ncll» Chiefa^, .^^ 
^i S. Stefano {\)^ quando egli morì, nel is74-t in età, focoudo^il .wi 
jPapadopoli (t), di ben g6. anni , nel «j^ual fe ne lod» il fapec*: nDn 
maio , che la fingolare pietà . La Stona di quella crle^re Uniwdì- An^nin 
tà ebbe anch' efì'a il fuo Scrittore in Antonio Ricfoboni , aatìo di «obom. 
» Rovigo , Profcflorc di Eloquenza di quella Univcrfi^à , dall' aoflo 

1571., fino al iSp9'r i** cui ^lij <^ vivere. I fei Libri, però d^iiui «uc npèrc le 
.p:ritti : De Gymnafio Patavino , non adeguano i-I merito di qMl94.si ^l*"^- mtrm 
4llttari Scuole , c pare , come .riflette il Papadppoii , che cU ;ui ici 
^<ià più altre notizie (3) , eh' egli prendeflc a icrivcr quell' qperp , 
^piu per lodare se ncfTo , clie per efaitare U jnerito degli altri» dqt- 
.lifTimi Profc/I'ori . Egli era, per altro, uomo dotfo, e fon piuava c^fj ^ 'ji^-tr 
^iìi altre opere , da lui fcritte , come . k tradijzione ^ ^e, cOmento " nnolù.4 
ideila Poetica d' Ariilot^lc , le nftte^ IJapra-, v^ie opcic di CicetjJne , ' -^jj 
<^ Trattato dell'Arte Storica , a cu/.aggiuj)fe,i, franamenti di aicuiù 
^Storici .antichi , da lui iiluHrati , dìvcrlc orazioni , ed altre coti, per 
^o più, appartenenti all' Eloquenza . £i fu perciò giuftamcnte loci^- 
^1^. da molti , e fingolarmente da Paolo idrati in alcupe lettere , «a 
^ui fcritte (4j , e dal celebre (^arcjiu^ <juidQ Bentivoglio, che, p^- 
^fato in età giovanile all' Cjai^cì^t^ «iijPa^oya-, nel. 75^4. , vi- di |t« 
coito, in fua cafa , dal Riecòbonì ^ infieme con altri giovani Con- 
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j-vittori , eh' ei i'oleva allevare , e fu perciò cncomia^) con rtu^tft 
CMttft lo^i dal Cardinale ^i). Ma quef^e lodi furono alquanto ofcurate 
•ol SifBOM . da una non Icg^ier prelutizione , che in lui fi fcorgeva , per cui 
' ' venne a contefa con litri eruditi uonini di quelT età , e nngolar- 

. mente col Sigonio , ftato già fuo Maedro , verfo il quale non fi 

A." ' contenne con quel rifpctto , che fi conveniva . Due Storie abbia* 

l'Vtwef ft» Br». nio ancor di Rovigo , cioè un Poemi Latino : De Origine Urb'g 
f^mi * ^^^'g'* di Frane eico Brufoni da Legnalo fui Veronefc , a cui ve* 
defi dato il titolo di Poeta Laureato rij , e una Storia Italiana, 
Andre I Nicc» affai ricercata, di Andrea Niccolio: Deìf Orit^me C?* ^ntìcbifm dì Ro* 
ho,« lu* ^/^, , La Città di Tri vigi, oltre la Cronaca di Crif>oforo Cieco, già 
^ accennata , ebbe due Storici valorofì in Giovanni Bmificio , e ia 

* Bartolommeo Barcheilati. Ma perchò ameiKlue vifTero fin5 a molti 
' anni del fccolo fuHcguente, mi riferbo ailrw-a a parlarne . Di Vi* 

. 'V cenza io non ritrovo Storia alcuna in quefVo fecolo pubblicata , 

perciocché quella del Marcati non venne alh lu-'e , che nel \6o^ 
Jicflpó R<zt»> ^' Verona , che oltre le opere del P^n»inio,da noi ac» 

ni coniiNiu la cennate , ed oltre la Continuazione di Jacopo Rizzoni alla Cro* 
fteitózijaM Pietro Zagata, fcritta nel fecolo prccedenrc,( in cui dovea- 

'fi da noi mentovare ), e pubblicar», nel 1747. , dal S«g. Giambarti- 
Torfiio Smaì- Biancolini, e alcune altre opere di minor conto , ci mofVra To* 
■a. rello Saraina , che quattro Dialoghi pubblicò tulle Antichitii di 

Verona in Lingua Latina • e nell Italiana ci diede la Storia dejjli 
£iw^?S^ Scaligeri ; e Bartolommeo Corte , che una ftcfa Storta della mede- 
*■* ' fima Gttà diè in luce ,dal l'orici n di eflfa fino al , opera, che, ^ 

benché abbia non pochi difetti (^)-, ha ancora non pochi pregi , 
jffato""**'*** ed e ftata , in queflo fecolo , nuovamente ftampata . Elia Cavriolo , 
al principio di queflo fecolo , illuftrò la Storia di Brefcia fua pa* 
* tria, dalla fondazione della Città, fino a* faoi tempi, con una Cro- 

naca , dìvifa in quattordici libri , che è poi ftata ancor tradotta 
in Lin^a Italiana , e pubblicata pih volte, e un libro fuUe anti* 
» ClamèittìfU ^* Brefcia, intitolato: Bfrfcìa mmtka^lM dato in luce daGiam* 

••atMri. battila Nazzari nel 15^2. Francefco Bellafini B^rgamjfco, Sc-gretarìo, 
yrinc cfcoikl. ^ Cmrelliere nella fua patria , onorato pia volte di ra^ardevoli 
* cominiliioni , e morto nel 154^» » pubblicò un libro : De Origine 
V $tmp»fikm Urbis Ber^*mi ^ che fu pofcia recato in Lingua Italiana t 
• che è- (cntto con erudiiione , e con critica , trattone ove egli pu« 
le fi ialcia feduire dagli apocrifi Scrittori Anniani , ed a lui pure 
fi dee la pubblicazione dell* opera di Marcantonio Micheli Patrizio 
' «iatitolatai ^gri Uròis Bergami Deferiptlo (4).Tragli Sto- 
rici 
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" i / 1 T A L I A W A . L I » R O m. a/^ 
»<|lci Sacri abbiitm f^tta mcnzifMie del libro di Bartolominco Peregri- i..^^ 

JK>, fulla Sicari j di CKiela; e in quefto capo abbiam trattato 

.4lel libro di Griiof^omo Zanckt , in cui ragiona delle antichità di . . ^ 

4|ue(la Ottà medcfiiTia . Achille Moixi Nobile Bergamafco diftere io '«"^ 
^/«ertì Latini gli elogi ^^^^ uomini illuftri della Tua patria, col tiro» $ 
.|d di Fcanro ; nel qual libro però deiidcrano gli eruditi e critica^ 
{#d eleganza maggi^^re . A queflo luo^ polfiamo ancor rammenta «. 

fc la vita del lelebiT Capitano Bartolommeo Golleone , fcritta eie* ^ 

rntcnnente in Liii^jua fraliana da Pietro Spino « ftatnpata nel ijój;.» 
poùia di nuovo nel ly^x.^ del qual Autore ha Icritra efattamen- 
, Ce la vita il Ch. St^. Ab. Seraffi , che ne ha ancor pubblicate alcu> 
.•e Lettere Italiane (i) . Un ottimo Storico ebbe Crema in Alema- *'•'■■■»• 
aio Fino, che ne compilò la Storia fugli Annali inediti di Pietro 
Terni , e U pubblicò nel i ^66. , e la difcfe pofcia contro le cenfurc 
^fé* alcuni, rolle lue Serìttme^ in due p;jirti divile. La Città di Belluno 
. »u6 con più ragione vantarfi delT operetta - delle Antichità di effa « 
-fcritta dal Valeriano , e da noi già accennata » che del libro intor^ 
. DO all' origine della medeiima , dato in l^ce da Niccolò Doglioni » 
Da alcuni eccellenti Storici furon, per ultimo, illuftrate le culè del , .^i^ 
Friuli . Oltre la tlefcrizione del Friuli antico, fcritta verlb il * ^ 

da Cìiufeppe Sporeni Uuinefe, e pubblicata di frefco (l) , il prinu» 
a dufci un.i compiuta Storia di quella Provincia , icntta elegante- 
mente in Latino, fu Giovanni Candido Nobile Udincfe , la cui ope» C««»C»«**»« 
ra fu Itampala in Veiìczia nel 1511. col titolo: Commtnttrn v<#Jfi»i- ^J^* 
ie tmfrs JoHé.MS CauJuii , Di cjucfla Storia , e dell* Autore di efla ra- * 
gf na a lungo , ed elattamente il Sig. Liruti , pili volte da me loda* 
to X^)^ ed t murile peniò, ch* io ne dica più oltne. EfTii però ik>a 
•arve abbastanza corredata di buona critica a Jacopo Valvalbne di 
Vrlaniaco, loprannomato il vecchio, e quindi una nuova Storia ei ne opctc** 
fìrifie in Lingua Italiana, e con altre opere , niuna delle quali i 
ufcita al pubblico, riichiarò le vicende di quella provtocia . Di .ciò 
ancora veggafi il foddetto Srirtore (4) , preifo il quale innoltre fi 
troveranno le piìj minute notizie di altri libri di fomigliante argo- 
. mento, che dagli eruditi Friulani furono fcritri a quc* tcR>pi . NellT * 
àmmenfa copia di Storici » da cui io veggomi quafì oppreffo , tm 
conviene neccffanaincnte accennarne molti di volo , molti ancora 
paflamt (otto filenuo , e riftringermi a dire d indamente folo «fi 
.. quelh , de' quali non potrei , fenza bcorrcr la taciia di negligenza^ 
fpemriai ti io breve. 

LVI. 
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^ STCn^TA DELLA LETTERATURA 

storia ileiu • LVU Ferrara, e gli Eftenfi , che n'erano allora Signori, e clu 
M^^crifM da uomini dotti furono sì liberali del lor favore, e della loro mu- 
Pdìef rìno Pri> nificensa , ebbero ]>arimenti non ifpregevol copia di Storici . £ ii 
teutu . prin» » che , in <jucfto fecolo , prendere a illuTlrare quello àrgomcur-* 

# to, fu Pellegrino Prifciani Ferrarefe , ttomo diligcntiflimo nel radu- 
nare le notizie , appartenenti alla Storia di Ferrara , nella cui Unii 
▼erfiti fu ProfelTore di Aftrologia , fecondo il Borfetti (i) , che ii 
dice morto nel 151 8. Leandro Alberti , che ne parla con molta l^i 
de, e dice, eh' ei fu ancora affai perito nel Greco > afferma di av^ 
veduti nove gran volumi delle Storie , e delle antichità di quella 
Città , e di averne eflratte alcune notizie (i) . Queda grand' opera 
però non folo non ha mai veduta la luce , ma è , per la maggior 
parte, perita, e io non ne ho pur trovati in queda Biblioteca Eflea* 
iè quegli avanzi , che il Muratori (ìembra accennare «, iche in eflà 

Altra, ch'ebbe confcr^nfi (g) , ma folo alcuni opufcoli poco importanti . Gafparo 
n**fli°'pubbi,' ^"^^ padre di quell' Alcffandro , di cui , in qucfto Capo medctìmo • 
eata daGafp». li é ragionato , prima di ogni altro , diè in luce una Storia di qu^ 
fta Città . Ei viHe fempre a fe folo , e non ebbe alcun pubblico 
impiego ; e occupolfi di continuo in raccogliere , in notare , io co- 
piare , in abbozzare tutto ciò , che gli veniva alle mani , utile a^ 
la Storia , aU* antichità , alle belle arti . E frutro dì quelli (ludj fono 
i Codici , che ne abbiamo in quella Biblioteca Eflenfe , che dir lì 
* poifono appunto zibaldoni , e memorie , traile quali poco vi ha di fì- 
nitc^ . Ei non era uomo nè elegante nello fcrivere , nè molto oriti- 

* ar ncHo fccgliere ; ma era laboriofo raccóglitorc di cofe d' ogni 

riere d' erudizione. Dodici libri egli fcriflìe in Lingua Italiana de|^ 
Storte Ferrareiì , de' quali però nella prima edizione , fatfa .IP 
Ferrara nel 155^., fi flamparono dieci foli, co' quali giugne al I4p7^ 
,H Gli altri due furono agi^iunti alla nuova edizione , che ne fece, nfl 
16^: y Agodino Fauilini , il quale pure la continuò fino alla fìnp 
--"^ «lei fecolo XVL I principi di queda Storia fon favolofi ,,. perciocché 
è il principal fondamento la fuppofla Cronaca di Tommafo d* A- 

• quileja , di cui abbiamo altre volte parlato . Il rcftantc poi , ben- 
ché più veritiero , e nondimeno poco elàtto , e molto fupcrficiak . 
Aie abbiamo ancora alle (lampe alcune lettere Latine , alle quali 

1^' «nufito un trattatello intitolato: tic tripiicì fhìlojopdia. Traile opeqp 
iManofcritte la più provole è quella intit!»lata : T4tponoma/Ì0 ^ div^ 
^a in XVIII. libri , che è in fomma un Lcffico dell' antica Geogra- 
fìa . Egli ebbe una grave contefa con Barrolooimeo Ricci , perchiè 
jllirt fa, ope. qutfH volea , che fi fcriveffe latinamente *Ai^'ms ; il Sardi al con- 
«• Urano luikucva , '"V ftfi^^fiT dOVriifi fitf^/ff 1 o wftcjìlnus . Alcuni 

opu- 
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mfkaè fititfl <kU*^ va contiti ^ fooo lìi. 



accolU nel I. Tom© delle opere del Rum » c ancor frallc Canttfa 
t«fe del Sardi. Ma il Rìcci, che, fc era mCnd erudito dei (nò av^-tfcj 
\i:^arlo , lo fupcravft di molto nell* cl^aansa , « ael , buon guRo » ^ 
«refe di <yià occafiooc Ciarli beffe del &r(fi y^deferivcnJol» , ;coac 

inporMBO cMo^e^i^ aiTaltafa , e opprimevi, èovfttot 
doni , c colle fue dance , chiunque, per .fin .f«ettuc%, to' Itti fi avvtv 
niflc : Schote en'tm , dice epli ( X j , Harpyam ìjìam omnìbnt m twVx , 
Ihus m templls , in omméms porticióits , in tato foro , -tnane , 



ff J/« , vtjMie j tÌ48os viros , sucupari , ^m#x ecntmt»9 d^rf/j^tn fuui 
ylWriil» vdummUuà « fiMÌw» fkftiadmm "^'(^^ 

éliSf 909 iffm km ndoltntrtn , jugulat ^ cmficit , e»gkià . E àkmili 
tl^atve MgaìacKwnente il Sardi , che incontratofi in Girolamo Fa^ 
cK CUI ora diremo , ad ogni patto gli vuol leggere una Ictte- 
IV dtUa Cooteifa Matild^i , e ^uaatua^e il povcr uomo ù dimcM 
M ogni iit* ^ e fugga , t fi «ilcMl ; ^ libaariStte ^ par tanto il 
SMdi MnCcMt^ e lo pteme « che fifialraent (fi. %4»s« 1* rffciiiM 
Ì^(a). Egli filli Ji yWwm nt^$ó^ (j), 

LVII. N^jT armo meclelmib , in cui il Sardi pul>i>l»c^ I» /ua ^"^j? J 
Storia JtalMHMÉUj^^tra Ladina , ' ma aflài òrcrc , ne divokò dila fac 
Ginio GianaHM»! li^MkK l^«|M«rt egli pure , c parente 4i Qi* «Ib. ^^f^., 
gito Gcefforio , eh** «i per& fempU cH ie ule jbpelto «ol titol» d| 
C^/;r, Il Ch. Sig. Dott. Giannandrea Bwotfi ha fcntto di lui àm 
•iamente , ed efattameiA^ (4} ; e a noi perciò far^ agevole il darni 
R più aaertate notixie . Narra lo flefib Giraldi di aver avuto a fuo Chi ebbe a 
Maeftro, nella J>iakttica, eflendo ancor giovinetto . e poTda^ alcont 
MT dopoa» fliUa Fiiei, Spddo Beau (5) «ipM dt «leU* 1^ , « 
«ai fi è parlato nel Tomo ppecedeoie» «Kit , neUa Mhhìéa« «iowa^ 
ni Manardì , nella quale icienta ancora ehbe la laurea , e fu ric^ 
vuto nel Collegio de' Medici , e de' Filofofi da Lodovico Booaccio* 
it (^j, ed c foilb certaiaence ciò-, che «ffarmaTi d^ FapadopoU (y)^ 



cioè, cliV«4bfl» iMRMD lafyM^ Lvilne «Mut ir 

tD gcincipalmentc da Celio' iSekeghtni bendiò Maramtomo 
maco prcrcndcnc di eflcrgli flato Maeftro , il che diede occa» 

(ione a una lunga , e acerba contefa- tra ciTi , che dal Sig. Barottt 
ftefamente ù fiarra . Fino da* primi anni ei diede leggio di raro ÌQ« 
^gegno , <e deÀh grandi fperanae . £ Gigifio * 6MgafiovMdi- n^l fi^ 
volte dtatD composimento , da hii ttapoAfr» firto éogmM Smm 1ÌI-. 
ttMia, aoMÌni<ériff, €mk me <àimi . *. , - 1 



• ( I ) Opcr. Voi. X>. tV). > TSem òk^tm^mS^^J^fff» 

• W ^ - W De f ft W•ei^ ^ 4* 
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JTORTÀ ÉtLtA LETTERATURA 

Hee thibi gemitìi Cyntbi cofmomine d'^us 
. .. Jn qtf 9Ìim , qusntum iwtaf erit , nifi Pftbìa féllh f fi). 

• * E, (crìvcndo a lui ftcflb dalla Mirandola, circ» H 1530. , dice di aver 
* udite gran lodi di efTo dal Manardi , e dall' Antinuco , e che ma^« 
gior &ma avcane ancor concepirà al I^ne una lettera , eh* egli 
t«i*t?2 iS' fcritta (a) . Fu dapprima in Ferrara , per oltre a dodici 
en«M ui. ^ p^of^jjre jjj FilofoHa , e di Medicina , il che , benché tacciaQ 
• dal Borfetti (3) , h certo però » per tcihmonianza del mcdefimo Cin« 

zio, il quale, tra varie lettere a Bernardo Taiìò , una ne ha fcritta. 
nel ISS^'> ^" 8^* ^4^* dtfidersta io molte "volte V.S. m 
quejìa Corte, come già gliela vidi, che io ^ che eonfumai i-mieì migliori 
ami traile (pine eiella Logica ^ e tutf ampie^j dei campi della Filo'ojit^ 
e della Medicirut, non fola in imparare y ma in in fe^nare pubblicamente 
per lo fpa-^io di dodici amni ^ e più a-^li altri, avendo a fare ti jlrané, 
mefamorfo/ì ( cioè di paH'are alla Cattedra di B;lle Lettere ) non te mi 
^ farei partito tato^ fapendo cb^ ella fin da fanciullo fi era data a que^ 

Jti gentili , e piacevoli jludi . Il paffaggio fopraccennato avvenne net 
1541., quando mori il Calca^nini , che avea occupata fìnallor q tel- 
* • ht Cattedra ; il che confermali da Giglio GiralJi , che , dedicando t 

Cinzio la Tua fettima Diflertazione , Tulle antic|ie Divinità , ne (a 
Stogw di cflów quc^<' magnifico elogio : Nam primum quantus /ìs in omni Poetica^ 
poematj tua jam edita facile dfclarant ; tum wro in philofopbia ^ O" Me» 
dicins facultate y in primis tu<f adolefcentm annis, Ò* ftjrenti éttafe ts» 
' te pr^ebuerat fptcimen ^ ut Inter no^ra Urbis ^ \ atque adeo tota Italia^ 
« . ' e/M" ftrientiét profe(foret effes non pojiremu/n locum babiturus . Memin^ 
' fenes do^ijfimos oc fapìemtifjimos Joamtem Marnar dum , Ludcvìcum 
BonaSlhtum de te ita préedi:jte lolitot , unum fellicet te Medicam 
facultatem maxime iltuflraturum ^ fi in ea colenda perjUtiffes . Sed CéH 
Ut noftri Calcagnini viri eruditifjimt interitus , minime hoc tempore pé» 
triét epportunus te tib bac txcellentts expeclationìt fpecula deduxit , net 
ta permifit te per/i cere , quée in ea fueras naviter ag^reffus . Nam cum m 
C^ii tocum unus aliquis ejfet fubrogandus in pubi ice pr^elegendis , (ìf m» 
ferpretandis Latiti^ lingule au&aribut doBor\ te nullmm aptiorem ido* 
meumque magis Civium fuormm totiufque dìtionis amantijjimus , pruden» 
$ijjimufque Prineeps nojìer Hercules Jecundut cenjuit , id quod gratijjì» 
mum fui\fe nonnuUis Medica artis Profefforibus intellexi , qui tu^ Jmr* 
f(emiy&' jam propt •volitanti ubique gloria invidebant ($|. Somiglianti 
«ofe ei ripete nel fecondo Dialogo de' Poeti de* lìioi tempi (6), ove 
aggiugne , che il Duca Ercole , poco tempo dappoicchè il Giraldt 
fonentrò al Calcagnini , dichiarollo Tuo Secretano , e accenna an* 

Cora 



». «.i, iJ.> I. • >. iLi e- (♦ ^- TafTo L trcr. T II Lctt. liMt>' 

C») Ib p 9 9' .. «'«• V«». I. f. »I7. 



j Google 



; •' ♦ 
1» 



^ 1 T A L ! A N A *. è t B R O IH. 



fon Tjii io 



e Marco Celio <ii lui frgliuoii , c Flavio Ai - '" ^'^^tf^ 

. tutti ;ilìai eleganti colrivaf^ri d?ll' uminn Le:- *mmi< 
tefatura . Morto il Duca Ercole, nel 155^., • ;Kr qualche dì a'i«!ST5 

tempo, «el medefimo impiego, lotto Alfor^ib II. , quanvio una lite , 
da qualche tempo accefa tra lui , e Giarabattifìa Pigna , lo induflc a E' in conterà 
cambiare log -'^ ' o. Avcano nmenduc, nello fteflb anno 1554., pul^. c-^" fltawbat- 
blic.irr» in , , il Giraldi i luoi Dìfcorfì intorno al comporre de P'S"»* 
R' , tielle (. tmm&tiie C^c. , il Pigna la iua opera intitolara : ; /^/». ^ ^ 

tnaos-i i c avendD il Giraldi laputo , mentre : i la /lampa , che 
il P trattava lo ftcflo ai^omcnto , gli kunc uoienw'o.'i , eh* (.■•ii 
ftat ) 'l ì l-olaro, avcfìe da lui tolta ogni cofa, per fàr quel iuo 
libro, e . . rio quai cola fua . Il Piguà , al contrario, nel princi- 
pio del fuo libro , non nega già di elier^li Ibto Icolaro , come è 
Icmbrato ad alcuni -utcrma , che avea da lui 



IO 



imparafo a 1« rivcrc in prola LtiUna , c in volgar rima , da Giglic 
Gregorio Gir.ildi il verfeggtare latinamente , dal Cucirino 1' jn 
relligcnza degli Autori , da 1 ranccfco Porto la Lingua Greca • 
ma li protefia di avere, fin dalT anno 1547., contando 17. anni di 
età , (criito il fuo giudizio intorno a' Romanzi , e che avendolo 
moftrato a Cinzio , quelli fei tenne , e con varie arti poi finfc 1 
che il Pigna ftelTb , a cui infatti i) GiraUi indirizza il Tuo libro 
lo avcfle pregiito a trattare di queir argonjento . Il Sig. Ba rotti ofl 
ferva a ragione» che, fra due sì contrarie protefìe, è difficile il dif- 
finire a chi Jebbali fede ; e converrà quindi annoverar qudìo fat^^ 
to tra quc' Problemi di Storia , de* quali forfè non mai froveralli 
ÌA foluzione . Certo è , che il Giraltii talmente fi corruccio per 
quefto , e per nitri torti , .che gli parve avei- ricevuti dal Pigna 
che fembranbogli ancora di ^on goder più della grazia del fuo So- Fi 
vrano , adoperolìi per partir di f ei rara , e finalmente 1' ottenne » Ps"*'*^ 
In una lettera kritta a Picrro Vettori da Mondovi nel 15^4^* 
( benché, per errore, fia nella ftampa firgnato il 1554. ) ■> cg'i rac- 
conta '(ijt I' origine delle lue vicende , e i tentativi da lui fatti per 
p.ii;ii- da Ferrata. Narra eqli adi!n<:jtie , ch^ avea ceflato dallo Scri- 
vere, perche varii rerum :ie ''o*tu»<c •ficìfJitHdìaes , ìhÒh- 

m.(u<TtM me ve 'emc'. <drunt . ^ ,'ic« 

glie, narra ntJo, che, ik>pp la morte ucl Di;ca £r».oic IL , «juel fuo 
Icolaro avea tentato ogni cola , per molcftarfa , e perderlo , corrif. 
pondcndo con si enorme ingratitudine alle tante fati he , eh' ci fo. 
ftcnute avea ncU' iftruirlo , e che egli avea perciò nibluto di vc- 
QÌrlcne a Firenze , ( poichò gli era i npeJito di andare al fcrvicio 
delia Repubblica Veneta , ove - ^ -r> invitato ) dalla q»ial Città 
riite, che venuti erano i luoi m. 
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Jjjj ^ STORIA Dinrr^TrrTTEK 

^H^'^ta Cor-o '•' Mcifici ; ma che frattanto clTcìuio rtato ii 
Duca <..! ;i aiU Cattedra di EIoqucnz.i , coirani '-o Hi 

feudi , ucir Unìverfità di Mondovi , onde era i 
dre y chieda ed ottenuta licenza dal Duca Alfonfo , eraii colà trns« 
vicende . • Cattedra del Giraldi in quella Univtrfità , trafportata 

poi a Torino , e delia cagione, e del modo, con cui ^li ne fu poi 
fMiorcvo! mente congedato nel 15Ó8. , abbiam già detto altrove (i) i 
Egli allora pcnfava , come fcrivc allo ftefTo Vettóri (l) , di tomart 
X Ferrara , o di andarfcne a Venezia . Ma jwfto già il piè in bar-» 
ca , ebbe onorevfvlilliire lettere dal Senato di Milano , con un di^ 
plonu del Re Filippò II. , in cui gli era offerta , con condizioni al- 
F diMiB^ro in vantaggiofe , la Cattedra di Eloquenza nell' Univcrfitii di Pavia j 
a ijftf. ave perciò eì recofTì fulla fine del detto anno . Ma egli ag^iugne , 
eh' era entrato irt timore , che quel clima ancora , coaic quel di 



fvdra (fi Klo. 
Aimaa ■ Fcr- 



Torino 



gì' 



fofTe nocivo . Ed egli ne parti in fatti tre anni c^o^ÉM 
e tornerò a Ferrara, ivi diè fine a'fuoi giorni , e f ' ^>Iro nm* 
Cliiefa di S. Domenico,»* ^o. di Dicembre del 157^. (j;- i^» lui noi 
dovremo parlare più volte, e fìngolarmentc ove diremo degli Strie- 
tori di Tragedie . Qu\ dopo avei* accennato , oltre il Dilcorfo poc' 
anzi indicato , un altro Def jervhre a gran Princìpi , c alcune Orazio- 
ni Latine, da lui detre in dìverfc occafioni , e molte Poefic Latine, 
dob!>iamo efamin.irc prtncipnfmenre qual Ha T opera Storica , al prin- 
,1%^ della ci pio accennata. la intitolò: /><r Feryaria C" ^ejìims Primìpibus 

Commeittar'tolum ex Vlii Gregorit GyralAl Epitome /ieduUwn • E ndU 
Prefazione racconta , che il fuddetto Gi^aldt, morendo, aveagli con-' 
fidato un Compendio Sronco d«rlli C.r'a' d' Efte , da lui dittdb in 
cinque, o fei pa;jìn? , pregandolo a volcdo ftendere , ed dMare pib 
a:-^ • nente , il che , dr>p > un lungo indi "^ ' > , avea egli prelo a far 
h Ite , per if^aoza del Giureionftifw > Paletti . Il libro 

€ > elc-gantementc; ma la Q-itica, riguardo a'tcm^i più antichi, 
non è punto migliore di qucllj del Sardi " '1 <fe dìi iaggìAmeittò 

fa 

iìo ai 




W fpedifce in breve , e più a lungo poi li u attiene full: 



Altre foe «pe- 



Principi ERenfi del XV. e del XVI. fecolo , m cui giù- ^ 
tempo , in cui ferveva ; e oiie(!a p.Trfc d* Ifk>ria è affai inTcrcfTan* 
te, per le diftintc r»Okfizie, che vi sMneontftno. fn effia e^li accemw 
ancora, e reca un faggio di un* opera d'Anatomia (4), eh egli avea 
cominciata in vcrfi Latini , ma che non dovette <!• effe condurfi 
a fine . Al, fin del libro fi aggiungono alcune Fòefjc Ladine »n lo- 
d« di Ferrara , e óc Prinqri É(ì-nfi dello fìeffo tSiraldi , 
Antonio di lui fratello , e di Galeazzo Gontsgi. Di lui 
altri Scrittoli , fa. onorevol menzione Girolamo Maggi 
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* 'éÈk r A L I A N A L I B R O Tll^' ^flf ■ ' - 

'•:immenta la tjran copia cii aiVU^, Coditi , the ^ . • * 

LVni. Le due Storie or ori indicate parevano , non fenza ra- J^^'J^'*'*® 
gione , troppo riftr«tte e con abbaOanza proporzionate allo Iplen- 
dorè, e ai nome de* Princìpi » de'^uali in eilè trattavafi. Qjindi un' 
^ lltra aftai più amntn , e ciiffndi li accinie a fcrivernc uno ftraniero • ''T 
ma, pel favor c. ^li pure, in certa maniera >Fer- 

rarefe , cioè Girolamo balletti . Ui lui ha parlato a lungo 1* emdi- 
tininiQ Propofto Giann^ntirca Irico , annoverandolo tra gli uomini 
ìlli '^ • H Trino (z) y perciocché comunque per lo più credali , eh' 
fi vii patria Savonefc , cjucllo Scrittor nondimeno, fulla fede di 
autentici documenti , dimoftra , che qucfta Famiglia avea tratta T 
orione da un, luogo detto: ViiJafjlictto in Piemonte, c che Niccolò 
«volo di Girolamo «r* venuto a fiflarc la fua dimora in Trino . 
Egli ftelTo pero ccwifctra , che Girolamo fu , fin di* più teneri anni, 
allevato in Savona da Camillo Tuo Zio , Arciprete di quella Catte- Staa 
dralc, da cui iwn meno, che d^gli efcmpj , che aveane c nella Ma- "** 
dre , donna affai cuUa , c nrl Pad»-e di cfla Domenico Nani Cittadi- 
no di Alba, ( autore di alcune poeiie, e di una Foliantea» (Vampa- 
ta U prima volta in Savona, nel 150:^., e che, eatrato poTcia aeU* 
Ordine Chcricalc, fu Arciprete della ileffii Città di Savona ) ap^e- 
,fe ad amare , e a coltivare le Lettq-c. Par ch*<5li fi t r.i sferi (Te ',alTai 
preAo 1 Fcnara , chè abbiamo le Orazioni, da Ix^i (ietto, in 

V morte del Card. Ippou:o il vecchio, avvenuta nel 1510-, e in quel- 
la del Duca Alfonfo I. , accaduta nel 1534. , fe pure araendue ne 
furon da lui compoftc, per folo cfcrcizio di flile, piìi anni apprcn'c 
Paisò incii , non lappiamo con qual occajQone , all' Uni vcrfità di Lo- 
vanio , ove trovoffi prefcnte , ed ebbe ancor qualche part« , come 
egli fto/To racconta (3), nel principio della 'guerra , cne i ^ "p'*,'^*^'*'^ 

moftero, contro Cario V., ne' Pacfi Baffi nei 1541., e che fu dofcrit- ,|7"o'no'rc»o. 
ta da lui medcfimo nel fuo Poema ; <ie Belio Si<a>»irùo . Di quefto li impieghi fi>. 
jÌ9gDÌprr.o , da lui fatto in «juello Univerfiti , abbiamo ancor pruova ' 

S'^^f^^|ioiu;,da lui detta in lode della Dialettica a quegli Accadf^^' ' . 
i. Ejjlì era già tornato in Italia al principio del 1S43« » ^ 
1*» perciocché allor quando il Pontefice Paolo III. neli* 

.Aprile^ V^^^^' anno, entrò folennemcntc in Ferrara , recitò il Fai- ' 
ietti queir OrazicMie , che abbunno, traile altre ^ lui corapofte. At- ' •' 

tcìc in Ferrara allo ftudio delle Lcg.;i ; e vi ebbe U laure?, pm 
inanO'dcl 'c Alci.'i ; coi^k i.a. ";!ic'i da un' altra Qiazione., . • , , 
da lui, in quella occaiior.c , rcciuu. E ciò dovette accadere , al piìi - f 
J^di , nel 1 54^. , pcrciotchc al fin di quell'anno, come fi è veduto , 

M ra 2 l'Ai- " ' 
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:iati già n' era partito . I rari talenti , eh' ìì Du' a Ercole TI. 
ravvisò nel Failcrri, fecero, ch'egli il volcHc al fa'» ("ervi^io,c che 
ìì mandafn.- in Ambafciata prima alTTm^erador Cirio V.,intlf al Kc 
' di Polonia. I rovoili in AMemagna at tenupo dcll.i rjuerra , ehe Cc- 

JÉMÉtf'e morte contro de' Protelanfi , e di cui il Fall -tri fcriffe , in lin- 
■'^'^^ua Italiana, la Storia, che fi ha alle f^ampe. L'Q-nzionc da lui det- 
ta !ì; morte del Re di Polonia Sfgifmondo , e nella romnazione di 
S ^ nido Au^ufto di lui figliuolo, avvenuti n?l T<>4S , ci mo^'a, 
ishc ivi allora li ritrovava il FalletM. Tornado iti Italia fu nel r 5^0. 
5llh;jncl3to dal Duca Ercole a Romi^per l'elezione dd Pontefice Giù» 
#io Ilf., e abbi.imo pur l'orazione da lui at'or recitatagli . Final- 
*«iìcnte fu inviato A rnbaiciador ordinario del Duca a Venezia , ov« 
ft^ìi certamente era fin dal i')54. , nel qu;ìl anno fu clefto Doge 
Francelto Veniero, innanzi al ^uale rcci'"ò il Fal'erti un'altra Ora- 
zione. Ivi egli fi ftnnfe in gnnde am'cizia con Pioli Manuzio , il 
^uate in una letrera, ad ef'n ^Htta: Tu ttf^t , lire (rj, ^1» , »«• 
Falete & nt.ixhni Ducis Orato* , <j ìf>ft t/it , ^uem 

^^fK0(fhna dttinent wi^tia , oui leftàii ^tlór am, lej^um feìmt »m vt» 
térum O" fecentlum fcriptis lucuhnt'>(^tmtj exf>fì:.$s ^venire tamen ad tHk^ 
.»^m* fua tji hum<tnit/»t ^ j/rpe fùf'tus et yhor.ifque muit.is fu.ru'lfi'ito fhr» 
mone cott/mmere.E in tanta ftimi lo ebbe il Manuzio, che volle e^li 
^Icflb, nel 1557. , fare una bella edizione de' quattro libri: Dr Bell» 
^ S'tcambricoy e di altri otto libri di Pocfìe Latine da lui comooftì , e 
di' ei dedicò allo ftelTo Fallctti , e nell' anno fegucnte anfhc piil 
• . ^ÉUtnagnificamcnte diè in luce dodici Orazioni Lntìne , da lui dette in 
S«i« •p«r« di ^'vcrfe occafioni , che dal F.illctti fiirono cir ' - a! Re di Polo» 



iiverfo atgo. nia Sigifmondo Auguro . Il Duca Ercole per 

dal FcUetri renilutigli , il fece Coiue di Frignano, 



r., 



re I Jervigi , 



W»4 

■^■■ " iiaa. 



al titolo ei^li 

è nomina .mz» allfl Storia, di cui nrS diremo. Ebbe iti fua mo- 
glie Paola Calcagnini , e fu encomi ito da' più dotti uomini di quel 
tempo , molti de' quali fi nominano dal fbprallodato ProT>of>o Irico • 
Ma piil di tiitM fi fìefe in farne !' elogio Gregorio Giraldi nel fe» • 
condo de' fuoi Dialoghi de' Poeti moderni fi » , il quale , 
«tetto, che il Falletti avea corfe ìt»olte parti dr? Mondo, per meglio ^ 
iftruirii , ne loda il profondo faper nelle I le Pocfie Latine, « 

Ir .'i..ne, le Oivzioni , e anche i eoflumi ; e accenna ancora gli al'ti 
eruditi, ch'egli avea avuti nella fua Fainiglia , c^a noi nominati poc 
^ -anzi . Ei coiìfef^a però, che il Falletti non era ancor? sì culto Scrit- 
tene , come nnrea brnmarfi , ma dice , che -il firL? bc divenuto xtx 
i«. poro : Sc'o - -.rjtunì Hit ebftt ab Po , ift^ «ttidem Hlì e'ftts f*à^, 
^ 4efJ'u imjìdi oà iciunt ^ ' ^tp.mtur ^ ìkrbU ; ilU f» dks marni pPo^ 
tiet . E veramente tosi i- Poefie , come le Orazioni del Falleni , 

b<'n- 
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P"ve non (imo di eleganza, c di gr.iria , non fon però ugjia- 
v^i a (juclie «li molti altri Scrirtori di quefìo fecole . Alcune Rime ^ 

fe ne hauno , tra que41e de' Poeti ferrarefi , raccolte dal Baruffaldi ; ' ''f 
^41 quale afferma , th' ci mori, ePendo tuttora Ambafriadorc a Ver.c- 
zia nel 15Ó0. Ne abbiamo ai.cora la traduzione Italiana del libro 
Viti Atenagora , fulla Rirurrzione , e quella della fua Orazione Lati» 
: tia , fulla nafcita del Redentore . Il Manuzio nella dedica fopraaen- 
Hiara lo eforta a finire una grand' opera , intorno ' fco , eh' ej^li 
dilava fcriveot'o. Ma convien dire , ch'ei la lafculle imperfetta . Fi- 
nalmente alfa Cronaca de.^li $l.ui di Elmoldo , ftampnta in Franc- 
iort, nel i5gT.,li vede a^^^iunt» una Genealogia degli Elienfi , di lui oJ,*gI^^JII. 
compilata . Q^ielìa pero n >n ò che un. tenue principio della I* ^» d-r ^Ttmò- 
Opera , eh* e^^-li ftav;» fcrivendo tiilFo ftelfo argomento , ma che non 
è iftai ufcin in pubblico . Due copie ne ha quefta Biblioteca Eden* , 
fe, un.\, che è quafi u;ì' abbozzo dell' opera, e piena perciò di cari* V 
cellafur*, e di agjiune; l'altra corrett>, e compita , colla dedica al 
IXica A fonlb li. , in cai aikiora p?rò vt^go ifi alcune altre corre- 
»i >oi , per mano dell'Autore. Contiene fei libri ,co'quali gnigne fino 
Aifaiiro i^OD. , e al fi.ie di erti dice , che avrebbe ancora continua- 

1» Storia , fcrivenJoie una f«xonda p.irte • la <^ual però è prò- * 
• ij^bìle, eh' ei non avef^c tempo a diflendere . Ivi pure ei fa un lut>- 
V ;g'iiflìmo novero de^^li Autori , de' quali fi -«a giovato nel teflere 

la iua Storia , c degli uomini dorri , da' cui lumi er.t flato in etfa ^ 
4^mtdto: hi ^weiern ^ttne , dire egli de' fecondi mth'^ofi'*' i 

tìiorum cootmnn'oae earf(fim'' y Venet'tis Noùlies P.Hrtti't Joanmei Miche» t ^ \ 

Ulti , N'tc 'lms Zertiis , Joannes Dotuitut , Bemavtius deoiritius , Do» fg^' -A^ 
' m^i cus l^enetlns : pr.tterea LtHiovicus Dulcius ^ HieronvniHt Ru^cellius y ^Sff^^ 

Euiiìmus Caf art/ira , Joanntt Baptìfla Rafar'mt , Raphael Cyllemus.' ' 
t tP atav i Carolus St^onius^ Francifctts Robottellus ^ Btrnardmui Scardo» 

niur • Rottue Paultur Mamtnus ^ Honuphrìus Pattviuius : Ferrari Ji J 9, » ^ • 

Bar tijia Pi. mi , ^ex.mder Sardus , Ma c$tt t/fvttoti 'tui Pa'^tìnuic'iys 
y:enrne i Volphangus La-i^iuS Pra^ét Georpus SiyMmumius SeUiut ì^t» 
mrumtihriHs Imperii , Zacòaria DelphìAus Legutus Poittifi^s^^ Francia 
Cramb Qeator Jfu^Hfli Saxomtm Dueìs » O" P. »A',tdf»st Matthlo* 
ItHt : Mì/niéT (Jeor^ius Fabricius.' Lipfite Jouchim Camerarìus . Lo ftile 
non e molto el-ganre , ed è ancor men culto di quello delie Ora- „ 
«ioni, forle, perchè pcnfava di ritoccarlo, e ripulirlo di nuovo. Ei»U 
ancora fi attiene a' (avololì racconti del fuppoflo Tommafo d' Aqui» 
le a e de' fcguaci di eflb , ma fa anche ufo delle lapide antiche ^ . > 
e di altri monumenti, eh* ci vien talvolta citarido , e v' inftrilce di» 
grcHioni , e tliUulfioni G -^ n^i he , e Stori*,he , le quali provaa» 
vafta erudizioi>e, di cui ^ aro 1' Autore. _ 

LfX. Vo^Ho.^o alcuni , che pla giario del F.-^ l letti .fo (Te O***"* JJjj^^ 
batìiiìa Pign^, Ipa > qual fua la Storia da elfo compolìa . Pri- B.iuift« l*llM> 
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STORTA DELLA LFTTFRATT'RA 
t CUI s' impupa un t 



Clio coDÌatc 



ifhelliauo , ove il producouo due me 

^ì, lì afferma, eh' ei mori nei 1575. «ritt. et^ 71. aaui , con che fe 



«e verrebbe a tiniare la nticita n^' 
contrario ta tedimooianza del Pi:^ 
ove celi dice: Del mille 
^ lem mapj^'Of ' fopportMi , e:- 

ilfuo fifciletu anui . Era dunqu 



;o^. Mi troppo chiara è in 
, p»c' «n/.i , arcennara . 




...kiu uw> i 5 ^ \tcoiitcci -«vp 
iò Bji :<'>!(H-;imeo Ricci in 
più lerrere, icritte a lui aiuor giovincrco , . j ■■ B.^ptijìa X^t, 
flutto Pifina (9) . £ U (o^r«ii:i»me di Pigna iu darò al pjciic di 



co^aomr, |} econome vero di GiamSatiila , e pere 



4»ianrtbatrifta 



4^- 
4èi 



fvcrcilè f elfciKlo Speziale , avea , pur iniifgna ddla iua 
; come Icrìve Ciuzio Giraidi a B.rnardo Taf- 
Jre fuHc Speziale , ma uom ricchiliimu , fingo- 
larmentc , perchè er» egli .il loie , che fap#{Ic comporre peifctt*. 
menre ii a)lore azzurro , che diceli OltYiim^rhio , ne abbiamo la te- 
Aimonianza, in una delle acceooate Ic^tere del Ricci, iJ «fui^^e, ieri, 
vendo al Pigna ancor giovane , ed efortandolo a non adatìcarA ec> 
«flì va mente , come facea , neiio ftuJio , gli ricorda dapprima , cht 
^<]uaiì (blo fighunl di tuo padre , poiché un iratcllo , che avea , 
era in continuo pericolo di morte, [ed egli mori in fatti in 
.vanire nel 1551., come lo Aeffo Giambattiila racconta (5^ j . indi log* 
<^sne:i^0/»x iV/Vur es in re àene ampia: Ptm4*0 JOt'W t 'tót mon dtfunt, 
'mitte ^ attfn* aJes m tirbe ^ fuppellex noifllifima: p.uev prjtttita 4/?, qui 
ttb't prò <mtum pradiis tff» pot^^qui vel uno c<fruleo colort . nvod wo- 
Jhi «ttrmiarinum apptlljm conficjendo { ut in p' r ampr ./«j 

fdtmiéum atque ubcrrimum fruBum omì/Tam ) /«/ 1 
fcient'um kaktat ^ inj^entts (opias ctmparsre pot<-^ .juaiiUie 
Mw parvas tomparat (6 , . Fino da' primi a*ìni 1.^. i ì.ì -..ere e un 
•* - raro talento , e un' inl.rii..bilc avidità di ftudiare . Già abbiamo ve- 
duto , eh* egli ebbe a Maeftri (^inzio , e Gregorio ^irald^ , Alsflan; 
^vo Guarino , e Francefco Porto . Altrove ei elicaci avtie avuG^ 
^ -flc^lcrf ftud; a Maeftro,per dieci anni, ViéiMWik Maggi • — ^ 

•fef!^ iH cfìere ftato, e con fomma diiij' ì'^r ' o 

«ioMamo amore (7).S(ìfto la lor dirczio 
In età^' 20< anni , onorato dtUa Fii 
. -nua applicazione, con cui l'icava it 

il Sica gli fcriflc più voile , ciortaiidoli 

►.E belli/TimàffraUe altre, è una l.it.], > ..iu iu » 
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conti- 
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^ .^^n^"^ ' ^ ' i Pentimenti , e dì uk rtiiria pel giovane Pi- 
gjj^ ^ je di ePf- qui riportata diftefiimenrc : vf- 

fMrt -, gli ^ice ijlle alfre cofe ( t j » qna>n utrum 

perdas M fertcs ^ in tua m tu Jalut opthnus Meàicus^tu 




•«I 



parinn plus ■ e^ potes ^ uiittm .lutcm matìs non 4à^i$ft^ Erfi con 
tra^tfuoiì uiiunm ilei'" ''■ • ' ' - ' v proptre ^tOtìtMt hi te ejly. 
eam Is per.!ittim . So^ , , .Jiio ftudio è quello, co», 

e^li nuov.? al!* fua fanità. Certe qua va/ f tubine /ir ^ quoflomach»^ 
ariSyUt pejjirm ctmcoquffs ^ mt crebtrr'mls do/otUfur tapitis labores^ ut 
t'nteflinorum torminibut tcrqneMris , ipfe tiòi optìme cmtfcimr ei . E lìeguc, 
defcrivendo il continuo ricadere , cti' eì fa nelle fuc malattie , c il 
thn mai riavalì perfettamente , e ciò eiTemio in età di non anco- ^ ^ 
ra ventitré anni : èf nondum vig^ tertium annum attingis . Lo. 

cforta polcia a non abufar più» cotanto delle fue troppo deboli fbr- , 
ze ; e defcrive infìeme gli ecccflì, a cui il Pigna giungeva . ^ tnis- 
ijììs vehementìlftnùs fludììt ut te teìnptrtt ^ut natura tute^^ute i»on fir* t 
^ìior qnum l'i^ies tìbi d.ttj efi , tiòì tmttHS con/ular , ne de media ne* - 

per ffvutnenì Ucìo ad libròs exurgai ; n* per Junimes ^^ttt ftut» ^. " Xas^^ 
ilnm in liirìs inhxrèas ^ mt pr^pterea a cibo ab-lineas y aut s cibo ipfo ^ 
àà eà àcer acatrr.rs , .-nque itn fionhicbum td tcmoquendum ad/mves , ^^»^ 
tte eam bor,i,n , aua fads pub/ fot ^ ne pojìea tres domi daeas , fiNT'^" '9" 
ménfer vel tn finpu/os dtes ttbi .r f't- unt de vita . E comuiua pregali- |, f:*tttcira<li 
dolo cttldaincnrc ad aver cara .13 fanirS» ; 'nmoienta la laurea ^'^^i*^'^^' 

da lui as'uta , come (i è detto , in età di 20. armi , e la Cattedra ^ "* 
étc tofb gK fu affidata di Greca , e tìì Latina Eio<jfuenza, la quale- ^ ^ 
da ' mi egli ot\ ^ ^ '^''^ ffym tet-itìs ttne anno ab ampiì^' 
P'ui.j fifrum C '■■!' :s fudicatus ^ quem in Juum "•("•^^^j^HU,* 

itferrtM , pubi . , qt*f'n DoSloratum appellante ^^^Tr 

ieftat-enr . DuM ^muot-fjtn pub/ìct prtfi*ctir optimos %/fu!'ìores Gne^ • 
Mi fìf Lntinos , atqut Ita \tt mbil at^dirori nlìnquatur , quod m te M »»• 
niìs tntfYf.) liéOr di^^ertrvr . Se dunqtic il Pisana prima di giugno^ * 
• Tc a*i;. a; ii; , ^ià da dae anni era Pivifdfore , «i cominciò ad dfcr^^ >^ , 
l^jTcHV't!) di z^.y e perciò nel 1550., n'>n nd l^S^- , c©ntc aJfirrf'* 
iSl^ il Borletti {%)', FiiX* indi il Rieri t' lodate e i e le pra»' 

del Pi^ia , e coh. hl.jJe , ripemido le piii preghiere , pcr^ . 

lehè inT<?rromp* fo ftudio col x'tllrpgiarc , col pekare , coli' an^BI* / . 
•^''I^ a caccia , e tòn altri foRrii^Iiann follicvi . I>>po la morte dtar 
■lH*te41o eforrollo il KÌkcì.^ wenar Tro^Hcf^) , <lal che il Pigna i~ ^ 
: tthc «on voka al (Vi pcn^gi-i^ cte de' ^oi ftucij , fi mof^-ara lon- 
-^ano , e rnilrgrofTì ^^Mawpn lui , che avcflfe- ' j l il'fcHi gh a i||ìilxlcà 
ccktoe Meuico Brafavola (4) . Frattanto il Pigna entrò in tale fti- 

^^^^^^^^^^^ iruk 
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STORIA DFT T A LETTERATURA ^ 

tna preffo Alt'onto allora i....wj;c Erctlicario di ignara , che niicR?'^ 
-rVRMMve ai principio di Gcnnajo del 1552., il volle in Coite tra* 1 mi- 
■lli (baCoiw altari. Cosi : lam dalla ietterà, eoa cui il Pi^na l'anno ^ 
rnnc«''''FÌe. te gli dedicò I quattro libri delle lue Poefie, e quelle di r ;* 
diitnodi Ftr j , e di Lodovico Ariorto, (lampare nel detto anno Uii ^ 

Mffl» Vcneiia . Qucfte PoeUc , Te ti abbia fiiigolarmcatc r'guarcMr 

alla frdca età di z:?. anni , in cui allora era il Pigna , lono n!^ai 
pregevoli , per la loro molta eleganza , benché non io tutte ui>ua. 
le . Quindi non è raaravii>l!a , cb' ci diveniflc l'cmprc pm ' 
IVincipe Alfonfo , ficchi quedi non fapefle quali ftare da lui ioi 
rano . Il Ricci f/sU. J^pi p"i' > i h in una Ina letteia ad Alberto LiU 
Ito : ìs iant nìiè>^mNÌ* , . j fcherzando ( i J , nos fajìuitt , a: 
wSèiio haàet . Frinctps tum Unum fecum ad caput aUreuM duzìt ; 

ad Bfti.^vardum y pojiea Cotnaclmm ^ alio alias y ut etiam u*i - 
nuptéC gratum no» j Sed qu-d pluf a? h in tam 

ut paitct in pan. > "i majori fit y ut jam fpem 

fì$ y Ci (f»A>n Uhi.. :Ì'm:,Ìì y ut tecum vel d 'iculam .* 

fio poHtre ' popi . \ ^ -li frattanto la f-^ma del w»: 1 
Pigna» c ne è pruova una lettera fcritta, nel 1^55., da An . . i Cla- 
'taljl? ro a Silvio Anlouiano , in cui lì 1 , che j1 Pi la prc- 

'J'i^^^ fo a proteggerlo, e dice, che fi la coaorcerc a tutti 41l>:iio dotto 
■ ^ al pari, che gentile (a), e un' altra lettera p-eni ^^i !>fì , ih' pj^li 

<^-W||r Icrivc al Pigna medelimo . Nel 155^. - 
era allora il Principe Alfonlo ; e giunta colà in < attempo la 
« . nuova della morte del Duca Ercole II. , inlieroe coi nuovo Duca 
^* Alfonfo IL , tornò io Italia , e nel viaggio (lelVo gli fu da eflb im- 
pollo di comporre T Orazion funebre pel defunto luo Padre , che 
pofcia recitò in Ferrara , e diede alle ftampc . P«re che allora il 
Kicci non avclfe più quella sì alta (lima d«i Pi-na , the aveanc in 
*.* ^ -* addietro ; percioccW , aveiuiogli quelli mandata ia fua Orni ione , 
"jipichè fu ftampata , inlicmc colla lettera dedicatoria ad Aklfio Pa« 
-.y, g«nucci , che vi avea premsfia , egli aiiai laco ìicimcntc tosi gli rif- 

pol'e : Remino ti^ , Pi/^n.i , r>-:t'o>, ■) r«.:wi , ai/jtt» Epì/ìoLtm y ut vi' 
du^ corre.!.: '^ , ut y fi e.ih. .rus , tuo »pt:me nomini me» 

.. tkit eonfulas . Vile R ruum ama (^j. Anzi il Ricci intera- 

mcntr fifcrifcc la lettera dc^aLatoria , la qual Irc^cii traile altre 
lettere di queflo S-nttore ^5) . E veramente le Orarioni del Pigna 
non fon niolto felici , nè p«r T eloquenza , ne per lo ftilc ; e par 
«he que.lo non fof^e il geiMi^ di letteratura , ie 'cui egli folfc piii 
Jlt*^. eccellente . Preflb il nuovo Duca il Pigat crebbe fempre più in con» 
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the fofiè in alto ftato prefTo un là Pnwif^m. Goa» niil^ 
tinuò il Piyit a vivere in quella Corte , occupando» firgolarmenle 
nella fufl Storia, fino 3*4. di Novembre del 1575.»»» Ott, nella bté 

età di 45. anni, chiulc i fuoi giorni (a). tf^S*.^*^ * 
■"mkè^ W Sfuria th* Prìlmpi Jf Efi^ h V opeta ,ÌHV Mliiato QP^l 
iSlMk^WW^ sì per le lodi , di cui per efla T hannc; molti KS^to 
onorato , sì pér m^taccìa , che taluno gli ha dato , di plagiario del ^'°'55^*Jr 
Falletri . 11 primo, anzi l'unico nello Ipazio di circa due Iccoli , ad SS g ^jjjj 
accufarlo fu iSiarairolamo Bronzicro , che nella iua opera MS. del* . 
le Òrigmi^ * ctm^km M P^UJitM di Rwigo^ dice, che vcramenre i* 
wmt <ldb.s iilii%t ^a fiio parere , il Falietti , non gìè il Pigna | 
-^^t'i^ÈStÌM pmove .. La prima , che Gafparo Saldi nel fine édUtr 
fua Storia accenna , che il Falietti fcriveva egli pure la Storia de* 
gli Eftenfi , e ne cita alcune cofe , che vc^onfi in fatti in quella 
3el Pigna ; r altra , che Niccolò Craflò aftermò a4 un amico dei 
BiOMKro ,* di av«r udito il tOltmiatl^ del Falletfì con mi imco^ 
manckiva la fua Storia al Pigna, pr^ahdolo a rivederla, e a 



la in luce . Apoftolo Zeno rifcrifcc quello paflb del Bronzieit» (a) , ^ - 
e fi proteHa di non fare , che. il copili j , e di lafciar libero il giudi- 'ttwttMiu^ 
zio ad ognuno . io ho voluto dànùnar quefto nuoto ^ e T efame ^ 
fattone mi ha convinto, che IktÉt WA^ a t^ w wèA più ingiulla. ^ ^^"^^ ' 




mente del Pigna accufato di plagio ìio confrontate infieme 
cjpe le Storie , poiché , come ho detto , abbiam nell* Fftcn(e 
Codici di quella del Falietti ; e tra 1' una , e 1* altra ho fcorta ^ . , ■ 
picciola diverfità . Lafciamo i^are , che il Falietti non giugne, rhe • 
aOa fine del fècolo XIII. , e il Pigna «* innoltra fin veHb la iìno 
4el XV. Lafciamo anche ftare che il Falietti fcrifie ita Ltfrino, hi 
Italiano il Pig^ .,La Storia però del Pigna non può (firfi ìèmplie* 
traduzione di quella del Fallcrti , anzi ella è cofa talmente diverfa , 
che, trattane la Ibftanza de' latti , appena m ha fomiglianza trafl'una^ 
e r altra . li Falietti Ùl fpeflo Diflèrtaziooi , e ricerche; il Pigna con* 
tinna feguitamente^ e fenza interrompi mento Ja fua Storia. AFallsN 
fi^teca fi>vente lapide antidie » Ifcnzioni del bifib fccoio , teftimoa 
hianze di autori antichi, e moderni ; il Pigna appena niai ne fe uft>« 
il Falietti introduce fpcilo i Principi , e i Capitani a far lunghi D\ì* 
corfi * cofa che aflai di raro fi vede nel Pigna , il quale , (è ne ha 
•Icuna, eflà è mttk fiia , e non tratta mai del Falietti. La Ijxifizio* 
ne fteiìa c comunemente diverfa > e raro è , che il Pigna pofla.diN 
fi lempiicc traduttore . Or fc queflo è plagio , pochi faranno ÀSft^ 
Stogici, che, fcrivendo cofe, da aiu« gjà fcritte , tìta debban.dirii ici* 
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\gpp.- STORTA MLLA LETTERATURA 
^ di tale delitto . Sarebbe nondimeno degno di biafimo il Pigna , '% 
non avefle confcfTato finceramenre di dover molto 'al Falletti ; ma 
egli r ha fatto con tale fmceriti , eh' io bramerei » che in ciò egli 
foflc imitato da molti moderni Scrittori . Quando V. E. , cosi dice 
egli nella dedica al Puca Alfonfo II. , glÀ fono dodici mtni fi trovai 
4» K^» la ter^a volta m Francia apprejjo il Re Henrico di memorié glorio- 

tt ^f*-"^ J^JP*"^ ^ f'^^'IT* ^' commi ffiome ai Conta Girolamo Faìletti ^ cim 
^ metteffe all' ordine tutto fìò e^e havea raccolto da vatii luoi^hi della Qei^ 

* mania ^ che fpettaffe alla Cafa d" Ejle ^perchè Inanimo di lei era y che %h 



fi a^i^iungeffe il rejlo ^ dì quanto fi era già ritratto da altre parti ^ fé 
ne formajfe una hijlorla^ la quals ancora^ che f^.E.^dopo la fua afftm» 
Xjone baveffe defiinata a lui, col donarli anche giuri fd'T^ioni 0" altri b«ni^ 
00inchè, con 1* animo tanto pik ripofato potefft affaticarvifi (t intorno, fu 
nmtdimeno fol amente abbcT^y^ata da effo infim ad v/f^?^o Nono , chia- 
mata aiKhe per effere conci/a fotta il nome di %/frmali, fen^a oha ptefft 
per la morte ^ che li fopraggiunfe , nè fpiegarla, come tonveniva, nè paf* 
fate più oltre, come ora fiato fuo defiderio. Movendo di poi T E. V. e0- 
mandato a me, che premlejjì futili feritti,C>' altri d'altri ^/fnnali, O* 
tio»*nlsJ^ c.it/i»ro»iff quel tanto, che mi pareffe , abbraeciaffi , fé pofftbite mi foffe^ 
4iUndiìm(ìn.que/la imprefa , d^" la portaffi al fine, quanto prima potelfi , io,Jett^4^ 
perdonare allf mia tompteffione, ho voJuto prontamente ebedirla . E ag* 
*^ " gÌH8"C pofcia , eh' eoli avca efaminato grandiflirao numero di Di» 
plomi , e di carte nel Ducale Archivio , per compilare più efatt** 
, mente qucfta fua Storia . Poteva dunque egli il Pigna più chi.ìra« 
mente fpicgare , quanro ci dovefTc al Falletti ? Per ultimo abbiaaio 
nella Biblioteca Eflcnfc il MS.^ del Pigna.; e le canccllaiure , le cor» 
rezioni , le giunte , che vi fi veggon ibvcnte , pruovano Icmpre più 
ad evidenza, eh* ci non fu ne copiatore , nè traduttore ^ e che per» 
• ciò in niuno modo gli è dovuta la taccia di plagiario . Egli ancora 

però non conduflc la fua opera a fine . Quella , the ne abbia» 
tno , è la Parte prima ; ed ei pcnfava di aggiungrervi la le<.oada . 
Ma la morte non glicl permife , e nulla io trovo di tale conti» 
auazione neppure a penna in quefVa Biblioteca . La detta prima 
^ Parte fu magnificamente Rampata in Ferrara nel 1570. « e Iralte 

molte Lettere inedite, tratte dall'Archivio di Guartalla , delle quali 
io tengo copia, per gentilezza del più volte lodato P. Ireneo Affo , 
^ * una ve oc ha de' 6. di Novembre del detto anno , con cui' una cch 
pia di qucll* opera , in nonoe del Duca Alfonfo II. » vicn mandata a 
jJk^^' Cefare Gonzaga Signor di Guaftaila . Fu ella poi , per ordini 
i^^ftJIM» jj^l Duca ftefTo , tradotta in Latino da Giovanni Barone , e (ìam» 
^* pjta in Ferrara nel 1585. , e circa il tempo medefimo le ne pub» 

blicò ancora una vcrfione Tedcfca . In fatti la Storia del Pigna era 
g la più ampia, e la più efatta, che fi ftìffe finallora veduta de' Prin- 
cìpi Eftcnli , egli aocora non fcppe riconofccrc , c rigettare h 
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fàvole de' tempi pili «ntichi, <ii«cui gli Scrittori, precedenti l'aveano ■* 
ingombrata ; gloria ri(erbata all' immortai Muratori » che fgombraa- 
do le tenebre, e, penetrando frali' ofcurità de'fccoli più rimoti , col- ^ 
ia Icorra di autentici monumenti , ha poflc nella vera fua luce le :^ 
glorie della più antica fralie Sovrane Famiglie, d' Italia . Un'altra ac- 
oWa vien da altri data al Pigna, cioò, eh' egli abbia fìnta l'opera, ^i ^ t • ^ 
da noi piìi volte mentovata , ipacciata fotto il nome di Tonamafo 
d'Aquileja (i) . Ma oltre che tutti gli Scrittori più antichi del Pi- 
gna fjnno di efla menzione , noi abbiamo altre volte accennato (x) 
jj bel Codice , che della traduzione in verfi Fraocefi di quella lup- 
■afta Cronaca, fatta nel 1358. , fì conrer\-a ìa queOa Biblioteca Edeiv. 
te . Abbiani detto poc' anzi d«l libro intorno al modo di fcrtvere i f^f^K- 
Romanzi , da lui compoflo, e della contefa , che per elfo ebbe con 
Cinzio Giraldi . In elio ei tratta ancora della Vita dell' Ariofto , e _ 
fa il confronto de' palli, che, dopo la prima edizione, ci cambiò nel 
iùo Orlando. AH' Arte Poetica appartengono ancora gli Eroici y e la 
Spiecazionc ktina della Poetica di Orazio , e i dodici Libri delle 
Quiitioni Poetiche parimenti in Latino . Ei fli innolteo Scrittore di 
Folirica ne] lùo Princife , di Scienza Cavallerefca nel fuo Libro del 
l)i4tUo^ di Morale nel fuo Opulcolo Otlo^ e ne' fuoi tre librj d< 
Conjoimtitme. Delle Poefie Latine, da lui Pubblicate in età giovanile , fi 
^ gii detto poc' anzi , e ad elle debbonfi aggiugnere alcurfe Lettere, 
e alcune Rime Italiane, che fc ne trovano Iparle in diverfe raccolte. •** 
LXI. Io non mi tratterrò a dire, più lungamente, di altri. libri /^j^f^ fiar'}^ ' 

^ <K minor <;pnto , ne' quali trattafi o della Città di Ferrara, o degli àe^h Eftenfi , 
Eflcntì , che n' eran Signori , e làfcerò ancora di far diftinta men»> uÌ\f"ùhu\l 

: Clone di altre Storie Ferrare/! , che in quella Biblioteca Eftenfc con- <*ntat» q»rlh 
fcrvanfi fcritfc a penna, quali fono i molti Tomi di Filippo Rodi , * f ' 
ed altre, che non han veduta la luce . Molte ve ne ha ancora , che 
appartengono a Modena, e frali' altre i niinutifllmi Annali, che ab-Tomafìno Lan* 
tracciano gran parte di quello fecolo , di Tommalino Lancellor- ' * 

fo , la Cronaca di Francefco Panini , e più altre • e riguardò 1 • 
Reggio abbiamo le Storie del Panciroli, altrove da noi accennate • 1^""'^^^"^^*" • 
Ma poco abbiamo alla ilampa intorno alla Storia di quedé due Cit* cronàoi. 
tà ; e appena io credo , che debba e/fere ricordata la Storia della 
. celebre Guerra de' Modenefi co' Bdlogncfi a' tempi del Re Enzo fcrit* Jacopo M»ria 
t« in Latino da Jacopo Maria Campanacci Bolognelè , autore ai^co- » 
ra di una Storia della congiura del Ficfchi . Fulvio Azzari Reggia- pulfio Azza» 
no, verto la tine del fecolo, raccoife molte notizie, intorno itU fuan.^ 
patria, e ne fcriflfe una Storia , di cui non fi ha alle (lampe , che ^i^l»^*^ - 
bn C3ompenttfo, pubblicato più anni dopo, cioè nel lòi^., dt Otta» 
vio di lui fratello . Ve^o citarfi in alcuni Catalogi un* opera di 
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•■■"^^ figtU od 1574. Ma, non ivendola io avuta fotlT oaUo, «M iwfi» 

darne nè relaiione , nè gludiiio . Due Storici di maggior nonne ob* 

' he la Città di Parma , benché amendoe ad cfTa ftranieri . Il pHnao 

■>nL*"^T"C Buonavcotura Angeli FcfTarcfc , che , per fofpctto d' ercfia , còftict» 
Kon» 4b Ht^JBo «d abbandonare la patria , liiw rirD m la Farma , ad ivi 'fawa» 

(kÀ tnÙn^ fiàò il Tao foggiornò . U Storia di Parn»,da 
■ Jjd póbbUcali afi beichè nonr vada efenrc da molti falli 

|>crò molto provole , e pe* monumenti , che in efia ci ha conwr» 
vati , e per le notizie tratte fpefTo da* buoni fonti , che ta tflii hi 
tioccrfte Pi lai e df più altre opere da fui compofte fi pdflfaa.f^ 
' dere ditttBle noHaie freflb ti CffaisiiclwHi (1). lii.^uefti noi 
ha avvertii « c|m adìe «o^ , che comunemente fi ttovtno di qua- 
tta Storia , fi veggon non porhi fogli Campati in diverto carattere • 
^5 la. ragione ne è , che effendo ftata qucfta Storia Startwata fia dal 
*^$So.a l'Autore, prima di pubblicarla, vi fece pik caialiiaiwiuti, •è- 
^«Da^ fra gli altri, della dedica , che primi era diiam al Duca di 
Ferrara Alfoafo II. , t fii poi iadirlrzata il Duca Raaactào Famefe. 
Credono alcuni , che, per ordine dc!h Corte di R>ma, dovefle 1 
Angeli far nella fua Storia owlti ca»Tibi.imcnti ; ma rutti i fng^f 
eh* ci oc avMKò , e che trovati ibrtunatamente in ^ucfti alMM -a^ 

Caia iati inficine imiti ndla Rcal KUiateca di«taM , ò 
AnHO« dbe i caiabiananti per la pik fbno di tal natttra,.aa t^Aa» 
- tore dovette &rli Ipontaaea mente , awcdatofi degli errori, m cui era 
tarato. Cosi corretta in piìi luoghi h fua Storia, ei la rqidette pub- 
h&m ad ispi. Il che ci moftra, cjuanto fia falfo , eh' et nioriflfe ^cò» 
9kmm^m4^ tutti k è finora creduto, nei »S7^- L'dtf» fii. Vtacai«i» Ca^ 
■» f*B .CiMadko Nnbila di Ravenna i «amo il&i dotto . e fing^ltrmen- 
1^ ae* dncumentì Storici, e Gcncàlòaid vti^rtifimo , che 1 anno I58^, 
. . dia luce V T/lor!" àe R^gi Parm^t^M^ clir abbraccia tutto quel 

tempo, in cui la detta illuftre Famìglia ehl>c il dominio dt Parma . 
. U OlP. Ab. Ginanat nulla ci lafcia a bramare, iotora»;alli «nn, a 
«tk molte dna open di oodb eruditi», ed indaM ™** 
^ali è affai pregiata una Storia Nìl di tetta b «'>magna {%) -«imt^ 
dtre Cronache , e Storie di quefta Ottk in queOo tccol medeimo 
fcrooo fiattte, che o fono fmarrite , o fi giacciono inedite ; *ral^ 
r ' fuali è da annovcrarfi; // compendi» cofhfijirfs dtlt •K?"^ < ^SCT* 

flìilliiLL t"^^^*^^ rr ' ""-'^ ^'^-"i f$72 » 

wS•W^a^ opera da me talvolta citata, per Tagio , che mi ha dato di legger. 
^* . ,Ia il di. P. Aflfb, poc'anxi lodato, e in cui altri ^crittoril^ 
«Ufiani di Stode^ c di Cronache vengono annoverati . La Crooaea 
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4cìì* Oiginc di Piacema, fcritta in Latino da Umberto Locati Do- U«Wert« 
inenkano , che fu poi Veicovo di Bignarca , e mort nel 1587. , T^^cron»»* lu* 
fcrrtta l'm m fregio ^ dice )' eradi ti Olmo Propodo Poggiali , da cut U Pmmou. 
Sroria di <^clla Otri è ftata.a'noftri gK)mi,s'i bene / iMuftrata (r)» 
ne/ ijuale non badavsfi piìt che tanto a eerte mtnnrerre tJì Cranolepia ^e S 
Storia fiiCtè a parlare jchlettamente è piena di fjvvfe fui principio ,e im ^ 
appreffo poi ta/me'ite fcarfa Ji Ottone notizie ^ r dì racconti intereffantl ^ cb^ 
non tanto m$a Storia di Piacenza, fuanto nn picciolo Indice di effa no*, 
neinjr ginjlamente potrtébefi . Ei ps»rU inoltre di ima Cronaca di Pia- 
ce. )za, pubblicata» nel i54a, da Barrolontnieo Bagarotti faperficiale- ^^jt^i^y^** 
«ficora , e p u fleril^^di quella del Locati , 

LXir. Anche b Città di Mikno^e le altir^ehe (brmsno <|ud4o inorió MU^ 
Stato , non ebbero tali Storie , che poffan werterfì a confronto di' 
quelle V che vantano Firenze , e Venezi» . Pregevoli (bno' r «juattn» 
hbri di Andrea Akiari della Scoria di Milano, de^quati fi è da noi 
altrove parlato ; ma el]ì non gitmgono , che a* tempi di Valentinia* 
w> . Abbiam p<tnmenti già fatta menzione delle Vite de Viicofiti y 
fcritfc dal Giovio , delle opere di Gaudenzo Menila , e di Buona- 
Tentura d'Uglione, e di Galeazzr» Cipella , e di Monfìgnor Carlo < 
Baka;>> Veicovo di Novara . La Storia di Milano , ed altre forni- ' 
glianti onere del buon Gdìiato Fri Paolo Morigra y fono u^ualmen- ^ t tu^T 
te coii'»*4Ìure- , e per le favole , di cai fon piene , ove trattano» de* op«r«. 
tempi anrithi, e per 1» finccra liimplicità , che in effe fi vede,, ove 
parlano de' pio recenti . Andrea AfT raco Saracco, natio di Vcfpo- 
late net I erri torio di Novara , f* avvisò» d» {crwtvt frr verTi Latini 
»n» Stona di Milano, da' tempi di Francefco Sforza, fino a* qae* di 
Fr.inceico 1. , e di ag^iugnervi una Scoria particotar deif impre(è del 
celebre Generale Gianj^copo Trrvulzi . L* opera fi» Rampata \n Mi» - 
lino nei , ma i verfi ne lon » poco felici ^ che pochi vorraa 

4Ì« eflr accogliere ir notizie , che vi ftanno entro rarchinfe . Afsai 
piti ampia Scoria avea appareahiatar Brrnardino Ar!uno Milanefe y |^ 
che cominciava dalla fondizione della Gttà , e giim^'-va fino a* fuoi stort° ài* itili 
tempi , ed era divifa in tre Tomi . EfTa era ffar» già inviata a Ba- ua». 
Clea a Giovanni Oporino , perchè ne facefe la flampa * anzi «{«efta 
crane gii cominciata , ma poi qaalunque ragion fe ne fbfTe, non an* .4^^ 

innanzi. Coci narrano P Argdati (a) , e il C. Mazzuchelltf ^) .M« # 
•fTaì più diftinte notizie, su querto aè^re, fi traggono da molte Ictte- 
pr , the vanno aggiunte a qìielle d* Marquardo Gudio {^) . Da effe 
raccogliefi^yche quefta Storia era (^Jta in parte mmdara^fin dal 154^. «La im^* 
cb Granfraocefco Arluno fratello di Bernardino, allor defiinto, * ** 
Sebaftiano GrifR , pen.liè la ft^npailc ia Lione ; che non eiì'endofi 

ivi 
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Mi STORIA DELLA LETTERATURA *- . 
tmi ^•'•^•ivi conchìufo l'affare, fu, nel 154^., mandau a Bafilea all'Oporlno^ 
^ cbt i Cenfori Svincri avcano» per motivi (wlitici , comaucfatu , ch^ 

^MLM«« gualche paflb di eift fi corre^efl'e • che nel i55Z. giÀ im; era lUm* 
pato il primo quaderno , che tu mandato t Milano j Francefco Ci» 
ÓÈriy che morto frattanto Gianfrancefco fratello dell'Autore, l'Opov' 
4k cominciò a chieder denari, per continuare U A<uiipa , minacciaa* 

4o d* interromperla , le non eli fi mandava Toccorlb e che nel Li4«^,4 
.glio del t55^., ve^ndo, cnc non veniva denaro fcrilTc fciegnof^ 
mente , che avea nloluto di non più conrinuare U Qainpa ; oìà di% 
'^gCfl'eodofi in eifa troppo avarfiato» per poterla interrompere , reAz%4. 
grave Tuo danno , avrebbela in qualche modo p^feguita . Dopo ciV 
^^Hiison ne troviamo altra menzione; e convien direu che T Qporino cef- 
TafTe poi verarrtenre dalla Aampa intraprefa, poiché è certo, che quo)*, 
(la Storia non ha mai veduta la luce , e nella Biblioteca Ambrofi»*- ■ 
JM fi conferva folo quel primo quinterno, che già fu iavwto « Mt^ 
laa0^ e un Codice a penna , che contiene tutta la Storia. Di qual* 
che- altra opera di Bernardino vegganfi i due fuddetti Scrittori , cli^ « ' 
parlano ancor di quelle di un altro di lui fratello , detto Gunpie- 
Birtolooieo tro , Medico di profcfrionc . Altune opere di Bartolommco- 21ucchi 
5".^o u 1^.^* Monta , coIl<; quali illuQra la Storia della fua patria , quella di 
rq refp«uve Bermirdo Sacca Pavefe, intitolata : Italleayum rerum varietatt &" eie* 
•P*'»» oamtim Libiri X. , re* quali fi trattiene fingolarmeate fuUa Storia dì 

_ Pavia , ed altrfe fulio fteffo argomento di Stefano Brevcntaao , di 

, Antonio Maria Spelta , e di Jacopo Gualla, e finalmente gli Anna* 
*^* li Cremonefi, fcritti in Latino da Lodovico Cavifcili, non fono ope« 
re , che «è per eleganza di fiilc , nè per efattezjui di, ricerche (iaii 
molto pregiate dogli eruditi . La dcfcrizione, e la Storia, di Cremo^ 
r -^aa di Antonio Campi, pubblicata la prima volta nell^ (leifa Cittik,. 

Beiedetto 1585.»^ più ricercata, pe'rami difegnati dal celebre Agoftino C*f 5., 
Olovio, e fua raccf , che per le notizie Storiche, in elTa racchiufe . Con piii api% 
Stuu, àx. Q»- plaufo furono accolti i libri di Benedetto Giovio , fulla Storia di Co- 
»V*"'° patria. Era egli frateMo maggiore di Paolo , il quale gritt» 
.Mi^»li*araore , con cui Benedetto , morto il comune loc^-paMe . , ave<| 
preib-ad allevarlo, e ad iflruif lo nelle Lettere ^ «c ficritìe 1' elirgia à 
• io ritkvx tra quelli de^ii uomini illuftri del fuo Mwfet>(i).Eà v>f«» 
•^fk '• ^ femprc a se fteflo, a' fuoi (ludj , e alii fja.-nobU tairti^lu, di cui 
ora capo, e Iblo viario a Milano, per udì n4 Demotrio C^c^ndil^ 
Profeflfcire . di Lingua Greca , la qua! per altro avc« ^jà appre-. V 
«.jfa felicemente . Vilfc iìno-aH' età di 7^. annije pcMiiari di qualch* 
. •^^^'Hiann a Paolo, e -morta fu, ful!e*fpallc di giovani N >? :i», recato al 
'fcpolcro, ncUa Chicfa-Gattedralc della fua; patria; e .o.c , dice Paon 
1^ lo, non mai conceduto in aJdietro in Como ad u>m non Ecdcfu- 
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fKrt). Le opere, ch'egli accenna, fcritte da fuo iratcUo^ fono la Sto- 
ria delh fu» patria , le imprcfe , e t coHumi degli Svizzeri , cent*: 
leffcrc , alcune Traduzi<jni dal Greco , e parecchie Poefic . . Fra effe * 
h Storia di Coiìio , a cui va aggiunta la dcfcriiione del L^o, ch« rn ** • 
da quella Citt^ prende il nome , ci moftra nel fuo Autore un uo- 
mo erudito nelle airWchiti , di cui produce molti bei monumenti , .... Ji" * 
dotato , quintt) il permettevano i tempi , di buona critica , c ^rit» .*> A..*4Ì 
torc elegante, e i'cazt quo' difetti , che in Paolo di lui fratello, non 
fenza ragion , fi riprendono . Efla però giac^uefi inedita fino al l6%^f 
nel qual anna fa pubblicata in Venezia. Delle altre opere mentova- 
te da Paolo io non so, che alcun* altra abbia veduta la luce, tratto- Altre ofrrv 
ne un Poemetto intitolato: De Venetìs Galllcum Trophaum^ Rampato dalai. ^ 
fenra indicio d'anno, c di luogo. Da due lettere , dallo Stampator 
Giovaiinl C)porino,llrittc da B-ìbJet a Francefco Ciceri, nel 1547. ,9 
nel 1548., (i) fi raccoglie, che quelli aveagli inviato non so qual bre- 
ve poema di Benedetto , pcrchi il de/Te alle ftampe , e che quelli 
era pronto a firlo , c folo fpiaceajli , che foffe troppo breve , e af- 
pettava perciò, che gli rcniffe mandato ancor quello intitolato ; , . 

tri per unirli inficine amenduc « Ma la {lampa ideata non ebbe «f- - • . 
fctto • e di quello fecondo Poemetto accenna Ibi 1' Ai gelati un Co- 
dice MS. (ij . Le Lcrtere ancora di Benedetto non fono mai (late 
pubblicate; e ciò che, per incidenza, ne dice il fuddetco Argelati ia ^ 
più luoghi , ci moflra , che elfe pruovano quanto egli foflc verfa- 
to in luirc le Scienze. Sembra, eh' ci folfe dotto nelle Lingue Or ien- .-.i- 
tali , perchè tra clTe è una lettera , a lui fcritta da Jacopo Filippo , 
Carpani ,Giureconfulto Milancfe, in cui l'interroga fuUa iìgnificazio- 
ae di certe voci Arabiche , e vi fi aggiugne la rilpoHa del Giovio. 
(3). Alcune «Itrc Lettere, dal Giovio fcritte all'Alciati, ci pruovt* 
-^o r erudizione , eh' egli avea , nello Audio delle Antichità , e ia 

2uello della Giurifprudenza (4) ; in due altre ei tratta molte qui- 
ioni Aftronomiche, e parla della traduzion di Vitruvio , nella qua- - • 

Je abbiamo altrove olfervato , eh' egli ebbe gran parte (5) . Da ua' 
altra par che raccolgafi , eh' egli aveflè fcritto un libro full' immoiv 
talitìi <W1' anima {6). Il Ch. Sig. Conte Antongiufeppe della Torre 
é\ Kczsonìco avea in animo , come in piii luoghi accenna lo (le(Ib 
Argelati , di fare una compita edizione di tutte 1' opere di quello • 
valoroso fuo concitiadiiio . Ma, forfè tutto intento al fuo Pliflio,noai 
4ia potuto eleguìrc il couceputo difegno. Noi fperiamo , eh' eifo fa* 
rà condotto felicemente ad effetto dal Si^ Conte Giaiabattifta Gio«4 • ' 
• '. c • . ) •. _ 1.^ ( .«1 vio, ^ 
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' vio, da noi più fopra lodato , preflb il quale Tappiamo , che pari»; 
menti conlervanfi le opere inedite di quello Tuo illuflre Antenato. , 
LXIII. Il favore, di cui i Goni^hi furon liberali alleScienzet' 
Mari* Equi- meritava , che molti Scrittori effi trovaflcro eacomiarori delle loro 
•f'* • ' '"z^' gloriole imprelif . Pochi nondimeno clìi fono , e di non molto va- 
di Ila Storia di lore. / Coment ar/ attia Storta dt Mantova ai Mario Eqmcola yiììmjpi-' 
Mantova. I5ZI., lono ia prima , c la miglior opera « che in quefto g©» 

nere Ti abbia , benché Icritta aifai rozzamente j e T autore d.'C (tn^3« 
larmente lodarli pel confutare, che fa fovente le favole deli' Alipran- 
do , incautamente adottate dal Platina . Era Mano natio di Alvito 
ìT'Kf •-■♦'^ negli Eqjicoli, da cui prcfe il nome . Il Tafuri afferma , che nella 
, * * Univeriità di Napoli ei prcfe la Laurea Legale» e che inai pafsò al< 
fervigio di piìi Principi, e, tra elfi, del Duca di Ferrara Alfonifo I., 
di cui, per piii anni, fu Segretario , e a lui accetti flì no ( ij ■ Non par- 
mi però , che il Borfetti abbia avuto bailevole fondamento ad an« 
»nover<)rlo tra gli Alunni dell' Uni verfità di Ferrara (i) . Io crederci 
* piii probabile, che l'Equicola folTe ivi a' tempi, e al lervigio di Er- 
cole I., e che quando Ifabella, nel 1470. , fu data in moglie al Mar* 
. . chefe di Mantova Francefco Gonzaga » V Equicola con eifa fi tr.is«^ 
feriffe a qucfta Città- In fatti il Bindello gli dà il titolo di Precet'^ 
t9fe Hi Madama di Mantova'^ e infiemc ne fa quefto Elogio; £^// è 

#mno dì quegli uommì y de ^lualt tutte le Corti vorrebhonó effir piate per» 
ciocché yoitrecchè i u» »/f^c/jiz>i;j di Lettere ^ e jitt di faHciitìh tu mette Cor^ 
CMOtftttere. ti nodrito,e poi fóavìjfimo compagno^ arguto y faceto ^ p^ctito y òuott paf» 
, latore di quelli y che mai a le brigate non laida con i Jttoi pia:ev»li mot» 

ti rittcrefcen {^) .Qon fomiglianti lodi di lui ragiona il Calcagni ni in 
due lettere ad elfo fcritte (4^ , e altrove lo dice ; v/Vk»» wjku jire^ 
ttUHiHy lìngua difertunty ingenio clari^mH'H.{^) Al Ch. Sig. Ab. 
^ "^Bettinelli ci àk ra^uaglio di un altro oputculo, da me non veduto, 

dell' Equicola, cioè, della deicrizione del viaggio, ch'ei fece in Fran- » 
eia nel , feguendo Ifabella, e annovera diftintamente alcune ai» 

Icritu da lui! memorie, che di lui rimangono in Mantova (6). Altre opere ia 
alTui m.ig^r numero ne riferilte il Tafuri^ ma aè egli ce ne dà una 
troppo efatta -contezza , nè effe mi fono mai ventite alle mini , on« 
- > de io non poffo parlarne con ficurezza . Le piti celebri « oltre la 

Storia di Maurova , che fu poi nel i5oS. , corretta, e pubblicata di • 
nuovo da Benedetto Gianna , fono le Ijtitu^ìomi al comporre im oc^ni 
Jorte di rima y Rampate nel 1541- quand'egli era già morto, e ilLi- 
^SSi ^ «/«"//tf biatura d »/fmore y si.\ lui dato in Juce nsl l$2.)- Due me* 
. daglic,in onor di efTo coniate, fi hanno nel Mufeo del C. MazzucheU 

li 
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H (i), e le onorevoli ttftimoniaDK , con cui molfi han tli lui ra- . <^ ]^ 
gionato , li accennaBo dal fotidcrtrt T;ifuri . Il Fioretto delle Grò- Stc M^fUiff 
nache di Mantova «li Stefano Gionta , le Vite di D. Ferrante Go(i««.-JJ > *»»»uui^ 
^•ga fcritte da Alfodo UiU» , e da Giuliano OolcUini , del (juak jÙmo 
Sirenio altrove , appartengono a <judto luogo ; ma bafti V averle *< tot»' 

accennate . Nel Catalogo degli Storici ; aggiunto alia nuova ediziò- J^',^.""" *" 
He del Metodo per la' Storia di M. Lenglet , latta in Parigi , nel 1772. ; 
fi nomina ancora una Vita di Guglielmo Gonzaga , icritta da Lo- L^«lo»ico li; 
dovico Arrivasene » e ftanapata nel 1588. (i) . Il C MazzuchclJi 
ehe ne annovera altre opere (3), di quella non fa parola . Qui pnf- 
fiamo aggiugnerc ancora uno Scrittore , che tra ^ue' delle co/c di 
IWautova , e ancora tra qua' delie cofe di Milano, di Venezia, e di'" 
Ferrara , può^ aver luogo , cioè Gabriello Simconi , uomo per alte- 
rigia , piii che per fapere , famoib , e che nondimeno non dee elTere 

renticjto nella Storia della Letteratura , che ugualmente propo* 
3IÌ efcmpj , che fi defefeono o imitare , o fijggire. Gli Scrittori * 
della Storia Letteraria di Firenze ce ne danno aliai fuperficiali no- 
tizie • e Gianburcardp Menckenio , che ne ha fcritta ftclamentc la 
vita (4), ha ignorate moltiffime cofe , e in molte (5 è,d* gran lun- 
sa , ingannato . MiglioH, e piii cfatte Ibn le notizie , che ce ne h# 
date il- Sìg. Domenico Maria Manni (5) , e noi da tutti verremo 
fcegliendo le cofe più degne di rifkflione , altre ancora aggiugnendo- 
ne, ove ci venga fatto, da cflR ommeflc. 

LXIV. In «juafi tutte le fue opere <i fi dice Fiorentino di pa- Cib • lu tu 
tria.c nel pampolo elogio, ch'egli Icriffe a «e ftcffb , nomina fuoi *n"o?'? £ 
genitori Ottuvio , cui dice nt^^rmto , e Moria, di cui non dice il co- ^"** * 
gnome. Ma come abbiamo una lettera, da lui Ici-itti a Af. Gìovnii- 
ni J^ald'm fuò Zio (7} , cos'i fi ràccogiic , che delia fteflfa famiglia 
foffe la madre , la quale in fatti dai Maani vien detta Maria o Ma*^ 
rictta Naldini. In certi verfi,'da lui comporti circa il 1540. f8) cK 
dice, (he allor paflava i 30. anni j e iembra perciò, che ralcenc nel 
pj?. ,e altrove afferma , di elfer nato a* 25. di Luglio in Mertole- 
. Ne\erfi foprattitati readeiiuo c:onto della vita finallora me- 



, coii ieri ve 

Ptiff» trent* mmi^ e fimpre havuto bo vtgiìa 
D 't JìuHiar per piacere al mio Signore , 
Si htn che Htl Jervir mio non ft doglia. 
Et fono ftjto i miei dieci anni juore 
Sempre da "Gtm il/jitom , come vedete j 
Seguii anf lo le Lettere & C amore, 
Tom. Vii. P. U. O o 
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1^ STORIA DtLLA lÉTTEtATUtA 
„ .^ *^ì in r é'ieà anni , eh' «i dice di aver paffati in età giovanile fuor dcll^ 
^f9t^f- . patria , furono , in gran parte, da luì impiegati ftudlando in Parigi, 
..^ì.. Q^g^ fecondo alcuni Scrittori , citati dal Manni , ci fu inviato, iid 
. '"5*5*» inficm con Donato Giannotti . Egli fteflb accenna di eCTcrc 

W^j* ivi ftato condifccpolo di Francefco Akaiidro, the, raniioi54i. , fu 
fatto Arcivefcovo di Brindifi (i) . E, pili chiaramente fcrivendo ad 
* An^Io Lafcari: QmU* antica amlcÌT^ia , qìcc (l)*CJ^ jraitUanx^M ^con Is 

«r - quale ^là in c9teJio fliuii» 41 Parigi noi tenemmo a comune tanto temjto, 
* ma caf a ^ una tavola ^O" un letto ^c. Ivi egli tentò la fua forte prcf- 
fo il Re Francefco I. , e come foffc da lui favorito dajpprima libe- 
ralmente , e pofcia lì vedefle«fpogUato del dono fattogli , lo cfpo- 
re egli ftefTo in una ardita lettera a quel Sovrano (3) . Sì come la 
reale j^iudì^iofa corte fia voflra , Chrìjìiantjjlimo Re , dopo tanti anni da 
mo fpeTi feguìt.mdo le vejiigie fue ^ iaxfeva penfato finalmente ^col far* 
mi della Sifmoria delle G ebenne così largo do no ^ di terminare a un trau 
' f* la luni^a fperan^a opni mia no/a , cojì h^nrendom! la fortuma m 

^ "un tempo medefìmo dimojlro per la reflit unione fatta al Riverendo f^efcém 
vo di Mar^glia ( era quelli Giambattida Cibo , a cui il Re avea con* 
fifcjte le rendite di quella Badia, e dei Vclcovado, e a cui pofcia 
rendettele, fcopcrtane l'innocenza ) che io non debbia ne appoggiarmi 
aaMltofo!*** f 'V^" *^ fperare piìt in lei, mi fom rijoluto anch /• , cA» 

♦"^ ' ■ il mio meglio fia ^ nmtande luogo j di provare [e altrove io la pro-uajji 

a di me pik amica 0 liberale . ... Et fe bene il magnanimo Lore» 
A . ' no . . , . col perfuadermi che dovendomi fatto una volta ella degna 
della grafia fua^fy di tma entrata di mille ducati ^ per una altra occa- 
\ fiof^f non mancl>erà di confolarmi y ne havrebbe voluto ri confermare in 

» wì altra fperatr^j tS'c. e fiegue , chiedendo il fuo congedo . In fatti 

la citata lettera al Lafcari è fcritta da Londra, ove pare, che il Si* 
*" meoni da Parigi facelfe paflaggio . Ed è ad avvertire , che qucfte 

lettere fi leggono in un' opera da lui Campata nel f54^« « < non 
può perciò crederli , eh' egli ragioni del luo fecondo lòggiorno in 
' •it«m» i» Fi- ^ucl Regno , che cominciò folo nel 1547- * come ora vedremo . In 
^©"de/'c/' qiiefto frattemno dovette anche il Simeoni fervire a diverfi altri 
** Principi , poicdò udiremo tra poco , eh* ei fi vauta di efi'ere ftat© 

impit^ato in dieci Corti . Tornò pofcia alla iiia patria Firenze , e 
cercò di entrare in grazia al Duca Cofimo. Ne ebbe in fatti un im- 
piego in Corte col titolo di Fattore , per cui dovea copiare i rap- 
porti fpettanti all'Economia (4); impiego , di cui egli parla più 
volte , e in' un Capitolp fingolarmentc , io cui fc ne moftra affai 
|S* poco contento (5} : 

Sr io 
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io fojjt certo *t fin , cfx '/ mìo Signore , % * ' 

^^^p MeiJer Giovanni mio ^ mutaffe flile^ 

Kel cavatmi una volta Ji F attorta 
^^^|L Die» (attor di coja così vii* y 

Com è ti copiar rapporto quello^ 

Qua fi Mf^egno mi mamchi pià fottiiel 
Ckr ho pure miKb^ io ftudisto il Donatello , 
Et mungistò il mio pmne in dieci Corti ^ 
Da far ciò eh* io verri del mio cervello O'e» 
Orca 4jue!ìo tempo medefimo ci fu afcritto all' Accademia Fioren- 
Itnn , e abbiamo tin Dijcorfo delC ^mici^a y da lui detto in quelM '^go^rS 
adunsìiia . Ebbè «ncora io Fircnxe (i) qualche impiego . Nel cirat» ' 
Tuo flotto dice di se Ae(ro : In patria Mat^iflratum bis adeptus . . , ^ 
eorunì unum adolefc nt ^ mtUttto Rrip. ftatUy ahetunt ex invidia Juvo* 

nh ami/it . Di <jucfti Magiftrati del Simeoni non abbiam» 

più prccila conretia ; e nop fappiam pure , in qual maniera ne fof- 
Ic, per altrui invidia, pwvo f com' egli accenna . Sob dal fopracci- 
tato Capitolo fi raccoglie , eh' egli avea molti nimici , che già d» 
^' uo anno non avca mai potuto parlar col Duca, e che perciò, fe non 

c^biavan le cote, era rilbluto di andarfene , e così lo coocKiude. 

Peri fi ri cojìretto m mutar loco , Sue taiif H» 

0 che U Dj t m* adopri ad altre imprefty 
Ond^ io ìnojhri j' io v.tglìo o molto o poco^ 
* . » fempre fìa l' Uccel del mio Paefe • 

y In fìattì i dìfgtiftì del Simeoni crebbero a (égno , cke finalmente • 

tndofTene, o for$' anche fu cliliato, come fembra pcrfuaderci fi Sonet- ^ 
to da lui fatto alt Immagine di Dante */fldigbieri in Raveima 4 ove . 
paragona le fue vicende a quelle di cflb , e finifce dicendo : 
Et facci am fede al Jècojo futuro , 

7*1» qui con P offa y io con la vita altrove , 
Ck* huom di virtù poco alla patria è grato (l). 
Avea e^lì fei mefi prima menata moglie , e nel partire la rendette 
apparenti inftein colla dote intera , che aveane ricevuta r Uxori ma* 
ritus y cosi nr 1 fuo accennato Elogio , dtuntji(<ìt femejìer fuìt , quam Etejx» «verfcta 
parentibus exulabundui dote non comminuta, commendavit . ampliur J-'""*» 
wtvtjurns . La prtenza dei Simeoni dovette accadere vcrfo 11 1 542* t fil>c,e dote»' 
perciocché in queft' anno egli era in Roma (3), c tra aleute lets» «!**«. 
tere inedite di elfo, che fi confervano nel fegreto Archivio di Gua- 
(lalla,e delle quali io ho copia, due ve ne ha , da lui fcritte in quelT 
fi anno da Roma . Da efTe raccogliefi , eh' egli ftava allora fcrivendo 
la fua Tetrarchia , di cui egli Ipargendo qua , c là copie a penna a* 
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STORIA DELLA LETTERATURA • . 
. /principi , in cfTa lodati , fpcrava di raccoglierne copiola nierccde d 
" Snico fcopo degli Srudj del Siraconi » benché fpeffo ei fi protesi U 

^ . • eflcr nimicifTinio del guadagno , e indifferente alle ricchezze . Nel . 

prima di elle lettere , Tcritta a- *4. di Aprile , manda a D. Ferran 
te Gonzasa , .«ora Viceré di Sicilia , quella Parte dcUa Tetrarchia, 
che concerne T origine di Mantova ; nella feconda fcritta a 30. II. 
raccomanda a Giovanni Mnhona Segretario di D. Ferrante , perche ^ 
«ucfti faccia in modo, che l'opera, da lui trafmeffagh, partonfca 
MtiUy 0 hoftéte. Lo lleflò egli fece con Guidubaldo II. Duca d Ur- 
Jbiniy , cui avendo egli nominato » con qualche lode , nel hjje detU 
> rmt.l.r« di^oria di Venera , e avendogli maltinta conia del Libro » non an- 
•na(>H.,n»d' Cora pubblicato , n ebbe in dono una collana dd valore ci 50. 
2 U^li^" feudi (J) . Ma con D. Ferrante non par , che il colpo gli riafciffc. 

In un- altra lettera inedita , che il Suneoni gU fcnye da Venezia , 
«' z6. di Giugno del 154^., gli ricorda il libro mandatogli già quat- • 
^lit> anni addietro in Sicilia, gli dice, che nr>n ne ha inai avuto nl- 
V contro alcuno, ma che, ciò non oftante , ha parlato di lai eoa lot» 
'*el Opitolo della Pacc,-c\C è ftampato {^) , il rallegra con lui , . 
•fhc ora fia Governatore di Milano ; e il prega a concedergli »1 P«f - " 
Vilegio per la ftampa della fua Tetrarchìa . Piv o appretto , c»OC a^l* 
Jà W - ' Agofto tornò a picchiare , con maggior forza ,^ alla port* . . 

ijR medofima : Verjrmnte , gli Jcrlve egli in una Ic^^^ J^,^'^»" '/ 

W ghria di V. E. i .bo^i ftand, , Ma io fo anch, eh ElUconv^e, che ^ 

- * • quelle d ^lécufìo &' d' UMU non furono m norì ; flT nond^n^o ^e la , 

Vtkeralttà dell'imo non har^fffe [primato ^rfllh , non Jo c/m . 
ro, non -oe?^ urto, che memoria ci foffc Cr di quello, *i'H'^l^*J*' 
Soc kltm. fiata m/.no 'a bora con tutte le rkcberx^ valor loro . Qi^e fio nou <i.^» 
- . io p/i . parchi ia dubiti in parte alcuna , che la fua ^^^''^j'^^l'y^ 
glia iJjciare vmcere d.Ua mia cortcQa E fiegue ricordandoi,^. di 

* . ^uovo gli Elog^ , die di lui h. fatto nelle fu. opere , e moc eUa- 

nenre chiedenS,gliene la Hcomp^nfa . Finalmente le ' 
fti>lica egli in un' altra de' 28. di Settembre dell anno ftcflo , cc^ 

» . . O . _ . ^ , w / ..my, rnm l OHI Iti* Kj" 
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comincia così ; Se la Natura & la Fortuna ( ^/«V*^ ' T u \ 
- /' altra co» la necejptà , della quale >um arroffifco fendo ^^^'^'.1 
•.r. >tn ^anno in modo fatto , e// io hahhia a effere nvflf^j'^[' 
: • ' della T>;«i di tu:ti i Principi da bene, &• ricetto ( vt'vendo ) deli amo t , 
..jw <t«Ac pmar debbe loro ^nì migliore w^e, no &c. Al «^ual P"n5»P»^.y^ 
vede qual fequito dSba rifponderc . Il Simeoni però ^-PP^^" ^ * 
• ' Ferrante , che , quando voglia aver contezza di lui , // aegnt p - 
fio pii^iiarU da' Concetti, c^umi & -ulta, fcritfa u, due opere mte che 
dalia malif^nità dì quaLuno &-c. Le due opere , eh ei qu. t 
e che in qucfl' anno medefitoo da lui furono pubblicate , iono 
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tre partì del Campo dt' primi Stui/j » che è uni Raccolta «li Ri-^ 
jne , di Lettere, <ii TrittatcUi , di Dialogi , e di altre operette <ii 
vario argomento , fcritrc da lui finallora; e i C^mmelliariì [opra ^. ^ 

la Tetrarchia di Vinegìa y di Milaiw ^ di Mantova^ di f errar. i ; ^ 
operetta di picciola mole * in cui alfa» fijperfltialmcutc conTpcndla ' ^ ' ** 
la Storia di quelle Provincie . Ma non trovo rtfcomro , che le im- 
portune richicttc del Simcoiu gli ottencfiero da D. Ferrante mer- 
cede alcuna . NclT anno Reflb ei rilcppe^che Pierluigi Ftrnefe Du- 
ca di Pucenza avea faìto a Pietro Aretino un regalo di 15OV Pru- 
di y del che io ho documento cella copia della lettera , che tjuclt^ 
in ringraiiamexito gli l'crine a' 6. di Acofto . Più non vi volle, per» 
< cHl' il Simconi i'( ri velie tof^o al Farneie , a lur pure caldamente amT 
comandamioii . L' *,<tto Ducale , icrive egli nella Tua lettera inedi|^ 
4c* ly.^di Novembre deli* anno fteffo,. &" la lilKraììtà ufata rerff tM 
Pietro L'f,etin« da f\F.. ^ Jìata M/e, c^e elh porge O" porgerà mater'M 

m mdlt belli tng'gt* ài cclehrar diverfamente il nome [ut Cht 

dì et} io ho delio fia •otf , ecco cij io uè mando un fjj^io alT F.. 
/pelando y che uitd atrte la (uà liberalità favore {fen^a l^ uno & r al' 
tra de quuli difficilmeiate /.ik pof^ù ) io kitbWia a condurre cosi Itiifga , 
tay òonore^le y e ftuieofa iinpreja y gitale è il ntettere tutta f %^Uolof^M \-- 'i 
Qiud irar '.a in ver/i JJoltl a felice fine y Cr confegrarlA al no^ie ftto . Se 
il ton\piracnr(» , e la pubblicazione di cjoefl' opera dipendeva dalla 
iiberalitià del tarnclc , convicn dire , che il Simeoni non aveflTe la 
^fìint di px>varne gli effetti ; poiché ella non ha inai veduta la lu- 
fftéw^gli di fatto, parendooli ci ctfenp non curato da' Principi Ita- 
liani y dopo aver cambiato piii volte foggiorno , fi rifolvette T an- 
no 1547-, di lafci^ di nuovo T Italia , e di andarfe»e in Francia . ^^^^ 
A' 9. di Aprile era à\, paifaggio ia Milano , ove tpttor trovavafr ' 
D- Ferrame , e volle pure .allaltar di nuovo una pTaiza , che avea 
finallora trovata inefpu^abik , e g{i fcrifTc il feguente Vigliciro , 
che è traile altre Lettere i^acditc da n*e citate « Rifpetf tti giorni 
Santi y dove CiMno ^ dv hit ondo to con la prefen^a vi/i tare import tino f E. 
V, non ho voluto nondimeno con /ì letizio paffare per Cttfa jna acciò che.^ 
ella poffa^ valendo , pref^r 'ahnewr co>nandar a quello afleT^ionet 'rffinw fer^ 
•vttore 0UI valor fuo , e^e fe wre Jìanpe le hanno dimorato in var} ten*^ 
jjw & litotphi. V'.timamentt tffendo in Trmto per le m.'.ni di M. Fraité 
<£lcQ B-.ioamfegni noflro- Fiorentino fcriffi a F. E. ne C ardendo mh.intetì' 
ti più rtzii[ìo y, mi è parfo mio debito ^ eh"" ella [appi a y come io mi par» 
to fet la volta di F rancia y accennato da Madama la Dalfina ^che nott 
mi manebetà recapito in quel Recn» 0 con lei , • con altri . Et coti 
piirtendo qwejla fera a mc^ifa pofij , baderò in qftejlo >»wrr« 
*// E. V* pr^ando del covdnovo D'o, clte la contenti . Nel fuo Mi- 
lano , O- air injegna del Capelli el 'di rUU. dì Aprile del XIVIL 
t' affai probabile , che D. Ferrante Milla aveflc .-«he comand*«glH « 
-^ìl kùiafre andare con Dio. LXV. 
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,^ £,XV. Quale accogrimento trovafìc in Francia , non ho mò*« 
^Ida tfmoR numcnti, che il modino . L' umor incoftantc , e capricciolb del S- 
ftt»^MÌio coti ^ eh* ci copriva lotto U nome di F»lf>rofica indifferenza , c 

fwitf rcmi di amore di libertà, è probabile, che non gli perinettcfle il fif» 
i\oio^à . p^j, jypg^ tempo al fervigio d' alcuno . Certo egli nel fuo 

ampollolo elogio fi dà qiiefta k>de: Pln^lmaT terrarmm tbir eireumìens 
rfgianes , Oceanum , Medìtertiintum , ^Jì 'taticumquc tntrc pertran/ìvit , 
ooilapfa ub'quT tempori i vkìo l-'om'mumrK incuria , infl^nium "uirorHm m§* 
mtmenta , Litp/iunnt/tHm prtrfertim , Dtorumque <ìe!uhrj memhrjnis re- 
fiìtuens , Philofopkiéeqtte ac fu/e tantu>n lìb^rtatis amator , ut iìlant ctterh 
^ - «upi<li/ùèus ^ h.tnc cunBis Regwn divitifs atneftrret , Non fu egli non* 

t ^Épeoo SI fchivd del fervigio de* Grandi , che, ove ne fperalfc fu 
^«revol fortuna , volentieri non vi fi fogg^rralTe . E il primo , a cui 
Irrvi fu Giovanni Cnriccioli Principe di Milfi , che comandava ia 
Piemonte pel Re di Francia , fotto il quale ^ucrre^tò tre anni in 
quella Provincia , cioè , come fembra , ne* primi anni , dacché egli 
partito fu dall' Italia fino alla morte del fuo padrone . Vegliamo 
4i fatto, che, nel 1549. , ftampò in Torino ie S.ttìre alla Ber/tiefea^ 
€m una Elegia in nwrte del Re Francefco L altre rimr a diverfh 
B«li * al Ser- per/one . Di quefto fuo militare fervigio fa menzione egli fteffo nel 
OrtcdtfJp'** P^" volle citato Elogio : in mllhia triennium apttd ,Augu(ìatn Tauei» 
Phncipt di ncrum . . . . J dttt Caracctoli Melphitani Prmcipìs Subalptnerum.jite prcrecjt 
fttìh. orbatime vir fa&uT amifìt .Qu\nà\. dedicando , nel 1 555. , la traduzione, da 

fe fatta in Lingua Italiana de' Difcorfi falla Caftramrtnzione , e full» 
Religione antica de' Romani di Guglielmo Choul al S'g. Gijmgìcrdim» 
Orfìno Vkerè t» Corfìca per il Cbriflianljt'tio fj* Invitfff. Hertriéo TI. Rt 
di Frantta , cosi comincia: Io t» era rifoluto.... dopo la d-mnofa ntór» 
» te del mio primo ultima Signore , il Sig. Giovanni Caracefoli ^ià Priri^ 

cipe di Melfi ^ di fare non folj'nente prova ^ ma o^i mio sfht^o di vi- 
ver liberamente , dubitando di non bavere a eottofcere mai più , rton cbt 
fervire y come fino a qui mi è intervenuto ^ un altro così difcrcio , amorevo* 
le , prudente , cbrijliano • virtuofo , rt^ gittjìo Signore , quale era egli . Ei ten- 
tò nondimeno, ma inutilmente , di entrtirs a! fervigio -del Marefcialld 
di Brìifac fuccelTore del Caraccio li . Qin'ndi poftofì a fianchi di Atìtoniof 
Caraccioli figlio del fuddetto Principe di Melfi , mentre il \Hjo1 d?i 
fendere da certe accufe appoftegli , cadde ,c^li ftcflb in fofpctto di 
tfdìa , c per un intero inverno fi (fette prigione . Liberatone fi 
Ah. poco apprcflTo a fluire il Duca dt Culla , c lo aiconiÌ>agr.^* 
Sot Offre. fpedizione d'Italia nel 1 557., d^I qual viaggio torn.ito in Fr.tn- 

eia, pàbblicò 1' anno fcoucntc in Lione due libri , 1* uno in Fr.u>. 
«efe intitolato: Les lUujìres Obfen>at$0HS Ontiques en fon demier voya^ 
ge tt Italie en IJ57. » 1* altro in Italiano còl titolo d* Ilhjhra-^oni dt 
Epìtimi y e medaglie antic^ . Io non ho Veduto nè l* un , nè 1 altro 
« iì qucfti libri , ma il Mcackenio , che gli ha iafiem confrontati , 
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t^fìirma , cne per Io più contengono ic ftcffe cofc . E folevs il Si- 

(ii latto ripetere, e rifrigger foventc ciò, che avea gii fcrit- *..• 
To . Pcrciocchc io oflcrvo , che anche in un' altra opei-a,da lui pub- 
biicata in Lione nel 15^0. col titolo: D'ialù^o pio fpecmlativo c<m ' 
diverft faitetK^e latim volgari , ci defcrive parethi antichi monu- ^ 
menti , eh' io credo certo , che fiano in gran parte i medefimi , de* 
quali nelle altre due Opere già nyea trattato . Inoltre il Mcnckenia 
riferifce un altro libro , dal Slmeoni prodotto in Lingua Francefc, 
nel l$6i.y coi^ titolo : Defcrlption de la Llmagne d'^avrr^e en fer- 
me eÌ4 Dialogite C>ff. traduit dit Livre Italien He G. S/meoai . Or le 
coTe , eh* ei dice contenerfi in tal libro, da lui veduto , fon le ftef. 
liflime , che fi IcMon nel Diahf^o pi», not* tnzi accennato . E queU,» '* 
hy fraile altre, eh ei narra di fc medelimo, cio^, di elTere intcrve-^ 
nuto al Concilio di Trento con Gueliclmo du Prat Vofcovo di 
Clermont , e che quelli un giorno abbracciandolo ftrettamante gli 
difle ; E-iO numquam tale fum txpertus in^enium (i) . Cosi ancor» 
egli ftampò a parre in Parigi nel 1555,. l'Epitalami» della Pace in 
CKcafionc delle nozze del Re di Spagna , e del Dura di Savoja, e lo 
inferi poi ancora nel liiJJetto Dialogo (i) . E in Francia, come af« 
ferma il Qu.iJrio (3) , tra.iufTe , e pubblicò in Lingua Francefe , nel 
1555., la breve fua Storia di Ferrara col titolo : E/^ito^ de P Ori* 
gme fuci^cn de la Duché d$ Ferrare . Per ciò che appartiene 
ali' ciaf rezza , c al lapcre dd Simronì nell' illuflrarc le antichità, po» ' 9^ 
co favorevolmente ne giuviica Apollolo Zeno (4.} , che accenna aU ■ ■> ' 
cuni graviflìmi errori, da lui cooimcflfi nel ricopiarle . E io aggiu- 
gacrò, che le favole, e le fciocchczze. aftrologiche , che il Simeoni 
villa fparfc por entro, gualUno accora quel poco di buona eru- f^t^jq 
dizione , che vi $' incontra . Fin dall' anno precedente 1^59. avea * 
egli date alla luce La Vita Cr Meramifrfofev W O-jidio fij^urat» 
thbreviate in fmrma Epigramm ( Italiani /, con alcuni altri Opu- 
Icoli , e, fra eflk, un'^<?/fff/j {generale contro le accufc , che ad al- '*'^ 
cune delie Tue <^cre venivano appode . La qual Apologia però è . • ' 
cofa affai debole , e poco può nppagare chi hca conofce i difetti * * ■ * ' 
dftU' opere, da iiri compofle . Le Mernmorfofi fon dedicate a Ma, 
dmma Diana 4i J^citiers Duchi ffa di VMentinoy ; c il Simeoni accen- 
na la fua ferviti^ havuta tanto tempo ^1 la Corte di Francia, dol-ndofi 
però inGemc di non avere Jìno a bora ricolto alcun frmtt9 delle mit ' 
jg^^toa hanno fatto molti altri forfè di tne o plìi prefontuo l 9 

ftit }ptoratni . Cercò egli dunque nuovo Padrone , e T antw i ^ào, 
dedicò al Duca di Savo|a Emmanuel Filiberto le Sentenriofe hnprtft • 
infierac col Dialogo pio , Rampate in Lione . Le Imprcfe fono par- 
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te <JeI Sime©ni medelìmo , parte tratte da quelle del Gio\n<f 1 
/ efaJchcdaiia il Simcoai fo^iugne quattro verli Italiani , ne Ipii 
gano il Icnlo., e il motto. Nella dedica ei riptte le confuete Uie dcW' 
^ giianze fulla mancanza de' Mecenati , e fi Infinga di averlo linai mente 
trovato in quel Duca , come pià chiaramente dice ne' verfi poiii fot- 
' / lo alla Tua imprela ai principio del Libre: 

^ Sin qui ctrcaudc hucm pi^ , prudente ty gimfio , 

^ - Oiaaiuto Jotto in torbida procella ; 

'•w, • Hot liete [argo ^ ei>e ^ cangiala Jìtlla ^ 
^ <\ Ho ritrovato Ema*ìU€llo »Au^uJio, 

Gii Saittori Fiorentini narrati© , che veramente il Simeoni entrò al* 
éora al iervigio' del Osca Erriinuel Fililicrto , e che in elio mah* 
tenncli lino alia morte , h qual però non ci fanno elU dire , «)uatt« 
do accadere, nè io trovo monumenti, o indicj , che ce lo additin«« 
Certo par eh' ci vivdìe almeno fino al 15Ò5. , in cui pubblicò i« 
Lione Lt figure deltm - Bibita iitnjìrmte da Stanne Tofane A\ Quadrio 
«ftcrma (i) , che nella Biblioteca dell' Univerfilà di Torino fi ha 
j» Codice di EnimMi efpofti in verfi Italiani dal Simeoni , e quali 
tutti in lode del Duca Carlo Emanuele 1., il che ci proverebbe , 
làvt il Simeoni vivefle almeno fino al 1580. > nel ^ual anno (*aU 
^uel Priiicipc ai trono . Ma nel Catalogo de* MSSw di quella Biblio* 
teca trovali banà' rcgiftrato {z} il detto Libro d*tnimmi f ina <n<wi 
» lì» dice , che ne lìa autoiT il Simeoni . Oltre le opere , che ne ab» 

liiamo annoverate , di alcune altre ex dà notiatia egli ftefi'o , le qua- 
li non àan mai ,.i^h' io l'appia , veduta la tsoc V Cosi egli accenna 
di aver pimento un libro lulie Antichità di Liouefj) , di aver com- 
Più «Itwope- porte alcune Elegie , o -Satire , non ancora flirrpatc nel 1'$6q. , del- 
n ditnifcrit- ^^^^i ancor reca tm l'aggio (4}, di aver Iktta un' altr'tìpera ^ wcwi- 
l^'^'ù^ l»»Mc lve« comprcla dai Diluvio fino m Ferdinando impt^atote ' wmmalmenH 
«taa iMn «e. ^» ^igyia Romana \ le cojt più fin^eitri della Città di Rom 

4«u U »iMr. ^^^^^ ^ probabilmente la ftefla , di ctó egh snella tiia .Apolo-^ 



^a ìlice-: Ma che direte troi^ vedendo -ujeire prejro ^ord eUfbteviu:è'-im 
Éue Lingue jf a 500. figti*"* tutte le cofe fiìt noemèUi- S R^JyCf' ih4f- 
éÈ^rio Romano da Noè fino alla motte ili CatU I.np<r.idore ? Ufl' 
■hra aifcrma ej^li odafi da lui fìampata in Parigi in Lingua Fran- 



cele : St come io la più a»tpian:ente difsor/o nel Liòro Frane f e « 
rima n&n tradotto in Tofcana , del mìo Oftre rinnovato , fiampatm 
éi Pitrv^i (6) ; che è probabilmente queHa , che altri citan col tito- 
Jo di Òj^rvét^ioni Militari . Nè io debbo tacere , eh' egli narra (7) 
4k »vcrc fatto rinnovare in Modena , non k) tii 'quale occalionc , U 
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fepoic f O di Tommafo du Prat , Vefcovo di Clcrmont , morto, mea« 
tre accompagnava pel vijggio la Duchdfa Renata , che veniva nel 
152S. fpola di £rcole il.. Le coièi-&nor narrate ci icuoprooo ^« 
iai chiaramenta 11 carattere jM Simaoni troppo gonfi», del M4| ^ - ' 
fine ,, che pur non era noldffimo . Tatt» le ite opere m iiMk 
pruova ; e da iefle ancora ractjDgliefi ^» coom a^Rarva ApoOob'ljp " 
no (i) , che foleva coftui talvolta ne* monumeini antichi , in cur 
s* incontrava , l'colpire il fuo proprio nome , come fe da cflb ^ 
aggiu^eiTe loro nuovo ornaroeato * Ma la pii» chiara pruova delia 
pazaa • fvperbia , in cai egli an mootato « è 1* Elogio , eh* .c>^d|(toi ^ 
a fe fleilo , e di cui già abbiana recati alcuni paflì . Eccoi omi^Hl 
eflb ei defcrive i ftioi colìumi , ed i Tuoi ftudj : Regies omnerUm^ .'t^^* • t 
rei prte fe tulìt , ,Ar>nj ^ equos ^ venatum , aticupium, lautam^redottttk 
temque fupelUHUem^ muficeikyjiBimifmata ^.JÌatMS y ftgtM ^ ta^tUas ^ jut Hoa*" ♦ ci* 1 1 
màrt^ , prtna^ rivUlos y locaque nKctÈha etufque dàtttH^mtm tlmm^ ce- fi^'V^'^'iii 
. fener sneS f & plebicula .cetutn , fed omnÌHo urèts ftfiìdim. In tmfi*^Mh, ■ 
Ho per/pica» f in jud'tci» acer , mventìonìs .icumlne ciarus, fjfus f!y fer^ 
monir par cut ^ invldìt umquam r.eminl trmazfit pertiniiclteV ^ breviter odìt ^ 
mque odiuHtf lUfue aimrem Jimulavit . %A^micorum pattcos novit / bora' 
ifiiU^ m»tlMÌÌlHt$h f Mif tniliex receptt ■. In utrcque dicendi genere li» 
éftt cutfcrjp/tt , Ì^g§g s fe inventai militHus dtdity muHfkm prepmgi^ 
mia direxity loctrum metitus intervalla regiones pinxit , fententias pr9m 
mtncìavlt y diìigenttant coltiity lUmfl k ét tm y ww'li » fidu» Jervanit , E ' ' 
conchiude con qucfto vcrib: - »^ - "i X . . 

Ipfe ammé falum vbn me R^pkùf ìmptr, 
Sjpi aondihidereBMV dicendo , ' die* ^ueAa Elogio d moftrt i^aal» < 
nènte', 'a il poco bnoo g^o, e il poco fapere del Simeoni; |tan;io»»' 
chè mai uom dotto non ifcriffe di le in tal noodo* hAa eh tm paaso ' ■ \ 

torniamo ornai a' faggi , ed eruditi Storici . 
- LXVI. Scarfo numero di* Scrittori di Storia ebbero il Piemonte Scrittori édL 
e le altre PMnrioeie, e Ciitè , che ibrmaiib fn Italia il dowiiiip del» *'"woMtT 
la Rcal Ca& di ftvoìa . Anzi non fenza qualche tinxwa dk'eflere ' *' * 
accufato , come ufiiq^arorc delle altrui glorie , io poflb qu) £ir men- ' ^ '- 

zinne di Emanuel Hlibtrto Pingnne Bnron di Culago, che, in qQc- ^ 
fto fecolo , fù ^afi 1' unico a trattare di tale ai^gomento ; percioc- nt* 
chè «gli eia di Chamlery* in Sayoja . Ma «(Te niolto tempo in 
Torino ; e innoltre all' Univerfità di Padovi dovette i» gran par- 
te i felici progreffi, eh' ci fece negli ftudj. Molte memorie, intwia 
a qucfto celebre Storico , ha diligentemente raccolte 1' eruditiffi^ 
Signor Giufeppe Vcrnazza , iJ ^ualo' ha avuta la forte di ritrovare 
larVita , «he di & fteflò fcriffe il Pipgoncjfino al 1557. Egli coli* 
ttihia' Tua gentilezza , le ineco comlinicate . e io ne hii^ a n 
■ Te,.:, -'r. P. V. 
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^rruoi «wì'' riftretto . Da Lodovico Pingone di antica , c nobil famt» 

f uoi gijjj ^ g Fnnccfca Chabeu nacque Emanuel Filiberto in Cham» 
bcrjr a' 18. di Gennajo del IS^J- . c fu pronipote di quel Giam- 
micbele Pingon* Poeta Laureato , che altrove è flato da noi rcm- 
mentato . Pafsò gli anni della prima Tua gioventù , ftudiando ora 
• , in patria , ora in Chambery , ora in Lione , ora in Annecy , fin- 
' «hè , nel 15^8. , fyttenne di cflcr mandato a Parigi . Ne' 6. anni , 

die in quella Città fi trattenne , ei corfe velocemente ogni par- 
te della piacevole , c della feria Letteratura , attendendo alia Gra» 
matica , all' Eloquenza , alla Filolofìa , alla Matematica , alle Lin« 
" - Greca , ed Ebraica , alla Teologia » e alle belle Arti ; e fra* 

"J^ • Maeftri , che ivi ebbe , furono il Poeta Quintino , Adriano Tur- 

nfibo , OroAzio Fineo , Paolo Paradilì , lo Stratcllio , il Govea- 
.': no , e più altri celebri ProfefiTori . Tornato, nel 1544- > a Pingo- 

\/ ne. Cartello della Tua Famiglia, ne parti di bel nuovo , neil' Otto- 
bre del IS4S'» trasferirli all' Univerfiti di Padov», ove, per cin- 
que anni , fece iòggiorno , e dopo avervi continuato , nel primo an- 
no, lo Studio di Eloquenza, e 3ella Lingua Greca , fotto il celebre 
Lazaro Buonamici , li applicò alla Civile , e all' Ecckfiaftica Gìh* 
rlfprudenza; e, nel IS47*) tenne ancora , ne' dì di vacavza, pubbli- 
che Lezioni fopra le Autentiche . In mezzo agli Studi però ab* 
bandonoflfi alquanto agli amori , e due fìgl) naturali ivi ebbe ék , 
Suoi Amori. ^-otai Lucia Senfia Padovana . Ricevuta la Laurea, a' 10. d'A- 

f)rilc del 1550., viaggiò per 1' Italia , e nel viario ofl'ervò Audio 
amente , e defcrifle i piìi illu ftri avanzi delle Romane antichità , 
e frutto di queflo , e di altr i viag3Ì poi fatti fu il bei Codice d|Il6 
Cariche ono- "^"''^^^tà, da kii vedute , e copiate , che tutror conlcrvafi negli at- 
rcfok. àììv] della Real Cafa di Savoja . Tornatoi'in patria, dopo altre ca- 
riche foflcnute , fu, nel 1554., onorato di quella di Configliere , e 
'•^ ' ncli' anno feguente di quella di Senatore , nel Senato di Chambe- 
ry . Le pruovc , eh* ei diedfe di non ordinaria prudenza , gli ot- . 
* tennero, nel i<6o. , V onore di effcre nominato , dal Duca Emanuel 
«Rliere di st«. riliberto , CoiUigliere di Stato, e Kefcrcndano- e d allora in poi ei 
^ *!^9f.**0' £^'t kmpn la Corte, e fu da eflfa adoperate in piìi imporranti 
fca^»'* ^' \^ afiri , finché, in età di 57. anni, mori in Torino nel 1582.., e fu fc- 
polto nella Chicfa di S Dbmentcó , coli* Ifcrliioi>e , che vien riforis 
• ' ta dal RofTotti (it, e da altri Scrittori . Con molte opere illdftrò 

S« Opsre di egli la Storia si della Città di Torino , in cui egli vivea, che della 
«Moto*. ^^"^ Famiglia , a cui avea 1' onor di fervire . Alla prima apparten- 
gono r opera intitolata : ^Au^ujia Tauy'uarum , nella quale ci defcri- 
ve le cofc pili memorabili di quella Città , e ne i<lende di anno in 
•anno la Storw fino a' fuoi tempi , citando continuamente i mon««' 

men- 
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menti dei pubblici, c dei privati Archivj , che gli furono apfrri , c 
pubblicando » al fin dell' opera , molte antiche Ifcrizioni , che ivi 
conlervanfi • c il Libro de Syìuhm Evangelica , in cui, oltre la Sto- 
ria di quclJii Sacra Reliquia , comprende ancora più >cofc intorno 
alla Storia Ecclefiaftica di quella Città . Alla feconda appartiene 
r Albero Gentiiizio de' Principi di Saflbnia , e di Savoja ; opera cfTa 
ancora fcritta in Latino , nella quale ei moflra T unione in un fol 
ceppo di quelle due si antiche , ed illufìri Famiglie Sovrane . Per ef- E' a contcfi 
fa egli ebbe contrla con Alfonfo del Bene, di origine Fiorentino , g^^^ "'^^ 
ma nato, e viflifto fempre in Francia, e autore di molte opere Sto- 
riche , e G^ealogiche , che fi annoverano dal C. Mazzuchelli (i) . 
Quefti però non fa efprelTa menzione di quella , che nel 1581. ci 
pubblicò contro il Pingone , intitolata ; de Prm:ipatu Sabauciia^ <!r 
vera Ducum O.rigme a Saxonitc Principlbus * l\ Pingone gli fece rt- 
fpofla con una Apologia Latina , ftampata nel 15 81. Avea e^li an- 
cora fcritta una Storia Generale della Savoja j ma dia non ha ve- 
duta la luce , e confervafi MS. negli Archivj della Re.il Cafa di 
Savoja . Se ne hanno ancora fparle in diverfi libri , e in diverfe 
Raccolte alcune Poefie Latine , oltre piii altre cofe , delle quaJi ei * 
fa menzione nella fua Vita , e che or più non fi trovano . Il Du- t 
ca Emanuel Filiberto trovò un elegante Sirittorc delle fuc celebri 
imprefe in uno firaniero , cui egli avea onorato della fua protezio- 
ne, cioè in Giovanni Tofi di patria Milanelè. Di quefio Storico ho g.^. ^ 
^ià parlato in un' altra mia opera {^) , e perciò accennerò folo qui Tua vita, 
m breve ciò , che ivi ho più ftcfamente provato . Giovanni Tofi, 
nato di nobil famiglia in Milano nel 1528. , entrò in ptà giovanile 
nel!' Ordine degli Umiliati , c pel fuo laperc tanto più ammirabile , .a 
quanto più fcarfo era allora in quelf Ordine il numero degli uo- 
mini dotti , vi ebbe onorevoli diftinzioni , e fira effe le PrepoGture * 
di Brera in Milano ^ e di S. Abondio in Cremona . Quando alcu- 
ni, tra gli Umiliati , ordirono la congiura, per toglier di vita S. Orlo 
Bonomco , il Tofi fu richiefto ad entrarvi , ma egli ne moflrò or- 
rore , e minacciò di fvelare i 4oro difegni . Egli però noi fece , e 
perciò fu ejli ancora , involto nella procella , chiufo , per qualche , * 
tempo, in prigione , e pofcia rilegato , per qualch' altro tempo, neS 
la Certofa di Garignano preflb Milano . Rimeffo per ultimo in li- 
bertà , il Gran Duca Franccfco, de' Medici il nominò gran Prioro 
dcir Ordine di S. Stefano , e Prefidente dell' Univerfità di Pifa . ' 
In quefta Città ci trattennefi fin circa il 1585. , e tornoflene poi a 
paffare gli ultimi anni della fua vita in Milano , ove anche mori 
a' 3. di Novembre del i^oi. Mentre era ancora Umiliato » era fta- 

P p 2 to 

Ci) Scrìn. Irai. T. II. P. II. p. 802. 

^) Vfftf u HiaU. Moam. v«U i. p. 304. Voi. IX. ^ 40^ te . 
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{00 STORIA DELLA LETTERATtJI^A 
» .inviato, in Tuo nome, dal Marcheic del Vallo Fraocefiji Fndi» 
, nanib Dairaio», Oovemator. <M Milano « al Dnca-.di &voi» EmaiuMl 
FHibCfto., ed Cj^Ii grato al favore di cili-^pid gran Principe avealo 
onoralo, e al ntolo di fuo Configliere, concedutogli pofcia da Car- 
lo Emanude di lui figliuolo , fcrille in Lariiio , e eoa eleganta , la 
vita del fuddetro Emanuel Filiberto, che fu ftampaiB la prtma vol« 
». ta fa Torino uri 159^. , e pe» cui égli ebbe dal detto Dnea-*!*- aa» 
ima penfione di 500. feudi dt tre Jire, per decreto, fegnato in To- 
rino i IO. d'Ottobre del di cui mi ha rr.ifmerTa copia il plU 
volte lodato Sig. Giufeppe Vemaira , c la traduflc poi anche ia 
Lingua Italiana, in cui fu (Campata in Milano nel lóoi. Delle Pùe» 
:lie Latine, e Italiane, che di hd fi hanno aik ftampa , e di altit 
opere lui mipofle /se Ira eflc deUa vita inedita di Alfenlp Df 
valos Mart^befc del Vallo , io ho parlato nel luogo accennato , c 
ne ragiona ancor 1* Argelati (i) . Molte altre opctt Storiche, con- 
cernenti il Piemonte, fi confervano MSS. in diverfc Biljiiotechc di 
'-«uelle Provincie j e fra effe io indicherò folamente la Cronaca del 
MiMifiRtato , e de' Marche!! dd Carretto, fcritta da uno di.^iieftà 



iìlaS! nobiliflìiii» Fan^lia , cioè da Galeotto del Cairctto dC 

^OfSn\ dovremo rsfgtonar tra* Poeti , della qual Cronaca trovafi una 

. ■ verfione in ottava rima nella Libreria degli Agoftiniani in Caf-ile 
^ di Monferrato . Qui deeli accennar finalmente ia Novaria Sacra di 

* falSkSlJi' Monfig. Carlo Bafcapè , autore da aoi.'Bonioato altre volte, opera 
lana* . . icritla eoa molta cnidiÌBÌòBe, e corredata di bei monumenti , da' qua^ 
li molta luce riceve la Storia Ecclcfiaftica, e Civile di quella CitrJt. 
LXVrr. Più felice, nel numero, e nel valor de* fuoi Storici , fu , in 
Agoftino Già. auefto fecolo, Genova, benché i due tra loro più illuliri non avct» 
•muBÉ,«||M4^ de' loro fludi, e delie loro fatiche il frutto* eh' «fi fjmmao * 
.Mas di tatti tì viene innansi Agoftino Giuftinìani ,nato nel 1470., 
e entrato aeir Ordine de* Predicatori in Pavia nel 1488. , nella qual 
occafione cambiò il nome di Pietro in quel di Agoftino . Dopo le 
efatte -notizie , che ce ne han dato molti Scrittori , e fingolarmcof 
te i PP. Quetif , ed Echard (3) , è inutile il trattenerfi a dime qui 
Joagament»'. Accennerò folamenfe, ci» nel 15 14- . opera det 




^ _ rigi , ove fu il primo ad introdurre lo Studio delle Litoti 
wianmi. j^: ji ^^^^ ^ j^jj^ opere, da in quello genere , ^«W>licate dire- 
nò ititiove , che avea raccolta una fceltiffimir BibfioiMi' , per Co* 
dici EbnSd, Atabici, Caldaici, Greci, e Latini la pìU rara forfè, 
^.iht «Mar fi fiìflò veduta, • di cui ■ poida ci fece dono alla Re* 

pub- 

II) BibU Script, McdiaU VoL II» C») RoAroit.Sfll«b. SeriM. Pedcn. p,tih 
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ITALIANA. LIB IO -HI. ^ 
pubblica , c chje per ultimo mifcratnente perk in maic, nel ij^d. 
■Nutre Tra^irtavald, per palTare ai jno Ve(covaA> .' Gli' Annali dcl^ 
k-' l^«pubUira di Genoiov da lui Icritti , e che furoAo pubblicati utn^^y, ^ p^^^n 
Èrmo l'appoicHè egli morì, ne' quali ^oaduce la Storta dalla f-Mi- Anmii 
dizione della Città fino nll' anno 1528. , benché (i ano rcritti aH^i bhca di Gf^jT 
rozzamente io iiingua Italiana , e non maachin di favole, ove trat.>.v<t e «li «tua 
fili de* téhi^ antimi , fon pre^iatlffin» aondtmeiiD i per Je •f*'**^'*"* ^ 
aotizie , che ri danno de' tempi meno ^lontani , e per la iìncemèkS^ . . 

che in efli -fi fcorgc . Per le altre .opere da lui pubblicate in rim^r. v« ^ . «••.. 
to chi leg^c a* due fudcfcfti Scrittori • Domenicani . Più culri hiro- 
tio nei loro ftile i due Scrittori ili liraua Latina deik medeiima 
Storia t libano Fogliena , e Jacopo BoD&dto , que* éMt , quatt 
Ik> |)oc* aati accennato , che poco fnitfo. raccolfcro dalle loro (m. tJbert» ~ìb* 
fiche . Del primo (ctriit ' aotìsie ci danno gli Scrittori della Sto* Rlictfa • « Am 
ria Letteraria di Genova, e le vite, che ne hanno fcrltre Gian«"*** 
loreazo Alosheim ^i) , e dopo lui il P. Niceron (ì) , ci lafciano a 
defidtrar molte coie . lo mi (liidierò dunque , di ragionarne eoo bre^ 

i-Waf 



^tà mtìtam ^ é con «Mnè beil <ieefi al melilo di timm 

io elefante Sicrìctone . L* anno dflIi - M&itt di Uberto non jwòb. 
raccogìicrfi , che da quello , in cui ne affcgna la morte il de 
ThQU-(3) , che il dice defunto nel T581. in età dì 6^. anni ^ Do- 
W-^i .dunque eifer nato nel 1518. Era di antica, c'Aobil^^Fa* 
Bràlk GcnovcTe , «d . egli fa fneacknie di Loretnó F(»Mett»>#A 
biiavolo, di Agoftino Fogtietra fuo zio, e di Paolo fuo iratellb(4^^ 
Tutti quc* , che ragionano del Foglietta , ci dicono , eh* ci vifle m 
Genova , finché avendo pubblicati 1 due Libri fullo Stato di quella 
Repubblica , fu per efli sbandito . Ma io fono corretto ad allonta* 
aanni diUa loro of^nione , perchi^ troppo evidenti (bno in -contm» 
rio ie pruovc, ed 1 fatti. Lo fteflb Foglietta ci narra, che eflendofi' 
ia età ginvanfle, applicato allo Studio della Giuri fprudenza, do- 
Wtte poi interromperlo, per le finiftre vicende, a- cui allor fu fo^- 



geM) , e oer cui pli convenne andar viaggiando , ed errajjdo in di 
luoghi: Eftitéhm Mt^^MM^^, dice egli (5) m# fi^ tiii mrrsj 



fltffmematJmoéum s prima étUhfemta Jàri mvUt^'éd fnjté Jhdkim s 
mstmrs ferri fmiìtkam^yhirimtm t rié ti §rìm optrm tmpcrìs , s fM 

nm vohmtatis tmt eonfilii mutatio fe4 varìi cafux tìhì non ignoti^ 

quibus adoiefcentia nua aeerdta ejì , muluffue per^imatrtmes cMcfa fttjci" 
/W5f , mtkim* MbfttMMÈmU • Quai foflero 1 motivi, per cui ilFogliet* 
ta éBfVMte andari!^ wà mmÀo , né egli H dice ì lÉ io ho fO« 
IMO itQfiaglbMflo «Itraode . fclo ni ftnbn, d» dè «maiflee fit 

to Ani» Fofiett. Libr. de Ling. Lat. (4) In Elop. Ci. LiRur. p. Sot.Sóì. 874. 

Harrburc 17ÌJ. Voi. I. p. II. Annq«. & H ft. Ira/. 

C») Mtm*dcs Hamiii.ail. T, JUH. |ca<Vk is) JDc Pbiloiopk. ft Jwi» Civii. 
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STORIA DELLA LETTl^kATURA 
! i dfciil iat de* bem detta fiia Funiglia ; il che mi £^ plffii»^ 

^ de ciò f eh* ei ióggingne , cioè , che aven<lo dovatO- 1atenx>nip6- 
o re quello fludio « raflirttati poi i Tuoi domedipi affari , era ad. 
f tornato. Itaqne re mea familiari ali^ua ex parte ctnjlìtuta ^quìd potius 
miài faeiautfm firn , ^ttam ut 4ui fitui'tmm mettm redirem ? Cesto è , che 
noiK Iàicì6 «Usta Qmofa, par {Santena di cfiHo , a -oii imi fii OQ»^r 
dcMlDt chè {nh ami i|ppoeflb, do^dopo il i5s^« coàaè ora t»^ 
jj,^^*^!^ dremo . Oc il libro, da cut fbn tratti i paffi qui riferiti» 'venne ali» 
■Sìlfi Ctaafi luce ia Roma nel 1555., la qual prima edizione , fconofciata al P. 

Niccron, confervaTi in quella Biblioteca Eflenfe . Anzi a mio pa*^ 
rcre fa compofto poco ,dopo il 1550. Perciocché, parlaodo 
€Mda« ».]«:dù «mito tMMéft'#«l5j|ger FaBUefic* U Gnd. 
iÌMùtìfrèiKÌ0$jPmié^^ Cmmlis (i) indicandolo, come _ 
di frcfco, e ci^ atcadde appunto nel Conclave del , in cut 

£tt eletto Giulio III. In fatti ei nomina nel libro mcdeiimo i Off* 
dioali Marcello Cervini , c Giampietro Caraffa (2) ; i ^uali ameiK. 
dte § mma poi detti a' Ibotcfid m1 Era àem^ ^alWci ui^ 

Baila il F(^ltetta-« tasi eravi flato aane pih anni addietro; wm 
te* poTcia partito per recarti a Perugia , ove, per alcuni anni, avea 
ripigliato lo {!udio della Giurifprudenza , ed erafi poi rcnduto a 
Roma: Cum igìtur Perufia^ dice ^li nel libro ftelfo qua ur*. 

è§ wmmUht mmtt'ktnt tìMr perdifuadi cànf» fimém mmàtrMut'^ 
Mmam rediiffem. Gel nafira parimenti in Roma, al t^npo di-Giii»> 
ito HI., r Orazione Latina , da lui detta inaanai a^liel.FottBrficev 
Bella Solennità d* Oj^niflanti , Rampata infìeme con utra lunga , e 
belliffima lettera ai Cardinal Roberto de' Nobili, fui metodo , eh' ei 
dee teiKr ne* iàoi. Mudj , fcritta pel 1553* » e pubblicata in Roma. 
Bdl' aa«y Mby U rifpofta , a ioi ^ dal Cvdinak 
lettere del IhgpH» , date in 1m» dal P. Lagomarfini (4) , il qiia* 
le rammenta ancora due Orazioni , dal Foglietta tenute ne* due Con- 
clavi , fatttfi in Roma nei 1555,, per l'elezione di Marcello II. , e di 
Fauiu ly. la feconda fola <kile quali però ei dice di aver vedo» 
* ' * -^ta RMipata. Ila ^aeOa Onaiani, riacaike 4elk fàà a M fiii». 
pre dare a* Sacerdoti , congettura ìl P. Lago^urfint , dia Sataiditt' 
I fofTe il Foglietta , del che però non fi haniio >più certe' pruove . 

Un'altra Orazione ancor*, da lui, innanzi a^ quel Pontefice, recitata, 
m . itetiti* eà ruendiiati&Hem Britauma , fi dice dai CinelU ) ^^^^ 
pdi'ìi PoiM. U.fiiddetta opertjXIe fkUof^hU ^Jurit thiih 
t*r fe ùompnfmime » fii la ^ima , di.' pubUìcaflé , e la bella lat'* 
Sigìik • e U mite tesi, «(Mo^iKiBa, «on cui i fertcta» k «QD4»r4 

. . no 
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I T A t/'^ À N A . L I B 11 W *r. . ^ 
m. tM fresevofe . E' &nh in tre libri , e fatta a modo dì EMa» ^ai era dot. 

in CUI egli narrarla difputa, su ciò tenuta, nella Villa de'Mc- * f^, 'JjJJ"" 
dici, prcfTo Roma innanzi al Cardinal Morone, tra Giambattifta Si- uiinodt qii 
ghicelU, Antonio Gaìlcfi , e luì fte0b . Egli però crcTcwto pofcta tempi . . 
n^i anni , kÀtSmk 11 tiopfw ttàmt « M où 4ii que*(iliir>«M£ fca» 
Éjglo contro la Filofofia: PbiloJ^m hoe Jhtd'mm.éx* cgU'(z),iiM. 
h ne an danmofum mortaìibus fit^ nequ9' kujus loci ^ se màgHdt U>i» 
^it Hifputationìs efl ^ nofque in eo infeUemdo m trìòur ìllls lìhris y quos 
tuUlejctnttt tdìeìiwius , nìmium fortaffi acrer Ó" •vtémnett^es fuimus Mré§^ 
r* mmìt imhéf! , h^entMM m tffirrMÙ copia iiuMgemM ^.ifmi Htfi 
màlth m losis «orrigBttdì Jmt y rtfytie alio fertùndì gmure friéèimd^'ii^ 
lifi^pe a:rt ilio vebementi apitandj , [ed tequ.iìì & fedaf qtmrmdsT 
ove il P. La^marfmi ha enato credendo, che il Foglietta parU 
de'fuoi*trc Libri della Lingua Latina « i ^^i ion di tutt^ altro ar* 
\pm , < finóM 4» .Itti Mmà ìm 'WàrjÈBnaaàk ig tamn. fi» pooo 

LXVIir. E* certo «diui<|iie , dM it Fo^ltett»^ io ttà ^jwnuiik, ^^^g^^ 
pafsò a Renna , che di là trasferii a Perugia a ri{>igliarvi Io Stu- Fonimi, 
dio della Giuri^rudenxa , e che poi tomoifene a Ronu^ , ove era 
ancora nel 15$;.^^ folo fembra , ch* ci &cefle a. Geoov» faalcÌHl 
viaggio prima del i perciocché II j^twnTMd» MvCo ili fìflH^ 

MMo> io un fi» Eoigramiiio ai Fl^gliecta, hk.taà m f&|tói*iiffw>i . ^ 
sa Gkcxooiana , e ! in^rgno , cm\ comincia : . i • '• ' . 

Ibis ad patria lares beatos (a) C>c. . ' v 

Ao aggiw^o di piii , e benché contro il comun faatMMitQ y à$arw 
nw , che il Fogiiefta non «fa in Genova » oa, in Rmm » .fnendor . 
ibìilc« 0 pubblicò i due Vhn 'DelU Repuiblie^ di (Stmv» f ém ilcÀi cht 




• ••• 



fecero incorrere nella difgrazia della Repubblica , e che perciò non ^jj^^*^** 

fu già egli corretto ad abbandonare la patria, ma egli, aliente fu itbci Mia 

condennato come ribelle , dichiarato cfi^c , c foriit gncose privato g<*>M e» * 
de* benipJie in Genova di ctan rimafti . Ì>M niiiintt fi filavo ^"^lefS 
di i|uefti Libri , come oflèrva* Apoflolo Zeno fj) , amen^w- nel 'a^f^**** 
1559* ) c amendue in Roma dal Blacb , delie quali abbiare ^ la * * * 
faconda ; e quefto è già un argomento non debole a provare «««clb» ^ 
ivi allora era Ìl foglietta . Inoltre nella Prefuione a qiic'' libri eo» 
ù egli sragiona f /e émM il qkah di si mifen , & pcricoltf» St^. 
étllsr ntfirs Ciu^^remlh -éMore ùiejlimalùir , vedevd^ fii aimù CiUMdmk 
in gran parte dormire , non poffi» fare , eie pekhi cmi /' opta proprték 
mm foffa alla Patria giovart , non m ingegm almeno con le parole fve* 
^are gU amimi . addormentati dai vitupero/o forno , nel ^ale li vedp- 
Jmmm^ Or 6 ii foglietta fi>flk allora Hato in Genova r con^^ 

po- 




lsi L V. Cirm. XVIlL 
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fiisttM tfi icrivere , che non potentb recarle coli' opera ajat» 
CUBO , voleva almcn recarla fcrivcndo ? Finalmente nelle opere , eh* • 
' . ^li fcriiTe n^li anni icgueoti » fi duole beasi <li elfere flato cotKkn- 
' mtto^ come ribelle,* di cflèr'cpftretto t, ftar tostano dalla Patria , 
ffia wp mai dke^di «vernc ^uto allora partire « lafcsandoi Jt pio- 
pria cala f e abbandonando i parenti , e gli amici . Càà^ jtdkndf 
a Giannandrea Daria gli EI03Ì degli I!lu(b-i Liguri y dopo aver lo^ 
dato coloro , che , benché provùHero ingrata ia patria» non ceflà* 
fon di amarla, Ulorum ego v^i^ls infijìws^ dicCt is Jemp^r fuì^ cui»' 
fm immja m pMrUm ftadis^iOif 'fmis m fhm mù 0^ 

cere non p'-'jV^m^ qu'n v!:em me.vìi tnterea dohrem^ qnod me ita omiftk. 
fefelllj]'ent y ut qn^») rem nubi lauM &" proemio putar4>n fore , in ea crU 
me» veJ.grayùitmi^ jpev^tuUior^ii ^^/ìtitiMum tffH » lo pred^ j^iiflT 
^ . " F«8»i«ta por qiSl^ 

quali, a dir vero, per la liberti, con cui biaGma io effi-4d^ 



f..*-^"? '' prépotcnia , e gli abufi àe Nobili, non è a ftupire ^ che gli eonci» 
** , . taflcro contro V odio de' più potenti . Nè fi può dire , eh' egli per 
avventura gli ieri velie ia «Cà giovanile , che, Tpargendolene copie^ 
Uk porcàò abaodìlo « c tks*&lQ ^piii inni do||p li pubblicaflé ^ 
^eraocchè) «lire .pih*aIitde*rjigioài 9 'eg& park ivtì ìuo^i del Prkhf 
éfit Doria , e dica, jch*^It ita pa, iàiiir(i). Or •qiidK giuafe a*^Ok 
> anni nel 155^-, e morì pofcia quattro anni appreffo ; onde appun- 

to in (juel frattempo dovettero ellere Tcritti quc* libri . II Foglietta 
^pagliato, com* ^ probabile , de' beni paterpi» trovò in Roma, nel, 
rricfrntofrà <^^Ha#l JppolitD d*Efl« il giovaae,iiii amÌMitilfiaK^ Protettore , cte.? 
■nntiari^dti il ridtvette in fua ca&' , e rammifc-aJ ùàmmo de* Tuoi Fanoigliarity} 
Cwdiiwl* d' come abbiam veduto, parlando delle munificenze di quel gran Prio- 
< . dpc vcrfo de' dotti . Fu ancora ivi aliai caro al Card. Simone Pàf» 
* ^'i,-^ . G^MVtic , con cui lembra , che iaterveailTe al Concilio di 
r ^ ,* 'lf TrmD d*ttnipi di Pio IV. (i), a Jacopo BaMOora|)agai adiaj^^ 
-m^-'^-,^^' «tri ragguarde\'oli pcrfoaapgi • Egli frattanto, per ioUcvare Ja 110^^ 
' del Tuo efilio,lì volle a icriver pm libri , e priiKÌpal niente una Sto-, 
Scrive la Ilo- «enerale de' Tuoi l'empi , cb celi avea cominciata dalla guerra 
d^fitottcnri, di Carlo V. condro de Proteltaati (3) . Egli^alt già, in quel lavo- 
' ro, affai gvfufizato, quando udito aveado-ydifl UQt parte di eflb , io^ 
«ai ^li av«à comprelii It eonjgiara dei Fiefchi , 1* uccifione di Pier, ' 

Ftnieit ; «<ia lèdkioiie di Napoli , colè tutte accadute nel 
1-547. , ftava per ufcire alla luce, per operj di uno che aveane . 
avuta copia , fi aflfrettò, e pubblicò egli fldlo i detti fra«nmcnri, e 
li jdiè io luce nei 1571* Efii dopo altee edizióni bno flati di auo« 
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' Vr^k L I A -f^ À :i i È ^ à fit. ^ |8i 

▼<j pufcbHcati dal Grevio fi), con tìih -altri ©putcoli del Foglietta , . 
alcani de' quali dovean cfltfr parte della mcdclima Stona , come i' 
quattro libri: de Sacro fieciere in Selinum^ che furono dati alla luce 
da Paolo di lui fratello, gli opulbli: ik Exptdltiom in Trtpolim : 2f^ 
Expedkhne ^ Ofm» O m P$gnonìum: de Expeditfmi^%unstana : At 
Cbfidìone Melitenft ; altri fon di Averlo argomento, co-nc quelli: dt 
ttkilone fmbtnd,e^ Hijìorhe , 'a cui appartiene ancora quello : Nòt^ 
mi Poìyb'uma, nel quale tratta della limiiitudine della Squadra , da 
Polibio recata, per Ripiegare la i^e*lCÌtfc»\fclft1fcorico, quello ^ ; 
ks Mdtinhudlitii-Turaanim 'Imperli, la dd'cìrizW della Vm" di 1f% 
voli dei Cari d'Efte, il libro deUr lodi di Napoli ^IStolafò': 
%mif e il libro :'^f h^onnuUìs ^ m quibt^s Plato ah sAriJìotdi tefri* 
hendiiury oltre 1' Epirtola al Card, de' Nobili , e T Orazione pef la 
Solennità d' Ogniliaim , ua noi già accanata . Qùefta kcnenlc Std^' 
fid d'Europa rlon^ mai ftata. ftam|«fta -, behchè pur Tembri V jA*] 
Clla'%)fle dall' Autore condotta z Ittfci / Paolo di lui fratello m!^ 
Prefazione alla Storia di Genova ^ da |UÌ pubhiicara dopo la morte » ^j,:t 
di Uberto , lufirgavali , che rnluno ,j che avQane copia , foflc per 
ncarla al pubblico iniienie con una Storta Ecclefiafticà , da lui' 



; ìunt.ittm Foltetx gentis Jt^"tn7Ìs Princìpiutts gratam ejjc intelliget ^privatA 
fu a ftve utllitJtey five juatndtLate pojipofitaf iUas, iredo , diutius noni 
-y fupprimet . Ma le fpcrawc- di Piolo andaron cfclufe ; AvcsT Uticr- 
' ; -to poifab evolte di fcriver la Storia di Genova ; ma, tq'ftd 
ocrupafb' nella vafta .opera cidia St(M-ia Univerialc , noii a%en trova» 
To tempo a f.;rlo . Nt)n volle nondi;;u' (ì mnlirrli din^iCutico UellAj* 
fua patria , benché da cfla sì rigoroiciiitjite punito , c l'rifie in La- 
tina gli Elogi deali lUuftri Liguri, che furono Hampati 'nel 1574., 
e d» dedi^tia Gìaniiandcea Dona, pronipote del celebre Prìn- 
cipe Jwdrta'". NeHa dedica fi l^ono i fentinrienti , da me ora ac- 
Ctnnati , che avea il foglietra n-unrdo alla lua pafrra , e dopo la 
tfedica fie^ue una l-trera,ai Paolo .Vlanuzio , fcritta a' 30. di NovSm- • 
brc del is7z.,m cui loda altamcnt'e gli Elogi, e TAittor de*^ede- 
fimi. Circa iè ttfnf» medefimo'fcfiffe il Foglietta i tre Yxhtiido Lhui 
ffMt tatma ufit O ^*flatitia , ne* qiialt in un Dialogo , che fuppo- 
ne lenuto in Kon^a in cafa di Jacopo Buoncomp.igni tra Curzio P>>ja|m«iitt 
Cònzaga , Antonio S.iuli , e il Buoncompagoi mcdcl.nio, tratta , f<-* GébÌSJJI** * 



convenga, o no lo ftriyere-in Lingua Latina In quella belliflinia 
opeitraiB vengott 'raèoslte' tuttk' quelle ragióni , die alcuni moder* 
m Scrittóri nan recato a Combattere T uio di adoperare ,'fcrivendc> 

Tom. rn. P. lì. Q q !n 
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la detta Lingua , e dì cui eflì (ì fon vantati , come d' ingegoofe lo« 
ro fcopcrrc , fconofciutc a' noflri fcmplici , c ignoranti maggiori , t 
fi veggono inficrae ribattute con molta fona , e raoflrate deboli , c 
infiifìinenti . L* ultima opera , a cui il Foglietta fi uccinfc , fu la 
Storia della Tua patria . Abbiam vcjuto poc' an;;L , che nella Prefa- 
zione prcmeffa a fuoi Elogi, ftampati nel 1574., ci fi pretella , che 
a quefìa Storia non avea ancor poAa mano . Nondimeno con tal 
fervore vi fi applicò, che, morcDdo nel 1581., oc lafciò XII. libri, 
co* quali conduce la Storia della fondazione della Città fino al 152.7-, 
opera fcritta , come tutte le altrj di quello valente Scrittore , con 
forza, con eleg:\nza, con critica; ma a cui par non noodimeno, eh' ci 
non defife T ultima mano , per 1' uniformità , che in elfa fi fcor^e , 
fingolarmentc ne' paflTaggi da un anno all' altro . Paolo di lui ira- 
tello la pubblicò nel 1585., e vi aggiunfe, per fupplemento, i fatti 
dei 152S. , frammento di Storia datogli , dice, da un fua amico , 
e fcritto non fapeafì da chi . Ma , come fi conofce al confironto , 
elfo è tratto dalla Storia del Bsnfadio , di cui ora diremo , e che 

-.S-**"'".!' "O" era ancor pubblicata . Io rifletto , che il Foniictta nel corain- 
crc(M ricni»- i- • r vii- 111 

maro (Uir cfi- ciamento di quelta Stona non fa motto , nè doglianza alcuna del 

lio» fuo efilio , come avea fatto in altre opere precedenti . E mi nafcc 

perciò Cof^petto , che la fcntenza , contw^ di lui profferita , fofie final- 
mente rivocata , e che egli anche , per gratitudine , intraprendeflc 
Guefla nuova fatica . Ma di ciò non ho alcun monumento ficuro . 
Oltre tutte le opere , da me accennate , tutte fcritte in Latino , trat- 
. tine i due libri Della Repubblica di Genova » 4 tutte degne di Ilare 
al confronto , in ógni lor parte , con quelle de* migliori Scrittori di "* 
quedo fecolo , il P. Lagomarfini ne avea preffo di fc un opufcolo 
intitolato : De ciu/Jis bellorum. religioni grjtìa exàtatorum , dedicato al 
Card. Marcantonio Amulio , cui il detto Padre penlava di dare al 
pubblico (r) , ma non ha pollo in efecuzione il fuo penfiero . Al- 
*• ■ . cune Rime le ne hanno nella Raccolta dell' Atanagì . 

LXIX. Io ho parlato del Foglietta, prima che del Bonfadio, 
^copo Banfa- perchè una Storia generale debbe antiporfi a una Storia di pochi 
anni , qual fu ciucila di quello fecondo Scrittore . Ma c falfo ciò| 
che, per altro, da tutti fi fuole affermare, cioè, che il Bonfadio con» 
tinuafle la Storia del Foglietta , perciocché egli mori piìi di vent' 
•» anni prima , che il Foglietta penlafie a fcriverla . Quanto abbiam 
• , dovuto occuparci nel ricercar le notizie , poco finora oflervate , del 

^ primo Scrittore , altrettanto facile ci riufcirà il parlar' del fecondo , 

' -di cui il Conte Mazzuchelli ha fcritta, con tale efattezza , la vita, 

premcflTa all' Opera del Bonfadio , Rampata in Brcfcia , e inferita an- 
che a fuo luogo ne* Tuoi Scrittori Italiani , che appena ci rimarrà 

luo- 
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luogo a qualche piccioli oflervazione . Il Bonfadio , nato in Gor- *' 
aano, nella Riviera di SaJò, nel Brefciano, vcrfo il principio dei fe- 
cole XVI., dopo fatti ì primi fi^oi fhidj.nell* Umverfifà 01. Padova, 
Mftto • Roma, ièrvì per tre m|u,jcioè;daI 1531. al 15^5., il Carw 
«ludi Aferino ArCivefcovo di bJP, <mincfi,per uguale fpazio di tem- 
po , il Qtttiinal Girolamo Ghioucci . La morte il privò del primo »*fi«a4f« 
Padrone , 1' altrui invidia del fecondo . Andò allora il Bonfadio cr- 
faado per gualche tempo , ed or trattenendoli in patria, or in Ve- 
mia , or inr Ron ^ or in Napoli ; e di varie -^ocafioni di onore- ^ 
toì iervtgìò , €ÌB ^ hnm omrte , o' non potè godere , o godet- 
te folo per l>rcve trmpo , parendo , che cofpirafTe ogni r «fi a fiu*- 
gli condurre una vita diliigiara, e penofa . Finalmente rituoifi a Pa- 
dova, ove , in un tranauiìlo ozio , attefe agli Studj , e iliruì ancor 
Me' iMtme' Tor^iuiir^<Ì%K«^ éd célèbre Piétio Beial»> :4à' 
«éllC lé pmove accennate dal C. Mazzuchelli , abbiam la tedimo- 
aianza di X)rtenfio Landi : Jacopo Bonfad'o fu Precettore di Monf. 
Torquato Bembo (i) . Il C. Mazzuchelli crede probabile , eh' ei fe- 
nefiis ancor pubblica icuola * ma iè ciò foife , pare , che qualche 
itidHcW xe*ae dattbbeio ^i Storici di' quella Umverfid , «e .iioii 
ce Ile dicono motto . Éim però allora il Boa&dip mal >loiÉIÌilili^ 
del prcfente fuo flato , perciocché toItagK una pròvviOonc , che, • 
fui Vescovado di Vicenza , aveagli afifegnata il Card. Rodolfo , 
ei ttovavafi affai neretto di beni di fortuna , e incerto del modo » ^liSSl*^ 



Veon cui fiiftiimii'' la ttti : e cercava perciò coli' òpera de' Tuoi ami- AracrvI ta 
qnalclìe «Mito , ^ atile impiego . £flb gli fu fimInKMe «ffcftì^ ^.VoVat* ^! e 
circa il 1^45. > dalla -Refwbblica di Genova , che lo invitò alla G&t- quindi a fcri- 
tedra di Filofófia , » cui poco appreffo fu aggiunto T incarico di ^rquciia^ij 
ftriver , per pubblico ordine, la Storia di quella Repubblica . Egli i>abMica. 
fu affai lieto del mode , con cui fu ivi ricevuto : Genovs mi fÌMe, 
Ibive Cf^ (i), e per a fit9^ ppn^ tutte fmelh §it0Ìhà, U fèudi F. S. 
fri -im'vifips Howt degli mmà^ fral quali è Af. */f7:xpitfto Siiulié^ {t;V- 
Vane dotto ^ e gentile, ^èjto verno ho letto il primo della Polìtica d^ 
rifiottie in una Chìefa ad auditori attempati ^ e pìh rHcttant: , che fcola' ^ 
ri . Stm dunqtte in fartt allegro , pur non fem^a qualche umore . Si 

acdofe egli iaA# iàUa &tk8 di rcrìver la Storia ; < e aabva Mi- 
cciaaaw cootiimaiidola , quando avvenne eplà « die gravemente in» 

famatolo , conduffe ancora ad infelice , e troppo immaturo fine un * 
uomo , degno di miglior forte . epoca , e il genere dell^ morte 
dei Bonfadio non è piti foggetto a ^uiilione , come c fiato in ad» . 
dìit!^,. dD|R> P antentico noimmento , inviato da Genova ai Conte 
MazzacheUi, tratto dal libro de* GmlUtiatì , in cui li l^ge : 1551V 
éit ip* Juiii JàM0èus Bonfaditu de Cmtat» Sriidée deu^iwfiu Jmt k 
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Dove é iàc*- ciir:'rfùus & pojlf.j comh.ijìits . E* certo ckinqi^e", che io carcere (a 
piUii>kc4atfo. tji.(^^apitato il Bontadio , e poicia ne fu dato alle iìaniTnc il cadavev 
ro . Queft*ttlrima ciitolbéza ci h eonofeeie, die it B(Ni6dto 'fti «ccu* 
iato di tahiideliitto , che dalle Leggi civili fi punifce col fuoco ; eiaà 
.o di erefia , o di forrilcgio, o d* infame difoncftà . Non v* ha pur 
K k uno, che dica il Bonfadio reo de' due primi delitti , e il Gerdcfio , 

che gli ha dato luogo tra gH Italiani Proteftanti (i) , non fa ad- • 
durtie. altra pruova , che le lodi , flott cui egli paela del Valdes , de 
.cui opere «(ri) ^ erano ftate ancora dalla Chiefa daaaan • Molti T aa- 
•• cyfan del terzo ; c perciò 'pofliim creder per certo , che tal delitto 

fu" imputato al -fionfadio , polche fu condannato all^ pena ad effo 
.prelcrirta . Ma non è uguaimantc certo , s' ci ne foife di fatto reo , 
ovycr le ^u^Ho folle un preteHo , per punir nei Bonfadto la Hher- 
*t& 4 eoo cui (critta avea le fua Storia . QieAt è 1* opbiofie di mo^ 
ti Scrittori ^ctrati dal C Maziiicchelli , i «piali narrano ,- che al<;uai 
Nobili G^novelì, irritati dal biaflmo, t dalla infamia» che le Storie 
del Bonf.'dio aveano Aìarfa fu di alcuni loro p.i.renri , rei di ribeliio- 
.cc , o di tr.itiiirxuto contra la Repubblica , e non potendo ipcrare, 
' che perciò fnfle pumto il BonCidio. , gli appoiero'st ncce ^liffo» t 
jcaar fi)Uè feOipioaiaoBe* net cotmnfero reo . Altri al oMirario ero» 
Di quelle de- d'>no » che il Bonfadio foffi; veramente tinto di quella pscc , e che 
lift» h TuoJ per ta| rnotivo f^lTe c^nnnato a morte . Io vorrei liberare da ^ 
SI ver-ì'^rorj t;ur:i uno Scrittore, a cui confelfo , ckc aliai pochi 
mijembrano uguali . Ma le uno Stocico debb'effer -fiaccro , e diit\ 
con^lifcertàxiò, che firnté , a me pare , che la rsgioai ^ ciedii 
W- il Bonfìdio fi-mo affai piU forti , che quelle per cre.lerlo in» 
• ■' - " jjotentc > Paolo Mauuzif> an|icirtìmo del Bonfadio il de Thou , 
; , fcrittor e^li ancora affai autorevole , lono r,!i Autori più degni di 
fede , e, pài vi<ùi^i a quc' tempi , che confclìaiio ii Bont idio reo di 
qud delitto ».e le <ui tellimonianze fi anecano.dàl C MailHchelli; 
*' e «d» affi ^fi aggiugnere Girolamo Cvd^no , cho^ par «ivca 
que tcìTini , i! quale- chiaramente dice : J.uobus Bonfad'ms nmif 
cb pt4criles concuérifKS , rcni atìc9 vi/em, €>* (ord'dani inr atìoqum i»' 
• ter erutiltos nm pojìremo loco , fecuri peratffus in CMrcw* , inde etutm 
puéliee crtmatms e/i {zJF Qudii al contrario , che 'il vo^K^o calttJlt 
^ . ,. Btófaffleate accuftto, lono Qianmatteo Tofcano , il Ghilkii , .Garl» 
SrittJ7?chèCaporaH , il Boccalini , Scipione Ammirato, >il Zilioli , e Ottavio 
fiMMféfirinre Golfi , tutti però affai più lontani di tempo , che il Manuiio , e il 
teanSuu! Cardino , c di non gra-idc autorità in tal genere di racco nci^, e 
1' Ammirato , che e il' piì» autorcvol tra cfii i non laici* di dflftwe 
onaldie foTpetto , che 1* accnfa moflà per invidift fi trovaflè- poi 
*^ • twp- ' 
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l'mppo fondata (i) . OrteirGo Landi è il folo Scrittore veramente 
eon temporaneo al Bonfadio , che dopo aver detto in un luc^ , . 
eh' ci fu accofato d* infame difoneftà , fenaa aggiugnere , fé a ra- . 
gione, o a torto (z) , altrove dicér ftf arfa per opra "tìe fatfi accufa^ V" 

• $0ri (^) . Ma quefti ancora*non è il più veridico Scrittore , che ci 
abbia dato quel fecok) . Ciò non oftanre , benché le teftimonianztf 
foin tali y che ci faccian credere piuttofto reo , che innocente* il Bon- 
fadio ^ elfe non fon tali » che baftino a decidere la quilìioiie . Alcu- 
ne altre rifleflloni m^ lembrano aver più forza contro il Bonfadio/ . ' 
E primieramente, fe , per avere irritati alcuni dcr' primarj Cittadini,. 
Quelli il volevano dannato a morte , era egli necelfario V opporgli ' 
si grave delitto? Non poteano forfè o trovarli altri mezzi ^ per far- 
ne più iègrettt vendetta , o appprglifì altri delitti y degni nguaimcn* 
te di morte , ma di minor infamia all' infelice Bonfadio ? Iti oltre, 
fe que* , che il Bonfadio avca colle fue Scorie irritati ^ giunfero ad 
tccufarlo cakinnioiàmente di si grave reato , c egli pofìibile » che 
gli artri fi lafciaflcro •crccamcnte condurre da' loro raggiri ? So al- 
ciiini ivean motivo di lagnarft di lui , più altri dovcano cflcrgli 
grafi , per le lodi , di cui gli avea onovati ^ e dovcan perciò ado- 
perariì a icoprir le calunnie , con cui i primi cercavana d' infamare- 
>1 Bonfadio . U indole ftefla de' partiti, e delle fazioni,, in cui era' Pruov» com- 
divif» allor la Repubblica , . dove» fare , che guanto gli nni ei-ano 
»cce(i a danno dello Storico , altrettanto gli altri fofléro ardenti ar 

^ IbfVcncrlo ,^ e a difenderlo. Aggiungo di più, eh' io ho efaminata la- 
Storia del Bonfedio j e non veg^ , come efla potcfiè deftar in al* 
eunc^ s\ grande fdegno conti-o 1 Autore , Quc'' che ebbero parte " 
nella fàmoia congiura di Gianlaigi Fiefchi , fon que' , che il Bonfa» 
éio dipinge con que' colori > che a' ribelli e agH fcellerati convcn» 
gono. Ma il lor .partito giaceafi abbattuto, ed oppreflTo •, e fe alcn^- 
na avefle oTato dolerli , che lo Storico gli hveflTe, col fuo racconto , 
inCimatr , avrebbe anzi eccitstoi il pubblico odio contro di se me* 
defmioj e qualunque accufa di altro gpnere^ fbfTe ftjta promoffa d» 
alcuno , àfc aveflir qualche rclajuone con quel partito ^ efla noi» 
avrebbe trovata , chi ne faceflc alcun conto. Finalmente ciò, che, 
mio malgrado; mi sforta ancor più a. credere veramente reo il Bon- 
fadio , è la lettera, eh' egli fcrive, pochi momenti innanzi alla fU* 
neft» fua morte, a Giambattifta Grinnaldi : Mi pefa ti morire , perchè 
mi pare di non meritar tanto ; e pur mi* acquieto del voler fC IdMo ; 9 
mi pefa ancora , perchè ntort inarato y non potendo render feffao a tanti 
onorati gtntilbuomini ^ che per me hanno fadato & anga/iiato ^ e rrmffi- ' .*' ^ 

mamente a V^, dei grato animo mio (4) &c. Or fe il Bonfadio fof- 

. fe/ 



(O Opuf., T. II. p. (j) Ivi p. 444, 

CO Cauiog. p. 402. (4) Utt. p. itB» 
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Vs ftato innocente del fallo appoftogli , c confapevole a se fteflTo 
(iella fua innocenza, avrebò' ^li fcritto lolo , che gli parca di nea 
aieritarìttt»'? Non avfdbb* egli pmtdbto , '« una «ra tadi» tt» 
■ttto a ciò fare , per difefa dai fot buon nome , di aoa cArfi mai 
maccbiato di tal delitto ? Tutte- ^lefte cagioni ben ponderate , rat « 
fembra , che non ci 1 afe ino lur^ a dubitare , che il Bonfadio non 
. foflè veramente da una rea palliooe Condotto «1 tragico fine ^ eh' ei 
ftce . Oggetto a dir «ero tento pìk cinmpiBaamnar , quanto pììi 
^ ftrim ^ egS <n di ai^ ibrtb . O fi n%MRUaa U LMera Fm». 

g^ari Italiana t O'ie :roefi9i4taIiane » f Latiae , che ne abWanao, el 
può effer propofto, come uno de* migliori modelli , di cui prefig» 
gerfi r imitazione . La traciuziooe dell' Orazione di Tullio a favor 
di Milone è la miglior cofa di quefto genere , che ci abbia dato 
^il iÌMo^ IVL'v.Mit» fìk óeffuk dk loda , !|bmId piti ara a4*« 
* lite dliMbivece in Lingua Italiana eoo practfiaat » e fenza quel 
nojofo rìtondar de' periodi , che, nella maggior parte dì quegli Scrit» 
tori, fi vede con diipi<Kerc . Ma 1' opera più 'pregevole del Bbnfa* 
dio foao gli Annali delLi Repubblica , iiampati la prima voka fo« 
ki nei , ne* quali dbbiGMi Ja Scoria dal 15^8., per coaù»i^ 

ciaee , ovr avca terminato» fliàn ilÀ il Fjoglietta , ma il Giuftieiiaig 
»" fino al Febbra)o dello fteffo anno 1550., nel cui Luglio raiG:ramen- 
' te &tà i fuoi giorni . Egli fi duole piìi volte nel corfo di quella 
Storia del troppo aifret tarlo , che i Genove^ faceano in ^uel lavo- 

commeiìdate «"^i f ^ P'^^^*^ di nDn,da»ci perciò , d» aa» tAtktn <li 5^ 
per lo aite, e a CUI InaBcava ogpit nralàiniii , nai .che ei pormi iiaik a .Cewt 
fcr i' a l f pi m . ^ volendo fieioplitcnMnte ftender Giornali ,^ e Memorie , ha atterri* 

to ogni piìi elegante Scrittore dal formarne una Storia . Così gli 
Annali ancor del Bonfadio , benché egli non gli abbia creduti de- 
pai del nome di Storia , .da tutti nondimeno i più faggi giudici, e 
VfUftfiàkm ian òaànAf coaie oaa delie piìi perfette, f pìk hen uf* 
faiprteS^ dK. d abbia date quel feeolp , io cui 1* dtpaoza édh 
flile culto, ma non affettato , nulla pregiudica alla vivacità dcl'rac-» 
, • conto y e la nobiltà de' (ciitimcnti dà un maggior rifallo a' fatti 
che vi a narrano . Del Bonfadio vuolA parimeoti , (;he fia la .bella 
licniaoie , pofta folla Oerfiaia di Genova -, dhe viea rilìrka dal G. 
l^ÉiaalÉlelli , a cui , e al Ou Abate Antonio Sambuca dòbbiamo-^ 
la nuova edisiona di tutte i* Ofttt dd BaafiMÌàa »iaita ia Brefeia 
nel i^s«- " . 

> liXlL Un brev« tratto di tempo delia Stoua di Genova , cioè , 
TfM opì'e'.' i57f- d 15719., »)ni , per interna dvoluatoni , banofi ia qudte 
Repubblica , fu illuftrafo da Pietro Bizarri natio di SdTofaerala.niU* 
Umbria , Scrittor Latino elegante , di cai abbiamo ancora una Sto- 
riftifUa Guerre di Cipro , un* altra delie cofe di Pedìa più ak 

tre 
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tre opere, clclle quali ci dà il Catalogo il C. Maa^uchclli (r) . Bcl- 
liflima , c degna di andar del pari colle più celebri Storie è la de- ^^.^ ^ 
Icrizionc del Sacco di Genova nel 1512. , Tcritta dal-Card. Gregorio te^^^^d 
Cottele , allora Monaco di S. Benedetto , ma di lui già fi è parla- Scrittori dHi« 
luogo migliore . Io l^cio in difparte le diyerie vite , che in JJ^ * *^ 
qucfto fecolo ulcirono , del famo!o Andrea Doria , fralle quali la 
più pregevole è quella dr Carlo Sigonio , la Storia della Congiura . 
de' Fitlchi , fcritta iu Latino da Jacopo Marta Campanacci Bologne- 
fe, il Rijìretto tMU Storie Genove/i di Paolo fnteriano , la traduzio- 
ni della Storia del Fc^lietta fatta da Franrefco Serdonati , e di 
quella del Bonfadio fatta da Bartolommeo Pafchetti , di cui anche 
abbiamo un libro intitolato : le Bells^ire di Genova , la Storia deli* 



Ilola di Corfjca d* Antonpietro Filippini , ed altre fomiglianti ope- p^^JJf^'^'"'* 
re di minor conto , e delle quali è difficile il ragionare dopo ef- fu» ftoni di 
ferci, con piacer, trattenuti, intorno a due si illuQri Scrittori, quai Corfic*. 



furono il Foglietta , e il Bonfadio . PalTiamo dunque invece alle ul 
timc due parti d' Italia , i cui Storici rimanjjono a efaminarfi , cioè, ^ , *^ 
allo Stato EcdefiafUco , e a' Regni di Napoli , e di Sicilia. - 

LXXI. Le vicende di Roma dcbbonfi ricercare o nelle Storie Chi abbia prt-^w 
de' Papi , o nelle Storie generali d' Italia , poiché quanto è ^ande "fton» df 
il numero degli Scrittori , che prefero a farci la defcriiione de mo- Ronafk 
numenti , e delle cofe più memorabili , che ivi fi confervavano , al- 
trettanto è fcarfo il numero degli Storici ; anzi io non fo di alcu- 
no , che abbia prefo a formare una Storia moderna particolare di 
|ueir alma Città . Io accennerò folo i tre ragionamenti della guer- 
ra della Campagna di Roma , e del Regno di Napoli nel Pontifica- 
to di Paolo IV., fcritti da Alolfaudro Andrea, e flampati neli^^o. , Amlrc» . 
la qual guerra fu parimenti defcritta da Pietro de Nores figliuol di Pietro de No- 
Gialbne , autore ancora di una vita dello ftcflb Paolo IV. in tre ^ « f"* ^ 



te . 



tomi in folio ; opere amendue fcritte con molta eleganza , ma non 
mai venute alla luce , e delle quali fi può vedere il Zeno nelle fue 
lettere al Fontanini (i) . Le altre Città» che compongono quel . •• ' j 
dominio , non ci offrono, per lo più, Storie di molto valore . Un» n ko 
Storia «Latina di Fermo iua patria del Canonico Francefco Adami , j/jj,"**^ f^g 
la Relazione di Cefena di Cefarc Brilfio , (lampa fa nel 1598., l'Elo-ftona di Fer- 
gio di Urbino del celebre Bernardino Baldi , non fi poffon produr- (c.^Uni 
re , come modelli di Storia degni d' imitazione . Di Alfonfo Cicca- le cofe di di- 
relli , Autore di una Storia d' Orvieto , diremo più fotto . Due ne 0!^JJ'* 
ebbe Ravenna , uno , che fcrifle in Lingua Italiana , cioè Tommafo 
Tommai Medico illnfire , e morto nel 15^3. , la cui Storia fu pub- '^f 
blicata la prima volta in Pefaro nel I574> > e pofcia dall' Autore 

% me- 
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STORCA T>tthA L'FTTÉRÀTURA ' 

hieviefimò , che affai mal ibtldisfatro della prima et^iiionc , c©r- 
rcrra j c data in luce di nuovo nel 1580. , di cui , c di airre opere 
jjr. k*'^ dell* Autore medclimo fi può vedere la Storia de^li Scrittori Ha- 
jii" 1.' ^ bennati del P. Ab. Ginanni (r) ; t altro aflai più celebre , che la 
h rr*noM^fe ^«^rifle clegantemcnK in Lingua Lafina , cioè Girolamo RolC . Di 
écUa fuj vita. 4ui pure ha parlato a lungo il fuddetto Scrittore fi) , c io perciò 
'farò lecita lolo *dcllc più importanti notizia . Era i4 koflì ulcito da 
illuftre, ed antica- Famiglia , e nato in Ravenna a' 15. di Luglio del 
I53p. , moftròjtìn da' più tt'ncii anni ,felicilìima tiiCpo/izione alle Let- 
lifere; e perciò , mentre ancora non ne tontava , che quindici , fu de- 
teinato a complimentare , con una Oiazione Latina , che è Anmpita , 

• *• il Csrd, Ranuccio Farnclc , Arcivefcovo di Ravenna , e il plairlb , 

^^'^ ottenne , fece, che pofcia appena mai s' offriffe occalio- 
4 4 IO»* ' . ne di ragioriarc pubblicamente in Ravenna , che non ne fofic dato 
l'incarico al Rom , di -cui perciò abbiamo un s\ gran numero d* O- 

• * ^ razioni . A^ mn fuo Zio , che fu poi Generale dell' Ordine de* Car- 
. • melitani , dovette l'educazione , eh' ebbe in Roma , e altrove , e i 

i primi incitament-i a quella Ibrte di ftudj , che il renderon sì cele- 
ri bre. In età di anni 2S. prefc a Ina moglie Laura Bifolci Gentildnn- . 
^ ^ na Ravennate , da cui ebbe più figlj . Ma i pcnfieri della famiglia 

" firn noi diftollcro dagli ftudj ^ e da quelli fingolarmente , che gli fmon 
pih cari , della Medicina , e della Storia . NeHa prima ottenne tal 
noifH!, ehe fu a molte Citth invitato, colle ampie offerte di 800. , e 
di mille annui feudi • ma il Rolli , amante delia fua patria , non ac- 
^ cettò alcuna di tali offerte ; e folo non potè fottrarfi alle iftanze \^ 

• 8'^ ^^^^ Pontefice -Clemente Vili. , a cui era ftato l'pedito 

Ambafciador della patria nel 1Ó04. , perchè ivi fi tratteneffe coli* 
0gt ' onorevol carattere di luo Medico ; benché pofcia pochi mcfi ap- 
- Drenò , provando nocivo quel clima , tornaffe a Ravenna . Più af- 
' ' lai però , che per lo ftudio dell' Arte Medica , fu celebre il RolU 

- , per quel della Storia , e pel frutto , eh* ci ne diede al pubblica 
Etii fcrtve la co' X. libri della Storia di Ravenna , (lampAfi la prima volta a <pe- 
^(Jiri/' ^ Senato della lua patria , nel 1572. , e poi da lui accrefciuti di 
un altro libro, e di altre aggiunte nel 1587. Lo ftile culto, e*grave, 



.« t -i con cui effa è dillefa , le a icerchc , che vi li fanno i"u molti punti 
i'^**,,!!!* *! di antichità, i bei monumenti, che in effa lono inferiti, e la luce « 
^ 3. ifn ehe da effa fi fpargc fu tutta la Storia d' Italia , come la renderò- 
#5 allora de^na degli onori , e de' premj , che 1' Autore ne ebbe , 
COSI r han tatta rimirar fempre , come una delle migliori / the ab- 
9 biamo . Ed era in fatti il Rolli uomo diligentiffimo nel ricercare 

tutto ciò, che giovar potcffc al fuo intento, e ne abbiamo, ia pruo- 
va,fralle altre, cofe una4cttera, a lui fcritta da Paolo Manuzio, in 
* cui 

iì) T. II. p. 439. &c. - . <0 ivi p. 34 j. &e. 
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AITA LIANA. 'ilBRO TTr.r t 
cui nftwvidc ad alcuni quc iti Storici , che il K , i avca propo» 
fti (r) . Egli fini di vivere con legni di lingoUre pietà, dciia qua* 
!• avea dare, in c^i tempo, coiiftanti pmove , a*,^aA. i.i A n-c uel- 
léoj. Gii elogi, co' <iuali molti celebri peilonaggi , e moki uduhh^ ; 
Àòtn di quell' età hanno elaltato non lolo il lapere , ma I.i fmf 
<fc(Ha , la prohità , e tutte le altre belle virtù » di ai il Kofii era J^* * Awfwre 
Klorno , fi poflòn vedere accennati dai luddetto Scrittore , il qua- di ilTrte^jII 
ìt ancora ci dà un diOinto Catalogo di tutte 1' opere Storiche ,""0. ^ 
Mediche, Poetiche, Fifiche, Morali, e di tutte le Orazioni di que.^ m*^ 
fto <torro Scrittore , si di quelle , the han veduta In ' ; , '- Cine- 
di qaclle , che fono inedite . Sf)lo alle prime dee ay^..:^,.. . and 
ktter» Italiana, da lui l'critta , nei 15S7. , lu alcuni punti della Sro^ 
ria Ecclefiaftica di Ravenna, al Cardinal Baronio , di cui pure ahm V % j> >, 
-kiamo urta lettera al Rodi , nella quale lo avverte di qualche fallo ^ ' * ^ y^" 
it^ cai eiM in quella Storia caduto, nello fcriver dell' crclic di Nello* 
rio , e di Eutiche (z). • » ' 

LXXri. Bologna, fra tutte. le Città dello Stato Eccielìaftico , fii^Stor^f \,i 
la pih copiofa di Storici . Già abbiam parkro di quelle , che fcrit- 
te furono dal 4KgMÌo, e dah' Alberti . Achille Bocchi , Nobile Bo- Achille Boo 
Ingndc, celebre per Greca, e per Latina Letteratura , per la famofa 'bado 
Acir.dfmin , da lui aperta in Bnln^na , da noi mentovata a Tuo luo- [;oa 
. gn', per 1' an>icÌ2Ìa degli uomini eruttiti di queli' età, ftudiornmcnre 
*<^a lui miri vara , e di cui ci inmaunidra copioie.^ ed efarre notìzia 
41 C. Mazznchelli (^) , fu dal Senato di Bologna dcftinaro a lcnve# 
* L->rinamcnre la Stona cielta lua parria , ed eg>i già aveala condotti 
a fifie nel 15^2. Ff-a co;j(erva!i M^nol. ritta nelia Biblioteca dell' 
'flituro della detta Città, divila in XV II. libri, e il Srg. Dott. FraiW 
celco Zanotti , poc* anzi rapitoci dalia morce , di cui m genere di 
eleganza , e xii le^iadria nello Icrivere non v' avea giudice più fì> 
curo , afferma , che efla è mitefa Ìji iRile aflai culto 4) , nè io IdJ^^ 
per qual ragione non n*^^' 1 efla veduta la pubblica luce . Pm altre ^^trt'fSeofS^ 
«pere e in prola , e in ..... Latini tin-.>n dal Bocchi compiile , del- • 
k» quali fi ha il Caralov,o predo il , zi lodato C. MazzuchelJi 

Più felice Iurte ebbe ia S ^na di i.herubino Ghirardacci Bologne*- r^'**^"* 
fc, Reli^inli, deli' Ordine ai Sant' Agoiiino , che , oltre akune Tltrf S"^!'** 
opere A' i , eii Ascetiche 5;, ne kriHe tre grofli Volumi in iinw 
gua II.. . . , . Il primo tìi fiampato in Bologna nel fccon- 
éo, con cut giunge éB»-.al* 1425. , non venne a luce, che molti an. 
dì dopo ia morte dell'Autore, cioè, nel 1Ó57. tozo fi giace an-^ 
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• ft4 STORTA DELL A LETTEr ATUIA 

rara inedito . Chi brama eleganza di (ìile , invano la cerca tm que«« 

fta Storia; e li critica^ e l'efatreua non è il vanto, a cui cita aìm^ 

bia ma^ior diritto . Nondimeno molta lode fi dee all' Autore , ii» 

^uaie iaticofamento ricercò i pubblici » e i privati Archivj , e nét 

tnffc moltifTimi documenti , altri da lui recati diflefamente , altria 

folo accennati . E le alla fatica in raccogliere aveflè congiunta una« 

^."4 ' Uguale attenzione in fame buon ufo , poche Storie le potrebbonoi: 

^mpco VU- ^^^^ ^ confronto . Pompeo Vizzani Nobile Bologncfe , nel 159^. 

«^•M- pubblicò XII. libri di Storia della ILia patria , anch' egli in Lin<. 

gua Italiana . Nel Catalogo Generale degli Storici , aggiunto da M/^ " 

Drouet alla nuova edizione del metodo , per la Storia di M. Len«> 

glet, fi fa un* offervazione , che fi artribuilce *all' Ab. de Rothelin , 

^ ' cioè y che nella rKVampa fatta di <}uefla Storia, nel i6oz., ù oflcrva 

, un notabile cambiamento al principio del libro VI. ^ ove fi parla 

de' Bentivoglj , e che vi è poi (tata fovrappofH una carta , diverfa 

ancora dall' una, e dall' altra edizione . Alcune altre opere del Viz« 

yf , Zani fi annoverano dal P. Orlandi (i) . Final mente , per tacere di 

Bartolomeo qualche altro libro di minor conto , Bartolommeo Galeotti Bolo* 

G*icotti , e fuo mefc ci diede, nel i<oo. ,un Trattatt depli Uomini diu/iri iii Eoloimj, 
tratuto defili ^ j- • 1- • • j- • V • r 

Uo'v ni iiiuart ragiona di tutti gli uomini , per dignità , per imprele , e per' 
* *»*«»"»jt,doittrina , famoli, da elfa ufciti . 

' LXXIIL Ed eccoci giunti all'ultima parte dMtalia, i cui Stori- 
Jjlirici Hip», dobbiamo fchiefare innanzi , cioè a' Regni di Napoli , e di Sici- 
lia, ove ne incontriamo non pochi in numero, ma non molti , che 
degni fiano di fpecial ricordanza . Ci badi dum^ue accennar fol di ' 
Toinafo Coflo pajTaggio diverfe opere di Tommafo Cofto , e di Scipione Mazzel- 
Beiu'cio-. &IN 1*» che concernnn la Storia, e la defcrizione del Regno di Napoli, r 
CoiiciS"v? Storie , e le Cronache del Regno ftcrtb di. Giambattifta CacaAa , di»f 
cnAft^/Miche- Cornelio Vitignano , e di altri ibmiglianti Scrittori . Michele Ricci 
Te Ricci ,e Gentiluomo ,'e Oiureconfulto Napoletano , onorato, pel Tuo lapere, 
^iccnde . ^[|^ f^^^ fecolo precedente , e al principio di quefto , da' Re 
Franceli, quando furono Signori di parte del Regno, ma corretto poi 
ad ufcirne con effi nelle rivoluzioni , da noi altrove accennate , riti* 
ratoli perciò in Francia , e adoperato in varie onocrvoli ambaJciate , 
-fino all'anno 1515. , in cui mori in Parigi , oltre alcune altre ope- 
re Storiche , intorno ai Re di Francia , di Spagna , e di Gerufalem- 
me, quatto libri (crìik ancora de' Re di Napoli , che furono ftam- 

f>ati io Bafilea nel 1517' '^li è Scrittor Latino elegante , ma che 
pcfl4» inciampa nel difetto, riprefd da Orazio, cioè di renderfi ofcu* 
rOy.per amore di brevità (i). La migliore Scoria, che nel fecolo di 
CoSTnio. ^' cui^fcriviamo , avelTc quel Regno , fu qHcU^ di Angiolo di Coftan- 

g= . ■ 1^ Il I \ Tff 
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• ^ITALIANA. LIBRO UT. * :^r5 ' , 

eo , benché il nome di Jui Ha più celebre , per le leggiadre Tur R;- 
me Italiane , che per la fua Storia . La Vita di quefto illuftre Poe- 

è ftata Icrifta difìefamentc dal Sign. Giambernardino Tafurt (i) ^ ^. ^^^^ 
f\ quale ne ha ancor parlato piii in breve ne' fuoi Scrittori del Re».. ^ •f"";»^-» 

//y Nnpolt (2) , e oltre ciò più altre notizie ie ne hanno innaa^ 
KLÌ alla bella Edizion Cominiana delle Rime di Angiolo del 1750. E' 
♦adunque inutile 1© Itrivcrne di nuovo a Jungo . E^li era d* jiluftre 
famiglia Napoletana , e nato verfo ti 1507^ L.''anMCÌzia del S.mnaz- An;<fa«tt det- 
tato , e di Francefco Podct ico , di cui egli godette , lo /limolò in- " 
lieme a coltivare cou fervore gli ftudj , e gli agevolò la via a di- 
venire in cllì eccellente . Da eifì animato prele, a Icrivere,-^ Liift>^ 
gua Italiana , la Storia di quel Regno , che ie ne potea ancor dire T 
mancante , appena meritando tal nome quelle , eh' eraoo ftafe fi» 
nallor pubblicate . Dopo lo fludio , e la fatica di oltre a 40. anni, 
da lui impiegati nel lecere > ed efaminare gli antichi Storici , e nel 
raccogliere monumenti da pubblici , e da privati Archivj , ne laftiò * 
ulcir, come un faggio nella Parte I., che fu fìampata in Napoli nel 
I57Z. Ma egli non fu pago di quefto fuo primo lavoro , e corrct- 
relo , e accrelciutol di molta, die in luce Finalmente , nel 'S^i-ftp j^^'j^*^^ 
IJlorie del Rei^no Hi Napoli divilc in XX. libri, ne' quali , dalla mor- gno di Napoli, 
te dell' Imp. Federigo II., fccnde fino )plU auerra, accaduta a' t^mpi 
-«elei Re Ferdinando I. Benché TAutore lia ipcffo caduto in non pie* V><Hi 
cicli abbagli , difetto appena evitabile a chi il primo iatraprende a 
fcriverc una compita Storia , egli , ciò non ottante, è fcmpre flato m 
confiderato, come il migliore Storico di quel Regno , e una nuova -» ' ' 
edizione fe n' è fitta ancora nel 1^35. Delle Rime di Angelo diro- ^ 
•mo altrove. Traile Storie di alcuni fatti particolari , concernenti quc- n 

Regno medcfimo , io indicherò folamcnte Ls congiura de Baratti no^Amore*^ 
^del Retano di Napoli amtra il Re Ferdinando I. , Campata in Roma ^«"« Storia 
^•aicl 15(55., e fcritta da Camillo Porz'iò Napoletano, figliuolo, fecon- i^'BjfSTTJoJI! 
do Apoflolo Zeno (5), di quel Simone, di cui parlato abbiamo tra' «fo F«rdiia«- 
f iiololi. Egir, in età giovanile, andò viaggiando per divcrfe Città d' ** '* 
Italia, trattenendoli a f^udiare nell' linivcriìtà piìi famofe , e abbia- 
mo una lettera di Bartolomeo Ricci ad Agolìino Abioli , in etti gli 
raccomanda Camillo , giovane , dice , ben iftmito nella Greca , « * 
nella Latina Letteratura , che , dopo efleré ftato quattro anni nsl^' 
Univerlità di Ferrara, paflava a quella di Padova (4^. Altre notizie 
di lui li pofTon vedere prefib il Tafuri (5) . Egli non dee effer . ...» 
4ftMUb con un altro Camillo Porzio Romano, alquanto piii antico, ^« 
#iT»firffore di Eloquenza , e Orator celebre a' tempi di Leone X. , la * ^ 
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IO CaloB*»è Rice, d" Opufc. T. X. (4) Riccii Op. Voi 11. r- Mi. 
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^r^ STORIA nVLLA LETTERATURA 
cui mort? immaruw piatVjC Picrio Valeriaoo (l) . Le Proviode «flU 
le Cittì particolari d'.l Regno non ci offron cofa j che ouriEt lpe<> 
f;,(^f,Ilo B,,. cial ricorchnza . La più nrffgcvol fra e(Fc » per avventura , è quclia 
ri,e lu« op re, di GabricH-) Birri :/Af ^ntiquit^te C?* firn Calaifriét ^ la quale, boncbè 
'«bòia non leggier copta di favole , contiene an.or nondintcno alLa 
*ilatrc ricerche , e una driigente dcfcrizione dell' antico ^ c moderno 
"^iMD.di quella Provincia . L' Autore era nano di Kraacica , terra 
*♦ -«H* • Alla Calabria j e perciò, dicendofi egli nel titolo delle lue opere: 
• •* ^r mcicamas , h.i dato occafioiìe a parecchi Scritiori di credcrio Fraa- 
cet tno . Di lui , di quefV' opera , e di altre , dal medcfimo Barri 
compoftc, pili diftinte notizie fi troveranno prcflb il C. Maz&ucheU 
li (i) , a cui deeiì a^iugnerc , eh? abbiam del Birri una lectcrA a 
Pier Vettori , fcritfa da Roma nel 1559-, nella quale il prega a fa- 
jx , che il Torrenti no flampi in Firenze il tuo -libro » che fu poi 
itainpato in Roma lolo nel 1571. , e dice, che vuole egli ftclTo d- 
' Ifer prefcnrc in Firenze alia ftampa , c vorrtbhe ^>ereiò aver ivi 
gualche impiego icolaftico, ma amerebbe meglio averlo. tra' Rcligiofi, 
che tra' Secolari (^). Abbiamo altrove accennata un'altra lertera del 
*' Bdiri , in cui accufa di plagio Paolo, ed Aide Manuzio il gipvane , 
— -,v<> • abbiamo elaminato, qual conta fi deb a fame. 

LXXIV. Arche fra' molti Storici, che ebbe il Regno di Sicilia» 
ffh>Hci Ski tra quali debboniì ramn^entare con lode alcune opere di France* 
£*" VI»nc?" o Maurolico , di cui abbiam ragionato tra' Matcmaiici, e il libro: 
llaaroiico." eie Reous Netinis di Vincenzo Li'tara , di cui, e di altre c»pcre dello . 
Vmccaio Lit fteflb, copiolc notizie li trovano preffo il Mongitore (4} , io non 
Tnaafo Fu- dirò , che di Tomafo -Fazello natio di Sacca, ReHgiolb «ieil' Ordine 
» j1 de' Predicatori , di cui abbiamo una affai accreditata Storia di Si- 
4l c<fo« ^» cilia't Icritta in Latino, divifa in due I>ecadi , «- fiampata la prima 
volta io Palermo nel 155S. Ei fu uomo, per le lue virru, e pel iuo 
^ -. faperé , trai fuoi , aliai relehr?, onorato di ragguardevoli l ai ichc , e 
ci-..**' . desinato ancora da molti ad occupar la fuprcma dell' Ordio luo , 
*' / egli modeflamenfe non le ne fofle fchermito . li Bolìo Scrit- 
tore della Storia di Malta (5) ha voluto render fofpetto inlicme , e 
^ ridicolo querto Storico • raccontando , che cffendo egli fiato mal- 
concio, a colpi di baflone, da un Cavaliere di quell' Ordine , Ide- 
gnato perciò contro V Ordine ftdTo , fcriflc più cole ad elfo poco 
onorevoli; ma che pagonnc il fio; perciocdiè poco dopo aver pub- 
E' ricettati, l>^>cata la fua Storia , mentre da un' alta torre fla^a traendo colla 
com« inveuM- fune la fecchia , caduto all' ingiù , perdette milèramente la vita. Il 
ti* d?*^Rfio ^^^S*^®*"* '^ig'^'ta qucfto favolofo racconto {6) , moftrando , che la 
Matrg 4i lui . Sto- 

^ ' * 

(r Infelicit. Liffcrat. p. u. (4) «'bl. Sic V .1. II. p. i»?-. ic' 
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^ITALIANA. LIBRO HI. • 
Storia fìi pubblicata nel 15 s^-, c che lo Storico non mor\ » che nel 
Wfym ,-c che cti ciò , che dal Belio fi narra , non vi è- nè conget- 
fura , uè pruova di torta alcuna , trattane 1' an'cnuone <ii quello 
Storico , che non fu forlc efentc da qucHa paflionc , eh* ci rimpro- 
vera al Fazello. 

LXXV. Ma è tempo ornai , che inficnìc co* noftri Storici , i v''c,t)'naf 
. quali » nfift pjghi d' Hluftrar le cofe Italiane , rivollero le lor fatiche notizie ^fcìf!» ' 
^ anche alie ftraniere , ulciamo noi pur daii* Italia , e andiamo velo- "'i** 

^ cernente fcorrendo gli altri Regni , e le altre Provincie , delle qua- 

li appena fu alcuna , che non aveffe talnn de' noftri a Scrittore- 
delia ftia Storia . E uno ne diede Verona al Regno di Francia ne 
pimi anni di quello fecolo , che fu allora tenuto in conto del pri- 
mo illuftrator delle colè di quella Nazione. Ei fii Paolo Emili , «li ^i. 
cai ha fritta in breve la vita il P. Niceron fi) » traendola fingo- ^ 
iarmente dall' elatto articolo , clic ne ha inferito il Bavlc nel tuo 
Diiionario , e ne paria ancora il M. MafFei fa). Luigi XII. Re di e' cTiia»»t¥* 

Francia , a perfuafìonc di Stefano Ponchcr Velcovo di Parici , il fe- '^.Luig' II f. 
. ' » , . D » . a fcri»tre la 

ce venir da Roma , ove allora , non so per qual motivo , 11 ritro- Sioru di Fttn' 
vava l' Emili; e poiché l'ebbe in Parii^i , il che accadde verfo il e*** 
*» ' 1499- 1 come raccogli. ^-^'j chi una lettera di Erafmo (^), gli coman- \ 
do di l'eri ver la Storia de* Re fuoi Predcceffori . L* Emili , che ivi : 
ebbe ancora un Canonicato nella Chiefa di Nolìra Signora , attcfe ^ 
indefefl'a mente al lavoro ingiuntogli . Quattro Hbri ne pubblicò egl» 
dapprima j e quella prima edizione, fitta in Parigi , non ha data ; ma 
eh ella ieguiflc verfo il 151^. , ccl molbra un" altra lettera di Eraf- ^ /]^* 
mo al Bubco , fcritta da Anverfa, a' ai. di Fcbbrajo del detto an- 
no,; Ex Oratore vcflro cognow Paulum jfimiliunt tarnifin routgare Re» 
rmm G.iliicarum biftoriam: non enii» poierit non effe ablolutifftmwn opuSj 
Ma# a viro nen mhtus doBo , quam dilìgenti ftius annis 'cigints ftt eia* 
meatxtm (4)- e in altra leticra de* ai. di Novembre del 1517- ^tt» 
dio projÌHTe Paulum JEmilittm Veromnjeni de Reóuj iìalìicif , qt40 i?/» 
ro tèihil ncque doClius , ncque fanSius . Sttperefì »dhuc Parijìis . ( 5 ) . In 
un' altra edizione a' primi quattro ne a^giutì^e ahri due * e quella 
par nofc ha data • ma ne parla Pietro Egidio in una lettera ad Eraf^ 
ino de' ip. di Giugno del 15 1^?- Paulus ^mìHus reliquor òr/foriamm ''^ 
fuarum lihrot formuiis excudendos BmÌìo tradidit (6) . Continuò egli 
poicia la mcdelima opera » e quattro altri libri ne fcriffe y 1* ultimo 
ée' quali però fii trovato uiìperfctto , e fii condotto a fine da Da- 
niello Zavarifi Veronefe , e così 1' intera Stona eh Francia, dall' ori- 
gine delia Monarchia, fino ai quinto anno- di Carlo VIIL , fu pub» 

bli- 

(i) M;fn.dc< Homm.Itl.T. XL.p.di.ftc. (4Ì Ib. Fp. loj. 
ai V'fona I I. P. II. p. Ac. (5> Ib. Voi. II. App. Ep. 109. 

^ìj Etalfli. EpiS. VoL I. Hp. 71. (fi) II». Voi. I. Ef^ 43^' 
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blicata in Parigi nel IS^P--» c pofcia pih altre volte, e aoche ia ^ 
tre lingue tradotta . Era frattanto 1' Emili ufcito di vitti a' 5. ték 
Maggio del 151^. V ed era ftato fcpolto nella Chieda i'uddett.i coli* 
licrizionc , riportata dal' P. Niccron ; in cui (è ne loda non iblo il 
fapere , ma anche la rara pietà . Il M. Mafì[iei accenna gli Elogi y 
con cui ne parla 1' Editor Fraocefc , che di« que/la Stori» in luce 
Hot io 41 effa. nel I5^9>t affermando , che T Emili era (iato il primo vetb Scrittof/ m 
di Storia , che avcflc avuto In Francia , e recando le lodi , di cui / 
Giuflo Lipfio r ha onorata , e avverte , dio CLiudio y^rtiter /• tacciò. ^ 
Ai m.iì lenità per mot lire ^ mde Hovea lotiarlo <ii prutien^a ^ cioè per aver 
trapaffato in ftlen^M C olic vcnuio dal Cielo per ungete $ Re. Altri l\ 
accuTano di ibverchia parzialità per gli Italiani j ma converrebbe, 
eiaminare , fé gli accufatori liann efenti da quel diifetto , che appon* 
gono all' Emili . Certo è , che Id Aik ne è grave , c culto comune- 
mente , e che s' et»li è caduto più volte in errore , fé ne debbono 
Wa^«Gu*«zo incolpare piìi le inlelici guide , che ha avute a fcorta nel difaftro* 
pieni diCar- lo fuo viaggio , che il poco fuo difcernimento in feguirlc . Alenine 
lo Vllu ajfjic Storie particolari , come «jucILi di Marco Guazzo della guer- 
ra di Carlo Vili., quella dell' aifedio di Parigi del fcritta da 
Filippo Pigafctta, e il compendio delle vite de' Re di Francia » i'crit-* ^ 
Virmrio SaW> to da Vittorio Sabino , e flampato in Roma , nel 1%%$» e alcune 
altre lor fomigliantt , non fono tali , che poflfano rammcntarfi con 
lode fralie opere di tanti iilufti'i Scrittori » di cui quello fecolo ci 
offre cosi gran copia . Miglior diritto di effer qui accennati hanno 
JJJjJ^ i tre libri del Card. Profpcrp Santacroce : De Ctvilibus Gallite Dif' ? . 
fenponilfHS y ne' quali elegantemente , e giuAamente racconta l'origine , 
e' le vicende di Quelle guerre Civili, fino al 15^. «opera, che folo 
in quello fecolo ha veduta la luce (i) » e l'Autore era ben idrui- 
to de* fatti , ch'egli narrava • perciocchc, per piti anni , fu Nunzia 
(idi Pontefice in Francia , e foflcnne ancora altre onorevoli Lcgan 
zipni , e pe' fuoi meriti fu da Pio IV. onorato delia Sacra Porpo- 
ra nel 1555. Mori vent'auni appreffo, e delie cofc, da lui operate^ 
pm^o a lungo gli Scrittori delie Vite de' Cardinali . 

LXXVI. I Regni di Spagna , e di Portogallo ebbero effi pure 
Fm»cKi*rone- <|U>lchc Italiano , che fi accinfc a ilIuRrare la loro Storia , e già 
ft«CR>o, « tua abbiamo accennate le opere di Michele Ricci , di Cefare Campana, 
ftion- (fci'l'or- • ^ «Icuni altri . Più volentieri io parlerei delia Stcria dtlf unione 
toglilo alia del Re^no di Port97allo alla Coretna di Cediglia ^ fcrìtt» da Girolamo 
Caftigha. "Franchi Conefta^io Genovefe , e {Rampata la prima volta in Gc« ,. 

aova nel is^S* > c poi riilampata più volte , c tradotta in diverfe 
lingue , fe altri non I4 crcdcfTero opera veramente di Giovanni de 
Sylva , Conte di Portalle^re , Aiubafciadorc del Re di Spagna prenb 
l'in-- 

CO Marteot Colk^ Amplili. V9I. V. p. 14-7. 
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r infelice Re D. Sebaftiano (i) , né io trovo baftcvoli monumenti *^ 1^ 
Icioglicre la <|uiftione . Affai pili celebre di tutti <jucfti dcbb' eflfe- 
re nella Storia il nome di Lucio Marine© Siciliano , perchè oltre luHo Matite» 
opere , che , intorno al Regno di Spagna , egli fcrifle , quefto R^no SictUaao . 
medcfimo dovette a lui in gran parte i primi raggi di quella luce , 
tkmtfWi cominciò a rilplendere al principio di qucfto fccolo . Efalt. 
tiflime notizie di quefto Storico ci ha date Niccolò Antonio (2) ^ 



delle quali fi è poi giovato, correggendo però qualche cofa , il Monti; ' ^ 

J[itorc (^) , e per ultimo ne è ftato dì nuovo dato alia luce i'E<*^^^ jw. 
ogio , che ne fece Alfonfo Seguritano Spagnuolo , ftatogli fcola- ' *• • 

ro , Rampato già traile lettere del Marineo (4) . Bidino piccol luo- « 
- go della Sicilia fu la patria 'del Marineo, che ebbe il nome di Lu- .«% ^" 

ca ; ma palTato poi , dopo aver coltivate in Sicilia le lettere , fot- 
te diverli illuftri Maefhi , a Roma , e poftofi ivi fotto la dìrezio- ^'»°* MaeWj 
ne di Pomponio Leto , e di Sulpizio Verulano , ad infuiuazione 
àtì prinno , carobioHo in quello di Lucio. Tornato in Sicilia, tcn- -, 
oe , per cinque anni, fcuolt in Palermo; finché effendo approda- 
to in quel Regno , nel i^Só. , Federigo Henrtqucz grande Almiran- ^ 
K dt Caviglia , quofli periuafe al Marineo di venir feco in Ifpa- . . ' 

mtk • Colà giunto , e ftabilitoTi io Sahmanca , fi uni col celeore 
tJio Antonio Nebriflcnfe , il quale tornato poco prima dall' Italia, ' " 

nelle cui più illuftri Univerfità avea ftudiato molti anni , teneva ^ - . 

ivi pubblica fcuola , e infieme eon lui fi diede a far riforgere l' " ' 

• amena Letteratura dalle tenebre , e dallo fquallore , in cui era fi» * 
na^ora ^iacciuta j per la qual cofa la Spagna fu debitrice di ta* * H^' T 

icriforgi mento a uno Spa^miolo , venuto a tal fine in Italia , e 
. qui forriilofi di quel lapcrc , che fparle pofcia fra* fuoi , e a un 
italiano , che a lui fi congiunfc in sì lodevole imprefa . Rechia- 
mo il paffo del fuddetto Alfonfo Seguritano , perchè non fi cre- 
da , che ci vogliamo ufurpare una gloria , che dagli Scrittori di 

3uclla nazione non vengaci conceduta . Qho adventante , dice egli 
el Marineo (5), ^uod poffum vere di cere ^ tota tì'ifpaaia 
incipit fplendcfcere . Nam per id temporii in Hifpanis , qute olim La' Etof io H ilfek 
mi0 Lmgua appel/ab.uur , f » , tf>' muhis ante feculis deptiivatis , in bar- ^ 
IttflWf t^élerat . Hanc refììtucre cupìens Lt$cìus ^ /tmul Hifpantam de* «;*V4^|^ 
mereri f SMamjmtica , quo fe prtmum contuierat ^ nofirum Nebtiffenfem ^ »»•♦< -i*;^ 
qui perpancis unte amit ex Italia dacie doSus lin^uam Latimam re» 
portatati marni y ut ita dìxerim^ ntraque effodlentem ^ ahjlrufam^ ty pe» " 
»cr perditam , noSln , dicqae ^ t*^ effodtre ^ ^ eraere^ expu>-?are cead/u- 



vans j cum Neòrijfettjt Lingitam Latinam reduxit . Nan$ Jlatim In/ìitU'' 

I/o- 

#) V. MHhode pouf ètudler l'Hiftotrt (j) BibI Sicul. Voi II. p. i6. ftc 

T. Xlil. p. i^ì6. &c. Edir. PaTir.i77i. U) Mcmor. della Stor. Ultti.d» Sidk 
(%) Biblioth. Http. NoT. ¥o1. IL f. T. ti. p. io6. &c. 

35p. *c. Vi) Ib. ^ *«• 
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"tioties Grammaticas campojuit ^ brtrjio>ts iHas ^uiàem ^ fed *i mfonnmn*^ 
tios f>tter0s certe peruiiies . Jfd hoc tòt in fn.ìx'ma pree>» halfkin ^ per 
duùdec'tm atmos y aut reSe awtfiUus pmblicg frojw^iu , vtm wfd» btrbm 
riem projìravit y &" dilerjk ^ (ed ejcttrf>a>vft ^ iy eum radice e^>ùifity 
vei mimmum qwppiam non amplìus pfop.iritruram ; idifue fectt dilU^m^ 
ter, fi^ adeottt non minits Salamgntiùe ^ & per totjm Hijpanfam Linptt* 
JLatime triumphnt Lucio tribù atitt- , <inam Roma , O" per totam Italium 
LaUftntio f^aJi^j qui fuo ftzndo mcram^ fìneerainque Patriot imi^n^im rm m 
JlhuenSf b-trbariem , qtiM aJtiuf in^revcrjt , Gothicamque L n^Mm pefm^ ~T 
Ut y Cr in en'iitum profcr'tpfit eo vwtnre nwufuam ampims reAuitrtim* ^ 
onm7!oli°af- I^po avere tcnufa Icuola io Salamanca per dodici anni , giuntont 
picchi. il nome a' Monarchi Kcrdtuando , ed Ilubelia , i^uefìi it vollero a\ì% 
Corte, ove, oltre al titolo <ii Regio Cappellano, tu il Martneo pre* 
miato con più t>eneficj Eccleiìalìici , come pia di/Vintameixe fi n.ii% 
ra dai fuddetti Scrittori. Egli, ^rato alla loro mutiiiìcenu, (criflc pjù 
epere intorno alla Storia di que Regni , cioè ferte libri : de Laudi» 
bus Hijpani^ y cinese : de ^m^on'ue Repibus , vearidue : de Rebai Hit pah 
«UiUi *>*o*'***'a^ffi^t$s , oltre le molte notizie , che per la Stona fteflii 
cat« da Jiu.* traggono da XVII. libri dell' Epiflole Famigliari , dalle Orazioni, • 
dalle Poefic del medelimo Autore , delle cui opere ci t1i un diftin* 
to Catalogo tJ Mongitore . Non lì fa quando , nè dove ei finiPe d 
vivere , ma certo ei vivea ancora nel 15^^., come pniova il Mom 
gitore fuddetto Lo ftilc del Marineo non è molto ciccante , fe:4i 
confronti con quello di alcuni altri Scrittori . Nondimeno avuto ri» 
«ardo a' tempi, e a' Juc^hi , in cui viffe, non è maraviglia, ch'ei 
foffc creduto Scrittor cultiflimo , e rimirato , come nn benemerito* 
ùfìoratore della Letteratura . E in fatti , rome quella lode vien da* 
ùy per riguardo -air Italia, al Valh, al Pero t ti , al Calderino, e a4 
altri lor 'iomi^ianti , lo ftil de* quali non è felicifli Tlo, cosi può dar« 
fi, a ragione, lo {[sffo vanto al Marineo, riguardo alla S^-va.jna , alla ^ 
quale , s' ci non propone in fc fteHò un perfetto m ideilo , fu non» 
dimeno di Ili molo, e di guida a coltivar quegli Audj , che prima vi 
rano dimenticati . * ' - ■ ■ 'r> h.'- 

LXXVIir. Le fcoperte, e le conquifìe degli Spagnuoll , c de' P«jr» 
•Naavì mativi toghefi nell' Indie XVientalt , e nelle Occidentali eccitarono niolti 
ItaUa^^rfur»^ tra gli Italiani a trattare di un argomento , che ampia , e copiofa 
no le conqui- materia lomminiArava alla loro Eloquenza . Ma io ne fcieglterò fn» 
In4t«'"* ^ * P'" * Pietro Martire d* Ai^^iera , riguardo ali^ 

feconde , e il P. <?iampietro Maffci , riguardo alle prime . Il prim* 
e '("a° Patria" ^ ' perchè natio di Anghicra , terfa «Utf Sponde del La^ 

Maggiore, benché propriamente ei folle nel I4>)., in Arona , 

fTie le (là dirimpetto full* oppofta fpon. a viel Lago . Dopo dlM-e 
(iato ^iù anni in Roma , ove , fra gli altri , ebbe ad amico Pom-' 
|>orii6 Lefo , pafsò nel J487. , in Ifpagna, fegucndo V Ambafciadore 
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^àgniiolo , che colà ritormvi , ih cui prel'enrafo a I^erdinanao *, 

e ad ilabeila , fcgui^ per qualche tempo la Corte in alcune fpcJi- p^/n in ir^j^ 

.zioni militari, finché, dopo la caduta di Gigliata , de^iofle le ai-mi, f<<è cot. 

E relè gli Ontiai Sacni ..II Re , e la Rema T dnorarond a gara dcf- ^1;;^; ; ' ^ 7^ 
k loro pràteuQoe * e dql lor favore : lo arricchirono di Benefìcf onori '.ta^ueì 
e il deftinarono ad onorevoli impieghi, perciocché la Reina voi- ' 
le, eh' egli iftruiUe nelle Belle Lettere i giovani Cortigiani , il Rcr, 
|»Ure più altre pcuove » che gli diede , della Tua ftima , mandollo 
Sào Ambafciadofe al Sol<faiK> d'Egitto « od I5ia , per ottenere', eh* 
ti 1 nnoArafle più ùvorcvolc a' Cridiani ; ambafccria fedelmente, -r 
e fciitemenre e'èguita da Pietro Martire , ed cipolla poi da lui 
iiciìo ne' luci tre libri : Lcnjtìone B.ibylonica , ove anche delcri- 
ve i paeli Uiiti , e le cole più memorabili , in quel viario , da lui 
•Wduta .. .Ancbe. il Pontefice Addano VI. gli fu liberale del Aio là* 
.va» , e. r aviebbe fcco condotto a Roma , fe , per la Tua età a* Sac omtc. 
pranzata, non fe ne fofìe fculalo . Viffe fin circa il i^zó* ^ e fu (è* • 
polto nel Duomo di Granara , ove era Canonico , e Priore . Le 
quali cofe, da me in breve toccate, fi potran leggere iìele più a iun* . " ' ' 
^ , e eoo buoni doatmeuti provate dal C Mazzuchelli (t) . Que. 
i^i ci dà ancoim Uh cfàttp Catalogo delle opére di Pietro Martire • ^ 
fralie quali io accenocn^ò folo le otto Decadi: De Rebus Oceanìcis 
Othe novo , nellr quali diftintamcnte racconta la fcopcrta dell' Ame« " 
xica^-ÉUta dai Colombo ., e le diverfe vicende , che 1* accomp.ir>na. - »■ 
aono , e..la.iègnÌRmo; e le Lettere jLatìne, da lui pubblicate , nelle ' 1 

fiuali egli comocende t*li Storia delle cofe piii memorabili , av«eim(^ \ ... J 
ja Itwi tempi, (bl 148S*, fino al 1515. Anche queflo ScrìtlDM non è 
da proporfi per modello di culto , ed elegante Storico • ma egli | 
fedele, ed elatto; e infatti la conlidcrazione , di cui godeva alla Cor- 
te j gli rendeva facile T avere le piìt lìcure memorie, che, a llcnder 
M lùa Storia , erano neceflarie . ' 

LXXIX. Pel P. Giampietro Maffei, oltre più altri ScrutorijKa Gi*aipie«ni 
fcritta SI efattamente la vita il Ch. Sig. Ab. Pierantonio Serafli , pre- ***^*» » ftwi 
mctrcnciola alla bella, edizione di tutte T opere latine di quefìo culto Rmìì^ * * 
^rittorc , fatta in Bergamo nel 1747. > che io invano cercherei di 
Buovomento illuftrarla ; e mi. bafterà^ il dame un breve compendio', 
^ato in Bergamo, nel 15:^5., da Lattànzio Maffei, e da una' Sorella 
di Bafilio , e di Crifoltomo Zanchi , famiglie amendue Nobili di 
quella Città , fu da' due fopraddetti fuoi dottiflìmi Zii diligentemen- 
te iftru ito nella Greca , nella Latina , e nella Tofcana Letteratura , 
Qpindi da Xjrìfòftomo nella Filofofla , « nella Teologia . Frattanto 
^^jilio, paOàto a Roma, colà tralTe anche il Nipote, li quale, come , 
pa^ndo da Firenze, fi ftcinie in. amicizia con Pier Vettori, con Boi 

. , Tom, P. //. S S nr- 



^) avitt. lui. T. I. p. IL p. 773. ftCi 
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che il Ord. Arrigo chiamillo a L'^iSó'n , perchè , falle più certe Ito 
JiJJl,^^^^ tizie , che ivi gli farcbbono ftarc lorrmiai^r ire , flendeffe una piena 
Storii della conquif^a dell* ladie , fatta da' Porto^hefi , e de* fuc ceffi 
let£i Religion Crifirana ia quelle Provincie . Colà necoffi il MkffH » 
' verfo il 1572., e vi ftetce pi^ anni, raccogliendo la materia, pdr 1« 
fua Storia , e fctaimamcnfe onorato da q-itrlla Corte , cosi , fin chi 
viflTe il Cardinale , e poi Re Arrigo, come, poiché quel Re^jn© pafsò 
. In. potere dei Re Filippo II. Tornato in Italia, nel ijSi., continuò 
' ' àd ocqiparfi più amu or in Roma , or iti Siaii « f u i V e ii ik» molte 
opere, finché dal Pontefice Clemente 'VltL , chitditlD] di nuovo a 
Roma, e allpggiato nel. Vaticano' , prefe a continuare in Latino gli 
• Annali, già da lui fcrittì in Lingua Italiana, di Gregorio Xflf.,par 
condurre la Storia fino a* tempi del detto Pontefìre . Ma , appena 
aveane ei componi tre libri , prefo da mortai m^ilattia , a cm'Mm 
lit baflevol rimedio T «ria di Tivoli , óve fu Irasfisrito , finX 4t yU 
' vere, a' 20. dì Ottobre del 1^0^. La Storia dell' Indie Orientali , 
nella quale egli , in XVT. liSri , comprende lo fcopri mento del paf« 
fàggio , per mare , a quelle Provincie, e le cofe in cfTe avvenute, fi* 
25*^52* no alla morte del Re di Portogallo Giovanni III., è la più ampia , 



e la pili celebre opera di qatm tlegaifte Srrirtoie . Bla «mHb- me* 
flo a pK^Iarfi è la Vita di S. Ignazio , di lui ^ri menti fcrirta,e i 
m aocemati Ubci , pubblicati la prima volta m Ber^^,nel T747«f 
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aedetto Varchi « con Lelio Torelli , e eoa 6ianfrancefco Lotfìlii 7 
, cosi, giunto a Roma , fi um tofto col Caro , co* due Manuzi, cort 
Silvio Antoniano , e con altri dottiflimi uomini, che ivi erano. La 
' . /. . morte del Zanchi , avvenuta nel 15Ó0. , tolic al Malii;i le Iperanze, 
cke In lui 'a^ ri^oRe.; ed egli perciò , dopo aver lèrvito in Gorié 
' • i|iialche Primato, di che non fi hanno più certe hotizie , acciittè * 
R* clMimato • *^olcntieri 1* onorevole invito , che ricevette dalla Repubblica di Gè» ^ *g 
^irt*d* d»*^ , ad efTere in qucfta Citti Profcflbr di Eloquenza, con atfipio ^ 
^iiOM* Aipendio . Colà egli recofU al principio del i5Ó3.,econ qùal plau* 
lo vi foflè accolto, , e con quale ammtraibne odito , racco^lieu da 
alctmt lettere , da M medefuno feri tre al Manuaio , e citate dalf ' 
. Ab. Serafli . |«a .Repubblica »hen conofcendo il raro merito 44 Maf* 
fei , r onorò ancora della carica di fuo Segretario . Ma due anni ap- 
prefib , rinunciando alle fper^nze di Tempre maggiori vantaci , che 
'* ^ ' lo attendevano 1 e chiedo congedo dalla iiepubblica , pafsò a Roma , 
iif,.a^a5. di Agofto del i$6^*ttatHt nella Compagnia di 0e9fa,> po^ 
RimmaaRn. co appreflb fu deftinato a fùccedere al Perpiniano , nella Cattediv 
"'biM den» Eloquenza , nel Collegio Romano, nel qual impiego fi efercitò irgli, 
CoapaiQM. con molta fija lode , lo fpaiìo di circa Tei anni j e al temoo fleflfo 
recò in Latino ia Storia dell* Indie del P. Emanuele Aco^ , c^ 
JB^ctnamatY molte lettere de* Miffiooar} GeTuiti dell* Indie Orìenfair> te ^ 
fcriverr latto, traduzione fu pubblicata nel 1570. Quefto faggio dì Stdvit £sce' » 
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e tutto CIÒ, ch'egli ha fcritto in Latino, c che, ncll' accennif a 
xione , e (lato tiiligenrcinentc raccolto , mancandovi folo frc lettere, , .•■ 

«id iuiTtritte a Pietro Vettori (i), che allora non erano ancor pub- . . ^. 
'bliiate, fralle quili una ve ne ha , in cui lodj altamente la tra- " 
duiipne di Sallurtio , fatta da Paolo Spiriola figliuol di Jacopo No- .. " 

bile Genovefe , allora non ancor venuta alla luce , e che uln poi . [ 
aJlc flampe in Venezia nel 15^4* Qual fia la purezza di lingua , e • 
y eleganza di ftile « di cui egli ufa , troppo è noto al mondo , per- * * 

chò IO Oli trattenga a moftrarlo . Solo fralle molte onorevoli tefti- 
monianze , che TAb. Serafli ne ha diligentemente raccolte , accen- 
ta .nero quella del celebre Ordinai Guido Bcntivoglio , che vifTe qual- , ' 
che tempo nel Vaticano inHeme con lui , e ne parla più volte con 
foni ma lode selle fue Memorie , paragona nd|»ne 1 eleganza a quelli 
de' più famofi Strittori del lecolo d' Augufto . Egli Tu ancora feli- , ,| 
ce Scrittore nella linsua Italiana, in cui abbiamo gli Annali di Gre- • .* • 
gorio X!II. , e le Vite de' XVII. Ss. ConfefTori ; opere fcritic con , . • 
quella nitida femplicità , che piace affai più di una ricercata ele- 
ganza . Gli Annali di Gregorio XIII., che dall' Autore non aveano 
avuta r ultima mano , furono conlcgnati x Paolo Teggia, natio di 'a'^^Tr^oh?, 
Saffuulo nel Ducato di Modena , perchè gli ultimafTe , e li pubbli- ciocia di lai. 
cade . Vivea quelli in Roma , ove , dopo aver fervito a diverfi Si- 
gn-jri , dopo eflere (lato da Gregorio XIII. inviato, in fuo nomerai 
ke di Portogallo , e dopo avere modcflamente rifiutata , più volte , 
la digiiità Vefcovile , coltivava tranquillamente gli fhidj . Ma ben- 
jchè egli vivelfc fino al lózo. , *e benché foffe (limolato a pubbli- 
care una volta i detti Annali (2) , egli li lafciò ancora inediti , e . 
non furono pubblicati , che nel 1742. Del Teggia ci ha lafciato un 
pnorevole elogio 1' Eritreo (3) . Paolo Gualdo nella Vita di Gian- 
Vincenzo Pinelli , dice , che quelli ebbe in grande flima animi can- . / 
dorem , &" muìtipJicem rerum ujum , tiberalemque doèirinam del Tcg- 
. già . Il Comune di Saffùolo , poiché egli fu morto, gli fece incidere 
un' Ifcrizionc, in cui fe ne rammentano i pregi, e gli onori. Delle 
. dette opere, e di più altre, concernenti il P. Matfei, veggafi la Vi- 
.ta gii mentovata , ove T Autore defcrivc ancora le Religiofe virtù , ' J * ' 
di cui egli fu adorno , e la fomma attenzione , con cui egli efami- '*' 
sa va fcrupolofamcnte ogni parola , ed ogni fillaba ; benché egli cre- 
X, da una favola ciò, che alcuni raccontano, cioè, ch'egli per isfùggi- 
re il pericolo d* imbeverfi del poco elegante ftile del Breviario Ro- 
mano , ave0e dal Pontefice ottenuta la facoltà di recitarlo in 
Greco. 

•o '• • • ' Ssa' LXXX. 



(1) Epift. CI. Vir. ad p. ViAor. VoLL (2) V. L«tr. d'Uon. ili. Vco. 1744* ^ 
9» >|ò. p>. 154- 47$. 
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tm. Anche 1* Inghilterra dovette la prima comptfJ*^jar> 

liaoi delUfK"/'* ' queli' Ifola vcnifle a luce , a un Italiano , cioè fi Poli- 

ria d* Inghii- dofo Vcrgilio da Urbino, di cui copiofc notiiic li hanno nel Oizio- 
vuK.iio Poli- «Kt ^yl* (i)' Ei fu ìavràtò'dal Pontéfice Alàflàndro Vt.,cciÌ 
«loro vièfpe- titolo di Collettore Apoflolico in ToghiTterra, Verfo il principio del 
a^'iuc^l; Secolo ; * una. «ielle lettere del SadoIeto> rcritta , in nome di Leoni 
^Jlaau.' . X.,al Re Arrigo Virr.,iKl 151-- fi), ci moflra , che Polidoro avca 
ip gualche cofa incorlo io^ fdegao di ^ucl Sovrano , cui' percip- ti 
pQ^efioè' cercò di placaré .* Avea egli frattanto già pubblictto il fm» 
Itbip dif Proverbi , per cui ebbe' iwaf^ «fiìputa con 'Eraiìno , e -fi 
* difcTe affai bene , e fnóftrò «rande onellà , e rifpetto pel Aio aweiv 
fario (^) . Quefl' opera , cne ora non è molto cercata , il fece ere- . 
Li vie • ^^^^ "^''^ dotto, e il Re Arrigo Vili, poco dopo , che Polidoro fa 
nato 'Jrfc?[vcl S'UDRÒ i° Inghilterra, gli comandò di fcriver la St<na cfi qdel'Rfw 
re I . ftaiu di ^no « intorno allk (^uàt ei ù affaticò lungan\entei eHa diè' nnalme»- 
^ Aegno. 15^4.^ in Ba6!ea. Io concederò dì buon gradò* agK 

Scrittori Inglefi , cV ella (ìa opera fuperficialc , e piena di errort"", 
che Ij^ftile ancora non fia molto elegante. Ma ciò, che alcuni rac- 
' .\c. V.-^.-* ♦ ^* gittaflc al fuoco le antiche Cronache, delle quali fi 

era giovato , perchè perdenéofène la memoria , la (bla fua- Storia 
■ correfle per le mani de dotti , non vi larà nom di buon fenfo 
che noi creda una favola . Oltre quefle due opere , è nota quella 
eh' ei pubblicò: De luvetìtorihtis Rerum y libro, che moflra la molta 
erudizione , c iulieme la poca critica , e la credulità dei Vergiiio , 
Il cBe pur dee dirti dì quello: De prodigns yuéi ^ual, per ahro, com* 
J^**"*^ batte le Divinazioni d^li Antichi . Benché avefiè già Ibddiifiitto al 
Tuo impiego di Collettore Apoflolico , trattcnnefì nondimeno in quell' 
Ifola , ove ebbe anche 1' Arihiiìiacon *to di Wells , e una Prebenda 
in Nottintun ^ e il vederlo flarfi ì^i ; tranquillo « e ficuro in mezzo 
die* rìvolaxÌ6m , che la Religion Cattolica vi foftenne , e qaalcbe 
propofizione,da lui infenra nellé* Tue opere, fa Tofpettare', eh* ei non 
folle troppo zelante. Cattolico . Non par tiondiiheno , eh* ei defle 
Hitonia ia I» motivo a ragionevole accufa, perciocché , circa il 1550. , tornoflene 
in Italia , e alla Tua patria, ove credei!, che moriflè nel 1555. Gik 
abbiamo altrove accennate le Storie , che dello Scifìna ' é Inghilter^ 
Ca d diedero, il Pollini , e Bernardo Bavanzati ; il Tecimd»^ de qui^ 
li Scrittori più ancor, che per effe , è celebre per la fiia'Vermme 
Italiana di Tacito , della quale ho palefato altrove il mio fcntimcn» 
to ^4). Di lui , e di altre op-.-rj , da lui pubblicate, copiofe notizie 
fi haono nelle Notizie dell' Accademia Fiorentina (5) , e ne' Fafti 
Conjblari della medefima {6). ' LXXXf. 

• (1) Art. Vngilt Pohd rr. App Ep. Jitf. 

(2) Sadol. hpift. l'ortific. p. 116. &r. (4) T. II. p. mj» 

(1) V. Er*(na, EpiH. Ve». I. Ep. 200. (s) P- 190. ft& '* * 

S77» tfM* C6%, Voi. li. Epu \ll6, (fi) ^ SM. ftc 



Digitìzed by Google 



„ . ■•i^./frri?»A.T£ìTjr<5^ff.' iti 

LXXXT. Benché 1' Impert» Germanico dcffe , tit- cjucfto wèolo / Altri fcritJMi 
gr.inJc ;jrciomento di Sforìa , Icarfo però fu il numero degli Scrèf ^*'j^Si!r 
tori italiani , che in cffo fi occuparono . Galeazzo Càpella , e G'ttó^ 
ìxmo Falletn fcrifrero , come già fi è detto , la Sforìt ^dl itcuntf 
guerre particol«i di Carlo V. Orazio Nucuh da' Tcrnf' firrifle f^*»;!^ 
Latino, in cinque lihrija Storia dclh Guerra Africana di Cario , f^am- rnj.||j Gusr- 

N pata in Roma nel 1552. Ma quefto si ^ran Monarca non ebb^ né" Afrìcan». 

» «iJora , nè per molto tempo dappoi Storico degno di lui • Il fol0. 

. ì • -Ira gli Italiani /che iie fcrhrefle la Vita , ( perciocché tra gli f(# 

liarù io non conto Aì^onQy UUoa Spagnuolo di nafdta , 4iaitli^ Lodovico Do! - 
^l^uto lungamente in Italia ) fu Lodovico Dolce Veneziano , dfg^'j|^J*'" 
'oh dovremo Ipeffo parlare , perciocché egli fu uomo di rara fc- -. '' 
' conditài nel produrre opere nuove orni giorno . £eli fu Storico, i 
. «Oratore , Gtanfniarico , 'Rettore , Timlb ed Etico , Mlfc 

' Tragico , Comico ^ Epico , Lirico , lÈi^té^r^lli^^téK , Rtccbi^ 

tore , Comefltatoré ; urriflc in (bm*ma di ogni cd(Wj,'«it di ni una »'^>, 
cofa (criflc con eccellenza ; difetto folito di tm vtiòl fiffarlì m 
qualunque oggetto ^li venga innanzi . Egli fcrifle ancora U Vjtà ^ 
dì -Fenuaao<w I. , e pili altre Opere 9feórìdie dt div^ argomeilk -552*^ «JéJS • 
iti • Viflè ftmpre in Vene*ia ; ^ M làaà , lèeondo il »«/^ *^'* *32 
il*t$tf|^ (l) • Io dubito però , che fe ne debì>a anticipai^' di 11% iT/^ 
anni la morte • perciocché traile lettere di Luigi Groto , «rin né 
abbiamo de' 20. di Aprile del \$66. , in cui fcrive al Cavalier Bo- * ^ J 
naruo T in&Ìice flato del Dolce , che fìn dallo fcoi^ Settembri 
giaceva in^mo d^ idropifia , e a «ri 1 Medjici non pi ^i u ctw ^a tf ! 
^ita (ino al' Giugno (2). Nella nuova etfizione -della Kbltoteca del!^ 
J-rvm fi annoverano nn circn n fcttantatre opere , e traduzioni , 
e conienti del Dolce , e forle non vi è notata ogni cofa . Riguardo 
allo Storia piìi antica dell' Impero, Germanico, 1' unica opera , degna 
3* eflcr^ rammentata, è quella 7 </r .R^wUr/rlii*- dj^ Sgoaio, nella qui- 
le, per connelfione dell* argomentò , illuflrìi'^egregtatniettfie ^la' Storiiff 
degli Impcradori de* bafll tempi . All' Allemàgna poffiam coi^un* 
cere T Ungheria, e la Tnniilvania , per la Smria delle qmli pe^*' ^^^o"** 
taftcrà fare cenno de' Comenurj di Afcanio Ccntorio delie ^ttff-^ Spentone , 
re dt Trémfimmfa , àdìe vf^/W éì^Re ^Vi^htria deT Cavalfer Ciro ^^2^'* 
Sportone, c àeh* Ungheria ^!egata di Giannicofò DogKoai . Q- Geni loio iK^ntot 
torio »dair Argclati " (3) , e da altri Scrittori da citati ,è dettaMi^ 
lanefè di patria . Ma Apoftolo Zeno, con affai valide' priicn'e, dimo- 
fira » eh' eì Romano (4) . Alcune opere nondimeno , cit.ifc dal 
detto Àrgclati (Miibrano pcriuaderci , che in Milano almeno ei fogi 
gtómaflb non ^iérè tea^ > forfè tfer' T cfiliè , the V come' ofièrva 
■ . il ■ 
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il medefimo Zeno , egli ebbe , non li sa per qual c,igion« , cfa Ro- 
ma . Dello Spoiitone , le cui Storie contcngouq uciiie |,re^cvoli , e 
il CU! fi hanno ancora più altre opere , ho preCb di hic copia di 
due lettere, da lui i\:r'\\u a D. Feirante II. Gfìnzga, Duca di Gua* 
ftalla, la primi agli &.^di Mar^o del iS9S- R<^>in;^^iOvc eraGo- 
tematorc, pel Duca di Mantova , e uelia cui iorft'lwr^iiooe prenda 
. il titolo di Cavaliere , 1' al'ra a'zr. di Mario deiranno ftcflo , ìq 
cui gli manda copia del Tuo Ercole tUfenfore O/wcr/j , io quell'ani^ 
flampato. In un' opera di Storia Lettcran.i della Polo;ua, annuncia» 
.\ . , , ta nelle Efemeridi Romane (l) , fi accen^ un faggio di Storia Un- 
^ ' parica , pubblicata, nel 1543., tki VaL'ntiniano Poiidarao, che vive% 

in Polonia , del quale io non ho più diflinta contczia . Degli Scrjt»* 
* lori delle cofe de' Turchi abbì.im già accennati p.irccchj • e non 

giova qui il ripeterli . Della Molcovia del P. Antonio Poflevino dl^ 
remo alla fine di queflo Capo iiicJefìma. 
Ceftre r«m LKXXII. Rimane a dir finatnicnte de'Paefi BafiTi , che furono, 
•ani, r Giro- dopo la metà del letolo , grande teatro di ntcmorabili avvenimen-» 
fljRfioftnvó- "^^ perchè le guerre, ivi inforte, non ebber fine , che dopo piii 
no kI> avvcni- anni del fecol feguente , allora folo entrarono in quc-fto campo va- 
w««ti ò»' iWi jorofi Scrittori, de' quali farà d'altro tempo il parlare. Cefarc Canj- 
pana , e Girolamo ConeRaggto ne fcriffero qualche cola fugli ulti- 
mi anni del fecolo , di cui trattiamo . Ma le loro Storie furono di- 
Cariinal B.*«- menticafe , qjaiido ufcirono in luce quelle del Card. Bentivoglio , 
f!*Sir!»d*. ^ S!^**'^* • Lo Storico di <^ucllc Provincie , che fi può anco* 

nominar con onore , è Lodovico Guicciardini , di cui abbiamo 
Lodovico una Defcrizionc de' Paefì Baffi, flampara in An verta la prima volta, 
t "«a'*drfc'ri' 15Ó7. ,cpoi piìi corrctt.imentc , c più magniCcarnentf nel 1588., 
«ione de' Paefì f ' Coment ar} delle cofe eli Europa ^ JpecìaltneHte iw' Paefì Baffi , dal 
l$ip' fino al 15^0. , ftampati in Anverfa nel 15^5. , celle quali opere 
ucoferc. prima iìngolarmentc è in grandiflimo pregio , per la lìngolare 

cfattevza , con cui V Autore dcfcrive ogni cola , e fu anche aa* na- 
zionali accolta con molto plaufo . Lodovico era nipote del celebre 
* Storico Francefco, e era nato in Firenze a' ip. d'Agofto dei 15-1., 
** * ' come è flato di frefco provato con autentici documenti (z) . Non 

- . .- fi fa per qua! ragione ci paflaffe ad abitare ne' Paefi BalTi ; ma cer- 
. '.' to egli vi era fin dal 1550, come ricavafi da' monumenti di quella 
nobil famìglia (^), ed ivi ei viffe , e comunemente in Anverfa, fi- 
no 3Ì 1589., nei qual anno mori a' 22. di Marzo, e fu fepolro nel- 
la Cattedrale di quella Città, con onorevole Ilcrtzione , che fu poi 
V rinnovata , come fi può vedere nell* opera , accennata pcK' anzi . Il 

de Thou ci racconta (4) , che il Duca d' Alba fece imprigionare il 

Guic- 

•(^) Elni àe%ìi lUaftri Toft. T. li. (^) HiAor. ad «A. iiV 

/ • ...... 



, ' ^ t T A L T A ^ . L T 'B R O IH. ? 

Oti^crfardini , perche Icritto avca un libro , per dimortrafd , die urti ' 
foniìglio faftbbc ftaro T abolire il digiuao Quardimalc , non già ^ 
J)crchè il Uttca dirapprovalTc quelf opinione , che anzi egli avca ap- 

Erovato , che il Guicciardini fu ciò fcriveffe ; ma folo perchè tal 
bro non gli era ftato prefentato dal Guicciardini me^efimo , ma 
da un altro, che all' Autore area involato 1* originale . Io lafcio t.' 
Lettori il giudicare della verità di un tal fatto, che a me non fera- t!'^'!^ 
hn , per molte rjg'oni , probabile , e V autorità di chi il racconta , 
' 1)Ciichè fia affai grande , non è però, in tutte le materie, ugualmen« 

Ye ficura . Di Lodovico abbiamo inoltre i Detti y e Fatti Notabili à» ^ 
'iivtrft Principi f^:. e h Ore di Ricreazione opere, nelle qu«li fareb- 
be ftato dcfidcrrabfle , che i' Autore avcffe avuto qualche riguardo ) 4^..\,ii 
m^gl^inre alla modefìia, e alla decenza. Egli fcelle ancora i Precetti^ >mì% 
♦ Jtntere più notabili delle opere di Franccfco fuo Avolo. i 

LXXXin. La Storia Genealogica folo in quefto fccolo cominciò Sr«t© della 
là cfTcre coltivata , percirtcchè (blo in qtiedo fecoio fi cominciato- Gcoea- 
no a ricercare gli Ar>.hiv| , e ad eltrarne eh autentici monumenti * Gìoft^pe B«- 
V quali r ign )raniA , e la trafcuritezia de' fecoli precedenti avea » * 
|>erdonato . Giufcppe Betufìlì avea giii appareccchiata fu ciò un' ope- Notiii* <M - 
ra affai ftefa , ma che non ha mai veduta la luce . Il Sanfovino » 
come s* è già accennato , ci diede T origine delle cafe più illufh'i oi«n-i intorno 
é* Italia , e quella di qualche altra particolare Famiglia ; ma poco ^'j' "j** 
»g!i fi valfe de' documenti , e per lo più raccolfe foltanto alla rin- 
■fufa , e lenia dift crnimento ciò , che gli avvenne di ritrovare . Lo SuH''^ 'r'^e 
fteffo dee dirfi delle opere , che , ki queffo genere, pubblicò Ccfa?- rai^re^Caiii-* 
re Campana , da noi pur mentovate . Migliori affai fon quelle « pina, 
colie quaii Scipione Ammirato iiluftrò le Famiglie Napoletane , e le scìr^ne Ai» 
Fior-*ntine , e alcune alne particolari , delle eguali parimenti fi è m rat<^ t"«'^ni 
detto a hio luogo . Più ampia opera intrapreie Antoaio Albexzi r4»p!finan^,4| 
Nobile Fiorentino , ma nato in Venezia nel 1547. , uno de' Fonr Fi«>r«»HM»«^ ^ 
datori dell* Accademia degli Alterati in Firenze , e nel IS74- Con» ^a^Viieop» 
foia deir Accademia Fiorentina ; ma che poi lafiriofli fcdunre dalle re t< riu. 
opinioni de' Proteffanti , e verfo la (ine del fecoio ne abbracciò U 
prerefa rifornita , ririrandofi a Kempten nella Svevia , ove mori nel 
102,6. Ivi egH pubblicò, nel n^oo. , l'opera, intitolata: Prmji/>ifni Cbrì* 
Jff morum SteUfitsta , in cai ci dà gli Alberi Geneal(^ici di molti 
Priricipi , fingolarmente dell' Allemagna, formati, per lo più^non fen» . 
efartezia j e in fatti le molte riffampe , che ne furono fatte » ci . 

fan vedere , cK* ella fu applaudita . Più minute circoffanze , intorno * 

«Ila Vita di quefto Scrittore, e ad altre opere, da lai fcritte, fi po(- 
fbn leggere preffo il C. Mazzuchelli (i) , a cui forfè G potreboo^ 
•ijgiitgncr più cofc , tratte dalla Vita , da me non veduta , che ne 

pu b* ^ 

£() Scria ItaU T. I. r. I. p. })7. &«. 
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iììufìre Famiglia , a cui va aggiunta V origine di quella dc^ìi 
liajuoii . Quella de' Malafpina fu illudrata da l ommaio Porcao 



STORfA DELLA '"L«TTiER ATUR A 
pubblicò, M. Haebcrlin in Gottingen nel 1740. Akur.e particolari 
romponiolec^'anugiic .ebbero ancora s^torici della loro origine, e d^la lor l'uc- 
«ddli. ccflionc , come la Famiglia BeccacicUi in Bolo^jna , ^Jfui rjgioiia 
Pomponio Beccadclli ncÌJa l'uà Epillola ; de Gente & Nobiinau JSej- 
tutteÙa , preniefla all' cditionc » da lui fatta delle lettere di Antonio 
.... 'J'anormita nel iss^-i la Famiglia tìc' CaAiglioni in Milano, intorno 

Matteo Olii- ,, , 1 i • 1' J- n/i ». n. ■ » ' • • , 

Riione , c lue aJJa quale jaiibi amo 1 opera di Matteo Caltigiionc : de origine , relms 
-^'J^i* prhilegits Qtntis Cafììilìoneie ^^m}^Mz in Milano nel 15^1., 
-il qual Autore icrilfc poi anche un libro della Fami t^Iia Biumi , ftam- 
pato ivi nel idll., per tacere dell' opera del Morigia , Nobiltà 
Milano y in cui fi trova raccolto quanto di favololb , in tal gene^ 
Battifta Pe- re , ha faputo trovare la femplicità popolare , ma riiiflo a vai-ie qt- 
• time notizie de' tempi fuoi . Battifta Perctti , nato ia Soave nel Ter- 

ritorio di Verona, pubblicò, nel 1584. in Verona, l'Albero della Fa?§ 
i4 «««r^ l^iglia Bevilacqua , della qual opera non fa menzioqe il M. Maffei , 
' ' che altre ne accenna di queOo Scrittore (l) , e a Verona pure ap- 
partiene l\4lbero della Fiimijylia de^ Monti ^ dito in luce , nel 1587., 
^ Francefco Cu- da Francelco Curioni . Giambattida Ubaldini fcrilTe la Sroria dell» 
rioni. illuftrc Famiolia , 

Cbtidini. Accia) 

yomjMtoror. chi • e pili altre potrcbbon qu'i aver luogo , s' io volcHi gittarc '4 
uttuii fcmpo in annoverare ogni cola diftintamentc . Ma non dteiì pafl^ 
re fotto filenzio, che col nafcer , che fece in Italia il genio di cla- 
f^''^*' minare gii Archivj, e di difTotterrame gli autentici monumenti , the 
-4v. vi (lavan na^cpfH , nacque ancora 1* ardito , e temerario fanatifmo 

di fìnger diplomi , che non elidevano , e d' ingannare il pubblico 
Notìxle^ill- colla menzogna , e colf impoftura . Il primo a darne il pericol^o 
rcUi° de' fuoi ^'^"^P'o f" Alfonfo Ciccarelli da Bevaijna , Medico, di Profeflione , 
(uppoftì mo. che, oltre una Storia di Orvieto , diè in luce in Afcjlijuel 1580., 
pumenti. Ijlorìa dì Cafa Monaldefca ^ in cui egli ebbe il coraggio ■ di inlerir 

gi^v<c) monumenti^ da lui medeiimo fìnti, fpacciandoli , come tratti daglj 
•••»*»♦ Archivj, e di citare Autori, che mai non erano ftati al- mondo. Lo 
ftedo egli fece in un'altra operetta; de CHtu>nno fi^i-mn: , che inlicr 
me con un trattato: de Tuberibus ^ pubblicò in Padova nel 15^4. E 
dello (ìeffo merito farà probabilmente la Storia della Cafa Conti , 
che veggo citata tra' MSS. del Barone di Stofch (ij .^Ma Cj^ii colle 
]f coi f,l. dalle fuc frodi quel frutto , che lor fi dovea ; perciocché fcopertefi 
(ità muore ap> l' impodure del Ciccarelli , e provatolo reo di carte , e di contrat* 
|iccat«. adulterati, e fuppofti , fu per ordine del Pontefice Gregorio XIII., 

> tagliatagli prima la deftra , pubblicamente appiccato , comp narra 

' l'Allacci. (3] . Mi fìa qui lecito di fare una breve, « non inutile di- 

- « ' . ... Rref- ^ 

t 

(lì Veron. III. P. II, p. 41;. (j) Ari Calccm Ohirrvat. ia Antifwt. 

(>) BibU Stolch. Ifid. C«dd. MSS. p. tf, ^ liuulc. io^uaim» 
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ijprflionc sii di uno degli Scrittori citati dal CiccarcUf » il quale in- • ■ 
nanii ali* Ifloria di Cafa Monaldefca ce ne dà un lungù Catalogo , ' ♦ • •* 
comporto parte di autori , clic ver.imente 'efiftono , parte di finti , e ' • 

fuppofti. Tra elii ei nomina Fanufio Campano, la cui opera : fa- 
miliis illujìribus Itali/r, ci dice , che era nella Biblioteca del Sig. fa- * 
capo Buoncompagno e aggiugne, che l'Autore fiorì nel 1443- Ql'^ft' 
opera cdfte veramente , e le ne confervano parecchi Codici . Ecco 
ciò che ne fcrivc Lorenzo Pignoria, in una lettera de*p. di Novem- 
bre del i<5oo. , a Paolo Gualdo (l) . F anurie Campano a eht r pwiod StFioofioC»»» 
vtvejje w ttott io sò . Uno alfai antico ^ eh io vttù in Roma era a«l Stg. CiccartlU 
%Alelfanttro Tuffonl gentiluomo Modonefe ^ e fu prlnia Hi F.^Alfonfo Ciac- fi' ftifo anche / 
cone y che lo ebbe da un tale Cìccarttlì da Bevagna Medico , che fu \itnT 
'*> '0 ; era Jcritio in 4. •*« caffit cohtune e carattere dì qualche an* 

^'^U'j'.ia . Il Duia di Sor,.i ne tm efemplare , che fu copiato da uh * 

mitro del S'igonì» , eie nvn lo flimava ppco . Il Principe di M.i[fa "tf ^ ^ 
làa una C9pìa , della quale però' io nou Jo altro . Divide la Jua opera , 
Sit^.' Néri ^ ti primo „ de Familiis Romanorum Illuftriflimis „ / tn ■^i^ 
ifeguenti fono de populis IKuflriffìmis Itali» , & de cartcris eiufdem 
okmiltis nohiliHin is ' „ r ultitrto de* viris iiluflribus harum famìHa- 
Vum e quello bajii ptr ora qu.tnto al Fanufio. Anzi da una Ietterà 
di Marco VeKero , allo ftcfTo Pignoria rrritta,tre anni jnnarrei , rac- 
%ogiielf , che fi era trattalo di fare Rampare quell* opera in Augn- 
ila (z^ . Una copia di dia era ancora nclhi Libirria del Marchefc " ^ 
Cappoitì , che ora è nella Varicana (3) . E altre copie fe ne trove- < 
ranno probabilmente in altre Biblioteche . Or farebbe ella qucfta, i. 
per avventura, un* opo-a , fi.rirta dal Ciccarelli , e da lui fpacciata , 
lotto nome di' Fanufio Canipano ? Ecco il mio fofptftto \ ed ecco le 
ragioni , che me lo hanno Jcftato . Un uomo , che , nel fecolo XV. , , 
Jcrilìc un' opera delle piU iilullri Famiglie Italiane , dovea effere un ' -^t ^'^ 
Jlomo , che avelie amicizie , e rhrriljx>ndenze in ogni parte d* Italia' ' 
m noto perciò a tutti gli uomini dotti , che a quei tempo viveano . -, . < 
^el formare la Storia della Letteratura de! detto fecolo , io ho let* ' - 
4a non picciola parte degli Autori , che allora fiorirono j e non mi ^ • 
\ avvenuto di ritrovare pur uno , che faccia menzione di Fanufio 
JCaiikpano . Aggiuogaiì, che il nome di Campano ci perfuade, eh' ei 
foflè del Regno di Napoli , e 1' età , a cui il Ciccarelli lo dice vtf- 
fiito , è il Kegno di quel' yan Mecenate de* Letterati il Re Alfon- KtfioAi , m 
4o d* Aragona , quando cioè Ivi erano il FJicio , il Valla, il Panor- e»' ÌI' 
jnita , e pr)co apprcflo il Fontano , e tanti altri dottiflimi uomini . 
£' egli poffibile , che niuno di cflì abbia conofciuto il Fanufio , c ^ 

^ che in tante opere , ehe ci hanno lafciato , non 1' abbian pur no» 

Tom. VU. P. II. T t mi- ' • • 



.-. <0 Lrtrrre d* Uom. III. VcO^ J744, P. (*ì Ivi p. }j<. 

C3) Citai, della Libr. Capponi p. 437. 
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. , (nmato una volta ? Anche nel fccolo ruflfeguenrc io non trovo , chi 
abbia fatta di lui mcns^ione , fìnchL* il Ciccarclli , prima di o^ni al- 
^ro^non cominciò a nomioarlo . Da lui, come ù ò udito poc' anzi, 
r "cbbe il Ciaronio , da lui , come afferma il Vclfero nella lettera 
fopraccitata , 1' ebbe il Sanfovino, che lo cita talvolta nella fua Ori' 
/fine delle F.7inl-jlte lUuflri di' Italia^ e forfè da lui ancora 1' ebbe il 
S;gonio , e fi lafciò ingannare , come talvolta accade anche -a' grand* 
uomini , da quello impo.'lorc . fi carattere antico , in cui il Fiijno- 
PalfarJ. ^"-^ » ^"^^ fcritto il Codice del TaHoni , non dee recar ma- 
raviglia , perchè è noto qual fia fiata T abiliti de' falfarii nel con- 
tw^arlo . Aggiungafi , che altronde fappiamo , che il Ciccarclli go- 
deva di fingere , e di fupporrc non folo antichi monumenti , ma an- 
che antichi Scrittori , e ne abbiamo la pruova nel palio della Let- 
ica di Adriano Politi a Giugurta Tommafi , da noi recaro, nel par-* 
^re d^ii Storici di Siena . E non è perciò improbabile , che queda 
Stoua Genealogica di Fanufio Campano fofle ella pure ideata , e a 
modo comporta da quell' ardito inapoflore ; e chi fa , che for- 
^ ancora piti altre fomiglianti Storie , che dal Ciccarelli fi citano , 
e alcune delle quali trovanfi in alcune Biblioteche , come quelle di 



Giovanni Selino , e di Jacopo Corello , ed altri di ^otal parta , non 
Cano erte pure lavoro del (Ciccarelli , o di altri di lui difcepoli, .e 
imitatori ? Un diligente efame , che fe ne facefle da un dotto Criti- 
co , potrebbe darci, fu ciò, molti lumi (i). 

LXXXIV. 



> • 





(i) lo avca citatn l'A 


licci tra sii Sciir. la mia ìAìx 


, chi F^niifta Campano (m 



òcU> morti del Ciccarelli , t ne avea 
r»Rion»ro full' altrui f«;<le , crul -rdo , 
che auro non avcfff fatto qutl d';tfO 
Scrittitrt , che dtrnr qualche cenno. 
Avendo poi faputo, che un non breve 
trartato atea fu ciò fermo I* Allacci , 
cercaj di averlo, ma per l'eftrcm.. Tua 
raritil non m* effondo nufci'o <1i tro- 
varne copia ftsnnpiffl . per tniiio dtl 
in»o amco Siij. Ab Francefco Canccl- 
Iteri , n' ebbi da Rum^ una copia a 
Pfnna poco prima . chr qucfti fogli fi 
KxtnpafTero. In effo 1* Allacci raciona 
a luogo dirlle impt.flure del ('iccarclli , 
tfp-mc le arti , di cui vatevafl ad ac- 
credirarle,e ricorda . fral le altre cr>f«, 
che Alberico Cibo M^irhr/e, di Malti ^ 
é* noi iodato nella prima p<«rte di 
qucfto Tomo , fu un de* primi a fnf» 
pittar della fide del Occarclli , e a 
rid' rfi de' iTìonumenii , che colui pro- 
duceva . T)i!lo ft-.fTo Trattato io ho 
tpprcte a fcmpre più conferosarmi dcU 



un autore ' tppofto dal ricc^rflli . Per- 
ciocché qu<{l< 11 (lo fu'j M . mortale , 
riferito in r ' AFlaLCi , conuffa 

dk aver , di i i .-i aaronfJi . poRo 
in fronte a un libra MS. , rhe non 
avea alcun nome , quelio di Giovanili 
S'Mno. da lui inventato , e fitto xotor 
di pià op.^re . Or neli* opera del Cam- 
pana (ì vede fpefl^o citato ti nome ^1- 
lo ft.fT» Selino; e ci fi fcuopre ptrcid, 
cb' ame lu'.- quelli autori lon ptrii di 
qgiflo impudoie; o ihc almeno , fe il 
Campano (crifTe pur qualche c >i4 , il 
Ciccarelli ne ailcrd « e ne suiflù it 
nemorie,agit:u|tnendo«ii moltiflintv co- 
fe a fuo capriccio, e ficendoi;li citare 
aurori , cne mai non erano ilatr al 
m^'Odo . Ma delle inapoftur* del Cic- 
carelli io falconerà forfè ad altra oc- 
cafìone più niT^mcnte , acciocché fi 
ctrti ornai dal pmdurte , com* aftunt 
fanoQ , le autorità di Fanufio raTpa- 
no, dt GiC't'annt Seiino , e d' altri fo- 
(nigii^U luppofti Scriliwi. 
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L^f^XIV. La Storia Letteraria è T ultimo ramo di quefta Ciaf- Caut«tiod««.; ' 
fe, di cui dobbiamo ricercar gli Scrittori , eh* ebbe T Italu . QliciIo , ||o"*lut2{U 
Il dir vero , fu ancor lungi dal giuogcrt a quella perfciione , e a ri«V* 
quella claitezza , a cui poi è Itato condotto . Parecchie opere non- 
dimeno ulcmmo in luce , che alla Storia Letteraria fono aifai utili , 
^ualt fon quelle : /ie Infelicitats Litteratorum di Pietro Valcriano , tk 
CttfiÒMS ViroruiH lllitjirium di Antonmaria Oraziani, la Biblioteca S 
ta di Sifto da Siena , il Catalogo degli Scrittori Eccidi ir : 
Card. Bellarmino, l'Opera di Antonio Ktccoboni , intorno ali' 
lìti di Padova, il Libro di Onofrio Panvinio, fu^li uomini illuOri rA^^m. 
"^iMla Citti^ di Verona, e qudio fu' Bologneff di Bartolonitro Ga* 
/leotti , la Storia degli uomini Illuftri di Serafino Razzi, le Vite del * 
Cardinal Corttarini, di Moni, della C.ila , e del Card. Bembo, fcrir- 
te dal Beccadeili , e 1' altra del Bembo , fcritta dal meuefimo Monf. 
ddla Cafa , gli Elogj del Giovio , e del Foglietta , i Cataloghi , e la 
-Sferza di Ortenfjo Landi , ed altre opere tbmiglianti , da noi già men- 
'•^tovate, nel pirlar*, ad altra occaftonc, de* loro Autori. Giammattco ^•«"'"••♦«*^- 
Torcano M;' ' , che viffe gran tempo in Francia, ove ancora è Te^'^|rti° /f^J 
prob.ibile , th- u. .riife, verfo la fine del fecolo , fi accinte a feri ver U"*»»» 
gli Elogj de* dtìtti Italiani, ch'eran vifluti ne' tre ultimi fecoH , ^.p. *«^*»'' 
Jébrando ciafctìn di efli , prima con un Epigramma , pofciri con un 
elogio in profa , e P-opcra ulicì la prima volta in Parigi nel I578. , M-0kmi^à 
col titolo di Petjtut Itaf'ie • e fii poi di nuovo pubblicata da Gian- *^ 
nalberro Fabricio, nel ry^o. , nel fuo Cenjpecìut Thelauri Liner ari} Ita* 
He. Il Tofcano ne inviò una copia, con fua lettera , a Pier Vettori 
(r), il quale fiipuiiiMiìRj{jli la onorò di molte lodi (2} . A lui dob- ' 
'ì)iamo anojra una raccolta di Poeti Itgli.ini , che aveano fcrittn iif VfP'^'Ii? 
•Latino, da kii data in luce nel 1575., ed era Poeta egli ben^ ^« «iiroH* 
^ che non de' più culti , e ne abbiamo la Ttraduzione oc Siimi , ed ' * 
' éltre opere, delle eguali fi ha il Catalogo prcffo TArgelati f^) . Del- 
Je Biblioteche degli CVdtni Rcligrol» alcuni f.^^i li ebbero, in que- 
lite fccolo , nelle Opere del Panviiiio,e t^el Panfili Agoftiniani , da ndf 
'già accennate . Il P. Michele Poccianri Fiorenrino, dell* Ordine de* ^'''^^Swl^ "Rcy 
'Servi di Maria , e morto riel 1575., oltre una Storia del fuo Ordì- ' * 
he, e più altre opere , fu il primo a darci un Catalogo degli Scrit- 
-tori Fiorentini . Fra quefti coltivatori della Storia Letteraria, mi 
ft)iace di dover porre fotto 1' occhio de* miei LettoH un tròpjio 
ftiatevolc *to , cioè uno di elfi condennato alla galea . Ei fu 
' Scipione icai N;iporetano , Scrittore forle , per quefta fui fventura , Scipimnt Teiw 
non molto noto , ma, pel' fuo fap^c, degno di ftar to' più dotti a " . « fuc fj. 
^ T t •» -rrt« cendc. 

■ ' ' ' ' ^=^=^=S— = —3 

(O CI. Viror. EpiA. «d P. V^ftor. Voi. (3) B«bl. Scr nt. Mcd.ol. VoL li. P.i. 
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Google 




ttfo vaSo 6- 



Viooi* in C«- 



S:nitofi (h 



Anfonfi ance< 
bo Doni . 



334 rrORIA DILXA J-ETTERATURA 

eonfronfo . Eali viaggiò lungamente, ed «Paminando , con dfHgmza,'* 
le migliori Biblioteche , formò il Catalogo di molti libri , non ancor 
pubblicati , che veduti avea ne' fuoi viaggi . Il qual Catalogo non 
diede già egli in dono al P. Labbe , come afferma il Tafuri (i), 
ma, venuto, non fo come, alle mani del celebre Claudio du Puy, fu 
pofcia, da Pietro, e da Jacopo di lui figliuoli, donato al fuddetto P. 
Labbe, acciocché rinferiflTe nella fua opera intitolata : Specimen , 
ùquarum Le^ionum , come egli fece. Nel 1555., eflcndo il Tetti in 
Roma , ove comunemente vivea , e ftampandofi ivi la traduzione 
della Biblioteca di ApoUodoro, tradotta da Benedetto Egio da Spo» 
leti , ^li vi a^tuofe una erudita Di/fertaiione ^^poUÌUtris . Lo 
fleffo P. Labbe attribuifcc al Terti un' opera intitolata : B ytìotheca 
Scholajlica infìruBiJftnM Latine , GjHìcc, IsaJiee , H'fpamce ^ ^nq/ice , & 
Grétce , cui dice (ìarnoata in Londra n:l 16 iS. (i) , di cui io non 
ho altra notizia , Egli era tuttora in Roma nel 15^0., nel (juai an* 
no fcrivenio il Pr^iano, così ne dice: De Teci a minime teQe^ quid 
oH^rts ? f^alet <^ llLim fuam fecuritatem^ se libertatem reiinet (^). Quc» • 
Ite parole ci indicano nel Tetti una libertà di parlare ,< che pote- 
va efTcrgli pericolofa , ma finallora pafTa vagli impunemente . Ma i 
non fu lempre cosi . Il de Thou nella Vita, che ha fcritta di fe me» 
«{efimo, narra (4), di aver udito da Marcantcmio Mareto,cheil TeC* * 
ti , uom» per altro , dottifTimo , accufito di empietà nel parlare di ' 
Dio , era (lato dannato al r^mo , e che non fapeafi , fe fo/Te ancor 
vivo . Nulla più fappiamo di queflo infelice erudito , il. quale pro- 
babilmente fulla galea medefiraa finì la vita^ 

* LXXXV. Tra gii Scrittori di Storia Letteraria può anno^erarfi 
Incora un altro unsor fantaOico , e «apricciolo , cioè il Doni , a qitf 
gion delle due Librerìe , eh* egli ci ha date , e io prendo a parlar* 
ne ancora più volentieri , perche aflai Icarfe fon le notizie^ che nt 
abbiamo avute fin ora si dal Poccianti , e dal N^ri , e da altri 
Scrittori della Storia Letteraria di Firenze , che dal Bayle, e dal 
Marchand ìie* lor Dizionarii , dai P. Niccron (5) , e da più altri , che 
n* hanno fcritco . Aiitonfranccfco Doni fu di patria Fiorentino ; ed 
e^Ii , in una l'uà lettera a M. Benedetto Volpe , vanta a lun^o la no- 
biltà della fua Famiglia, di cui dice, fralle altre cofe, con elattinima 
critica , che ufcirono i due Rom^ini Pontefici Dono I. , c Dono IL 
{6). L* anno, in cui nacqiw , non è ben noto j ma ciò dovette ac- 
cadere poco dopo il principio del fccolo , poiché , traile cofe , eh' ei 
dice di ric^rdarfi , come avvenute a fuoi tempi , nomina la cndufa 
i\ Rodi (7), che ùx nel 15x2. E io credo , che pili prccìfamente ft 

pnfTa 



fO «fcflM. N»Pol. T. III. f. IL p. 5$. 
(i) Biblioth Bibliotliec. p. ifi. 
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U) Ai aa. ij74. 
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pofTa egli dir nato vcrfo il IJI} » perciocché in una Ictferl , fcritS -^^^ ^ 
nel 1549.» parlando di certe fue Rime, di grmT^ia ^ dice y ncH le dau, ' "^^J" 
fuori , eh* i miei trent* anni non foffero batte^X"** p**' qv^indici dalle gen* % 
ti tfi. (l)»e quando ci ririrofli in Arquà, cioè, come ve<Jremo, cir« 
jca il 15^4., fcrive, che in età di 50. anni, avea trovato un padro* 
ne , alludendo al Petrarca , cui , in quel fo^iorno , immaginavafi di 
fifrvirc (x).I' Poccianti afferma f:^), che il Doni, in età giovanile, 
tntrh ncir Ordine de' Servi di M^ria, e che pofcia ne ufcK E cer." 
te r autorità del Poccianti Rcligiolo dello fteRb Ordine , contempo- ^ 
ranco, e concittadino del Doni , è di tal pefo , che non fembra po» 
terfi atterrare da qualunque altra ragione . Ella è però c«fa degna • 
d* ofTervarione , che il Doni non fa mai cenno di ciò , e niuno de* * • * 

fuoi nimici mai non gli oppofc tal cofa , anzi in una fua letttera , 
fcritta, nel, M4^., a Frate Buonaventura Torri^iani , fcherzando fui- ^ 
la vif.i piacevole, che quefìi menava, dice : Af* è •uenmta alcuna voi* 
$a fmntafia di fMrati frétte^ di' far la vita vo/lr^ (4). Se però egli fu J*"*'»'» Mtk 
Frate, ciò fu certamente prima dell' anno accennato, e forfè è cor- ** 
fo errore di ftampa , ove il Zeno dice, ch'ali ne ufc^ circa il 1547. 
(5)- perciocché lo fteOb Doni in un'altra fua lettera, al Duca Coli* ' • 
no, fcritta nel detto anno 1545. fono un Prete ^ dice (rf), ci» fa»*" ** 
miliarmente favello con y. S. Illujìrijfima ^ mi chiamo il Doni f fòt 



preffo a tre anni ^ càe io ufci di Fiorenza fon Mu/ìco^ Scrittore y dott* 
m volgare y (ir (t: movt pO'' Greco j fon Poeta ^ eh* io dovea dire inn^in^i / 
perchè mi conofetaté cb^ io tù fono , oltre Cedere Vaffallo^ affezionato, 
^ vi z'o kene^ mando a V. E. un mottetto di Giacchetto Berthem^ de* 
frnn certo di venire alte m.mì di tal Sij^nore , mando a* voflri Cantorìf 
mna mia Cannone ; m,mdovi due Sonetti ^ comporli dalla mia [profondata 
memoria y frìtti dì mia m.wo ^ di frignati i canti ^ i Sonetti y Ó" le carte, 
JS/ non penfate y eh' io uccelli con (juefli uncini d* aprirvi la fcarfella . Rin» 
graziato /ta Iddio.' io ho tanti dinari , che non li pojfo fpendere . Vivo di 
Chirielei/on , ^ di Fideliimt animìt (>c. Allora dunque non era piìl 
Frate il Doni , e già da quafi tre anqi avea abbandonata Firenze p. 
lenza però , che ne fappiamo il motivo . Ma e«li , che, fcrivcndo % 
Cofimo , fi moRra si gcnerofo , e si nimico dell intcrelTc , fpefle al* 
tre volte fi duole della fua povertà ; e in una lettera fmgQlarmen- 
le affai poco religiofa a M. Salveftro Macchia , fcritta nello ftefl<|k 
•ano dice (y) :■ Prinui non ho un benefic o traditore al mondo ^ ni entra» 
ia tt un ladt'o .' non feampano prò difnncìis ; (Sf non canto f ttudommus ; d*, 
À» vita mia non beccai mot un foldo né di S.Grej^orioy ne di S.La^**/ " ^ 

90: non fcuffiai mai pagnotta y tlje non (offe fudata dal -mio cervello; t 

(1) Letrcr. p. XVr. EJit. Vea. iS44. ()) Naie «l Fnntan. T. IL 4I]. 
t») Zacca j». 15» C6) Lcner. p. XXIIL 

(ÓCatal. ScriPior. FIoreiK, (7) p. XXVll. 
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STORTA DELLA LETTE^ATAI^TJ 
Itrc più alrrt colè , con le quali ci fa vedere , qiianro egli c 
•♦p il carattere di Prete , aijgiuDge dicendo pur troppo vero ; Servai 
mi ^maftt , non f» nulla di i^rete ; ma pMrro ptuttcjh di pa^a. In fatti 
J' avidità , c i' intcreflc erano il Jolo ftimolo , che lo movevano ad 
onorare, or l'uno, or l'alrro, e a dedicare i fuoi l'hri a coloro, da 
^uali potea Ipcrar ricompcnfa . Egli annovera inf itti i doni , che 
avea ricevuti : un anello di %$. feudi • una collana d' oro di 
fcuàì , e l'ette braccia di velluto dalla Conieffa di Bjgno , 20. feudi 
d' oro da Gianvincenio Bslpraro Conte d* AveHa ; feudi d' oro 
dal Mendozia Ambalciadore di Cefare , venti da Mon/lvHtr di Fran» 
day c più altri da divcrfi Nobili peribnaggi (i) . Nè ei vcrjj'>gna- 
vafi , (e alcup di 'coloro , a cui dedicava un futf libro , non gli fi 
pmArttva riconofccnte , di riftamparlo, fceglicnJo migHor Mecenate . 
Cdlì celi ,ftampando , nel 1551., i Jm>i Pijhlorti aatoroff , li dedica al 
gienerojtjijltim Ó" liberali ffimo Signore jl Signor Maf/ìHo ^nJreafìo Genriim 
buotM Mantovano j ma perchè c^Ii noi provò tale , n'j^u.irdo a fe 
Heflo, gli diè, in altra fua opera, una folenne sferzata, dicet^do iz)i 
M' è ùetie Jìato fpfffe •volte tneffo per le mani da Cfrte per fune movane 
Ulne projpcftive da fare feerie da Commedie , / quali pafòm qurllo , c4f 
non Jono ^ come è Jìato f %4ndreafio. la fatti, nel 15^8., fc e una auO» 
▼« Édiftione di quei fuoi Pifìolotti ^ c li dedicò al Mapnifi.t Af. Sa!é* 
mone da Fano Hebreo y O" huomo alla nojìra età degtjo tf ^ote . E 
qucfti corrifpofe infatti alTai meglio alle fperanze del Doni f ^) ; ed 
egli perciò, in una Lettera , che poi gli fcriflTe (4), gli dite di vole- 
te a lui confidare, morendo, tre iuoi libri j i quali s'egli aveffe frril- 
^ davvero , e folTero fin a noi pervenuri , farcbbon pure la piacer 
voi cofa a leggerfi . Il primo era quello de' Debitori , e Creditori , 
in cui notava il bene, e il male, che avea ricevuto d .tri, e la 
pariglia , che ne avea loro rcnduta , per uguagliar la pariua j il fe« 
condo era il libro delle Ritrattazioni , in cui diceva di aver parla» 
SwCirufcre. ^^j^ alcuni , di cui anzi avrebbe dovuto dire ogni ma- 

le^ di aver biafimato altri, che eran <legrit di lode Scc. Il terzo 
" ' era la (ua Vira , icritta , die* egli , da un Valentuomo , ma che cifi 
probabilmente lo ftcflb Doni . Quefti tratti ci fanno abbaflanxa co* 
nolcerc il carattere di qucft' uomo , degno veramente dell' atijicizia 
^ dell' Aretino , di cui abbiamo due Lettere, ad eflfo fcritte (5") nel 

, nella iieconda ddle quali il prega a malmenare" ne* fuoi opuf« 
etiti UB cotale , « a lodarfi poi 1' un 1' altro a vicenda . Quert* atni- 
crèta però fi converti polcia in un implacabile odio , come tra poco 
vedremo, dopo, che avremo vedute le principali vicende della vita 
* . dsi Doni , e accennate le opere , da lui icrittc. ^ 
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f' JLXXXVI, Dopo aver lafciata, coinè fi è detto, circa il 154Q., comimn a 
Firenze lua patria , il Doni andò errando per divcrfe Città . Uju c^'^*'^ 
lettera t da lui rcritta,nel Giugno del 154^- ci fcMopre, che ef>U 
fra (lato ne' zo. mefi edJierro in Genova , in AlefTandria , in Pa< c 
via, in Milano, ove, per qualche tempo, fcrvito avea il Conte Mafn. . 
fimiiiano Srampa Marchefe di Soncino ; e che indi era venuto a 
Piacenza , ove flava prcflò il Conte Girolamo Angoiciuola ; e ove^ 
come narra egli Oeflp , benché già avanzato in età , per roddisfat 
nondimeno a' defiderj di Tuo Padre , Rudiava la legge (z) « .^eU* an* 
ao ftcifo viaggiò a Como , donde , Icriveudo al Domcnichi ; Como , *^S»S 
dite (3), m è paruto htU'tffimo y ti Laj^o divino ^ Imoni i pt/cì ^ ottimi ^ 
t vini , Ù" m ha confortato P aere frefchijjimo , havendocì trovati tan- Jae centhMM 
ti buoni compagni Mu/ici ^ Scrittori , Letterati y <C ojani forte ^ O" fovr4 ««'ira»'»"» • 
tutto fucri di ceremenìe y io vi fio molto volentieri . O belle Colline pient 
df tutti i frutti, che fia po£ibiIe O'c. Defcrjve pofcia burlefcamcnte il 
Wufeo del Giovio , cui pofcia più feriamentc defcrive in altra fu^ ^ 
lettera al Conte Agoftino Landi (4). Sui principio del 1544. andil.^ 
a Venezia , fingolarmente per vedervi il Domenichi , che colà (|^ 
era , poc'anzi , recato (5}. Nel 1545. ripatriò , e in Firenze c<il mo^ : 
ftr.inoi e in quell'anno, e nel. ^547. , jiiii lettere da lui fcritte {6)^ 
% ivi troviamo , eh' ^li aprì una Stamperìa fy) . Nello ftclTo anno» 
^547. ei fu , per qualche tempo, in Roma (8), donde è probabile, 

fornaffc a Firenze . Venne poi di nuovo a Venezia , ove fog« » 
giorno per più anni , ed è piacevole a Icggcrfi la defcrizione , eh' ; - . m , *■ 

ia della milerabile flanza , che ivi occupava {^) . Quefto foggiorna ^ ^ 

fu. interrotto, per qualche tempo, da quel, ch'egli fece , dal 1554.» • 
fin circa al ISS^*» in Urbino, ove dal Duca Guidubaldo II. fu amo- ^^^^ • 
rcvolniente accolto, e intcrtenuto (io), il quni onore però gli fu ama* ^ 
m^isto dalla graviflìma inimicizia , che in quell' occafionc eccitof- jf^ "^^J^'^JJ**^ jj^* " 
ù tra lui, tt l'Aretino , di cui diremo tra poco. In Venezia egli fu rcgnna ioV#* 
allritro all' Accademia Perej^rina j di cui fa menzione fin dal 1550. 
(il), c di cui annovera i più illuflri membri , cioè Ercole Bentivo^ 
glio , Jacopo Nardi , Filippo Terzi , Francelco Sanfovino , Lodox'i» 
9> Dolce , Giovanni Antonio Cibefchino , detto ancora Domizio Ga<» 
|prdi. Enea Vicq, Bernardino Daniello, Bernardino Feliciano, Fran* '.. ^ 
cefco Coccio, c più altri (12). Circa il 1^6^. ritiroffi in Arquà nel 
territorio di Padova , come ci moflra il libro delle Pitture in Pado- 
va, da lui pubblicato nel detto anno , ed or ivi , or in Monfelice , luo» . 
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^ STORTA DELLA LETTERATURA^ * ^ 

go poco difcof^o , pafsò gii ultimi anni della iua vira , cioè fino 
1574., in cui, in qucfto fecondo luogo, die fine a luoi giorni . In- 
fieme col Doni perirono quafi tutte i opere, da lui pubblicate , del« 
- le quali affai poche n' ebbe , che , dopo la morte di erto , vcnifTero 

riftampate ^ e poco danno n' avrebbero avute le Lettere , fe effe non 
^, foffero mai venute alla luce . Le due Librerìe , delle cui varie edi- 
zioni , da lui medcfimo fatte , fi veggano le diligenti oflervazioni di 
Apoftolo Zeno (i) , farebbero le più utili tra effe; fe il Doni d 
, aveffe data una elatta contezza de* Libri Rampati, e degli inediti, 
IR Mmi e de' loro Autori . Ma egli o Jion fa , che accennare le cofe , o lì 
Uihi* op^fft i" inutili ciancie ; ed or loda , ed or biafima , fenza che pof« 

fa intenderfi, fe ei parli da fenno , ovvero per giuoco . La Zucca , 
i Marmi, i Mondi, le Pitture, i due Cancellieri, uno dell' Eloqucn 



za , r altro della Memoria , la Filofofia Morale , la Fortuna di Cc- 
fare, i Piftolotti amoroli , ed altre fomiglianti operette non fon per 
lo più, che capricci , e pazzie, le quali, oltre il non recare utile al- 
cuno , recano ancora poco diletto , per le (iucchevoli ciancie , di cui 
(bn piene , fralle quali di raro s' incontra qualche piacevol raccon» 
fo . Ei volle ancora comentare il Burchiello , e mai non vi ebbe 
cementatore s» de^no deli' Autor comentato ; poiché fcmbrano ga« 
reggiarc T uno coli altro , chi fi renda piìi olcuro . Più utile fu il 
penfiero , eh' egli cfeguì , di pubblicare le Profc antiche di Dante , 
V del Petrarca, del Boccaccio, e di altri. Chi crederebbe, che il Do- 
* • ni , le cui lettere per 1' irreligione , con cui fono dirtele , furon prò* 
fcrttte , aveffe impugnata la penna a feri ver contro gli Eretici f E 
nondimeno io veggo citarfi , nella Biblioteca dell* Haym (x) , la Dt* 
obiariiT^tone [opra il ter^p delf •/fpocalijji contro qlt Eretici ^ da lui data in 
luce n^l 15^2. Io non l'ho veduta . Ma da un tal pazzo, che po« 
tevafi afpettare in tal argomento ? Io non vuò trattenermi ad anno* 

* ^ verarc tutti i libri, da lui pubblicati . Nella citata Biblioteca fe ne 
• .• ha un lungo Catalogo , a cui però ne mancano alcuni, rammentati 
" 'da Apertolo Zeno nelle fue note al Fontani ni . E forfè , ciò non 

ortantc , alcune ne fono ftate da amenduc traljfciate ; come un Li- 
bro di Medaglie d' uomini illurtri , eh' ci chiaramente dice di tvtt 
^ ' fatto ftampare, dedicato al Conte d'Averfa (3). MoltifTì me altre fon 
* poi le opere , che ei promette di fcrivere , o accenna di avere già 

. icrittc , benché non fippiafi , che fiano ftate rtampate . Ma io non 

* debbo qui trattenermi in cotali troppo minute ricerche . OlTcrverò 

* follmente , che il Doni rteffo confeffa la fua foverchia faciìtà nello 
fcrivere, facendo dire al BctufiTi ,in uno de* /upi Dialoghi ; / miei 

'* ^ Lìhri per dirvi il vero fon parenti di quegli del Doni , che prima Jì Iffigo- 
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s«, cht fien% fcritti^^ fi Jì.tmpano innanxj che fien compojìi (i) . Inoltre 
foleva egli ripeter più volte , e rifrigger le cofc lìerfe, per far nuo- 
vi libri lenza fatica. Cosi egli, nel 15Ò4., pubblicò le Pitture^ oliia 
il Petrarca; e Torino feguente , riltampando la lua Zucca ^ formò coli' ' 
opera ftcfla il quinto libro , ofBa il Seme della Zucca . Cosi ancora 
c la Libreria, e la Zucca, e i Mondi furon più, c più volte da lui 
riftampati , or aiKjiucnendo , or togliendo , or trasfondendo in un* ^"'"f 
opera ciò , che puma era in un altra . Anzi il Doni ebbe talvolta fuc le opere 
coraggio di far Tue le opere altrui ; perciochè egli pubblicò, lòtto • 
fuo nome, uba traduzione Italiana delle Lettere di Seneca, la q:iale, • 
trattine alcuni leggieri cambiamenti , è la ftefTa , che quella , che , 
fin dal I4$?4. , aveS pubblicata in Venezia Sebaftiano Manilio , coiric 
afferma Apertolo Zeno di aver conolciuto , con un eiatto confron- 
to (2) . E forfè più altre di cotali magagne troveremmo nell' opere 
di queflo bizzarro cervello , fc poteflìmo farne un più diligente cfa- ' tr 
me, il qual non è proprio di qucfta Storia. 

LXXXVII. Due fieri, ed arrabbiati nimici ebbe il Doni, de* qua- Lod«ir?co D». 
li prima era ftaro fimiciflìmo , Lodovico Domenichi , e Pietro Are- ' 
tino . Il primo può appartenere a quefto Capo , pc' molti Storici , 
da lui tradotti in L:n»iua Italiana. II fecondo ha più diritto ad aver 
luogo nella Storia deijii Impoftori, che in quella de' Dotti • ma non- 
dimeno in un' opera , che dee comprender le vicende della Lette- 
ratura , ei non può effcr dimenticato . E qui perciò direm di amen- 
due . Il Domenichi , fecondo il Ghilini (3), fu figliuolo di Giam- 
pietro Domenichi Notajo, e Proccuratore affai riputato in Piacenza; 
c perciò, per volere del Padre, dovette applicarfi alle Leggi j ma egli 
fe ne annojò , benché in effe aveflTc avuta la Laurea Dottorale , e Ti^ì^ 
tutto fi diede all' amena Letteratura , come raccoglianvo da una let- ' 
tera , a lui fcritta dal Doni (4) nel IS43- Verfo la fine dall' anno 
ftcfTo da Piacenza pafsò a Venezia , e il Doni , che avealo conofciu- 
to in Piacenza , e qui fi era rimaflo , fcrivcndogli il primo di del 
1544., gli dice. Tutto dì la brigata .... firabìlia a •vet^rmi foìo ar» 
W9ggiare per quejie vie .... Eccene qualcif uno che dice.* ti Domenichi ^ 
4Òe n è? %4' Jìudio^ rifponde la mia rezeren^iay a l^inegia / tornerà y Suoi vii|gi. 
quando Dio vorrà &c. (5} . Di queda fua partenza, e de' viaggi di- 
vcrfi , che fece , parla lo flcfTo Domenichi in un fuo Dialogo col- 
la Fortuna, nel quale fcHoprc <^li pure il fuo animo, nulla meno 
ìntercfTato di quel del Doni , e il poco frutto, che pareagli d' aver» 
fìnnllora da' fuoi l^udj, raccolto : Prima io ho dato opera agli Studj 
delie buone Lettere con grandi ffima difficultà , quanto alcun altro del no» 
Tom. yil. P. IL V V flro 
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^^^S STORIA DELLA tETTE«ATURA ^ ' 

Jiro tempo , non altrimenti , the / io foffi fiato sbandito y feaeci^» * 
^ /iwr <^//4 Patria mia, Jon ito per lo mondo in grandijfitfia povertà com 
^^^^^^'^"J^^ * ^ '""(^^ «0ir e'^^#M"*<rAfrriff ( i) . Poco a{^pre(^ 
' Sue %tceiili,iri|||giugne y <:h* cAHttlMr cinque anni intieri «lìt Corte, mot^ 
Jj^'y* cdmc polcia fpiega (l) / ia quella del Duca Cofimo r ove era tutt»-' 
. Quc^ì Dialoi^lii furono Campati nel t^ói. , e perciò ferri ra f 
# • *che il Domcnichi enfraffe al fervigio di Coiimo , circa cinque anni ^ 

innanzi . Affai prima però il troviamo in Firenze ^ perciocdlè 
dica , con cui egli offre ad Antoiivy Alcovid la Ifutf^J^iM^ 
« Paolo Diacono , è f<^ata in quella Città agli 1 1 • di "T^cembre del 

1547. E fu in fìtti in Firenze il logtJtorno ordinario di qucf!o Scrir* 
torc , benché talvolta ci viaggiaffe ad alrre Cittt . Cosf egli narra 
di elliu^c Aato io Ui:bÌnQ nel ISS^* y e di avervi auta gratiUìiftì ac« 
cogUfiilif^iSIrSMÈr 0ì^^ ir. (^) , il che fif probabilìM^, 
^ jteff nÉ l i'ile a quel Principe la traduzione delle Vite di Più farro 9 

Campata in quel!' anno, e a lui dedicati . Così ancora la dedica de* 
tgjS ^ '«f* fuddetri Dialoi^hi a M. Vincenzo Arnolfini è fcritra da Roma a' zO. 
• - - ' di Marzo dd i%6l. Il ZilioH , citato da Apofiolo Zeno (4} ^ raccon- 
ta, che il DomeoicU fii dalla ^ Imnnii^iooe anifeftatv iir róena, « 
convinto di non Sa ^ualf delitti « Mltchè da lui noti mai Ij^MMy 
fu condeonottf a perpetua carcere nelle Stinche g donde jém il 1%- 
ca Cofimo f ad iftanza del Giovio, il fe liberare. Ma queito Scritto- 
_ „ i! ""^^ ^ ^ ^^^^ autorità , che ba^li a perfuaderci una colà , da tut*? 

ei?fii cntce. g^ì ^Itri ignorata « Se il Domenichi ebbe qualche molellia , io 
IMO daii' In. ciwkréi anu ^ die ella mo^e dal Duca fteflb f oMfte adenenle al)* 
J^Sjff* ' * Iinpei»dor Carlo V., e che la trama foffif Oidifà dal Doni , che,do- 
po efiTerc llato amiciffimo del Domenichi , contro di lui fcatenoffi 
iuriofamentc . Frallc molte Lettere , (cri tre dagli eruditi Italiani a D« 
Il DMifcrivc ^^"'^"^^ Gonzaga , che fi conlcrvano neii' Archivio di Guaftalla ^ 
a IKFcffriof» e chf d4Ì.P*IreMoAlR»« da me pili volte lodalo » reA fono Rate comir* 

othA nna, a lui fcritta dal Doni, a* ^. di Marzo del 1548., 
da Firenze, e piacemi qui riportarla, perchè ci fcuopre l'Epoca del- 
la rottura tra quefti due Scrittori , che il Zeno crede avvenuta nel 
> ISS^' fs)' '^f»*fre dovrehitMo ejjere tmiti tutti i membri (on il buo» co» . 
fo; però fe ne fu nfa! akuna èem/j^^ la Maeflà di Cmh F^ì mmiB \ 
|m//ì, «/ fHale io foné étmti^im Snv^M, & per tféHi^ioit fits vè 
giorno e notte inve/li^and* , come io poffi tm^hétmi grato ^ a Sua Mae» ^ 
Jìà & a chi fa per C honor dì quella honorate impreje . Eccellen-^a deb' \ 
he adunque fapere , come un Lodovico Domenichi Piacentino è uno de* 
grandiUfimi traditori t che v§di per il mondo, & per quel eh* io fjfo cpmh 

pnni 



(O p. 34$. K (4V Note al Font«n. T. U. ptijoo. ftc» 

Q) Ivi f. »ìu 



uicjui^ca by Google 



ITALIANA. LIBRO Uh 
prendere , temva gljà man» fon un fuori ufcito , 0 reéclU dil Duca 4ì Fta- 
tenza trattato cwtrù 0 S114 MaeJU's come per qwfim melufi^ f^,S. potrà 
èm^umffi , f/ nklh jrfaww Amcff mmtto gratta , fe faceva quaU 
ohe tradimemOf come ft può congletturant per quejìa lettera ^ la quale è 
fcritta dì mano del Secretano detto »Ahton Francefco Rlnierì . Che quejìe 
Lodovico Domenicbi fia nemico di Sua Maeflà Cejarea , tt apf^mijce tut 
Sonetto ( perchè egli f P^lttS ) fiampato , del qualt h m ma t du ìs fopia, 

ftii fan tmhra Al Sole ) fereéà fétto m Mitro Sonetto cantra a Maìfm 
tova<, dove già dovette efferne cacciato per qualche fua bontà.' ma più te- 
fio Credo e!} egli tenga odio particulare >» V.S, perchè i fuoi Minijìri di 
Ciu/ìiì^ia appiifarono a i merli di Panila , dico dei Cajlello , un fratello 
di que/lo LodovitPi peràMmai bmmo^ aMhui ikgiM, Ù' peggior fatti ^ 
tratta di tentare a Piacenza ^ dow h peufo, che non ci fia bontà neffiu 
>na in lui ; perchè la Vigilia del C.iyu'inle andò a Roma, fubito tor» 
nò. S. III. veggia qi'cjìc co/e^ Cr le tacci feguenào 1' orme e i vefiigj 
di que/lo trijìo , acciò che non venijj'i in danno qualche cofa , o in vitupera 
Jì Sus Mae/là , ^ Àol jm fiato. La prego bm /tnoit li for dif^déceng^ 
& pmdmtarti, piuttoflo fcnfandt^^ /tppOj^^atgtù ', the malignò. V. S, 114» 
mi perdoni / io ha/ve jft fai^dL'.to ccn po(a riverenza incolpateno 
more eh* io porto alU Cefarea Mae/là , & al/a ferviti* eh* io tengo eoit 
tutti i perfm^ì p^ri /i V. S. IH. Mila jquale h/ttniimet/te w' imbino ^ 
C: It éta0 ÌM maiù, . , ^ . .^ t 

. J)i Fifimir* ^ii 3* di Minn(ù i$4S* BàU, Stni, «Acwb Ftmfttfi^ 
Doni. 

Sieguc poi la lettera accennata • ma in «fla molte parole fono ra- 
fc , per modo , che non lì può rilevarne il fenfo • e alla lettera fi 
i^un^no i due Sonetti, uno contro Mantova , l'altro contro Car- 
JoV., che tnJle Rime del. Domenichi fi butifi ille (lampe (i) . 
Qual effetto fiicelTe iieìl* «oimo di D. Ferrante queUa ietterà 
Doni , non ne abbiamo noti;&ia . Forfè quefH veggee^o « che inva* 
jao avea fcagliato quel colpo , fi rivolle a Colìmo , e a lui accusò , Loaccofapn- 
.per fomiglunte niodo , il Domeoichi ^ e forlc Quelli perciò trovolfi ^ *' " 
jn <)ualche pericolo Ma ei dbvette 0 purgarfì Klicemente ^ ù ott*» ' 
jDcre il perdono , pdichè vegliamo , che continirò a vivere to ^ud^ 
Ì2 Corte . Sembra però , che il Doni léguifle a moftrarfi amico d 
Domenichi; e che Iole, nel 1950-, cambialFe pubblicamente maniera 
e Alle » Percioccbè , come oflcrva il 2Seno (z) , avendo il Doni, in 
auell'anao, £itte due edistooi della prima fua Libreria , nella prima 
iece menzioD del Doptóiiclii , e delle opere , da loi finaUor pubbli- 
cate ; nella feconda ne cancellò del tutto il nome . E oltre di ciò 
V anso f<^uente , ftampando la fua feconda Libreria , Jo indicò « per 

(t) Bdia. Gialiti f . ì6, «j. C»^ I. c p. j^. 
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^ STORIA DELLA LETTERATURA 

<r anagramma , c lo sferzò cniilelmente , come i^^ooraate « plagia- 
no , e aujettore iiiperìx» dell* altrui opere . Io rifletto per6 « <he 

ittiche nella prima edizione della prima Libreria , ei non fece, che 
nominare il Domenichi , c accennarne alcune opere , lenza alcuno 
«li quegli flo^j , de' quali con altri ei foieva clTcre liberale . D' aiio- 
M in noi non lalciò il Doni paflàre oeealìoné aleona , in coi non 
|KingewE f e non mal tratta (Te il I>)ihenichi , e varj palfi (e ne poflfon 
^vedere raccolti, e citati dal fuddetto Z;:no (i) , a' quali io dubbito, che 
debba agtiiugncrfi un pafTo de' Af<»rw/ , ftampati nel i^ji. , in cui il 
Doni dcicrive, e deride i|n corale (i), che n'>n è altri, a mio pare- 
re, che il Domenichi fleflb. Il Zeno crede, ch*e(fi pofcia iì riuniflè* 
ro in amiciaùt t e il congettmn ni mdeire., cIm nelln .nAan^ delle 
Librerie del Doni , fatta nel I557<f vi è non folo/tl home, ia& ilfU 
tratto ancor del Domenichi . Ma iè cffi allora fi riconciliarono , dU 
vcnner pretto nuovamente nimici ; e nel 1552., quando il Domeoi* 
chi (lampò i Tuoi Dialoghi, in quel della Stampa fi rivolfe con furor 
coatre il Doni . E ^ui ci ù <mce oin> de* pib Urani tneddoti « che 
liella Storia Letteraria s'incontrino, e che non è datò, eh* io fappia» 
avvertito da alcuno . (Ijcflo Dial'^go del Domenichi ò tolto intera- 
mente da' Mar//ìi del Doni (3), ftampati fin d.ìl 1552., ove s'introdu- 
cono i perionaggt medeiìmi , che s' introducono cial Domenichi , e 
dicono le fteflTe colè , e colle Aeflè' parole dal principio fin dia fine , 
trattone qualche IqggerìflSmo cambiamento ^ come io ho conofciuto, 
confronto ndo^Ii attentamente tra loro . Il folo ardire di ufurparfi 
una cofa di Autor vivente, e nimico, già data alla luce, fembra in- 
credibile . Ma ciò è nulla . Il Domenichi in quello Dialogo, rubalo 
Inteiameate al Doni , ha il coraggio d* lulèi'urs tre fiere invettive , coiib 
tré il Doni medefimo (4), nelle quali, fralle altre' cbfe, gli rinfacci» 
i plagi da lui commeffi 1 e ij|ttello pl'incipalmente della traduzione 
delle Lettere di Seneca, da nni già accennata . Or chi mal credereb- 
be , fc il fatto fleiro non ce ne convincefTc , che cflcrvi poteflc sì 
ardito infiems^ e si pazzo Scrittore, che nell'atto (leifò, eh il & un 
iblenniflimo fiuto , chiamaflè ladro coki , 9 cui ^ti niba ? Mi pifc 
ancora . Il Ddni , che tanto avea pri^a malmenato il Do iK^nichi , 
non fi rifcnte contro di lui , c non moftra aNpubblico la sficciata 
impudenza del luo avverfario . Certo io non vegjo , che il Doni , 
il quale continuò a vivere, e a lUraparc , per pmapni, facelfe rnai 
cenno cR ■ tale fiirto . Io amfeATo , che noi|^|||^IRmdere Kufekcon* 
dotta* da amendue le parti, sì ftrana , e s\ mift«Mofa. Il fuddetto pla- 
gio però non fu il iblo, di cui fofie reo il Domeniibi . La Propne^ 
Xragedvi, £>tto Aio nome da lui pubblicata, noft.è alcre«,^^ithe la tra- 
du- 
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énktut dcttt Tragedia Latina dèi ni^kùwo none di Gregorìa4^ 

raro , come, dopo altri, ha provato il P. d^li Agoftini (l). Della n DoHwntclil • ' 
Storia de' Detti , c de" Fatti di varj Prinèipi , detta ancora Stomf^'^mpr^m.i^' 
y/arh , i primi due libri non fono, che una traduzione dell' opera ]JSia^j|^/ 
iti Antonio Paqormita de' Detti , e de' Fatti del Rt Alfoofo . Moltif- 
io» foM le tndnuonì, dn lui £itte <li antichi 9^ÌKlnKlf?0M .^lA^ 
fini in. Lingua Italiana , come di Scnefbnte , 4|||'ftolihi6, di Paolo 
Diacono , di Luciano, di Boezio, di S. Afflino, e di 0ÌU altri, e 
di varji Latini moderni, cioè del Giovio , dell' Alberti, dd Giraldi, • 
dei Giuftiniani &c. pi ^Ue eh' io ho potuto confrpiKwt con a^ 
Diu«ft Ut m veda!» , che poflii 'dirfi' M^màMlìà 
lolr» ad. altrìi «d i|jìWNt»# Ma a me fèrobraf ciò non oftahte, paira» 
j/pmioàiÀe ùfieRM y cne molto di effe fi valefle il Domenichi , il 
4||ialt quafi ntuna cofia ' tradufle , ^parlando di Libri antichi, che da 
Ari aon foffe già fiata tttàatp^.c io dubbico aifai , eh' ci non fa- 
jpe0è pmto di Giteo ^ almèna et non dà mai indiào di cognizio- 
ne, che avcfle di^ fuelU. Llogoe • Le Tfsdusbni pérò^ de! Doomm* 
/àà firn» pnigtioli, per lo (^il facile , e chiaro , e non fam eteuui^ \ 
2a , con cui fono diftefc. Delle alfre opere di Qiicflo Scrittore, e di 
quelle di altri , da lui o raccolte , cr migliorate , o corrette fi può 
vedere il Catalogo nella noova Edizione della l^lioteca dell' 
Hayrn^. bJj morì nel 15^4. , come dimo(b» il Zeno e^^MN 
•Wnne fn rifa, fe crediamo al Sig^ Domenico Maria Manni (^). -, ' ' 

LXXXVIir. Dell'altro imphcabil nimico del Dóni, cioè dt Pie- Pte». ^g^^ . 
tro Aretino , ci ha data urrà vita si efatta , e sk piena di belle ri- "•'•^ 
^chc il C. Wazzucchelli , che joon giova f intraprender nuova fe- 
tice t tal fine. U primo pregio di qtredo pazzo nnpofbrftitt F <^ 
ter baftafdo , ptcdocchfe ei nacque in Arezzo da iiuigi BÉcci 9 ^ <^ ^ 
una cotal Tita, Donna nOta fua, la notte tra' ip. ,e 20. d'Apnk del 
14^2. Checché fi dicano alcuni de' primi fìut^ dell' ATCtiao' nel tcm- * ' 
po, eh' ci trattcnnefi in patria, e pofcia ir? Perugia, è certo , ch'ei 
auUà^lèape nè di Latin# , n^ di Greco , come egli ftcHo confelfa in 
^Ìf%pn4<ir% fue opere, cititi dal O Mnzocbem . Vtt portedil 
anni andò JpcflTo cambiando fogaiorno , ora in Mantova f orn ìm 
Arezzo , ora m Roma, àon^c hr due volte cacciato, !a prima, per 
ordin del Papa^Qcmente VH.,irT gaftigo de|>li ofccni Sonetti, da luà 




Gibcrti^ » nella^qual occafionc il Bcrni fcri(Te contro di hii quel fa- 
~ »e éiiraif t fmmi tante ^f^ tmtt O^c Finalmente nd 
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54» STORIA DELLA LETTERATURA 
1517. fifsò la fua dimora in Venezia , che fu poi f ordinario fo^» 
giorno dell'Aretino, trattone gualche viaj^io , eh' ei fece , c fra viVi 
quello di Rorna , ^juando fu eletto Pdntencc Oiutio UT. , jiclla qual 
occafione coftui lufingoffi di avere il Cappello di Cardinale fu quel- 
la tefta , a cui il folo ornamento , che convcnifle era Una jnitri ìb« 
fame . £ veramente non vi ebbe mai yomo , che » .tanta ignoran* 
tìt«r*° "f ''^ Lettere , a tanta viltà di animo , a tanta proflìtuzion di co» 

tuofo , c di Aumi uniiTe tanta profuozione, e tanta alterìgia. Lo ftile deirAreti* 
corrotti Mfto. no non ha nè eleganza ne grazia alcuna ; anzi a me pare- , eh' ei 
fìa flato uno de' primi a ufare di quelle ridicole iperboli, e di queU 
le Arane metafore , che tanto poi furono in ufo nel fecol feguen- 
te . E fiane in pri^ova un fol tratto , nel quale egli , parlando de' 
fuoi Capitoli in terza rima» dice; Ih effi pbe hanno il ntcto col Solcp 
, '. fi tmàep^iano le lìnee delle vìfcere^fì rilevano t mufcoli delle intensioni ^ §- 
fi dijìendono i ptofili degli a^etti intriafechi {\) ."E ciò dee intenderli 
ancor delle Rime , nelle qujdi egli è .ugualnnente poco felice ; per- 
ciocché , comunque feriva talvolta con forza , c jwn cftro , raro è , 
ch'ei li foftenga colla gravità, e coli' eleganza nel verfoj e una cer« 
ta facilità , che fi vede ne* fuoi Capitoli » è effetto più dell» natu- 
rai fua inclinazione a dir male, che di Audio , da lui fatto in quell' 
arte . Qual fia poi la dottrina, e rcrudiz'one y che in tali opere s' 
incontrano , ognun può immaginarlo al riflettere , che xhiufi erano 
«ual tofn- all'Aretino 4]ue'/onti , a' quali poteva attingnerla . Io certo non ho 
t^fttnoltfiie veduti libri sì vuoti, ed inutili^ come quelli di queflo impofto* 
re . Alla profonda ignoranza fu uguale la viltà dell' animo jiell* 
Abetino, il cui unico fcopo io lutto ciò, ch'egli fcrive, fi yede ef- 
ière Tintereffe > e il guadagno . Quindi il rammentare , fcrivendo ad 
alcuno,! doni, ^he da altri avea ricevuti * quindi l'adular baffamen- 
te tutti coloro , da' quali potea fperar ricompeufa , e volgerfi con 
difpettp contro .di quelli , che o non gli faccan provare la loro ri- 
conofcenza , o gli erano jncn liberali di quello , eh' egli fperaffc . 
.Quali poi foffero i coAumi dell' Aretino , abbaAania cel moArano le 
fuc opere AcfTe , ove, oltre le ofcenità,chc vi fono, a larga mano, 
. per entro , fparfe , fi v^on ancor nominate e le Donne , con cui 
vivea , e le figlie , che n ebbe , ed egli inoltre vi fi fcuoprf uomo 
ienza principio alcuno di probità, e di religione , e fc talvolta ci fi 
moAr^a compunto , e ravveduto de' fuoi prrori , tra poco toj-na ali 
Rifate fuc empietà . Dr un uom tale , che appena avrebbe dovuto 
ofare di moArarfi al pubblico , non ebbe mai forfè chi lo ugua- 
gliaffe in profunzionc , e in arroganza . Veggafi ,^m'egli parla di fc 
/nedefimo , come fi ufurpa i titoli dì Divinò , di /copritore delle 
v'xTlix , e de' vizj , d' uomo, per divina grazia, /ibero &c. Et giunfe 
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"Uno ■ far coniare medaglie in Tua lode , e a mandarle a diverfì 
Prinr'pi , c tra elfi al Re di Francia . Io confeflb , che nello fcor- 
rcr, che ho farro le lettere di quefto sfacc'iato impoftore'* appena io w..^ 
poteva contenere in. me nefTo lo fdegno , al vedere sì flrana impa- 
zienza 4 Ma ciò » .che più mi fórprende fi è il vedere , che una gran ' 
J>?rte de' Principi d'Juropa, e' una non picciola fchiera di dotti Ita- .^"^jj^'vl^! 
/^liani non fi trrdfsì di umiliarfi innanzi a coftui e di rendergli ob- più fup«rbo. 
trobriofo tributo o" di doni , o di lodi . Collane d' oro < (bmme no- 
tabili di denaro * penfioni annue , prefenti nobiJiflìmi di varie for^ 
d , ccw»#!nuamente gli venivano da varie parti ^ ficchè egli confeffa , 4 
^e,n?l corfa di 18. anni , avea dar diverfì Principi avuti fino a' 25. 
mila fudi (i) . Il più leggiadro fi è , che cotali sì ricchi doni fa- 
ccanfi all'Aretino < perchè celi fuperbamcnte intitolandofi r ^lagellif 
ét Prmc'pt , pareva, chcr volefle lor minacciare il luo Idegna , e il ^^juiattre de' 
biaTTmo delle loro aiioni ne* fuoi libri c nondimeno non vi ebbe grandi . 
mai il più {nrdidflf adulatore de' Grandi j né ttovafi in tutte le ope- 
re di eAo una loia parofa contro qualche Sovrane ^ Le lodi poi , a 
jui date dagli ucrmini dotti, l'onore, a lui fatto da alcune Accade* 
mie, coir iikriverlo tra' loro Soci , le opere y a lui dedicate da moU» 
ti, di tutte le quali cofe ampiamente ragiona il C. Mazzuchelli , ci 
iroRrano fìnr dove porìf giungere una fanatici adulazione , nata in 
alcuni dal defiderio di ePere lomigliantemente da lui lodati , da al* 
tri da un vii timore di effere cfa lui punti co' fuoi fatirici libri * ^^\\ ^ 
Vero è nondimeno, che le penfioni, i donativi, e le lodi furono, in volte bàQon»» 
parte , amareggiate dalle ferite , e dalle baflonafe in buon numero , » ^ 

delle quali fu più volte onorato da chi volle faf concfcere all' Are- 
tino, 'che punto non temea la fua maldicenza. Quindi Trajano Boc* 
Calini il chinmò '. calamita de patinali e de àajìeni ^ dicendo che cort 
i^edi j^II ingegni così pronti di mano ^ coni tglt di linguai dt modo gl$ ^ |^^|!^jo ^d»| 
aveano fe^nata la faccia^ il petto y e le mjnly che feMhrava una lineata B<Kc»lini« 
tarta da navigare (l). Altri, in vece de' pugnali, ufaron la penna, e 
ne fecero, ne' loro libri , tali pitture , eh' egli eb he ad impazzirne 
per rabbia . Niccolò Franco degno per altro più dell' amicizia , che 
dell'odio dell'Aretino, per la fomiglianza de' lor cortami, Girolamo 
Cafio, il Berni^^abriello Faemo, Giròlamo Muzio, il famofo Pf>f • « . ... 
ta A!bica/ite , nulla meno fuperbo dell Aretino , chi in profa , chi %\tuiono \^ 
in verfi , chi fatiricamente , chi feriamente, fcriffero contro di lui .loro penm 
Ma più fieramente di tutti contro di lui fi rivolfe il Doni . L* ori- *** 
gine della nimicizia fra qucfii due pazzi, fu il configlio, che, a dif- ^ . ' 
petto dell'Aretino, prefe il Doni, di ftaKilirfi,nel 1552. , alla Corte 
del Duca d' Urbino . L' Aretino gli fcriffe perciò una infoienti (Ti ma 
lettera, e il Doni , che non era uomo a cedere in nulla, al fuo av« 

ver- 
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a|; ycrlario, pubblicò, nel 155^5., un libro coJ titolo: Terremoto rìel DorUl 
Fiorenti»» colla rpvina di un gran coloffo befliale ^ntichrijio della noflrm 
jjj rrij* opera fcritta ad onor di Dio^ e della Santa Chiefa per difeja non 
DinV contro «w de* buoni Crijìiani ^ divifa in fette libri/ Libro prima ^ La Prefazione 
t diretta ai vitupero/o , fcellerato & d'ogni triflitia fmte iif origine Pie 
* frt Aretino membro puzzolente dclli pubblica f al fi ti ^ uero *,fntichriJlo 
; . del fecol nojìro . (^efto faggio ci fa abbaftanza conofcorc lo flile, e 

\ il modo , con cui queft' opera è fcritta . Al Terremoto , ckc forma 

^ ' il primo libro , fci altri dovean fuccedere , clie fono indicati diedro 

, al Frontcfpizio , cioè , la Rovina , il Baleno , il Tuono , la Saetta , la 

Vita , la Morte , /' Efequie , e la Sepoltura . Ma forle la morte dell* 
Aretino, poco appreflb avvenuta , ne fece deporre al Doni il pen» 
fiero . 11 C. Mazzuchclii oflerva , che il Doni, 6n dal 1551., avei 
*> cella fua Zucca mentovate , frallc fue opere , non ancor pubblirtte , 
* le tre invcuive , cioè Baleno y Tuono, Saetta , ma fcuza indicare 
> contro chi foffero fcritte , ed egli perciò congettura , che o effe fof- 
Cer prima contro qualche altro rivolte , o che la nimicizia del Dd- 
ni coir Aretino avefTe principio fin dal 1552. Io aggiungo di pili 
ciò, che il C.MazzuchelIi non ha avvertito , che il Doni n«' fuoi 
Marmi y ftampati nello fteflb anno 1551., parla di queflc ft^rfre inven- 
tive • |)erciocchè finge (i) , che Baccio dal Sevajuolo chieda a Giu- 
* ^ ^*PP* Betufll, qual libro è quello, che vedcgli traile mani, fcritte itt 

Hebreo , (Jreco , Latino , ToAefco , Spjgnuolo , Francefe , & Thoftam • 
e facendo il BctulU qualche difficoltà di mo*lrarglielo , lafciatemi leg- 
gere , dice Baccio , il titolo almanco : // Baleno , il Tuono , (> la 
Si' Doni / o ^•"''^ '^^ Mondo nuovo ^ quejìa debb' effere una ^/^^<rrr<» materia; e prc- 
étiv Aretino fo per le mani il libro, ne legge alcune ftanze , nelle quali defcnve» 
iw'ul'fi'So^ fi 1 aniina di Rodomonte, che, fcendendo ali* Inferno, fa alle pugn» 
|»a«o. col barcajuolo Caronte , e feco lo trafcina nel fiume ; e interrom* 
pendo una volta la lettura di tali ftanzc . le non poffono efftrc , dice 
Saccio , fe non dell* %/f retino ; Qh che [pirite hanno elleno! Ed effe fo«* 
no infatti dell* Aretino , e tratte dal primo Canto della Marfifa , n*t 
con alcuni cambiamenti , che le rendon migliori , benché clic pur 
fieno una delle migliori cofe , eh* egli abbia fcritte . Finalmente '\\ 
Betufiì', vedendo alcuno accoflarfì, toglie il libro di mano a Baccio , 
p^' awcrfendolo a non parlarne , finché noi ve^a ftampato . Or qué- 
■ fio ancora è un nuovo , e per me inefplicabil miflero . Il Doni nel- 

■ • la Zucca , ftampata nel 1552., nomina traile fue opere , non ancor 
. pubblicate , il Baleno^ Tuono, Saetta, Marmi, nell'anno fteffo 
ftampati , parla di qucfte ftetTe invettive , e ne dà un (aggio . E 
^edo ia^io , come accenna Io IVeflb Doni , è tolto da un* opera 
4cir Aretino , la qual però ha tutt' altro titolo , che quello , che le 
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il Doni . InoltT* il Doni ci rapprcfcnta queft' opera , come noi 
«ncor pubblicata , e della Mariìla deli' Aretino cr»no già ieguirt « 
parecchie edizioni , che dal C Maiiuchelli fi annoverano . Cosi qui 
ancora tutto è otturo , e trattandoli di due fclcnniffimi paizi , quai 
l^tirono l'Aretino» e il Doni, non pofliaroo fpcrarc di vedere si fai il. 
mente fciolto 1' cnimma , e Ipiegati i motivi della ftrana loro cun« 
dotta . Il Catalogo di tutte le opere dell' Aretino fi può vedere eiat» 
tiflimo preffo il C. Maixuchelli . Le Commedie in prof'a , e molte 
delle Pocfie , da lui compofte, farcbbono men ricercate da alcuni, 1« Sue 
fodero meno olcene . I lei tomi di Lettere , da lui Icritte , e i due 
di quelle d' uomini Illufiri , Icritte a lui fteiTo , e da lui medefirao 
di volga te , appena trovan Lettori, trattine quc*,chc vi ctrcano qua!* 
che notizia di que' tempi . Quanto però alle feconde , il C. Maz« 
zuchelli alfai fondatamente fofpctta , cKc , almeno in gran parte, fie» 
no effi: ftate o finte, o alterate dall' Aretino . Una penna ravvoltafi * 
fra tante fozzurc , ebbe ancora l'ardire di volgcrfi a cofe facre, e di 
Icriver Vite, Leggende, parafrafi di Salnri &c., o perchè ei cercaflc, *! ?>À*'wjé 
con quelle , di ottener grazia ancora prcflb gli uomini pii , o perchè 
talvolta un pafTaggiero rimorfo gli rimprovcrafTe 1' abulo , che fatto 
•vea del fuo ingegno . Ma checché altri ne dicano , effe tono sì io* s* ri Mft A«» 
felicemente fcrittc , e alcune ancora si piene d' errori , per cui fono 
fiate giuftamcnte dannate , che ben fi conofce , che non era quello Tn^-j imf» 
il campo, che dovels' efiere da lui coltivato . Alcuni hanno a lui 
attribuito il troppo famofo libro tribus Impojloùhus ^ di cui tanto 
controvertono gii eruditi , fc abbia mai avuta efiftcnza . E' certo , 



che ora cfifle un libro cosi intitolato , e ne ha copia, fra gli altri,)) 
Ch. Sig. Pier Antonio Crevenna , il qual ne parla nel Catalogo dei- 

• Ja lua fceltilfima Libreria (i). Neil' Efti-atto , che, di eflb fi è dato in 
queiìo Giornale di Modena (2), fc n' è indicata qualche altra copia, ^^à^f^-f 
e li è moftrato, che, benché porti la data del 15^8., efib fu proba^^ 
bilmenre ftampato un fccolo , o forfè anche un leccio c mezzo piti 
tardi . Io inclinava a credere , che allor folamcntc folfe fiato ftampa- 

,to un tal libro , benché fe ne parlafie fin da' tempi di Federigo II. 
Ma un pafio dell' opere del famofo Campanella mi par troppo forte , • 
per dimofirare , che quefta infame operetta era ftampata , prikra della 
metà del lecolò XVI. Egli racconta (3), che tra' delitti, che a fe furo- 4|*»» tet 
90 oppofii , uno fu quello di aver fcritto il Libro : de trikus JwpofU^ . ' 
wìbns . Or come rilpondc cg|i all'Accufa ? Rilponde , dicendo, che il '^^ 

.libro era ftampato trent' anni prima, eh' celi nafceflc : ^cw/àninr ^ 

^ j r • ì'I y L T u 'L • ' l «6ft«M«, 

me, quta coìxtpojuertm hvrum ae tnàuf Impojtoribus ^ qm tamen mvent» - f 

tur tfpìs excu/us amos trigmta attte ortum meum ex uter» matrls . Que« 

Tom. VII. P. li. X X fta ^ . i 
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* Óa trinca maniera di favellare, mi pare una evidente pruovA dcUV 
ifrilenza del libro . Se il Campanella avefl« Caputo , che tal libro» 
non era Aampato , avrebbe sfklato i Tuoi accufatori a produrne co* 
pia. Ma egli non folo noi nega, ma efpreirìmcnte afferma, eh' è (la* 
to (Campato, e ne fifla V epoca, cioè trent' anni prima , ch'egli na»» 
fcefle , cioè ali* anno 1538., poiché egli era nato nel 1508. Queft*. 
Epoca cade appunto a' tempi dell' Aretino, e fra molti, a cui ^uel 
tibfB» fi attribuiice , parmi , eh' ei fta <)uegli , per cui le probabilità * 
iìan maggiori . E' vero, ch'ei non fapea di Latino . Ma chi ci a(E« 
«nra , ch'cffb fofTe fcrirro in tal lingua ? Il Campanella , fcrivendo in 
^uefla lingua, potè latinizzare il titolo di un'opera Italiana. Se poi 
il libro , che allor fu ftampato , fofTe il medelìmo, che quello , di 
cui ora fi hanno copie , io non ho ar^menti a deciderlo . A me iem^ 
bra però, che il moderno non fìa ftefo fecondo il penfare dell'Aretino»^ 
LXXXrX. Dalla Storia Letteraria non dee dif^iungerfl la Sto«c 

•o*''*de'ne* ^^^^ ^^^'^ ^^^^ ' P"*^ ' ^^^^^ quefto fecolo » 

kcttc 4ru. non pochi illufori Scrittori . La Vita di Michclagooio Buonarruoti» 
fcritta da Antonio Condivi , que4Ia di Benvenuto Cellini, fcritta dt 
lai medefimo , varie opere di Giampaolo Lomazzo , di cui altrovt- 
.r* » fi è fatta menzione , la lettera di Giambattifta Adriani fopra gli an^ . 
' ' * Pittori , e il R'ìpcfo di Rafaello Bnrghvri , in cui molte col* * 

r* contengonfì dell* Arte , e degli Artifìci p:u rinnomati , appartengono 
^ a queflo luogo . Ma io, che mi affretto a p^r fine a queflo si lua« 
go Capo , farò pago di ragionar folamente . ctella celebre opera di-\ 
Tcbaftitna*" Vafari , il quale fu il primo, che una intera, e diffula Sto» ■ 

ria ex dsffc di tutti i moderni Profeflbri delle Belle Arti . Ei ci ha 
parlato si a lungo, e si minutamente di fe medelìmo, che non ci fa 
tao! Mapft ' "'^P^ l'affaticarci, per averne altronde notizia {i). Naro in Arez» 
zo nel I5IX. , ebbe, tra gli altri , a Maeftri , Luca Signorelli , Michela* : 
gnolo Buonarruoti , e Andrea del Sarto . H Cardinal Ippolito de' 
Medici , il Pontefice Clemente VII. , e il Duca AlefTandro l'ebberAli 
fuccefìivamentc a' loro fervigj . La morte del Duca gli fece prender 
rifoluzione di piìi non leg.irfi ad alcun fèrvigio di Corte , benché- 
pure veniffe non poche volte adoperato e da' XJran Duchi fuccef- ■• • 
lori di Aleffandro , e da' Romani Pontefici , e da altri cofpicui per* 
fif vt«e»Ji. fiinig^i in opere d' Architettura, e di Pittura , poiché in amendue> 
e nella prima , fingolarmente , ebbe gran nome . Egli ci ha data la 
rehitionc di tutto ciò, ch'egli fece e in Firenze, e in Arezzo, e in 
^'^y^ » c Venezia, e in ÌJologna, e in Roma, e in piìi aJtre Cit«*, 
fidie'd'' ht > appartiene ali* argomento di queflo Capo, in cui 

tori ,Scj!tori| «^cbbo efàminare folainintc 1' opera Storica , che da lui abbiam 
•d ArcbticMi . ricevuta , cioè le Vite de* j^ìi eccellenti Pittori , Scultori , ed Ar« 

chi- 

I' 
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chitetti,la prima edizione delle quali fi fece in Firenze nel 1550., in * 
due tomi, e polìcia la feconda, in. tre tomi, nel 15^4., oltre le piìi 
altre , che vennero apprcflb , e quelle fingolarmcnte piìi recenti , e 
più copiofe di Roma , e di Firenze . L* opera del Vaiati è fcmpre 
ftata , ed è tuttora in gran credito prcflb i dotti , e per le molte 
fiotizie , che vi fi trovan raccolte , e per le utili rifleflioni full' ar« » • * 
ti , di cui ragiona , e pc' progrcfli delle mcdefime , che viene fe« 7 * * ' 
guitamente fponendo . Due taccic fi danno al V.ifari . La prima è 
di aver commelfi non pochi errori di fatto, nel tcrtcr le Vite de' 
Pittori , e degli Scultori de' fecoli addietro . Ma da quello difetto 
era troppo difficile , eh' ei potcflb guardarfi ; perciocché poco cffen- 
dofi finallora fcritto fu. queHo argomento , egli era coflretto a fe- 
^ire le tradizioni popolari , che appena mai vanno difgiunle da 
errori . L' altra accufa più grave, e da cui più difficil cofa è il pur» 



4ft 



garlo, fi è quella di aver elaltati con ampj elogi » Pittori , ed altri 
-Artifti Tofcani , e di avere o pafTati fotto iilenzio , o lodati più 
parcamente §li Aranieri . Quindi è avvenuto , che parecchj Scritto- ^ 
•^Napoletani , Bolo^ncfi , Veneziani , e di altre Città han pubbli- - ■ 
cate le Vite degli Artifti della lor patria, per fupplire all'ommiffioni 
del Vafari . Nella Prefazione dell' cdiz ion Romana dell* opera, di cui 
parliam3 , fi dice , che fu effetto dell' amor della patria , da cui era 
comprcib il Vafari , 1' occuparfi fingolarmente ncll' illuftrar la mc- 
/ moria degli Artifti Tofcani , e che 1 amor della patria non fu mai 
JKmiuto viziofo . E veramente fe iJ Vafari aveffc prefo foltanto a 
^icriver le Vite de' fuoi Nazionali , niuno gliene, potrebbe fare uf^ 
rimprovero . Ma poiché egli volle fcrivcr generalmente di tutti i 
Profeftori dell* Arte , pareva, eh* egli dovelTe , fenza fminuir punto 
• le glorie de' fuoi , rammentare ugualmente quelle degli ftranieri . 
^ Oltre queft' opere, abbiamo del Vafari un Trattato della Pittura, e 1 AUrcf^n. 
Ragionamenti fopra le invenzioni , da lui dipinte in Firenze nel Fa- V 
lazzo de' Medici, e l'Apparato, per le Nozze del Principe D. Fran* " 
^cefco. Egli mori nel 1574., e il corpo da Firenze ne fu trafportato ■ • 

'ad Arezzo fua patria. 

KC. Dopo avere finora parlato degli 55crittori di Storia , ci Aofori del 
rimane a dir di coloro , che trattarono dell* Arte di feri vere , c f.^^'J^JJ^'^J; . 
del metodo di ftudiare la Storia . Molti ne abbiam già accennati dure la Wii. 
Bei corfo di quefto Capo , come i trattati di <juefto argomento di 
Francclco Robortelli , di Antonio Riccoboni , di Aleffandro Sardi,- 
di Uberto Foglietta , di Giamraichele Bruto . Picciol di mole , ma 
UtililTimo ed elcgantiffimo è il libro: de Hi/lori a fcnòenda di Giannan- Gèo.- ^^nrtni». 
Tonio Viperano MelTinefe , che fu poi Vefcovo di Giovenazzo , e Vip«r«no , •« 
mori nel i5io. Nè io faprei qual altra opera j>iù brevemente infie- '^"^ 
me , e più pìuftamenre ci dia le avvertenze , e 1 precetti a queft* ar- . 
te ójjjportuni . Molta altro opere e Storiche , e Morali , e Didafcali- * 
*tc . Xx ^ che, 
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che , tutte fcritte in Latino , con molta clegania , ne abbianto alle 
ftamps , delle quali (ì può vedere il Catalogo preffo il Monjjirore 
(i) . Tra effe però io non veggo indicarfi la Storia dell' affedio di 
Malta, che nella prefazione all'opufcolo or mentovato, egli afferma, 
che avea icritta, e che da «Ir.'i , contro Tua vaglia, era (tata data al- 
ruro^^^fuJì ^* • ^ Dìahphì della Storia di Francefco Patrizio trattano 

Di^ionhi jui- affai più ampiamente di quefto argomento , e l'autore, come in tut* 
1* ftoju. jg jjjj-g oppre , vi fi moftra uomo di acuto ingegno , e di vafta 

erudizione . Ma le digreffioni frequenti , e le opinioni particolari , 
alle quali egli Tempre (ì moflra inclinato , rendon queft opera me- 
no utile , e ancora men dilettevole . Io non poffo giudicart di un 
Ventura Cieco, opufcolo Latino di un certo Ventura Cicc» fu quello fteffo argo- 
mento, che veggo citarfi, come ftampato in Bologna, nel 15^^-, 
Toma/oBuoni. due libri: He Hi {ì ori a dì Tommafo Buoni Lucchefe, autore di più 
altre opere (z) , perciocché non gli ho mai avuti fott* occhio . Lo 
fteffo io debbo dire de' tre libri : de Hiflorìa , che, infieme con una 
vita di Cicerone , e con altri Trattati , furono dati alla luce , nel 
CriftofaroMi- 1577. , da Crifloforo Mileo Savojardo , di cui pure veggo accennar- 
fi diverfe opere, e una, fralle altre , che è come il progetto di una 
enciclopedia , ed ha per titolo : Defcribenda unìver/ìtath rerum hijlo» 
Paolo Beni c ria (3} . I quattro libri : de Hijìoria fcribenda di Paolo Beni contengo- 
^"Vu/*^"* "° rifleflloni , e precetti aflai opportuni ; ma frammifchiati a opi- 
. ' nioni , che non fi poffono l'ollcnere , ch^ da chi fia del tutto privo 
di buon fcnfo, e di faggio difcernimento , qual è quella, fralle altre, 
che Livio fia inferiore di molto a Quinto Curzio . Il Beni era na- 
to in Candia, circa il 1552., ma giovinetto fu trasferito a Gubbio . 
Entrò pofcia tra* Gel'uiri ; ma ne ufci dopo alcuni anni , perchè non 
gli venne da' Superiori permeffo di pubblicar qualche opera di non 
■gii è lutore troppo onefto argfimcnto . Fu Profeflbre di Teologia nella S.ipicn- 
|h moUtofe. ^^^^ ^ Filofofia in Perugia , e più lungamente di Belle 

^. Lettere in Padova , ove anch« morì, nel lói^.y dopo aver pubbli- 

• catc non poche opere , e caldamente foftcnutc molté contcic , nelle 
quali ei fi fece conofcere più fornito d' ingegno , che di buon gu- 
aito . Di alcune dovrem parlare altrove , e frattanto rimetteremo 

chi brami diflinte notizie di quefto Scrittore al C. MazzuchcUi , che 
torenio put cftttamente ne ha ragionato (4) . A quefti polliamo aggiugncrc il 
. libro di Lorenzo Ducei intitolato r %^rs H'tjhrka , il Ragionamento 

nfi*"'*' dell' eccellenza, e perfczion della Storia di Dionigi Atanagt, e il gii»* 
bebaftitno dizio degli Storici , fcritro in Latino da Sebaftiano Maccio ; oper^' 
M^^' m che non fon degne di più diftinta menzione . Con maggior lod» 

* par- 
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.arti U Cai^. Bembo (I) di un libro: Laudiius Hifton^^ kuno dz ^^^^^^ ^ 
D. Lorenzo MafTolo Monaco Caffinefe , e lo efort. a darlo alle . 
ftampe . Ma ciò non è avvenuto . Del maflblo , che al recojo ft» u. 
detto Pietro , e che avendo, per giovanile trafporto , uccifa di lu» 
mano, la propria moglie , figlia del Senatore Stefano T'^polo. sban- 
dito dalla Repubblica , per efpiarc il fuo fallo , fi rendette Monaco, 
parla diftefamene il P. degli Acoflini , che annovera alcune cole . 
che di lui fi hanno alle ftampe (z) . E a ciò , eh egli ne dice .10 
agaiugnerò folo , che di lui ragionafi in molte delle Lettere Italit- 
«r pubblicate di frefco del Card. Gregorio Cortefc , il « 
voffi allora nel Monaftero di S. Benedetto di Mantova , ove il Mal- ^ ^ 
folo ricoveroffi (3) , e nella prima , che è de* 6. di Luglio del ij^T-, 
ci dà alcune notizie fu quefto fatto , fconofciute al P. degli Agolti- 
ni: Eff'en^, dice venuto quà a S. Benedetto per pigliar f >fcqu€ de 
Bagni per comfiglio de Medici e di Venezian e di Padova, vt ritrovai 
un giovine di anni XVUL Gentiluomo Veneziano da Ca Manolo , uni- 
co del fuo padre, e forfè anco della fuctefftone di quella C afa, quale ha- 
vendo fatta infìanx,a grande a que/li venerabili Padri di effer admeffo nel 
Conforrio loro a fervir Dio , era flato accettato , parendo in lui effer ottnna 
volontà, ornati coftumì, e fufficiente Litteratura. Or da lui fieffo fi è /»- 
tefo, cìje effendo flato uforato circa mefi XFII. all' ultimo per fdègne ed 
émche per qualche fofpetto ha amma^X^ta la moglie. Demnm duBus paeni' 
lentia, intendendo che queflo proprio è ordinato da Canoni^ deliberò far^ 
fi Mcnaco y e ficgue .pofcia , pregando il Card. Contarmi , a cui Ieri- 
ve, ad ottenergli la difpcnfa dalle cenfurc, e dalle irregolarità, perchè 
pofla, a fuo tempo, eflèr promoflo agli ordini Sacri. 

XCL Ma è tempo ornai di chiudere quefto lunghiflimo Capo , Aowni. 
nè pofliam chiuderlo meglio, che col ragionare di uno Scrittore , * 
«he a41a Storia Civile , alla Letteraria , alla Sacra , anzi alle Scienze -f 
tutte recò, colle fue opere, vantaggio , e lume non ordinario , cioè 
del P. Antonio PolTcvino Gefuita . La Vita di queflo grand' uomo 
^ ftata accuratamente defcritta in Lingua Francefe dal P. Giovanna 
Dorigny delia medefima Religione, e tradotta pofcia in Italiano dak 
P. Niccolò Ghezzi pur Gefuita, e, colla giunta di notizie, e di do- 
cumenti molto pregeroli , ftampata in Venezia nel 1759. Ivi tutta 
ciò, che appartiene agli Apoftolici Minifteri del Poffcvino , è trattato 
efattamente , e diffufamentc • non così ciò , che appartiene a prinii 
ftudj degli anni fuoi giovanili , de' quali perciò farò io qualche mi- SB»p»tni,e 
nuta ricerca. Antonio PofTevino nato in Mantova, nel t?^4-» di no- fua «»*xio. 
bile, ma. non ricca famiglia, fu fratello minore di quel Giambattifta 
PolTevino altrove da noi mentovato . In età fanciullefca pafsò a Ro- 
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aia , oré il Cardinal Ercole Gonzaga il prefe al Tuo krvigio « a cui 
pure trovavafi Giambatrifta di lui fratello . Quindi il Card, defli- 
nollo all' educazione di Francefco fuo nipote . Nella citata vita iì 
dtct^ che (jueflo incarico egli ebbe, riguardo a Scipione , e a Yrifi" 
ceico, nipoti atnendue del detto Cardinale , e amcndue poi Cardi» 
luli . Ma di Scipione non ebbe il Pofrevino cura di ibrte alcuna ^ 
che non era egli allora in Roma t Tia pafsò da Mantova a Pado#^ , 
▼a affai più tardi, ed egli ne' Contientarj della fua vita, da noi meo-. / 
tovati , non fa alcuna menzione del Poffevino , come di fuo Ajo p / 
Maeftro . Solo a Francefco Gonzaga ci fu dato per A)o , e quefU 
tuoi ftudj. ^ 8'^ *^ fratello di Scipione , che fu Religioto dell' Ordine de* 
Minori , e poi Vcfcovo di Mantova , ma figlio di D. Ferrante , fat- 
to Cardinale nel 15Ó0. Nella fteffa vita fi afferma , che Francefco 
fu col Pofferino mandato a Padova , perchè ivi attendelfe agli 
Audj . Ma prima , che a Padova , furono infieme a Ferrara, come 
chiaramente raceogliefi e dalla lettera al PofTevioo , fcritta da Pa»« 
le Manuzio , il quale avealo conofciuto in Roma , e aveane conce^ 
puta flima, ed efpettazione non ordinaria (i),eda tre lettere , a lui 
fcritte da Bartolomeo Ricci , quando da Ferrara pafsò col Gonza- 
ga a Padova , nelle quali il Ricci ù duole della perdita , che quel-' 
la Univerfità avea fatta nella partenza del Poffevino , c con lui lì 
rallegra , che abbia fcelto il tranquillo fo^ìorno di Padova , e che 
« ' . goda dell'amicizia, e della ftima de! gran Sigonio (2). Quefte lette- 
'"«88'- re non hanno data , ma come in effe 6 dice , che il Poffevino, e il 
Gonzaga erano da Ferrara partiti , per timor della guerra , dovette 
ciò avvenire nel 1557., nel qual anno abbiamo veduto (^), che, per 
la guerra di Paolo IV. , quell' Univcrfirà fu diferta . Da eflc pure 
raccogliefi , che il Poffevino avea già fcritto il fuo Metodo per hi 
Storia , e un trattato della Lingua Latina , perciocché il Ricci lo 
eiorta a dare amendue quelle opere alla luce . Morto fulla fine deUt 
lo fteffo anno D. Ferrante Gonzaga , la Vedova Principeffa chiamò -, 
a Napoli il figliuolo Francefco , e con lui il Poffevino, il quale ivi 
cominciò a formare il difesno di renderfi Religiofo della Compa- 
E'ncrutoncl ^^^^ ' P^'^c'a «"po varj interni , ed efterni contrafti , 

la Cwnpagoia. the fi poffon veder efpofti nella fuddctta vita , cfegui . Dopo cf» 
fere ftato ricevuto nella Compagtiia in Padova , ove era tornato * 
fu inviato a Roma (4) , e ammeffo in quel Noviziato ; c perchè 

, gg^^ 
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Epift. Fami!. L. I. Ep. XV. the finrolarmfnre è d'f^a <i' effer IcfU t 

tfci Fpift. p. 571. «c Io rfij!T.tzio Dio , tbe m' akbt* fatto veàtf 

(j) L. I. r. ni. n. Vii. en/a y che nrv /oh mi (r.tcbht l^ata incredi. 

U) f^il ft-Kieto Archivio di Guaftaf- ètte , stcorcèè mi f<>(fe pota effirnmta ^ ms 

la fi con fervano gli Originali di due Let- Mppeh.t bara , ch'io nf fa» cerso , «S* cem 

t«re, (crilte in aiitrfla occafìonc da Franco- miei occhi propri ho veimo , p«fJo ùppenm 

fco Coniala «] Card. Ercolt fuo Zi« ; cnpirla con U mente . // Poffevin nafin è 

dette quali ie riporterò qui U ptima , -fl^tf <vt unto fptrito «àf«»br/t uh si 
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c^fi era gik io età di zó. anni , e , nelle Sacre non meno , che nello ^ 
profane icienze , ben idruito , e dotato innoltre di rara prudenza « c £' mandare 
«ii fino difcerninnento , fu tofto inviato, per affari di Religione, alla P^r affiri di 
Corte del Duca di Savoja Emanuel Filiberto, rientrato allora ne fuoi c^^fj^J' jl'; 
Stati . D* allora in poi la vita del Poffcvino fu un continuo efcrci-vo»». 
«io di Apoftolici Mìnifteri , e una occupazione continua in gravifii- 
mi affali , da' Romani Pontefici a lui confidati . Le Miflioni da lui 
latte nelle Città , e nelle Valli di Piemonte , c della Savoja , e in * 
^inolte Città della Francia : i pericoli della vita , a cui piìi volte fi^. '» 
tfpo'to , le flumerofc converfioni degli Eretici da lui operate , lo ' ^^.^ 
•ccufe fteffe , e le calunnie , colle qual fi cercò di opprimerlo , ma . / 
dalle quali ufci fcmpre con foienne trionfo della fua innocenza , il 
-Icccro rimirare, come uno de* piìi dotti , ed intrepidi difenfori della 
y Cat- 



fitoi Invi fi , cbf è un miracola » vtitih , 
mn fittporf a feittirlo , di Iurte che quefii èe- 
medftii PuJrt , «r* ifHali hj fatto '/ voto , 
toifefÌMno di noi ka^-er mai veduta c«i/ 
ebi-tramenit lo spirito Santo oprr^n in pir- 
fon* , eomt in lui , ^ tocche m qitefì^ ftff 
mtn (om mente a credrre , Cr cit me ne 
fon tnformato dtttfent.'jjimjmfnte , pro/nfito 
s y. $. Illufìrrffimn di non havet mai 

{Uro in vita mia uni afa fintila .(ffen 
et piucrrà di chiarirfene , fon ficuro che 
tomorttedeth ntnlto matg/ffr eofe di quello 
io lo vedere , & potrei feri ver le. Biifla^egli 
har'eH.io conti nujto hfn mn anno 6r mer>.zo 
1.1 eommnn:ane ogni etto giorni , l' f andato 
0ccenàead> tn modo eh' ora è tutto fmncn net 
fervir a Dio , & U fua vira f fUrd per 
f »r/ eh' io ho potuto vtdte ff f.ipere inre- 
premfiéth , onde cn quello me-rrja ha meri, 
tato d" haver quello eh' bora fi gode . F.gti 
è partito di qui , & hora fi trova a Roma 
dove è flato wsaadaro d.i' fuoi Superiori per 
imparare <f fi udì are Theologia , ancorcbi 
lui malvolonriert vt fia andato prr fapere^ 
the molti [mi eonofcetiti , tr amiei imen- 
dendo queflm fn^t rrfoiuziame , potrijno inter' 
pretoria variamente , Or fnrfì mAamrnte , 
Ma ttrto f ingjiftaramio , pere otehà i» prò. 
metto a F.l. lllulìriffima eh* da moiri ra. 
gunamenti che h.iHramo havuti infìeme 
mrntrt era qui ho ccnnfetuto coiì hen Pani. 
Wio fuo , che Poffo giurare , tX ti-flipcarr al 
mondo dfila hontè , fir fìnetriti I animo 
con che euli ha lafciato Ofrii eofa & ? en- 
trato ^Ih Religton- dtlia quote io non 
•fo a dirne adtro a V. S. UtufìriOima, fapfn- 
do eie ella fiondo in Rom^ la eonnfcerà flr 
•medrd chiara mrnte , eh' ella è una dtlle piU 
perfette , (T caritarevela eHanam -i. che R* 

tamdevole ti Poffevìno , il qualt non patri 
ffver* crmfulaztone maggiwrr in Mtefla fua 
^[•litijom , fòt faftr é'kaverlsittt» ém 



àuoma gra>ia di T. S. Wuflr'fTima , end* nùL 
prfgò eh' IO vol-ffi fiipplicarl.i di eìt> hu-nUS^ 
lifjìniamente per parte' fuo , & mia, fieem 
me fa e»n tutto *l cuore , ancorché io /i^ 
fteuro , che ncn occorre , ejfrndo lei fempre 
fì^t.» contenta im tutte le eofe del vatet di 
Dio . lo guanto a me ne fento difpiactr» , 
poiché oltre T hjver Perduta la Commenda , 
frm anco' privo delLi perfma , la qualf » 
me era i" imfxn-to giovamento . Pure haven- 
dolo veduto coti ben d'fp^o tanto info- 
caio nel fervizio di Dio ne fon refìato ecw 
tenti ffim» , fpirando di potermene valere ha- 
ra piìt che mai in m'Ite cofe . Stl"^^" ■> 
egli fia per fare ^ & la eaufa, che P hahHa 
miffo a far nwRo , & lafciitr la cnnimenda, 
(T il mondo iRfffa, V. S. Ululnflima potrì 
da quelì t Lettera ved'rló , fr If piaceri , 
la eual lettera egli mi fctiffe , penfando vo- 
lerti partire fenra drrmi altro ^ duhitandojt 
cf<r non mi difp/aceffe qurfta fua andata. 
Pure effendomene io aecorto da molti onda* 
menti , egli me ne fece pallore da un di 
quefli Preti drtfa Compegn'o , fir finalmen- 
te anftr lui mi ragioni con tanto mio pim 
cere , che oltra qitejìo ho voluto veder l« 
lettera , tf ttn^rLt npprfflo me . Hnra la 
mando a V. S. Illuflrifftma (uppitcandoia in- 
fi'me , che tfftndo Cafa fua fi può dire im 
ultima rovina per ncn fo che cefo oeC''rft a t 
tin Fratello di M. Antoni» , elta fi degni 
feriver a Mantova tm raec^miutdawm di 
{un Padre , ^ in crf d'ita mia , f^ich} con 
r autoriti di V. S. IHilhiffima [pero di qui 
poter operar qualar eofa in follerantento di 
^uePa m.ffra cafa , con quelìo fine le ha- 
«9 \httm-lifftmamente le mani . pregando 
Nojlro Signor Dio the It doni et'b che de/i- 

' TifyStfKTìr XXìl. ih' Settemhre 
MDiyihLi Lettera del foOTc viso, che qui 
accMoa il Gooiaft* « bm fi i uovaia . 
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^, Citfoltctt Religione, e il A3anuzio , Icriveado , nei 15^5., al P; Pciibi. 
.•-v »♦ niano, che all'ora era in Liorie: Poffruim meo , gli dice (i), cww 

' iutew a ntf fcripferis , hoc ttddes memoriém 'tUiui nojira veterir amkitìm 

i* • » w"-^'' 'ff' ptrjucundam; Jed itmge cóarius, longeque juctmdtus , tjuod om» 
' •■■ nes indenti fui wrety ad prvfiij^andos ^y^lpojioln^ Sedit ^q/hs felici ffi me prò» 
fundat f Ùnttuior Jane opttmo juTeni de ifla facultate , nes dubito quin 
femper , quocumque tat , quameumque rem mggredistitr , epe fna Deus 
tì^ projequatur O* jwvet . ÌSioa è di quell'opera Io ftendcrfi fu ciò più 
r mandai» ampiamente , nè il riferire i fucccffi delle Apoftolichc Nunziature ,/ 
^ttucoiiié^là^ lAii foftcnute nel Regno di Svezia , nella Moicovia i nella Polo- 
Kord , e di „ia , neli' Ungheria , e in più parti dell' Alleraagna , e tutti i negoi 
* A'«">Hn«. ^^^^ impilato fin agli ultimi anni della fua vita, ne' qua- 

li egli ritirofli a Ferrara, oyc ancora mori nei lóii. a z6. di Fcb^ 
bra)0 . Malto meno debbo io trattenermi a farne T Apologia contra 
* le acculo , con le quali alcuni hanno cercato di olcuramc la glo- 
ria . Io dirò folo, the Te, a giudicare del PofTevino , non fi cortlul- 
teranno già Alcuni Scrittori , vilfuti molti anni dopo , « ne' quali age- 
♦ i volmente fi fcuopre lo Ipirito ^ii partito , che regge la loro penne , 
-f- ma i. monumenti di quell'età, e le autentiche teltimonianze cosi de' 

Papi f da quali fu adoperato , come de* Principi , a quali fu da elÈ 
fpedito , non fi potrà a meno di non rimirare il PofTevino , come 
' '^È/fi nno de* più rari uomirù tji queijo fccolo , in cui la dedrezza , ed il 

.^PPP^I^ fenno fi vide congiunto a una lincerà pietà , e a un fervente zelo 
. ' per la religione . Noi dobbianjo qui folo confiderarc ij Polf^vino, co- 

me uom dotto, e accennare le opere. da lui pubblicate . Elatm e il 
<^ Catalogo, che ne è ftafo pubblicato appic della vira , g'^ rasatova- 

. ta , nè altro io trovo , che aggiugncrvi , che uni lettera ftampatt di 
fcSt? di d"i! frcfco (2), e un'altra inferita tra quelle del Card. B^ronio (j},cal- 
verfo Argo» ^une altre inedite a D> Ferrante II. Gonzaga Duca di Guaflalla , 
che fi confcrvano nel fegrcto Archivio di Guaftalla , e delle quali 
io ho copia, t da una Ut effe raccoglielì , eh' egli, nel \6o^. ^ pcnia- 
va ^ fcriyere la Stori;i de* Gonzaghi , ed c probabile , che i mate» 
riali da lui raccolti , palTando poi alle mani d\ Antonio il giovano « 
di lui nipote, gli fofl'er d* ajuto a fcriver l'opera, di cui direno al " 
fecol ieiuente . Appena fenjbra polfibile , che un uomo , quali fem- 

{>rc occupato in viaggi , e in affari di si grave monumento , pofcf- 
e fcrivar ?i gran numero di opere , e di se diverfi argomenti , 
quante ne abbiamo . Molte fono dirette a combatter le opinioni dp* 
Protcftanti , altre ad illruzione , e ad cdificazion de* Cattolici , altra 
appartengono agli affari , dt' quali fu incaricato . Il fo^giomo da 
iui fatto in Mofcovia gli diè campo di fcrivere la deferitone , e la 
f • Sro- 



rf^^ L. VJI Ep. IX. (i) C*'-'^- Bironii EpiQ. & Opufc VuL 
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Sforia di <^ucl vaftiUimo ia.pcro , che fu una delle prime opere , ptir-* 
che, fu tale argomento, veniUe in Juce. Ma due lingolarmente , fra!- H^ria^dd Vat 
le opere dei Polievino , voglion <jui elfere rammentate . La prima ò ^^"^0 Imj»*. 
la Bibliotbecm Seleiia^ opera da lui ideata fin dal 1574.1 e che. fral Ii° 
tumulto di tanti affari , condufTe a fine in vent' aqtn , e pubblicò io 
Roma nel i$g^- Ella è queita una Introduzione, ma affai ampia, < 
<iiftefa , a tutte le Scienze . Tratta prima generalmente del metodo 
di ftudiare , e di coltivare gf ingegni , quindi fcendendo agli ftudj 
particolari , così Sacri , come profani , comprefavi ancora Ja Matcv 
matica, la Giurifprudenza, la Medicina , la Mulìca , la Pittura CJcc, 
fpiega > r indole , e 1' eftenfione di ciafchcduna , facendo quali ua 
Sommario tH tutto ciò > che in effe contienli : moftra con qual ordi- 
«e, c con qual modo li debbano apprcntlcre : addita gii errori , che 
fi debbon fuggire : annovera i migliori Scrittori , cl»e in ciafcUcdu- 
na fcienza ii poflono conlulrare ; e ogci cola indirizza principal- 
mente a quello , eh' era il primario fuo fcopo , la converdone de- 
gli Eretici, e degli Infedeli . V altra grand' opera del Poflfcvino è 
}' xAppatatiAS Sacer , in tre tomi da lui pubblicato negli ultimi anni 
della fila vita . Alcuni altri Cataloghi di Scrittori Ecclefiaftici erao* 
ù già avuti , e pregevole era , fra gli altri , quello del Bellarmino . 
JVIa efli eran troppo riftrciti , e quanto al nomerò degli Autori ir 
ijuello indicati , e quanto alle notizie , che di efli fi davano . Affai 
fjiù ampia fu 1' idea del PofTevino , nella cui opera piii ài feimila 
Scrittori fi veggono annoverati, colla Sfonia delle ior vite, col Ca- 
talogo delle loro opere , e col giudizio intorno ad efìè , ove esH 
infegna di qual autorità effe fiano , quali fi poflàn legger con fruf- 
to , quali errori fi debbano in eflè emendare &c. , e al fine n*»- 
giùnge un Catalogo de' Codici MSS. Greci inediti , da lui veduti fn 
divede Biblioteche d' Europa - Io lo, che alcuni criticano fèver» 
mente V opere del PoATevino , che da elii è fpacciato qual plagia- 
rio . Ma, a provar queft' accufa conviene indicare , quai fiano oli * 
Autori , eh' e^li ha elpilati , fenza far di e/li menatone, e quaU i 
palfi , ne' quali delle altrui fatiche fi e fatto bello , e io n«n ve», 
go , che ciò fiafi ancor fatto da alcuno . Dieefi innoltre , eh* egli è 
caduto in gravifTimi errori . Nè può negarfi , che molti non ne ab- 
bia egli commcflì nell' una, e ncli' altra delle opere ora accennate* 
nè era poffibilc lo fchivarli a que' tempi , ne' quali la critica non 
era ancora ji raffinata , come al prcfenic , e ad un uomo avvol- 
to fempne in ardue negoziazioni ^ Ma , ciò non oftante, fe amendue ^ 
quelle opere fi confidcrino , e quali effe fono , e in confronto alle 
altrL- di fomigliantc argomento , finallora venute in luce , io mi 
lufingo , che ogni giudice fpaflionato , e fincero confcfTerà di buon 
animo , che vaAifiima c 1' erudizione , che in effe fi fcoi»e , clic 
nmn' opera fi era ancora veduta , che potefTc loro paragonarli , che 
^Tn», ni. P, IL y y è co- 
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J^cbfii ^mmiiubile , che un uom .sì occupare porefle le^^gere y '^C'USl^ 
ver ranto , c che la Biblioteca fini^olarmente è opera tale , che fc 
ella venifTe corredata , per così dire , alla triDderna , c accrefciuta 
colle (coperte , e co' lumi di quefti due ultimi fecn'i , potrel>b' «(Ter 
propofta , come una delle più utili a chiunque voglia avanzarli nella 
cognizion generale di tutte le Scienze. 



ri. ' > 



Llm/ftt Strantere 



Lioeut'orient L T O ftudio dcllc Lingue Otenta'i , cifre la difficoltà > che tiafee 
un , c come i ^ dalla lar propria indole , un' altra forfc aficor nMiwiore ne W 
itMr profitto. addietro , cioè la mancanza de libri , di cui vWerU , e per l 

impararne ìm- Itggi ^ e per eiercitaHì nella lettura degli Scrittori , 
che avcan di eflè fatto ufo . Ma poiché 1' invenzion della ftatnpa , 
e la perfezione , a cui e(fa venne condotta al principio di quello 
fecola , cominciò a rerkler piU agevoli a ritrovarli coMilt mezzi ^ 
aon mancarono all' Italia uomini d' itlg?gno iftancabile , -e laborio* 
/o, che fi accinfero- a coltivarè , e a pruomuovere queflo ftudio » Già 
•bbiamo offervato (r) , che il primo faggio di Bibblia Poliglotta , 
che fi vcdcffe in Europa , fu il Salterio Qiiadril ingue , ftampato im 
Genova nel i^tó. j e abbiamo ancora parlato della Stamperia Ara» 
l»ica, apcrrà in Fano nel 1514. » e^dell* edizione dell' Alcorano, fatta 
«n Brefcia , e della celebre Stamperia di Lingii* Orientali , efee M 
Card. Ferdinando de* Metfci aprì in Roma , verfe la ftne del Icco» 
ifÈ> . Or qu) dobbiamo ricercar di coloro , che, in quefh difficili ilu* 
occuparonfi con mt>ggior lode , e fegnarono i^H alwt la via , per 
Citi giungere alla cognizicme di quelle Lingue. - 
¥c II. Agofttno Giuf^ittiani , nel Capo precedente mentovato già 
ft?f!?jrd?'S*^ gli Storici , fu r Editore del Salterio Quadrilingue , poc' «zi ac. 
luccii Salterio ^CfUMto . Ansi avea egli intraprefa uaa fomigliante fltica , riguarcta 
Q>u4riliagac . ^ tutta la S. Scrittura (i) ; ma fol quella parte -ne venne a luce • 
^ La fama , che, con quell'opera , egli ottenne , fece , che , verfo il 1517. , 
T.nti'SVJ'àiii ^ Francefco I. chiamollo a Parigi , per effervi Profertbre di Lin. 
cerco 1. per «io Orientali in aiicMa UniverfitA ; impieee da lui loftenuto per lo 
Lingae Orifo- »P*^*<* cw^ue anni , e mi maraviglio perciò , che ne il du 

tali in queiU ^ulay , tiè il Crevier abbian di Itti f»Tt4 menzione , Ben ce ne ha 
Uaivcrfiià. laf^iata memoria, oltre altri Scrittori, ErafmO, che? in una lettera, 
fcritta da Lovanio a* ip. di Ottobre del 15 18. Itrui/ìt not dice (5), 
Mpifctpus Nebltnfts Q&apli Pfsìt^rli auB^r, eujus In logia ad Fa» 

àrmm 

(•) L. I. C. V. &c. 

(.^} V. Script. Or4. PrxA. Voi. IL p. Ci) EpittoU VoL IL Ap^ Ef. ^ 
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àn0H kinorìficjm fatto mentìanem , Ejl iom» glor'tofut nt^is q»^ vi' 
ruientus » corniutlus ejì a Re^e Galllarum oBmgmtis frapcis . Di più al- Altre Tae ope- 
trc opere » eia lui compoftc , o tradotte dal Greco , lì può vedere U»«» 
Catalogo predo i PP. Quetii , ed Echard . Mentre lì Giuftiniani da» 
▼a i primi foggi delle Lingue Orientali all'Europa, un altro, in ef. 
fc dottiflìnno , ne fta va feri vendo, prima di ogni altro, le leggi Gra- 
maticali . Parlo di Tcieo Ambrogio Pavele, della nobil Famiglia de* Tefeo Ambro* 
Conti d' Alboncli; , e Canonico Reaolarc della Gonortt'azione di S. R"* ' ["* 
Giovanni Latcrano, nella quale egli entro nell età di ip. anni, ver» u^mt deii# - 
fo il i4po. Le belle, ed efatte notizie, che ne ha date il C. Maz- ^'"^ 
zuch«ili (i), mi dirpcnfano dal parlarne qu\ a lun^o . Era già egli, 
in et^ di 15. anni , giunto a tal cognizione delle Lingue Latine , e 
Greca , che in aniendue non folo icrivcva , ma parlava ancor pron- ^2i2i! 
tamente . Il loggiorno, di' ci fece in Roma nel 151Z., gli diede oc* ^^^^ 
calione di converfon; con molti Kcligiolì Maroniti , Etiopi , e Sirj » 
colà venuti pel quinta Concilio Lateranefe , ed egli, col loro ajuto^ 
iHidiò le loro Lingue , e quindi ancora T Ebraica , ed altre Orienta- 
li , e giunte a fapernc diciotto , e a favellare in dieci, tra effe, con 
fomma faciltà . Leone X. il nominò Profeflbre delle Lingue Siriaca, 
e Caldaica nelT Univerfità di Bologna , e fu egli il primo , a cui 
foffc tal Cattedra conferita . Penfava egli a una edizione del S.iltc» 
rio in Lingua Caldaica , con un trattato dell' indole di quefta Lin- 
gua , e avca già pronti in Pavia i caratteri , e le forme , f^gni 
altra cofa per ciò nccelTaria . Quando , recatofi egli a Ravenna nel 
1527. , accadde frattanto il funefto facco della fua patria, e in elfo 
Wutfi cotali apparecchi , e infieme una gran copia di Codici Orien- Sue Ticewlr. 
tali , da lui raccolti, andaron diCperfi. Ricuperò egli nondimeno, nel 
1554. , il fuo Salterio , cui trovò mezzo lacero nella bottega di un 
pizzicagnolo ^ ma non fembra , che piìi penfafle a pubblicarlo . In 
Ferrara , ove palsò ad abitare , verfo il 1557. » cominciò a ftcndcrc 
Ja fua Gramatica della Lingua Caldaica , e di altre Lingue Orieta- 
li • e già aveane intraprefa la Rampa ; ma diverfe occupazioni il 
fraftornarono dal compierla - c frattanto Guglielmo Portello , che ia •"""^ 
Venezia., alcuni anni addietro, avca a lungo converfato con Teico , 
e molto crafi giovato della cognizione , che quelli avea in tai Lin- 
gue , pubblicò in Francia, T anno 1538., l'Alfabeto di dodici Lin- 
gue » con una breve introduzione alle medefime . Non perciò fi per- 
dette d' animo Tefeo , e paffato a Pavia , ivi nel 15:^9. % che fu il 
penultimo anno della fua vita , Rampò la fua Inti-oduzione alle Lin- 
fluc Caldaica , Siriaca , Armenica , ed altre dieci , con quaranta Al- 
♦abbeti ; opera , che non oflanre la poc' anzi accennata di Guglicl- ^ f*inl[?,dl! 
mo Poliello , è confiderata , come la prima , che in quello genere fi Huzion: a tre» 

Yy z ftam- «^'^^^ L""»"* 

CO Scrjtt. Itil. T. I. P. II. pi <5o8. 
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Aampaffc , si perchè Tcfco fu il primo a concepirne 1* idea , t a 
".tit comunicarla al Portello , sì perchè cffa è aHai piii ampia , e piìi 
••erudita di quella, dallo Scrittor Francd'e data alla luce . Gli Elogi, 
ài cui c(ra inficm col Tuo Autore fu onorata , fi p^on vedere pref» 
fo il Ibprallodato C. Ivlizzuchelli , il quale avverte , che Tcfeo , de- 
dicandola a un certo Afranio Canonico Ferrarcfe Tuo Zio , il loda , 
conic inventore dello rtramento Muficale detto Fagotto . A lui an- 
^^***«ór» dobbiamo la pubblicazione de' Sermoni di D. CalliAo Piaccn- 
tino, fuila Profezia di Aggeo , ftampati in Pavia nell'anno t^o., in 
cui Tefeo mori , e in una lettera , che lor va innanzi , egli fi fot» 
tofcrive ; D. %Aiyibrofto tir li Conti if %jfl bone fio da Pavia Prevojìo. 
ìli. Dopo quelli due Religiofi , che fi pofl'ono confiderarc , co- 
mtu.mo.'^*' ^ primi riftoratori dello Audio delle Lingue Orientili , piìi altri 
ce ne offre ^uefto fecolo ùcfCo , che o in molte , o i» alcune di 
«fl« pofcro diligente ftudio , e ne dieder pruove co' libri , dati u* 
luce . Giufeppe Tramezzino Veneziano , nipote del celel)rc Stampa- 
tore Michele , vicn lodato da Paolo Manuzio , come uom dot- 
• •D'^non fol nel Latino , e nal Greco , ma nel!* Arabico ancora , nel 
Turchcfco e in altri linguaggi . (i) Un Breve di Leone X. , infe» 
fi^Tuo^re'^ln traile Lettere del Card. Sadolcto^(i) , femSra indicairci ychc Fran- 
DAmi*fco7a f" t^c^^o Rofi RavetHiatc , avendo viaggiato ndl' Oriente ^ e avendo 
lofofia mifiica fcoperfo in una affai copiofa Biblioteca , che vide in Damafco , un* 
il AnftotcU. ^pjj^jj j^^-jjg Arabico , e intitolata la Filofofia Mirtica d' Arirto. 

tele , r avrife recata in Latino . Ma veramente , come oflcrva il 
P. Ab. Gioanni {^) , ei fu il trovatore del Codice , ma son ne fu 
iJNsè Hovi.»! traduttore ; c V opera fu tradotta in Latino da un certo Mos^ 
Pier Niccolò Rova , eh' era allora io Damafco , corretta da Pier Niccolò Cartel- 
C*ftcia. lani Faentino » e ftampata poi a fpefe del Roti ,. e coi privilegio di 
Leone X. in Roma nel IJI^- Uncerto Pietro Abate natio dell Etio- 
- , pia , uomo affai dotto , c ricevute in fòia Corte da quel gran prò- 

fettor dcllÉ Lettere il Card. Marcello Cervini , iodulic due eruditi 
Italiani , eh' erano alla Corte medeffma a ftudiar quella Lingua .11 
primo fu Mariano Vittorio da Rieti , che fu poi Vefcovo della lu* 
patria , c che , oltre 1* edizione delle opere di S Girolamo , fu il 
primo a darci una Gramatica di quella Lingua, ftampata in Roma ^ 
Gtta"en*e fu» ^' ^" ^^'^^ Paolo Gualtieri Aretino, che recò in Lingua Lati- 

tra-'ulion/ in MefTa , ed altre cofe Rituali degli Etiopi: intoroo a che veg- 

J-«jno gafi la vita di Marcello IL, fcritta dal Pollidori (4) . H Gualtieri fu 
.1.^ uopi. ^^^^ Segretario del detto Pontefice; e te ne può legger 1' Ilcrizioac 
A:-x«I^C*ni. fcpolcrale prcffo il Ch. Monfignor Buonaraici (5^ • Angiolo Caaiai, 



Vtutitt» Vii 
••ho . 



(1) Lettere p. 127, (4"^ p- 6o- 8cc. 

(») Sailol-t. Ep n Potuif. p. ^8. CS) Df CUris Poniif. Epift Script, f» 

Ìi\ Sena. Raveno. T. II. pw i^t.ftoi 
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aatio di Anghiari in Toicana, fu forfè T uomo il più ciotto nelle 
Lingue Orientali , che in quello fecol vivcffc . Nel breve elenio , 
',chc ne ha fatto il de Thou (i), fi afferma , eh' egli andò , per co» 
dire , vagabondo per molto tempo , infcgnando le Lingue Oriei> 
tali in Vcnc^ia , in Padova, in Bologna, e in Ifpagna . Io però non 
trovo menzione alcuna di elfo nelle Storie delle due iliddctte Uni- 
irerfità di Bologna , e di Padova • e non parrai perciò probabile , . , 
che foffe in quelle pubblico Profcflore. Aggiugne il de Thou- , chi • 
il Canini fi» pofcia prclTo Andrea Dudizio , il quale ebbe gran no- ^ 
me , e pel fuo Capere , e per le ambafciate ,. da ù»i foftcnu-te , e che ; 
allora Itudiava in Parigi , che ivi il Canini tenne pubblica fcuola , " ^ 

e che, ricevuto finalmente tra*fuoi domeAicl da Guglielmo du Prat, . « 

Vefcovo di Clermont , fin» di vivere ndl* Auvct^ne nèl 1557. ' '* 

In fatti dalla Prefiizione » dal Canini premclfa a* fcoi Ellcnifmi,ftam» 
pati in Pari^, nel IJSS'» caceo^liefiy che in quefta Città era allo- 
ra il Dudizio y e dava , in età giovanile , grande afpettazione di so * 
medelimo . Della Scuola , da lui tenuta in Parigi non faa parola i 
'ilue Storici di quella Univerfità In ciò nondimeno 1* autorità del 
de Thou fenvbra luperiore ad ogni eccezione . Del foggiòrno y fatto t««w«''< 
dal Canini io quella Città « ci ha lafciata un'altra memoria egli ftef- '^'^ 
lo nella dedica, indirizzata al fuddetto Vefcovo di Clermont , della 
^ iìia Gramatica della Lingua Siriaca , che ha per titola : In/ìitutiones ^ 
Lingtiit SyrÌMéty ^JyrtMc^y atque Thalmudlca y una ciun JBthiopicte at» , 
^ue tA'rabtca coil«tion$y Campata in Parigi nel 1554. Racconta in eflan 
«he, tornando dalla Spagna in> Franerà-, infieme con Simone Guichar^. 
jReligio'.o Minimo,, erad , per qualche tempo , trattenuto in Belriguar- 
do, luogo della Diocefi del detto Vefcovo ^ c che ivi , avendo dal 
Guuhard rilàputi i meriti , e le victìi non ordinane di cifo , ed e& 
fendofi perciò invo^iato di. fempre meglio conofcerlo y avea prefto 
avuta Toccafione di provarne la bontà- , e la cortefi;» . Perciocché , 
' tflendo caduto infermo nel viaggio dall' Auvcrgnc a Parigi , ed ef- Su€ TìctnA» . ' * 
*f^do perciò sntrato in quella Città in alfai povero flato , al mo« 
'■■^ firat , eh' egli fece una lettera di raccomandazione di quei Vefcovo ^ - • *" , 
^ fci torto provveduto di alio^io ^ e di qualunque altra cola gli bi-. * /•* ,* 

fognava. Qiiefta lettera è Icrttta in Parigi, nel 155.^- , dal CoZ/eg/*^. 
tk^li Itsliam ^ Due anni appreffo pubblicò, nella ftelfa Città di Pa^^ 
ngl , i iuoi Htlloiijmi ^ ofiia oITcrvazioni fulla Lingua Greca, e li de- " ' 
dico a Matteo Prioli , giovane Patrizio Veneto cne era alloca ia 
Parigi , ove pure trovavanfi Maciano Savelli , eruditiflimo giovane ^ 
fabri zio Braocacci , 9 il fuddetto Dudizio , co' quali egli dice d^ 
aver tenuto dilcorfo su quell' argomento . Quella lettera ancora è. 
ftritta da Parigi ,^ a' zp. d'Agofto del 1555., non più pcrè dal Col- 
le- 
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legio degli Itali:;ni , ma da <juc]lo di Cambray . Amcndue quelle 
opere fon pregiatifliinc , c Tana<inillo le Fcvrc dice il Canini il pri- 
mo tri' Grammatici Greci (i) . Al fin della prima lì aggiugnc la 
fpieg.ixione di alcuni paflì del N. Tefìamento , che è inlerita anco- 
ra nella Raccolta deferitici Sacri (2) . Gli viene innoltrc attribuita 
una traduzione Latina del Comcnto di Simplicio , fui Manuale di 
• •- Epittcto, da me non veduta . 

IV. Fra tutte però le Lingue Orientali l'Ebraica fu la piii col* 
Tn It lm?Me tivata, a cagion del vantaggio , che da efla fi trae , per lo ftudio 
JJ^^.^e'^^p*;; delia Sacra Scritnira .Nel parlar degli Interpreti, e de Traduttori 
fu Rjta più di effa , molti ne abbiam già accennati , che furono in quella affai 
^^JjJ^*'"^'^*''" dotti , e altri ancora, ad altre occalloni , abbiam nominati, che ne fe- 
cero atftnto fUidio , e fi è detto, fr»lic altre cote , della Gramatic» 
di quefta Lingua, pubblicata dal Bellarmino . Alcuni altri ne dob^ 
biam qui indicare, che, per quefìa ragion medefima , ottennero mol- 
ta fama. E io comincerò, da un celebre Cardinale, che, benché niua* 
opera , in qucfto genere , pubblicaffe , fu nondimeno neii' Ebraica 
Lingua affai dotto , e per molti titoli è degno di avere on luogo 
Fed/'*"'"'-*'' ^'^'"^^ "^"^ Storia della Letteratura Italitn» , cioè dal Cafd. Fe« 
Kofo')*** derino Fregolo . Frt egli figlio di A^oftino Fregofo , e di Gentile 
•>u. , di. Slontefelttt) , Sorella di Guidubaldo Daca d'Urbino, e fu fratello 
flr- ^ìjp'^^^^''^"" Doge di Genova , sj celebre nelle Storie dì quella Re- 

■ ' jploblica . In et^t ancor giovanile fu fatto Arcivefcovo <ii S^lcrnò 

1507. , e abbiamo una lettera , fcritta agli 8. di Maggio dell'an- 
no f\cCh dal fuddetto Duca d' Urbino al Re Cattolico , perchè dia 
al fuo nipote Federigo il pofTeffo di quel!* Arcivefcovado (^J . M» 
la p.inr-ialtr^ de* Frego fi , pel Re di Francia, fere , che Federigo noa 
potefre,pcr lungo tempo , ottenerlo j e fu probabiimcute per ciò, che 
il Pontefice Giulio II. conccdettegli , ne! 150S. , l'amminiftrazione del 
. Vefcovado di Gubbio (4) . In quefl' anno era il Fregofo .prcflb ii 
*" •»'*^etto Pontefice , il quale , avendo udita la grave malatth del Duca 
f^'- Gttidubaldo, colà toflo inviollo. Ma egli giunfe , quando il Duca era 

^ ^ «orto , e di là fcrilfe al Pontefice quella bclliflima , ed elegantiflì- 

• ' ^ ^ "aia relazione della morte di eflb , che il Bembo inlcrì poi m quel 
fuo libro, fcritto in quclf occafione, in lode di Guidubaldo , e di Li- 
fabettJ» di lui moglie . E ivi del medefimo Federigo fa il Bembo xin 
iStfo'dal'Beni- "'^"•^^o elogio , introducendo Sigifmondo da Foligfib a cosV ra- 
tio» gionarne : Nullo cum /.lomine profeto totos eiiss quam curii lilo l hen» 
tius tonfi ci 0 . N.ìm cum ejì per^tmanus y lenis , eomis , SlaMcIrts y faliòttS' 
* ttram y ^ lepore omni «c faceliis fcatent ^ tur» a pravitMe atquc prudenìS^ 
ita , miro quodam vocis , ac wrùorttm , anirnique multo magit tempe»^ 

ra- 
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ram^tuo , ti jnq.i 'illiti^ttque ituiti^Ham dìfccdlt , femper etìam e doBr 'ma flu- 
tìlls atìqulJ filfe> i i àeUSere &c. Negli anni fcgucnti troviamo il 
Fregofo ora, in Bologna , ora in Roma , ora in Urbino , ora in Ge- 
nova (i), ed ei li palsò nel coltivar© gli Ameni ftudj , benché av- 
volto, mentre era in Genova , (fai tumulti delle difcordie , pe' qua- 
li anche fembr» lit una lettera del Bembo, ch'egli, e Ottaviano , nel " 
J510. , ff>ncro elpofti a gran pericoli , e riccvefler gran danno nelle ^ 
loro IbftaiJte fi). Oltre T amicizia col Bembo , contralTela egli nel- 
la Corte Urbino anche con Baldaflare Caftiglione » e ne abbiam 
•pruova in una lettera, a lui Icritta da Federigo , nel 1511. (^) . E* Sua Parafraa 
vnrobabile , che , verlo quefto tempo medefimo , egli Icrivcfle la fua nicti'e'in 
/parafrali dell' Oraz ione Dominicale in terza rima , che fi ha alle igrw naui» 
flampe , e che è riferita anche dal Crefcimbeni (4) , ed e(Ta ci mo- 
(Ira , che, fc il Fregolo avclTc continuato ad efercitarfi nella Poelia , ^ 
farebbe divenuto un de' migliori , e de' più eleganti Rimatori . Nel 
clc<to anno 15 12. era il Frcgofo in Roma, ove abitando ìrr una Ca- 
fa medcfima col Bembo , coi Sadoleto , e con Camillo Paleotti , lì 
vennero vicendevolmente aninundo, ed ajutando ne' piii utili , e ne' 
più dilettevoli (ludj . Il Bembo , feri ve odo da Roma , nel i. di Gen- 
Dajo del 151^. , a Ottaviano Fregofo , e parlandogli di Federigo di 
lui fratello: Ita ^ gli dice (5) , }r.in mores mjfli/uit fuos y ut nihil profeto 
vel aeì Jludia littrarum ardentius ^ vel ad fui compo/ìt 'tonem [edatiut y -vel 
md aitorum ufum atque confuetud'mem mttius effe atque fuavius ilio pof- 
ftty a quo cum difceffens ^ nibil ^ fere léttius nobis tribus Sadoleto ^ P/»- 
Jfoto , me , qtti ei contubeniales fumus . Quamquam & CabalLtts tuus 
nos fétpìjjirtte invi/ìt , ^ Mittìus ^rellius Ù'c. ^a gli ftudj di Federigo 
furono, per quiilche tempo, interrotti dalle civili cliflenfioai della lua 
patria , e <U' gucrreichi tumulti . Nello Oeffo anno 1513., 'cR'endo 
1^(0 fatto " Doge di Genova Ottaviano , Federigo colà recofli , per Entri con fa* 
aver parte e negli onori , e gli affari , è quella Repubblica li ref- Fratello , che 
k, per qualche tempo, all'arbitrio di quelli due frarclli , de' quali » JÌI'^Go* 
come oflerva il Foglietta {6) , quanto era di tranquilla , e pacifica verno deli» 
indole Ottaviano , altrettanto era Federigo di acnio ardente, e «I* R"^ ^'■* 
dole cor.iggiola , anzi tacciato da aicuni , come wuom tralportato., t 
impetuolo . £i diè pruova de' fiioi militari talenti , e in alcuni in- 
contri nella guerra civile, tra '1 partito de' fuoi , e quello degli Ador- .,^ 4 
ni, e de' Fielchi , c nel condurre egli fteflb una flotta "contro i Cor- 
fari dell' Africa, di che, oltre gli Storici cH quell'età (7), ci ha la- 
fciata menzion 1' Arioflo in quelle tre Staiue, che cominciano 

Qui 
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(O Bembi E-^iB. Fallii. L. IV. Epia. p. aio. 

* XXIII. XXva. (O Fam i. L. V. Ed. VII. 

(1) Ib. EiK XXV. (é) In Elog. Ut. LiKur. 

(j) Caftigl.- Lan. T. IT. lat. (7) Foliett. Hill. GcDVor. ad aiti fi 2. 
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4e la Ijìoria mìa , che non Jì.i ihcm 
Federigo Fulyojo i in eiubbìo altjtiatti» ^ 
Che con /' annata an}endo la riviera 
Di B irberia trafcorfa in canto 
Capitò quivi O'c. {l} 
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mm dotti, ^^j.^ allora Monaco, che venuto da Francia a Genova, circa il 1520., 
fu da lui onorevolmente accolto , c regalato ancor di una mula, per 
fiur il viaggio di Roma (a) , e da una di Benedetto Teocreno , eh 
fu poi Macllro de' Fi-jlj di Franccfco I. , e che allor fcmbra , eh 
ibflc famigliare di Federigo (3) . In un- altra lettera , che il Correfe 
gli fcriffe , ^loichè fu giunto a Roma , rallegrafi col Fregofo di un 
pingue Beneficio , o , come egli dice , de amplijjima maximoque Sacer-- 
dotto (4)'» che eragli flato conceduto , il quale io non Saprei qual 
fi folTe . Certo non fu allora la Badia di S. Benigno di Dijon , che 
dal Re Francefco I. , gli fu conferita ibi , quando fu corretto a -fug- 
gir dall'Italia (5). Perciocché, efpugnata Genova dagli Imperiali , nei 
1522. , e falto prigione il Doge Ottaviano, Federigo a gran pena 
rtmt da Ge- fuggitone , c poftofi in mare , poco mancò , che non vi rimaneffe 
fu'iViófun' ^<>mmerfo ; c rifugiatofi in Francia , vilTe p«r qualche tempo nella 
^ugii IO ^^^jgjjj^ Badia . Abbiam molte lettere , che, in quefta occaiionc, fi 
fcriffer f un l'altro il Frcgoro,e il Cortefe (^},c alcune altre, a lui 
fcritte dal Bembo (7) , le quali ci moftrano la forteiza , e il corag- 
gio, con cui r Arcivffcovo foflenne le fuc avvcrfe vicende , Rechia- 
mo un fol paffo di una di quelle del Fregofo al Cortefe , che ci 
lcuo(yre, al tempo medefimo, e T eleganza di ftiie , xhe^li era prò» 
pria , c la coftanza , di cui era dotato : Quis enìtn , dice egli (8) , 
$am jftrus ne ferrtus , qni non patri.t Jua direptionem , ac prope excidium 
deploret ^ quam ego ipje qua/ì inter uinas mias confodi y atque trucidati • 
ab immanijjimis lo/ìibus vidi? Non potuto equidenf ^ & fateor^in tam 
0cerbo caft* non doiere. Qitamvis d$i/e prteter hanc cotamunem cladem m« 
fi^nes i ac peculiares fortuna injurite nu pepttleritnt . Tot Jcilicet amico» 
tum , tot ciientum , tot familiarium extlium , atque interitus ; deinde Ocìof 
«W^l!a lettera, viani fratris mei innocentijfìmi capti vitas atque durijjimus career . IJié quìa 
nuhìquam prtevlderam^ quis enim tam lynceus ? modo me excruciaut , 
atque exanjmant y ita tame» , ut non ornsino me bit curit , atque follt» 
iitudiniÙHt obrui finam , quia Cf ed te ^O" ad eoi amicot quot nibil mot* 

te 




(i) OrUnil. C. XLII. St. ao. &c. T. Iti. p. jB. 

(») Cornili Oper. Voi. il. p. t** P- 88. &c. 

\lS Ib. p. 8i. (7) Lettere VoL I. L, V. Op. T. III. 
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* 'T r >i T T A Wlitt I B R O Iir.^' ^ 

It de me y nìbit ^c. . j ^ i vù!o-^ mn fcmper refpiciim . Illa rvro^ 

mtit ad me tantì/yn pertincHt , ex patria ej^io , evetfio tmperii nojlri , 
fovtnujrum dìjjtp.uio ^ atque tjpin.ì ^ nthil f<:r9 nos tan^wit ; ttmrum^m 
aòejì f ut prò hit dolere^ oc Itumeritari veltm^m etìam iUìs ffritìas f.t- 
bitHTus firn non m'mìmas ^ qui me, quamvis non amico animo' ^ artii^irn 
ma cum iltis multis mol^ills ymultis {al>orìbtis ^mttltifqut pcriatlis llbè-' 
taverunt , aPque bue conjecerU»» , ubi colletUs , atque coìnpofitis -étt/ur na^ 
fra^is reiiquìiSf ad ea jUtdia, a quibus difcedere m*»{t0è op0rteb.1t ^ .7 ft^ 
quando reverti poffe non dijjido . Qacfìe lettere ci addirano inAcme al^ 
cune particolarità di quelle rivoluzioni , poco note agli Storici , rna 
che non appartengono al mio argomento . Una fola ne «ccenncrò 
io, cioè, che il Doge Ottaviano , dopo cfTere caduto nelie mani dc*> 
gli Fmpcriali , t condotto , non <o dove , da cfli , fu ricondotto nd 
Dicembre dell* anno fleflb a Genova , per poi tralportarlo , come 
avvenne, nel Re^nò di Napoli. ^ "^ertova lo vide il Cortefe, che, 
xtopo il lacco di quella Città, eia c/.a tornato, e ne diè avvifo a Fe- 
derigo, e la dckrizionc, eh' ci fa dell'invitta coftanza dì qaeilo IVen- 
f urato Doge , è troppo bella , per non cfTere qui riferita : Proximis 
dieùus (l) cuta OtiavianuS Prìtneps no/ìer Genuam perdwlus ejfetfdein- 
eeps Neapo/im deducenduS , ^egre quidetn impetrato 'aditu i bis ad ipfum 
maejji y Jnique eum eo dìutius , Miirum quanta animi conflarttia acerbi fi 
ftmum bune fortuna i8um tolerare mibi vifus fuerit . Perfeverat adhuc 
prijìina ilU bilarìtas in eongreffu , cwnitas in Jermone O" ( qucd maxime 
mirum e/i } /» vu/tu non tranquitlitas modo , Jed mira etiam /èrenitas. 
Qua veto rottone Je ipfum confoletur , bine facile coH/cS}ura afft^ui potèt^ 
• quod cum me paulo JubtrìJìioi:em ( nec tnim mibi in ta parte imperàtt 
potueram ) cognoviffet ^ prior ipfe me conjolari cnepit . Bone Deus! qnaht 
tnfratìo , quam ceijo , quara erecìo animo , commemorare coepit clarijjimos 
Imperatores yqui imnmtata fortuna eamdem ialamitatcm fubitrant , quorum 
tàtitum abeffet , ut fe minorem in adverfa fortuna baberi veVet , ut hngt 
etiam omnibus illis magnitudine animi , conjLmtia fuperiorem fe effe ar- 
bitr.irctur . Et ea poti [ftmum de cauj a y quod cum Cbrìjìianms effet yConflan» 
fijfimw confi teretur omnia DeiOpt, Max. difponi fapientia y providentia 
Mifminiffrari , Jcireique nibil fiùi pneter ejufdem di'vinitatis decreta accidere 
potuijfe yO^ itcirco parum prudentis (ore y ntfi ea omnia rquijjjìmo animo 
tcleraff. t .Itaque qui conjolatidi gratia accefferam y non parum trb eO fola^ 
tii reportavi. Debbo però qui avvertire , che nelle accennate Lette- 
re del Corrcfe , nelle quali trattafi de* FregoG , è corlb un errore , 
per coi di due diverfe lettere, e Icritte in diverfi tempi, fe n'jè fat- 
ta una lòia . Qiicfta è fcritta da Genova al Monaco Dionigi Fau- 
cher iz) y a cui il Cortele feri ve ^dapprima , che Federigo avealo 
fin allora trattenuto in Genova , dicendo di vokrfl giovare de' fuoi 
Tom. VII. P. ir. ' Zz 
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^^^i^ij oel rimetter U calma , « la traaquiKìtà neluin^rt;^i|| 
• «k lui formato, c per cui cfeguirc, era pronto a fogriacare o^n^ 
jTa , e anche ad andariène In cfilio , fc T cfito non avede aìlc iufcr 
2Ìoni fuc corrifpollo . Quefta lettera dunque fij kritta certamente 
innanzi a'ji. di Maggio, nel ^ual giorno , l'.Kchcggb<ta G£rK)V2 , lede* 
'^^ ri^o le ile fug^'i,nè j>iu vi fece ritorno . Sieguc {>oi ilCortcfe, ro^ua- 
chando Diomgt .(klla morte del ^.ongolio « di cui. aveagli fcritto il 
Bembo . Or ^lécfla è certo , che avvenne nel Settembre dell' anno 
vV. » ftcfib. Come dunque potò il Cortcfc fcrivcr nel Maggio ciò, che lol 

nei Settembre accadde } Egli c evidente , che due lettere Ibno (late ^ 
Infieme accozzate . £ in fatti la prima parte fi congiw^ colla fc« < 
*- , fonda, con un prtettrta^ che nulla vi ha che fare, e che non c pro^ /' 
^rio dcU^ elegnQtc nuniera di fcriverc del Cortefe. Ma torniamo A \ 
JVegofo. ^ * t 

ContTtm «' ^« dolce conforto, eh' eg-i ebbe nelle fuc fventurc , fi| * 

ridAriT^dei" '-l ricuperare i (noi libri , tra'quali, or nella fua Badia, ora in Lio- 
C»r«n*l Fi«. xiZ , puls(. n^nfe alcuni anni . Le moltt lettere , che. in quel ^ 

I ) tra lui, e, 'J fu o amici (Timo Siidoleto (i),ci fan vetle- 

. t<i t «-'J^ ^0'' ngiunrl ioftcme , non iUo per unione di fen» 
^^SSbMiTS ^^^^^ • P^'' ' '^ui^lianz.i ancora di Audi * dipinta menzione 
^i quefto iìnggiorno , h*'^ dal Frewfilb in quel Monaftcro » ci ha la» 
!fciata i^ Sa<k>Ictn m » nei!' Or^on funebre , con "cui ne ononè 
^ morte: Cnm is ^ dice egli (2), ortni Jamiits mi>'iii\lì^i .... cm- 
^dus vi tot ^ftictioris i» Ctllkantutt Cotmi^ìum qnod ' ' .mjjhm Re» ^ 
gìs dono rtpendum^ tHendtmqit» M^Pf^f* % f* c^tifiijjii , ittqne imbi 
tu/n Rellgio/is fratrwus noimitllis »o3umam d'tHyn^'yim" ojj^r.xni Ja^yit 
(ìterix impevrfsHSf concìoncs fxpe ad Fratres he . mouen» 

dell* L nEHc ertulttijjlmorum hakemt . Tn <|)i>dV>. tempo do^lltre ejjii attendere • ^ ^ 
kraui.**'*^ principalmente allo ftiidio delle Linr^ue d ed Ebraica, che ia 
Jui loda il Sadoleto , nella nefìa Orazione , v j. quello della feconda 
Cngolarmcntc , eh* egli fopri le altre amava , come raccoglielì d* 
;. * una delle 1 tr'.'ic , a lui fcritte dal Sadeiero nwUcljmo {^) , Ivi an- 
• coca -è probabile , eh* e^U fcrivetìc . gli opalcoli , che ;^!i venpjono 
attribuiti, de' quali pcr& , oltre le acccniute leiMre , e la pardrallx 
**• già mentovata UclT 0-axio»2 Domiuicalc , non abbi.»mo alle ftam- 

pc, che un Trattato c' O jiione , ftampato nel 154^,. » « che per 
effcrc ftaro in una i ..a oializiofamente unita ^ alcuni trattati 
(fi Martino I^utero , /u con proibito (4) - -Le meditnxioni fui 
%àwf. 130., e 145», delle quali egli fcrive in Aina Tua lettera al Saér 

do- 
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oolcto^l) c un' Orazione a' Genovefi , della «jualc ragiona con 
molta loie il Corttfc in una fut lettera (l) , non credo, che abbiali 
•veduta la Ince . Qiicrti Opufcoii fono generalmente accennati dai . 
Sadolcto nella citata Orazion funebre : mns ejus firmo , tf' , 
incredibtlts in eo Grat^rum , Latintrrunt , Hcùfiearumque Lifcrarum fcie»» ^* 
f A; , ^Mtf" vrvit m feriptlt , l'i^ura ejì ? Plura enhn iUe ewfecit Jm * * 
Tqnìdcm prafmtìs ìnpcnìi , fcd multo magls ptctatìs ^ telij^ìonìs moni' 
'Menta , ex qu 'tlmt vos atìqua ìtgimrts . Lo Audio » che della Lin^nt 
Ebraica fece il Fregofo , viene ancor confermato daHa dedica del- 
la Grammatica Ebraica , a lui fatta da Sante Pagnini , di cui dire» ^ 
no tra poco . Nel 1529. tornò in Italia (3), e, per piìi anni, andò ^ 
a ri federe nel fuo Vclcovadg di Gubbio , di cui , dopo eflere Rato 
lungamente artiminiftratorc , fu poi veramente Vcfcovo , dacché , 
flel 1533., rinunciata ebbe la Chiefa Arcivefeovil di Salerno, di cui Rinunci» 1* 
folo tre anni addietro avea cominciato a godere le rendite . Delle j,' safji^ì^o*,*'* 
^ofe da lui operate a prò della Diocefi di Gubbio , delle fabbriche, p»ff» > quella 
•da lui innalzate , delle copiofc limofinc , da lui profufe , per cui G"'>*»*« 
•ottenne il gloriofo nome di padre de* poveri , e di rifugio degl' in- " 
felici , parla il dottiflìmo P. Sarti (4) . Abbiatft molte lettere ,19 . * 4 , 

quegli anni a lui feri t te dal Bembo (5), le quali ci mnftrano /quan- 
to ilretta amicizia continuaife a elfcr tra loro , c come il FregoTo 
inviafle al Bembo diverfi prefcnti ^ e quello llngol. irniente dì al<:u- ■ " • *m 
ne antiche medaglie, che a lui iuron carifiime. Le virtù, e i meriti -m- 
del Fregolo erano troppo luminoft , perchè poteffero efTere dimcn* * w 

ticati da un Pontefice , di cui non v ebbe rorfe il più faggio nel 
conferire ad uomini illuftri l'onor della porpora. A' 19. di Decem- 
bre del 153^. Paolo III., che avca in addietro impiegato il Frego- 
fo nella Congregazione , per la rifórma della Chieia,'di cni altrove qjj^JJÌj||^*** 
abbiamo parlato a lungo , il dichiarò Cardinale j e il Bembo , dan- * 
doglicne la nuova con fua lettera de* oo. di Dicembre : feri , gli 
Icriye {6) , N. S. creò V. S. Car^i'male con 10. nltrt , m^t primo di . ^ 1 ' - 
eiaJcuHO con tanto favore primieramente di S. S. e por di ttuto il Coi^ 
A^fo-, e eén tante laudi vojìre , che io Jiimo , che gi2 molti , e motti 
anni non ne fia flato nominato alitino sì onorctamaue , r con tanta 
foddtsfjxjene mtkmfi ampiijjimi Ordinit . Siegue indi il Bembo , pr«- ^-^^ , 
gandolo a non rico&rc , come temevali , e come infatti bramò il ^ ^ 
Fregolo, la profì'ertagli dignità ; e in altra lettera degli ir. di Geiv 
najo dell* anno l'egucnte , gli (ignifici il dcfiderio , che il Papa ** 
avca di vederlo in Roma», pel tempo della Qifarcfrma , dopo il • 
^uale, gli avrebbe permelfo di ritornare alla fua DiocoTi . La letM- 

' Z z z ra , 
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rà t che i] Sadolcto gli fcrifTc , congratulandofi della djgniA' cofire- 
ri fagli (i) , è un bel monumento e dell' alta (lima , che egli facea- 
ne , e della coflante amicizia , che con lui avea Tempre ferbata . 
Ma poco tempo potè godere il Fregofo del nuovo, onore ; e fitti 
4ti' vivere in Gubbio* a'i:}. di Luglio del 1^4.1. j onorato dal Sado* 
feto medefimo delf Orazion funebre , già da noi accennata , da lui 
detta in.Carpcntras , c degli elogi, che ne fece in diverfe fue Icttfr» 
re (2}^ fralle quali è memorabile quella , da lui fcritta al Pontefice 
Paolo Iir. , in cui a riempiere il luogo vacante, nel 5acrt> Collegio, 
per la morte del Card. Fregofo , propone il G>rtefe , come il piJf' 
d^no ad occuparlo ; teflimonianza ugualmente onorevole ad amen» 
due que* grand' uomini , e al Sadoleto , che il lor merito si faggia* 
inente conobbe . Beila ancora è la lettera , che il Bembo fcriffe a 
Leonora DucbefTa d* Urbino , per confolarla nel grave rammarico , che 
« iafr*^*^ ^ roortc del Card. Fregofo Jc avea recato ( , Dopo le quali cofe 
é.'^fl .f'v «©o vi farà io credo, chi non fi maravigli della franchezza, con cui 
' ' |1 Gcrdefio ha ardito di annoverare il Frecofo tra quegli Italiani , 

che fi moflraron favorevoli alla pretefa Riforma (4) . Ma abbiani 
^ià veduto altre volte , qual fede dcbbafi in ciò a qucflo Scrirrore . 
VI. Benché il Card. Fregofo niun frutto ci abbia, lafciato dc- 
Mite di Pr«- gli ^^^ì » ^ lui fatti nella Lingua EKraica , ei dovea però effcr qui 
«0 e f»i Tht. rammentato con diftinzione, pe naolti vantaggi, che da lui ebber le 
Scienze, e le Lettere, e pel luflro , che lojo accreW>e col coltivar. 
. ' le . Ora più brevemente diremo di altri, che, coirppere loi-o, pco- 

moffero , e agevolaron non poco lo fludio delle Lingue medelimc t'* 
E un de' primi fu Felice da Prato R«ligiofo Agifliniano, c non già 
Domenicano, come h.inno creduto Sifto.da Siena, e 1* Alrarouri , 
^ confuuti da' PP. Quetif , ed Echard (5) . Egli èra natio dj Prato in 

JTofcana , ed era ftatd da* genitori Ebrei allevato nclfa lor Religjo- 
^ ^ He . Convinto della verit.\ della Religion Crifliaoa , V abbracciò, e, 
* ' nella fteffa fua patria, entrò nell' Ordin fuddctto , prima del 1505., 

, . nel qual anno fu inviato agli ftudj in Padova , come pruova il P. 
' , Gandolfi {6) . Da Padova pafsò Felice a Venezia , ove , nel 151JÌ, 
pubblicò il Salterio, da lui tradotto dall' òri^nale Ebraico nella Ltn- 
Opere pnbbR-jgua Latina J la qual ver/ìor»e fi» la prima traile moderne, che vcnifl'c 
da alla luce ; e fu all' Interprete di onor taqto più grtuide , quanto 
' più breve fu il tempo , in cfTa impiegato ; perciocché in quindici 

w. giorni ei 1* ebbe compiuta , come fi raccoglie da un diftico, ad clT» 

premefTo . Venuto frattanto a Venezia il celebre" Stampatore D»« 
Jlielio Bonjbei^ , fi diò a fcolaro , nella Lingua Ebraica , a Felice ^, 

e con 
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\r|1(|B^ t T A- N A r L I B F O n% . 

fi'6M ^ik -ajuto'pìmè t nei 1519., pubblicare la S. Scrittura in' quella , 
•in^ua, infiem co' Conienti Ebraici, lylla nacdefima, riveduti, e cor- * 
retti dallo (Icnb Felice ; la qual edizinne fu la prima di quella 
Stamperia (i) , che divenne poi si famofa ; e dalla prefazione , ch« * 
ie va innanzi , fi trac, che foi dopo il l5lS-> pfcfc »1 Bombcrg, fotto « 
la direzione di Felice , a ftudiar quella Lingua, come ofTerva il Ch. . 
Sig. Dott. Giambtrnardo' Dcroffi (z) . Alcuni Rabbini fi follevaro- ^ f . • 
no contro di quefla cdizioo dell» Bibblia , cercando di fcreditarla ; ^ "' 
nè è a ftupirne , perchè dovette loro fpiaccrc di vedere ftopcrti , e * ^ . 
confutati gli errori , di cui efTì aveano imbrattati , co' lor Comentì, 
que' Sacri Libri . Felice paTso pofcia a Roma , ove ebbe T incaricò 4|àv->4^ 
di predicare agli Ebrei, e fu anche, dalla fua Religione, inviato, l'an- 



no , in Ifpagna al Pontefice Adriano VL , e morì finalmente, ^'^'j^^^o' 

in-'età di circa centc» anni, i^el «1558. Di altre verfioni, o di tutta la rientaii,e fol 
Bibblia, O idi .parte, della metjcfima , e de' dotti Italiani , che ne fu- J^j^l^j*/ "fu- 
rono autori;, come di A gofi ino. Steuco , d' Ifidoro Clario , di Siflo efifelu'. ^ 
da Siena , di Pietro Quirini , di Antonio Agellio , e di più altri , 
fi è detrcK altrove • e (1 è ancor mentovata quella di Sante Pa'gni- Sinte P»eninì, 
ni , della quale abbiam veduto , quanto dìverfi fiano i giudizj de- * ^*** op*'^* 
itf^i Eruditi . Ma di queflp Scrittore . dobbiam qui ragionare di nuo- ^ 

perchè, oltre quéJla verfipn?, <i ci djedc e un ampio Leflìco, c 
•una diffula Gramatica di quella Lingoa , il primo in Lione nel ' ' ' 

•152^., la feconda ivi nel I52(J. E tji dmcndue fi fon pofcia fatte i 
■•Inrc edizioni. Egli era Luccbefe di patria, nato cifca il 1470. , e in * 
età di id. anni entrato nell' Ordine de* Predicatori . Viffc lunga- 
mente in Lione, ove anche finì di vivere, nel J54i.,a' Z4. di Ago- 
(lo, e in quale rt ima egli vi foffe , quanto piamente fi adopcrafTc 
•a gìovanBcnto Spirituale de' Fiorentini , eh' erano in quella Città , * 
ir a tener da cfia lontane le feccnti Erefie , con qual onore gli fof- , 
fcro celebrate da que' Cittadini folcnni eicquie , fi può veder nelle :,ioa».%f 
•tcftimonianze degli Scrittori di que' tempi, recate- da' PP.Qoetif, ed , lim^* 

Echard (^) , i quali ancora ci dadho pili difiiote notizie di <^ucflo \ui 
dottilTima uomo , e acccnnan la Vita , che ne feri/Te Guglielmo « 
Pagnioi di lui. parente, fìamps^ta in Roma, nel 1^55., e annoverano 
efattamcatc tutte le op^rc , dji «fio compofle ,. e le diverfe loro edi- ^ , 

«ioni . Tra* pih benemeriti della Lingua Santa fu ancora D. Marco ^ ^ 

Marini Breiciaap,- Canowcp Regolare della Congregazione di S. MarcoMiria*, 
vadorè , di :cui non mi farò a, feri vere ftefjmente la vita , poic^i Jjca'EbratS*' 
già r abbiamo ftritta, con molta cfattezza, ed eleganza, dal P. Aba- 
te Gianlu»'ji Mingarclli dello ftenb Ordine , e prcmefla a' Conienti- 
Letterali, fo,i Saloli dello ftcffo Marini, da lui la prinaa volta pub» 
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STORTA DEltA tETTERATURA ' 

licati in Bologna , nel i Del M urini abbiamo una GraTMtict 
ESr^ca; ftompara in Balilea» nel 1580., e un copìoio LelUco, che è 
in molta rtima , preflTo §1' Intendenti di qDcUa. Lingua , intitcìhtrj ; 
itJfrca Noe, c pLrbblicalo rei 15^5. Il concetto, in cui egli era 
* "N**" *" dottiffimo , il ft chiamate a Rami' d.i Gregorio XlIPit 
che gli <tiè r incarico di emendare i libri do' Rabbini , gli affegnb 
un* annua penfionc , e gli profferì • anéoi i '^•ì^ Volco^*adx , da hti 
7 - . - ^.^**"P''e rifiutari ; e air-re opere fi'tt^pai via? egli. a fcrivcrc ., 
saijuando fu dadk morte rapito in fefcfiMn, nel 15^4., in età di ciroa 
. j • -A quefti pili illuftri coltivatori della Lingua Ebraici. 

■eneWlo Fai.' portiamo Pggiugnernc alcuni altri men cc4ehri , come Benedct^t » 
rr^'Ì«'"d«lI' ^^^^^ ' ^ST-O., pubblicò, in Nap >li , un Opukolo: De Ori- 

ElTucQ |dì^ HeòraUtrutn , G^tfcarttm ^ L.Jtitiammqtie Lì*lj{mtfkni / Guglielmo 
^«i*i^de| Franchi', di cui fi ha tjha Grainafica Ebrai'tfa ^Jlìampata in Be4»> 
nel 15^1. D ivid de f*Ò!nis-^lfW , eh*» , oltre là 2radtt£Ì«a; 
'W* Eccltfìaflc , in Lingua Itsi»«f»a , « qUa4chc àlr .T«ta , diè 
ancora in Juve un Dizionario Eliraico , Latino, e Itaii.iuo , (lampa» 
to in Roma, nel 1587., e da lui dedicato al Pontefice Sifto V. Pellet 
arino degli Erri Modenefc , di cui li ha Una traduzione dall' Ebrw 
1»» profa Italiana , de' Salmi di Oavide , con alcuni "Cosianti v Hinn- 
' y pata in Venezia nel ifffi ^ e dal traduttore deifi*-»^* al Conte Fui» 
vio -Rangone , Franctffca Giorgio tfell' Ónli^w de Minori Oflcr» 
vanti , di cui parlato abbinm tta' Fikjfofi , e Arcangelo di. Borg<h» 
» , nuovo di lui fcolaro deli' Ordine fìeffo , il quale però dal iuo Mao» 

ftro apprtfe piìi ad ' andare perduto dietro alle inutili Gabaliflicht 
' ? fpeculazioni , the a giovarfi , con vantaggio dcP pubblica \ dello 

dio di quella Lingua (i) , Fortunio Spira, il cui ftudio della Lio» 
j^: gua medefima viene accennato in una ftfa Lettera , ad effe feriti» 

ta da Claudio TqJomnici .(i) , Niccolò ^butelli- Agoftiniano , di cui 
Niccolò Scu- fi ha alle ftampe una Dirtertazione : iie ì^afottt ^ fivé Crhia tì»-^ 
fJlduìioic'S ^^''f'^'». /•'^'» » OÌXTC una traduzione ddl' opera di Jamblrcoj iV 
^labiico fu i ftf n Egiziani , ftampata in Romà ncfl I555. j e «jualohc aitro lavjor© 
jjl*?» di fomigliante argomento , e più altri , che fi'petwbbono rammcn- ^ 
V tare , le il già detto non prova (Te abbaftank* , the non furon ierrti 
gl'ingegni Italiani nel volgcrfi a coltivare quel diffidi! tiiij*ttag§io . 
Francefco . Come nelle altn; Scienze, cf«i ancor nelle Jlinque Orien- 

tfincari , e f»^' i "^1* Ebraica principalmente, ebbero gli Ohi 'mi , alle 
far ficciKit. loro Uiùverfità, alcuni Profeffori Italiani , colà rifugiatili , per fi^uire . 

tmpMnemente le nuove Erefie . E due furoo tra efli di pili chiar© 
• nome, Francefco Stancari , e Emanuello Trcmellio. Del primo, che 

-fii Mantovano di patria, parla a lungo il Bayle c dopo tutti 

* gli 
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gli altri Scrittol i deiU Storiai Ecckii^ftica c , anche il * . 

Cicrcltffio (ij , a ()ual oc rammenta un trattato della Kiformj^ìone ^ 
da hii comporlo , in Lingua ItaJiana , mentre era ancora in Italia, ' 
dedicato a' Maj^lrati Veneti , e Aampato io fiaùie^ nel 1547. , di 
cui non vcrjj^o , che i nortri Scrittori faccìan nicniione , Ei^li era al- 
lora probabiiincnte fttjb Terra di Spili mbergo nel Eriuli , ove fap- 
piamo ; che cir<a quefto Tcnf)jx> ei-fu ìProfclTore di Lingua Ebraica » «MI 
DcU* Accademia , <;hey» eoltivamenro 'di efla , e della Gn:ca, e dell» 
J-atina,avca iftirulta Bernardino Parteuio (i). Lo fcoprirfi , che, con JÌÌ 
ciò, fece , f'egu.ice degli errori di Lutero, lo coilrinfc- a prender 
^ la fuga, e n -ri , Pene dapprima in Cracovia , ove fa ProfoiTorc di 
J-ingua I 4uindi ii^sberq nella Pruffia , indi di 

nuovo ia Polonia . . La fua afottalut ^vjcbbelo reoduto caro a' Pro- ^- ^ 

^elianti » s' ci r ro troppo amante di novità , e ^ 

jion aveffe foftcì u . i ..i u[ . , per cui da tutti ^li Eretici fu , 
come Fr-'iro , aÌJhonito c tato, e panecchì ^m.-^.n r.,' --^ di *^ '^^'^É' 
Jui (ì : jro j ina inutihiì. , quanto al farlo 1 .i 
errori , ne* qunli orti nato , Q odialo i^ialmcBtc da' a' Sue ©pere. 

Vfc i , mori Q(l iSf^.yLe.B^cta Teolo^jichc , da lui co 
k auui>vcrano da' fopctKkietfi '-^^ ' uni . A me bacerà T addiuw la 
CJramatica della Lingua Ebraj-.. , u.i lui fcritta , e ftampara fin dai 
1515. , e, pofcia più altre volte . Piij dotto ancora nella medeGina , > - 

.|-iatiu« iù;*Emai>ueVo Tfenwllio Ferr^refe ,r di cui pure parla (iciz* Enwmerio 
ineote. il Qerd^lio. EnJi «ra tìglio -di padre tbreo^ e, per op^ Tren««iifo , « 

ra del C^rd. Polo , c di M w KUfl tontQ Fl^iniinio , avea abbracciata U 
Keiigio' r rfii^a . ji converfar», .eh' egli fece in Et iu Lue» ^ 

c^.coii '1, inib€;vuti ('( !'(• recenti «reiie , lo in.^w ^ a .cguirc le " ' 

opinioni ; ed ei fu rmente fcdotto da Pier Martire Vei> ^ ^ 

oaiglio-, jcon cui trartenneii, per qualche tempo , in Lycca, nella Ca- 
nomea, di ,S. Fridiano , ovt quegli era Prloite , e ove il Tremellio 
gli tenne dictif) , e fifsò p " !a fua diinora in A; a, indi , a* 
mi^i,4i Odojrdo VI., tr-^ ' in In^ihilr.- • • n m Alle- 

iMIIgDa.,- p in HornbicK , e. i i Hei'clhcr ... Ut Li«gi»» 

Ebraica , pa) , nel ni- , e di la n Se- 

diti, ove, nel 1,580., in età di circa 70. anni , fini di . Tutte 

le oliere, da lui pubblicate , > »llo Studio delie Lingue 

Orientali , c ne abb4aau>- * u-i i:.uraica , e inoltre la CaiJai* opfrc pIITbJi 

ca, e la Siima > un Catechii Ffiraico , i Gomena libila, Pròfe- *** i"»*.. 

ria di CMèa , la Traditzione iella Vcriione Siriaca del Nuo- 

vo Tefìaii ^ ji^iLj ' ^-ovanio , fatto qu.ìlche le ggier 
cambiamento , fcr gtfTtfi«rta degna lof publrlicr^^ 
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e una nuova Veffiofic del Teltamento Vecchio, fu-;i ()ti^ir.ult^*%f)i5^ 
ci , da lui cominciata inlicme con Fruncclco (ìiunio , dj ci:i noi 

• pubblicata nei 1584. , intorno alle ^uali opere, oltre il Gei\ . , fi 
irfolion vedere le ollervaaioni del Tciliier (i) e de^i aitri Scrittoti'-^ 

* «ia lui citati . ■ ^ _ * 
"3r Vili. Pib utile, e più gioriofo all'Italia, fu T imr»ic^'> cie'Iofi 1 
•(« Paridi, falenti iicUo ftudio di qucfta Lingia , che fectro due altri Ir^liani, 

J^;J;'j7p'° *.thiamtti dal Ke Francclco f. *a Parigi > perchè ivi ne fofrcfa 'Prot 
etico I. ad in- fefferi . li primo fu Paolo Paradilij ioprannorftato Canoffa , di pàtria 
''*"Sxlic'"** Veneziano (2), Ebreo di naicita, ma poi fatto Crittuftn . Non fapà 
tua fc^Mica . . ^^jj^jg^ p^jr ^y^i occalìonc paflafìè in Francia . Stnpiaino « 
Ibio, eh' ei fu in Parigi Profeflbre di Lini»ua Ebraica , e che ia cf- 
, ' fa iftrui ancora Margherita Rcìim di Navarra ; Abbiamo di lui 
^ ' iin Dialogo Latino, 4ul modo di leggere in <iueli& Lingua, flamjwto 

in Parigi nel I53f'> innanzi al ^uaic fi trdvAo alcuni verfì tatiniy 
Start» CuiJ»- comporti , >« lode della fuddctta Reina . t' altro fu Agacio 

kcm! Guidaccrio Calabrelè, di cui parlano gli Scritrori Napoletani, e lin» 
.4Mt» - c golarmente il Tafuii (4). A' tempi di Leone X. , fu ProfefTorc di Lirti 
^ gua Ebraica in Roma , ove avea raccolta una fceita , c vopiofa BU 
" blioteca di Codici » c di Libri, a quella ftudio opportuni . Il ^flfccé 
«-di Roma fu a lui atìcora, come a tjntì oltri dotti , fatale, e, frti^ mlli 1 
«W TiceaJe. le pericoli, a gran pena, fi rifjgiò in Avignone , ove, dal Viéc*Ltfga44 
Giovanni Ntccolai, fu amorevolmente acooho . Paftòinyi'a Parigi J 
^4 . 't^* ove fi acquiflò la ftiraa de' piìi dotti uonjirti di quella Città , e fil 
desinato pubblico P^-ofcffore della Lingiìa medelimin (5) . Fin da' 
^ , qu^^ndo ^li era in Roma, avea ivi pubblicata uno Gr<ìmatica Ebrai^ 
% >♦ -'T' ia, dedicata a Leone K., cui pofcia migliorò , ed accrebbe, e una nue- 
§f^ ', va edizione ne fece in Parigi nel 153^. Parccrlti Comenti inncAtm 

pubblicò fulla S. Scrirtura , de' quali ci dà il Catalogo . oltre i foi 
ti* . Braccitati Scrittori, il F. le Long {6} . Egli venne a mòrte in Ti^ 

^ ligi nel 1541., in età di 6^. anni (?)• ' 

^ ' IX. Ma traile Lingue ftraniere quella , che eccitò n*ag"ior- 

▼ta le lingue ^^^^ l'entufiafmo dcrf ingegni Italiani di quefl Io, fu la Gre» 
lo ne fiaU4u ca . Il foggiorno in Italia di tanti Greci, tra' noi t lugiati , (topo I» 
{«"g4m'**" rovina della lor patria, le Cattedre di quella Lingua , in tante Cit«' 
fcrch*. * fà erette , « ad efli alTegnate , le opere de' loro antichi Scrittori . 

da effi recate in Italia , pubblicate, comcntate , e tradotte, ne ftefoC^ 
fo, e propagarono ulmeutt lo ftudio, che tfta anzi dilònorc 1* ign<^ 

r 
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•tTALIANA. LIBRO UT."» ' 38$ 
■iort« di Picfro , vennero alle mani di Biaccio di lui figliuolo , che ^.^ik 
fu poi V eleo ve' di Fiefole, il quale, edifndo in Roma in tempo del ^S^^* 
lacco , gli fottralTc alle mani de' rapitori , chiudendogli in Ctftcl S. 
Angelo ; ma che eflfendo poi caduti in potere deli' Alcionio , qucfti 
li lopDrefiis per modo , che più non li videro (i). A me pare, eh?, 
» Imcntirc cotale accula , bafli il rammentare con Tullio il celebre 
dettogli Calfio: Cut honoì Perciocché a qual fine poteva 1' Alcionio 

*'ìrbler fonprcHi tai libri ? Ei non avea fatto (ludio aictino di Mate- 
matica , ni lcrive\a opere di tale argomento . Che giovavagli dun- 
<jiie il fhre , che le opere del Martelli foflero dimenticato } Io fini- 
rò di ragionare dell' Alcionio , col recare il giudizio, che ne dà il . c% 
Gtrakii , il quale ne biaiìma i collumi , ma infieme ne loda i* eie- -* 
ganza nello Icrivcr latino , per cui certo 1* Alcionio è inferiore t ** 
pochi Scrittori di quel tempo, e accenna ancora le Poelìc Latine, da .O'odfrio dkc 
lui compoftc , niu«a però delle quali , di' io fappia , ha veduta la Jna^'iJiX 
luce. Dk>erjit naturte efl , dice il Giraldi , dopo aver parlato del Va-«|Mt,dlM« 
lerinno (i), Petrus ^lcyo»ius Vtnetiti morJmx & mÀleditut ^ nee pu- 
dms rtta^is quam prudens . Hu/ur tsmen Oratiti fi faptrtt ^ magisiff 
f'mattm Laytum r»dolet . QH^tlam */ficjfonii Jamòka ipfe itpf dign4S léu- 
-de;»um Lyriecs qttojeiam Jatie cajUs jt^ eruditoi . Solet il le vulgo /atta'» 
tt }e Je Trjgarrliam df CbrifH nrtr in maams bnkere ^ •mnibuf y ut ipf» 
licere folti tts e/I , fervatit numeris: iH lieta et^o miims eredani^ nonni*llos 

y ^mmm , ut id UH ertderent , efftcit . Quindi il Giraldi fi fa. interrom- 
-pere éà Giulio Sadoleto, uno degli Interlocutori del Dialogo Jl qua- ' ^ 

le: Mitte^ dice, de hoc neàtitme plurj , qui btilum àcn/f omnibus In- 
dixit , fi-ì^^ris 0" fujìe coenendus , 

XV HI. Un celebre Profclforc di Lingua Greca ebbe anche ^Jlf 
Univerlità di Ferrara in Marco Antonio Antimaco , il quale non fu» intaiTifìr^ 
£oìO'V'iiìicgnò colla voce , ina krifie ancora in quella Lingua eon ■* f»*», 
-Molta elegaria. Da Mantova iua patria, ove nacque circa il 147^., 
od inlinuazionc di Matteo iuo padre, uomo eflo ancora affai dotto, 
pai«ò in età giovanile in Grecia, ove, trattenutoli cinque anni , ac- 
^pÉRè gran cognizione del Greco lingua^io alla Icuola di Gio- 
vanni Moi'co partano , pjdrc di quel Demetrio , di cui fi è detto 
poc' anzi . Egli confeda di averlo amato qual padre (:^) , e 1^ 
giugne , che , cli^ndo fiato d.i que' di Saionichi invitato Giovsin- 
ni ad andare a tenere icuola tra elli , avea epji penfato di feguirlo 
in quel viaggio , afiin di vedopo le Librerie del Monte Athos ; ma ' 
che , mcnrre ii dilponeva a pattirc , Giovanni era morto . Tornato 
in Italia i* AntiiTìaco , apri in Mantova ftuola di Belle Lettere , e 
Ilngolarmente di Lingua Greca. Da Mantova pafsò , nello ftelTo in- * 
Tom. VII. P: II. ^ C c c pie- 



(1) L. e p. x6. Voi. li. p. 541, 

(2} De Tgct. fuor, tempw Dial. I. Oper. (3) Girald. L. c. pw 
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^ STORIA BELLA LETTERATURA 

tk, la IJloria mìa , che non V4i-m 
Federigo FulyojQ è in iiubhìo altfucniOf 
eòe con r armata avuado la riviera 
J}i Birberia trajcorja in o?nì canto 
Capitò quivi (ij. 
Pruove della egli vifìTe tutto rivolto a' pubblici affari- , nel qual tempo , fé 
«'.Td am^ci- non potè coltivar molto gli fludj , moftrofli però amico , e ^roter- 
*tji'per((ii Uo- (Qfg jje' dotti , comp raccoglicli da alcune lettere del Cardinal Cor» 
mm doiti. ^^j.^ allora Monaco, che venuto da Francia a Genova, circa il 15ZO., 
fu da lui onorevolmente accolto , c regalato ancor di una mula , per 
far il viaggio di Ronaa (a) , e da una di Benedetto Tcocreno , eh 
fu poi Maeftro de' Fi^lj dì Franccfco I. , e che allor fembra , eh 
(offe famigliare di Federigo (3) . In un' altra lettera , che il Correfe 
oli fcrifle , 4>oichè fii giunto a Roma , rallegrafi col Frcgofo di un 
pingue Beneficio, o, come egli dice , de ainpliJpMo maximoque Sacer* 
dodo (4)-, che cragli ftato conceduto , il <juale io non (aprei qual 
fi forte . Certo non fu allora la Badia di S. Benigno di Dijon , che 
dal Re Francefco I. , gli fu conferita ibi , quando fa corretto a fug- 
gir dall'Italia (5). Perciocché, efpugnata Genova dagli Imperiali, nel 
iji*' * * f^^® prigione il Doge Ottaviano, Federigo a gran pena 
rtMc da Gè- fjggitonc , c poftofi in mare , poco mancò , che non vi rimaneffe 
jo"'» , fommerfo ; c rifugiatofi in Francia , vi0c per qualche tempo nella 
^upa IO ^jjjjgjj^ gj^jia ^ Abbiam molte lettere , che, in quella occalionc, fi 
ftrriffer f un l'altro il Fregor<*,e il Cortefe (^),e alcune altre, a lui 
fcritte dal Bembo (7), le quali ci moftrano la forteiza , e il coraggi 
gio, con cui r Arciv^fcovo foflenne le fue avverfc vicende . Rechia- 
mo un fol pafTo di una di quelle del Frogofo al Correfe , che ci 
fcuopre, al tempo mcdefimo, e T eleganza di fHk , xhe-^li era pro- 
pria , c la coftauiza , di cui era dotato : Quii enint , dice egli f8) , 
$am jferus AC ferreus , qni non patrie Jua dinptionem , ac prope excidium 
àeploret, quam ego ipje quaft inter uinas miiis confodi ^ atqtte trucidati 
ab immanijfimis bojiibus vidi} Non poH'um equidenf , <5^ fateor^in tam 
scerbo cafu non doiere. Quamvis du/e pygter hanc cotnmunem cladem in- 
^^ner, ac peeuliares fortume injuriéc me pepulerunt . Tot Jciìicet amicO' 
rum f tot dientum ytot [cmiliarium extlium^atque interttui ; dtinde O^a» 
lettera, viani fratris mei innocemijjimi capti vitas atque dttrijljìmus career . I/id quia 
nuìiiquam pnevideram^ quìi enim tam lynceus ? modo nie excruciant , 
ai^e exanìmant ; ita tatne» y ut non omaìno me bis curif , atqut folli' 
éitud'miùus obrui ftnamfquin Cf ad te ^Cf ad eos amìcos quos nibil moU 

le 



OrUnd. C. XLII. St. ao. &c. T. Wl. p. jB. 

Cortttìi Oper. VoJ. II. p. 78. 1.6^ p. «8. &c. 

(jì Ib. p. 81. (7) Lettere VoU I. L. V. Op. T. lH. 

•<J5) Ben>iMi Lettere Voi. .L. V. p. pi. ) 
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* T*r A t r A r;a ; t i b r o nr.';^^ 'jfc 

# aihti fiet.ììjf:i'>$ opìnu/r v^lo-^ mn fcmper refpict.rm . I/la t^jp, 

ante ad me toMUin fertinent , ex patria ^ej^io , everjio imperli ntjlri , 

" JortHoarunt diJJipJtioy atque r>ipin.ì y nthii f:r9 vox tan^mit ; tantumipn 
ahejì j ut prò bis dolcn^ ac lamcntari velitu^m etiam tltrs j*rjtias ì.t- 
bìtHrms Jìnt non minima s ^ qui me ^ quanruis non amie» attif»j\, artu^yì^ 
una cum illis nmltis molejitis ^ntultis laboribus ^multifque pcriculis libf' 
fj'iierunt , aujue bue conje<;erUiit , ubi colletUs , atque compo/ìtis bu/uT nat^ 
f rapii reliquiis, ad ea /india ^ a quibtts difceàere nùnit^ opérttb.it ^ ,:!% 
quando reverti poffis non dijjido. Quefte lettere ci additano inlicmt af- 

>^ cune particolarità di quelle rivoluzioni , poco note agli Storici , ma 
che non àppartengono al mio argomento . Una fola ne «ccenncrò 
io, cioè, che il Doge Ottaviano , dopo efTere caduto neile mani de- 
gli Imperiali, e condotto, Bon so dove, da eHì , fu ricondotto nel 

J Dicembre dell* anno fleflb a Genova , per poi tralportarlo , come 

• • a^'vcnne, nel Re«>nò 'di Kapolì, Li Gertova lo vide il Cortefe, che, 

dopo il lacco di quella Città,era colà tornato, e ne diè avvilo aFc- »? 
derino, e la dckrizione , ch'ei fa dell'invitta coftaria di quello fven- 5^ 
turato Doge, è troppo bella, per non cflfere qui riferita ; Proximìs 
diebus (l) cunt Otiavianur Princept noJìerGenuam perduilus effet^dein- i^^^^^f^ g^jj^. 
c^s Neap«/im deducendus^ agre qttident intpetrato •aditu 'y bis dd ìpfitm ral> , nUUva- 
maejfi y ftiique eum eo dhttius , MiruHt quanta attimi conjìantia dcerbifi .iy* 
Jìtìum bunc fcrtun<e i&um tolerare mibi viftif fuerit . Perfeverat ad bue Coitèfe.'. 
prijìina i/la hilarìtas in congreffu , comifas in Jermone ^ qtted maxinti 
mirmn ) in vultu non tranquillitas modo , Jed wttra ettam ferenitas. 
Qua veto ratione fe ipfum confoletur y bine faciU conjeBura ajje^ui pctfty 

* * quod cum mr paulo jubtrifiiorem ( nec tnim mibi in ta patte imperàrt **" 
. potueram ) cogrtoulffet , prior ip[è ine consolari coepit . Bone Deus ! quarti 

mfratìoy quam ccljo y quam ereCÌo animo y comtncìnorare coepit clarijjimos 
, mltperatores y qui imnmtata fortuna eantdem ealamitatem fubieranty quorum 
tàtitum abeQetyUt Je minorem in adverja fortuna Liberi vei/et y ut longt 
etiam omnibus illis magnitudine anihiii\ conjiantia fuperiorem fe effe ar- 
^ bitraretur . Et ea potici mum de cauja yquod cum Cbrijìianus effet ^confìaiì" 
tìjjime confi teretur omnia DeiOpt^ Max. dìfponi fapientia ^ 0* providentia 
adminifìrari y Jciretque nihii fi ài prttter ejufdetn di-vinitatis decreta accidere 
potuijfe yO" iccirco parum prutUntis forCy ntfi ea omnia ttquijjimo animt 
toleraff.t .Itaque qui conjolatidi gratia eccejferam y noti parum ab eo fola^ 
Hi reportavi. Debbo ptrò qui avvertire , che nelle accennate Lette* 
^ re del Cortefe , nelle quali trattafi de' Fregofi , ò corfo un errore , 
per cai di due diverfc lettere, e ftritte in diverfi tempi, le n'^ fat- 
ta una lòia . Qiiefta è fcritta da Genova al Monaco Dionigi FaU^ 
cher (z) , a cui il Cortele feri ve 'dapprima , che Federigo aveaio 
&i allora trattenuto in Genova , dicendo di volerli giovare de' fuoi 
Tom. ni. P. il. Zz coii- 
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^ j6ì STORIA T>^LtAMÌ^Utf.tLj^TVf^K 

c^^jj^i, nd rimetter U calma, c la tranquillità ne » 
• dft lui formato, c per cui eicguirc, «ra pronto a i.i :> 

jfa , e anche ad andariene in ciilìo , fé V cQto non avctk aììc ìun:n» 
zioni Tue corrifpofto . Quefla lettera dunqu» fu kritra certamente 
innanzi a'^i. di Mn'^-^io.ncl qual giorno, l.iccb€ggiaia GeiK>Va , Ledè* 
^ ri^ jìc i"u^' u vi fece ritoroo. Sieguc poi- il Corrcfc , raggua- 
. ) aliando Dionigi morte dei Longolio , di ciu. aveagli kritto 

• qiicitj c certo , che avvenne nel Settembre dell' anno 
vV» * ftefTo. Come dunque potè il Gortefc fcriver noi Maggio ciò, che fol 
nei Setten>òrc accadde ? Esli è evidciUe , che due lettere fono fiate 
infieme accozzate . E in T*tti la prima parte fi congiiinge colia fc- 
• conda,con ud prteterej^ che nulla vi ha che fare, e che non c pix>- 
brio dell^ «legante raani^ra di Icrivere dei Cortefe. Ma tprn^^o al 
. ■ fregofo. 

ContTn» • ^* dolce conforto, eh' egli ebbe nelle fue fvcnturc , fa 

r^rtr*"ei* nciTnrrnre i f'ioi lihri , tra' quali, or nelLi fua Badia, ora in L io- 
ti Fi«. nr iiciTfe alcuni anni . Le molte lettere , che. in quel 
Rm^ 1 c :. > ira lui, e, 'i fiio amicinìmo Sadoleto (l },ci fan y?*lo- 

cum' c(Ii follerò .<;«i^ivu^tl iofi^rae , non i'olo per unione di fen- 

timentt , -^-r Ì4?nii|^i*ii£a ancora di fludj . Più diflinra menzione 
i^»**** fli que'^o ,_^.i)rno, fatto dal Frcgofo in quel Monaftero , ci ha lac 
\S/Sg^ fciata 1. ilcto metlcfimo nel!' Or4aion funebre , con cui ne onoi«6 



.,-«• ta njorte: Cum it, dice egli (a), ortm JamiUé nitb'ilijft^n.» .... cm- 
fìJus vitat ^mctloris in G^II'icant^n Cotnoòìum^ qmod C^i/li.:HÌjJh>èi Re* 
gìs dono ttpen,ium y !uc>uÌHinqu« ftticffìtrat , fe ■ 'iffee , dtifue iniòi 
(um RelTf^lofis fratrìaut Hommlils fn^funìam dm, fi.' <ì.]hCc ofi0r^tn fiuxi^^ 
itterts impfndtns t coneìomct fxpe aJ Fratrcs fiorr.tndi ^ dfcrneti ^ mown» 
tnt*iUK*nti coafol. indice ejH fa o%o>i majorum f.t»iiijjimerwn .j * 
tlciu L nct» ^ erudii i£ìmorum òateret . la ^iMiUo. tempo. dcVit-re cglt attendere 
Waui.'*''^ princioalmente allo ftiidio delle Lingue Greca.» ed Ebraica, cl\e ia 
Jui loda il Sadoleto , nclia lìcfia Oraz,ione , e a quello della feconda 
fingolarmcntc , eh* cg!i fopri le altre amavi , come rjccoiilicU d^ 
* una d -, a lui ftritte dal S.icVik: , Ivi au» 

• Cora è pr^hibile , eh* e^^li feri v etìe . gli opukoli , the ;^li > 
atr: jd^' quali pcr^^ , oltre le accennata lettere , e ia par;:ir»lij 

gih ii.uitovata dell' O-^zion-j Domiuicale , non abbiamo alle ftam» 
1^ pe, che un Trattalo d ITO jilane , ftatnpato nel 1542^ » « «he per 

effcrc flato in più ri ^ipa maliiiofaroente unita %d alcuni . trattai 
^ dì Martino Lutero , fa con cffi proibito (4) .-Le meditnzioni fui 

^30. t e 145,, delie quali egli fcrive in Aina Tua lettera al Sair 



do- 



(1) Siclolet Ep. Fornii. Voi. I. p. 1^0. C?J l • c. p. j^:. 

a^j. 100. &c. &c. U> z*^- Noie el y»ett« T, IL |w 

U) 0/<t. VoL llL p. *é. Euit^ Vero». 10. *c 



* J^'*^^ T A L I A N A. L I. B R O m. 3^5^ 
CK)Icto"^'(i) , c un' Orazione a' Genovefi , della quale ragiona co« 
molta lode il Cortefc in una fua lettera (i) , non credo, che abbian 
veduta la luce . Qitcfti Opufcoli fono generalmente accennati dal 
Sadokto nella citata Orazion funebre : %/Ih meni ejus f!^ fermo , 
mcrefìibilis in eo Gr^t^rum ^ LiitintTrum ,hieir<tarumque Literxrum [eie»' ^\ 
i Ha , gtue 'orvit in /cripti t , eJ^ liófura e/i ? PJura enhn ille emfecìt fui 
\ "^nidern prafrntìt inpcnii , f^4 multo magìs pìftetìs ^ t!f reli^tauls moni» 
fnìftìta , fAf qttllms nos aiiqua ìtgtmts , Lo ftudio , che della Lingna 
Ebraica fece il Frcgofo viene ancor confermato dalia dedica dei- 
la Grammatica Ebraica , a lui fatta da Sante Pagnini , di cui dire* - 
tno tra poco. Nel 1529. tornò in Italia (3), e, per piìi anni, andò 
a ri federe nel fuo Velcovadq di Gubbio , di cui , dopo eflere ftato 
lungamente aihminiilratore , fii poi veramcrUe Vcfcovo , dacché , 
liei 15^^., rinunciata ebbe la Chiefa Arcivcrcovil dì Salerno, di cui '^'"""j?Ì^^J^ 
iblo tre anni addietro avea cominciato a godere le rendite . Delle ji^'sìicrno*, t 
' >tofe da lui operate a prò della Diocetì di Gubbio , delle fabbriche, p»ff* « q«il« 
<ia lui innalzate , delle copiofe limofme , da lui profufe , per cui G"*»^"** 
•ottenne il gloriofo nome di padre de* poveri , e di rifugio dcgl' in- ' 
felici , parla il dottifllmo P. Sarti (4). Abbiam molte lettere , i^ , 
quegli anni a lui fcrittc dal Bembo (5), le quali ci raoOrano , quan- 
to Ihetta amicizia continuaiTe a elfcr tra loro , e come il Freiiofo 



inviafìTe al Bembo dtverfi prefcnti^ e tjueilo fingolarmente di alcu- ntmm 

ne antiche medaglie, che a lui furon carifiìmc. Le virtii, c i meriti , 

del Fnrgolb erano troppo luminofi , perchè potelTero efìTere dimcn» • . . ' «■ 

^' ticati da Un Pontefice , di cui non v ebbe forfè il più faggio nel ' 
conferire ad uomini illufh-i l'oacr della porpora. A' ip. di Decein- 
bre del 153^. Paolo III., che avea in addietro impiegato il Frego- 

^ fo '»ella Congregazione , per la rifórma della Chiefa, di cni qjj^|JÌj|||*** 

• i abbiamo parlato a lungo , il di<.hiarò Cardinale * e il Bembo , dan- ^ 

dogliene la nuova con fua lettera de* 10. di Dicembre : Jeri , gli ^ 
-> ^ Icriye {6) , N. S. creò y, S. Cardinale con lO- nitri , iìia primo di ^ ^ • 
'^^cuno con tanto [an,'ort prlmlorammte di S. S. e por di tutto il Col* 
*flBro, e eòn t/tnte laudi vojìfe , cht io Jiimo , cht g*2 molti , e molii 
'imni non ne fi a flato nominato ahtmo s) onoratamcntt , t con tanta 
foddisfarìone m'mtffi aìttplijjifni Ordinis . Siegue indi il Bembo , pre- 

• gandolo a non ricofiare , come temevali , e come infatti bramò il 
Fregolo, la proflertagli dignità ; e in altra lettera degli il. di Gen» 

^ najo dell' anno feguentc , gli lignifica il defidcrio , che il Papa 
avea di vederlo in Roma», pel tempo della Oiiarefima , dopo il 
^ua!e, gli avrebbe permeifo di ritornare alla fua Dioeo^ì . La letM- 
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che il Sadolcto gli fcrifTe , congratulandofi della djgnirit- cohre- 




rifagli (i) , è un bel monumento e dell' alta ftlma , che egli facea- 
pe , c della coflantc amiciria , che con lui avea Tempre fcrbata . 
Ma poco tempo potè godere il Fregofo del nuovo, onore • e fìn^ 
\ 4U' vivere in Gubbio, a'i^. di Luglio del 1541., onorato dal Sado- 
kto medefimo dell' Orazion funebre, già da noi accennata , da. lui 
detta in.Carj>entr3s , e di^li elogi, che ne fece in diverfe fue kttt^ 
re frallc quali è memorabile quella , da lui fcritta al Pontefice 
Paolo IH., in cui a riempiere il luogo vacante, nel Sacro Collegio, 
per la morte del Card. Fregofo , propone il Cortefe , come il pjh 
d^no ad occuparlo • teftimonianza ugualmente onorevole ad amen» 
ilue que* grand uomini , e al Sadoleto , che il lor merito si faggi^ 
mente conobbe . Bella ancora h la lettera , che il Bembo fcrilfe a 

* Leonora DucbefìTa d'Urbino, per confolarla nel grave rammarico , che 
la morte del Card. Fregofo Jc avea recato (^) . Dopo le quali cofc 
non vi farà io credo, chi non fi maravigli della franchezza, con cui 

-- il Gerdcfio ha ardito di annoverare il Freoofo tra quegli Italiani « 
che fi rooftraron favorevoli alla pretefa Riforma (4) . Ma abbiara 
già veduto altre volte , qual fede debbafi in ciò a queflo Scrittore . 
VL Benché il Card. Frcj^ofo niun frutto ci abbia lafciato dc- 
F«Kf» di Prt- g'i ^^^) » ^ lui fatti nella Linaua Ebraica , ci dovea però effer qii* 
to e f«a vh«. rammentato con diftinzione, pe naolti vantaggi, che da lui cbber le 
Scienze , e le Lettere, e pel luftro , che loro accrebbe col coltivar- 
Jc . Ora più brevemente diremo di altri, che, coll'operc loro, pco- 
moffero , e agevolaron non poco lo (!udio delle Lingue medefln^e • 
» JE un de* primi fu Felice da Prato R«Iigiofo Agiflinianol, e non gii 
JOomenicano , come hanno creduto Sifto .da Siena , e T AIt.iraura , 

* confutati da' PP. Quetif , ed Echard (5) . Egli, <fra ! ii Prato in 
' JTofcana , ed era ftato da* genitori Ebrei allevato ne^la lar Religio- 
ne . Convinto della vcrit,\ della Religion Crìfliana , 1' ablìracciò, e, 
«ella fteffa fua patria, entrò nell' Ordin fuddctto , prima del 150^., 
jUcl qua! anno fu inviato agli ftudj in Padova , come pruova il P. 
Candolfi {6) . Da Padova pafsò Felice a Venezia, ove, nel 1515.» 
filt)blicò il Salterio, da lui tradotto dall' oric^nale Ebraico nella Lin» 

... . '--j** Latina ; I.t qual ver/ìonc fu la prima traile moderne, che veniflc 
•If alla luce ; e fu all' Interprete di onor tai^to più ^nde , quanro 

pib breve fu il tempo , in effa impiegato ; perciocché in quindici 
V. * giorni ci r ebbe compiuta , come li raccoglie da un diflico, ad eflii 
premelTo . Venuto frattanto a Venezia il celebre Stampatore Dt- 
xiello Bombcrg , fi diò a fcolaro , nella Lingua Ebraica , a Felice , 

e con 
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c'tM-tilte ajuto potè* nel 15I9. , pubblicare la S. Scrittura in quella ', 
'Lii^ua, inficm co' Conienti Ebraici , fylla naedefima , riveduti , c cor- * 
retti dallo ftcflb Felice ; la qua] ediziriDC fu la prima di quella ' 
Stamperia (i) , che divenne poi si famofa • e dalla prefazione , ch« * 
le va innanzi , fi trac, che fol dopo il IJIS-, prefe il Bomberg, fotto . 
la direzione di Felice , a fludiar quella Lingua, come oflTerva il CI». Ij^' 
Sig. Dott. Giambtrnardo Derofli (a) . Alcuni Rabbini fi foUcvaro- ^ < 
no contro idi qucda .edizion della Bibblia , cercando di fcreditarla * 
'Dè è a ftupirne , perchè dovette loro fpiaccrc di vedere fcoperti , ^ ■ 

confutati gli errori , di cui effi aveano imbrattati , co* lor Coment! , 



3' 



ue* Sacri Libri . Felice pafsò pofcia a Roma , ove ebbe V incaricò 4||j|v—J|r 
li pretficare agli Fbrei, e fii anche, dalla Tua Religione, inviato, Tan- 
no I5ZX. , in Ifpagna al Pontefice Adriano VL , c morì finalmente, j^'^Li^^^o' 
in-ctà di circa cento» anni, iiel -1558. Di altre verfioni, o dì tutta la ri<niaii,e i<k 
Bibblia, o )di .parte, della .me<jefi ma , « de' dotti Italiani , che ne fu- 
nono autori;, come di A^ofiino. Stcuco , d' Ifidoro Clario , di Sifto BibWit'. 
da Siena , di Pietro Quirini , di Antonio AgeUio , e di più altri , 
ii è dctr& altrove ; e fi è ancor mentovata quella di 5Iantc Pagni- Sante Paenini, 
ci, della quale abbiam veduto , quanto divertì fiano i giudizj de-**»** *»P*"' 
•gli Eruditi . Ma di queflo Scrittore .dobbiam qui ragionare di nuo- 
4oy perchè, oltre ^Ila verfionf, ci ci di^dc e un ampio Leflìco, e 
<ina diffula Gramatica di quella Ltngna , il primo la Lione nel ' ' 

■152^., la feconda ivi nel i5i<J. E di amcndue fi fon pofcia fatte i 
-altre edizioni. Egli era Lucchefc di patria, nato circa il 1470. , e in 4 
età di 16. anni entrato ncll' Ordine de' Predicatori . VilTc lunga- 
mente in Lione, ove anche fini di vivere, nel J54i.,a' 24. di Ago- 
^ò, e in qùale;> filma egli vi foffe , quanto piamente fi adoperafie 
« giovanBcnto fpiritualc de' Fiorentini , eh' erano in quella Città , ^ 
« a tener da dia lontane le jcccnti Ercfic , con qual onore gli fof- . 
•fcto celebrate dà quc' Cittadir>i folenni e/cquie , fi può veder nelle '.t^j^y 
«tcfiimonianze degli Scrittori di quc' tempi, retate da' PP.Quetif, ed . nmf^ 

Echard (^) , i quali ancora ci dariho piU difiiote notizie di (juefio \tÌ 
dottiflìmo uomo, e .vcennan la Vita , che ne fcrifie Guglielmo 
Pagnioi di lui. parente, ftampata in Roma, nel 16^^. r e annoverano 
crattanieate tutte le opere , d? effo compone , e le divcrfe loro edi- 
zioni . Tra* pih bencn>criti della Lingua Santa fii ancora D. Matro ^ ^ 
Marioli BrefciaBO,- Canofticp Regolare delia Congregazione di S. Sai- MarcoWiriirt, 
vadorè , di cui non mi farò ascrivere ftefjmcnte la vita , poiché !:/"tu*I*''Mr 
già 1 ar'^ipp'o Itritta, con moka clarrczza, ed eleganza , dal P. Aba- 
te Glai! ^ Mipgarelli dello fiefib Ordine, e prcmefla a' Conienti: 
Letterali, fu J Salmi dello ftcflb jWafinv, da lui la priipa volta pub» 

. bli- 
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blicati In BoIf>gna , net 174^. Del Marini abbiamo una G ramati ot 
* EKraica, ftnmpata in Bafilea^ nel 1580., e un còpiolo Leffi^n, che ji 

, in naolto ftima , preflb gì' Intcncfcnti di qoeha. Lingua , . atot: 
Uffrca f/oe, c fLrbblicato nel 15^5. Il concetto, in cui egli era d'uo- 
\jti * - "^rtto in effa dortiffimo , il fe chiamare a Romi da Git^rio XIII-., 
thfc gli diè r incarico di emendare i libri à<x Rabbini, gli aflegiiò 
*• -Uti' annua penfione , e gli proficri - anéora ptìi Valcm'aùi , da hii 

^ - , -g^iiempre rìfiutari ; e altre opere fi ' o>^ >airrcnia\'«f egli, a fcrivcrc ., 
• ' - -'?5quando fu dàlia mone rapito ifi ì?: 1 15^4., in età di xrifoa 

. j , ^J- anni . A quefti" più illuftri coltn atori delia LirMjna Ebraica 
fenpWro Fai- portiamo pggiugnerne alcuni altri men cdtfbri , come Benedct^* 
tl'rltT'ùtU' ^^^^^ ' ^^^^ nel 1510., pubblicò, in N ' , un Oputcolo : .De Or> 

- . ^: de' Fi. , dì aii fi ha uh.i Grainatica £braiv . .mpara in Ber- 
gamo nel B.ivid de f*<^;nis Ebrtìo» , che», Oltre k xradu£t«K 
5tir Hcclefirffie , in Lingua Italiana, e qUa4ch«f sUrra operetta , dtè 
ancora 'in luce un Dizionario Ebrafco , Latino , e Italiano , ftampar 
- to in Roma, nel T587. , e dà lui dedicato al Pontefice Siftd V. Pelici 
'^ino degli Erri Modenel'e , di cui li ha una traduzione dall' Ebro» 
in prol'a Italiana , de' Salmi di Oevide , con alcuni "Cornanti Hai» 
• y .^jìata in Venezia nei ifflft , e dal traduftoré dt^cata 'al Conte Fui»' 
. -Rangonc , Franc^fco Gforoio dtfU' Òrdi^ de Miood Òflcr* 
''WUti , di cui parlato abbism tra' Fik>lbfi , e Arcualo di, Bqi^<»« 
* j nuovo di lui fcolaro deli' Ordine fleffo , il quale però dal Tuo Mao- 
IHro apprtfe piìi ad ' andare perduto dietro alle inutili CabaJiftiche 
" %. foeculaziotji , che a giovarfi , con vanfag^- pubblico \ dello ftu- 
■"• . «o di quella Lingua (i) , Fortunio Spira, il cui ftudio della Li*^ 
gua mettefima viene accennato in una fua Lettera , ad eflb fcrit» 
ta da Claudio Tojommei .(i) , Niccolò ScUtelIi Agoftiniai'o . di cui 
Ntccolù Scu- fi ha alle ftampe una Dirtertazìone ; rfe ì^afotu , fiité ( HI» 
Kduìio^r^S ^'''«'f /•'^'« 1 olfre una traduzione dall'opera di Jamblrcoj lu' Mi- 
Janbiico fu i ftwj Egiziani , ftampata in Roma nefl 155^.^ e quuluhc altro lavori» 
miftcn Esilia» di fomigliante argomento , e più altri , che fi p«treW)ono rammen- 
tare , le il già detto non prova (Te abbàftant* , che non furon lenti 
gl'inani Italiani nel volgerli a coltivare quef ditt'^-i? fi ir^snsigio . . 

Francefco ^^^* ^^^^^ *'^'''-* Scienze, cf^ an. Orien- 

'iftncari , e ^^'^ •> ^ Ebraica principalmente , ebbero gli Oltramontani , alle 

far ?i9e»dc.. loro Uiùverfità, alcuni Profe/fori Italiani , colà rifugi aeifi ♦ per feguire 
impunemente le nuove Ercfie . E due furon tra efli di pib chiar© 
nome, Francefco Stancari , e Emanuello Tremellio. Del primo, che 
■fti Mantovano di patria i parla a lungo il Bayl« (g; , c dopo tutti 
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* à.c'M T A Ij I A N Ai L I R R O TTf. j<j^ 
gli altri Scrittori dciU Stori* Ecdeiiaflica . , anche il 

4j«r<j«»fio (l) , U qual ne rammenta un trattato della Hiform^ìone , 
da hii compoiìo , in Lingua Italiana , mentre «ra ancxisa in Italia, 
dedicato a' Maj^lrati Veneti « e Aampato in Baltica nel 1547. , di 
cui non vc^o, che ì nartri Scrittori fAccian menzione , Egli era al- 
,iora probabiiiiiente nejU Terra di Spili mbergo nel Friuli , ove iap- 
piamo,' che cir?a qucfto tempo ci. iti ProfclTorc di Lingua Ebraica 
jjcU* Accademia, <;he,.» coltivamenro *di «Sa » e della Greca, e della 
J-atina,3vca iftituita B 'uìo Parremo (i). Lo rcoprirfi , che, con 
ciò, egli fece, leguace errori di Lutero, lo coilrinfc a prenda- 

la fuga , e andoOene 'lin.-rima iu Oacovia , ove fu Profc^forc di 
Lingua Ebraica, 4UÌ1 :sò a Konigsberq nella Pruffia , indi di 
nuovo ia Polonia *.La fua afoft^'M avjcbbelo renduto caro a' Pro- 
jLeflanti , s' ei ! tq troppo amante di novità , e 

jion avctTe Ibilciiiiiv. t u* o- . , per cui da rutti ^li Eretici fu , 
come Eretico, tl^orrito>,c tato, e paKccthì Smodi centro di 
lui G raccollero • ma inutiim cjuanfo al fatlo ravvedere de' fuoi 

errori , ne* qunU ollinato , e odiato i^jalmcnte da' iki , « 

V*c i , . mori Q<1 1574. Le opere Teologiche , da lui copipnnL-, 
£ aaii.tvcrano da' fòprad<ietti Sccitipri , A me baflerà 1' additare la 
Clramatica della Lingua Ebraica, da lui fcritta , e ftampata fin dal 
1515. , e.pofcia pii4 altre volte . Più dotto ancora nella medeliina 
Lui^u* lii .'EmaDue^lo Tfem«llio Ferrarefe di cui pure paria ftefa- 
inente, il Qerd^flio. ErU era iìglio -di padre Ebrco^ e, per opu^r Tren«eHfo , « 

ra del Cvd- Polo , e di itonio Flaminio , avea abbracciata la 

Keiigioa ^j^illiajw . 11 coi ■ h' egli fece in Ferrara, e iu Lue» « 

ca con aKuiii, in:b<vuti . ..^^oti erclie , lo indufTe a i.ire la 
\gmi^ of^nioni • ed ci fu fingolarmcnte fcdotto da Picp M, Vcb- • 
laiglio , con cui trartenscfi, per qualche tempo , io Lucca , ncila Ca- 
oomca. di S. Fridiano , o»e quegli era Prioite , e ove il Tremellio 
gli tenne dietro , c filsò ' • !a fua dimora in Ar • ' , a* 

t«n'pi di OJo^rdo VI. , tr. :n I:; ^M'r;'-rv in A'ile- 

aVBa.ì , c ir. Hornbich , . w di Linnua 

Ebraica , pai , nei mieiitìfinv' 

dan, ove, nel in et» di circa 70. anni , inu-cli vivere.- luttc 

le opere , da lui n ' ' • 
Orientali , e ne abi ... :u.i 
ca, « la SirÌ4ta , un C. .. . 
zia di Otèa , la Tniduzione 
vo Tefìai 
cambiam^iito , 
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Studio delle Lingue 
ui..;.a , e inoltra la CaiJai* Opere pubbli-' 
. ' .11 Ebraico , i Cbmenù fniia Profc- 
Latina della Vcrlìone Siriaca del Nuo- 
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;^ft A t f A N À / l7 B « C^TTf^* 
•RWfè di Pietro , vennero alle mani di Braccio di )ui figffuolo , che 
lu poi Velcov<y di Fiefole, il quale, eflèndo in Roma in tempo de! 
lacco , gli fottrafle alle mnni de* rapitori , chiudendogli in CaOel S. 
Alialo ; ma che cflTendo poi caduti in potere deli' Alcionio , (juefti 
li lopprclìb per modo » che più non ii videro (i), A me pare, eh?, .. T ' 
» Imcntirc cotaJe accufa , bafti il rammentare con Tullio if telebre " 
dettoci Calfìo : Cui àonc? Perciocché a qual fine poteva 1* Alcionio 
▼olcr Ibpprclii rat libri ì Ei non avea fitto ftudio aJcuno di Mate- *' 
matica , nè Icriveva opere di tale argomento . Che giovavagli dun- 
que il fare , che le opere del Martelli fodero dimCTiticato ? lo fini- 
rò ài ragionare dell* Alcionio , col recare il giudizio , che ne dà il ^ ^,>»t^ 
Giraldi , il quale ne biafima i cotlumi , ma infiems ne loda 1' eie* - • 
ganza nello l'crivsr latino , per cui certo 1' Alcionio è inferiore a ** 
pochi Scrittori di ^uel tempo, e accenna ancora le Poclle Latine, da Ofudfiio tilt 
lui com|>oftc , niuna però delle quali , cii io iappia , ha veduta la |nj^ delle ^ 
luce. Diztrff natur/e efl , dice il Giraldi , dopo aver parlato del Va- opere , di liiit 
leriano (x), Petrus *^Icf>o»!ta Venetus morti mx €5^ mot e di cut y nec pu- 
Jttis magis tfuam prudens . Hu/ut tanien Orati» y fi faperet ^ magit^ifr' ' 
pinattm Lccytum r»do/et . QnteJam »/ficf>0nii famóica ipfe legi dìgna iau^ ' 
^;tum Lyrkcs quojdam Jane eii/icty€ì^ eruditos .So/et ille vn/^o /a&a- 
^ jt fe TrM^^dìam djt CbrifH nece in matims baifere ^ •mnìbus ^ ut ipft * 
dìcere foiiitts ejl ^ ftrvtttis numeris.- id liKt ego mi$ms credant^ nonnullot 
"tmmtiìy ut id tilt ererierertt y efftcit . Quindi il Giraldi fi fa. interrom- 

rda Giulio Sadolcto, uno degli Interlocutori del Dialooo , il qua- * 



: Mitre y dice, dt hoc r.eòvione piurj , qui btilum bonif ontttibus 
ìt f fiagrit O" ft^jìe coer:mdus. 



XVIir. Un celebre Profeflbrc di Lingua Greca ebbe anch? ^5''"'!!r*** 



r Univerlità di Ferrara in Marco Antonio Antimaco , il quale non lu» lUSTii^ 
iolo r iulegnò colla voce , ma Ictifìe ancora iii quella Lingua ron fcc** 
molta eleganza. Da Mantova iua patria, ove nacque circa il 147^., ' 
«d inlìnuazione di Matteo Juo padre, uoma eflo ancora affai dotto * 
paisò in età giovanile ia Grecia, ove, trattenutoti cinque anni , ac- 
quìrtò gran cqwiixionc del Greco lingua^io alla Iruola di Gio- 
vanni Mdoo ^rtano , padre di quei Detuctrio , di cui fi è detto 
poc' anzi . Egli confcfTa di a vaio amato qual padre (5) , e in, 
giugnc , che , eflèndo fiato d.i que' di Salonichi invifatv) Giovan- 
ni ad andare a tenere fcuola tra eUi , avea epji penfato di feguirlo 
in quel viagc;io , affin di vedere le Librerie de! Monte Athos • ma 
che , Bierrre li dilponcva a p.irtire , Giovanni era morto . Tornato 
in Italia 1* Aniimaco , apri in Matitova liiiola di Belle Lettere , e 
fìngolarnìente di Lingua Greca . Da Mantova palsò , nello fteflb i'rn- 
Tom. VII. P: Iir Cct pie. - 
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è> Ffcrfari: e ii C Ma^iuchclli, oflervarcio , che nell'Ikritio* 



TrMiNcè f » 



Sepolcrale, da lui riferita, fi dice, che infc^nò per io. anni , e t!\i 
era già morrò al princìpio del 1551., ne inferifce (i)chc colà lì re-^ ' 
fA0é verfo il 15^2. Ma una lettera di Francefco Davanziti a Piet , 
Vettori Icritta' al i. d'Aprile del 1547. (2), ci fcuopre,che in ouell^ 
•nno area T Antimaeo già dcpofto V impiego d* inlegnarc pubhlica* 
niente. Qpindi, le prr venti anni il forte n ne, con vie n filìarne 4Ì pai- 
iàggio a Ferrara circa il 1527. Ei giunfe all'età di 7^. anni,efìQà4 
(li vivere nella f^flTa Città di Ferrara . Il C. Mazzuchelli annovera le 
tradu4i;ioni , da lui fatte dal Greco della Storia di Gcmi(ioPletone,« 
di alcuni opufcoli di Dionigi d' Alicarnaflb , di Demetrio Falereo , « 
di Polieno, che furon congiuntamente flampatc in Balilea nel I540. 1 
^* ^oa ud' orazione dell* Antimaco » in lode della Greca Letteratura . 

^ . I. n |AggM|a0 %■ cb^'ei penfàva ancora di tradurre in Latiiid il Trattate 
v^, «u..»^ «^rero ixii^ Inttrpretiti^tont del fuddetto Demetrio %r E in fatti il Da* 
^,iL^,***^* vanzati,rafU«. lettera fopraccitata , prega il Vettori, a nome deil'An- 
jimaco, d'inviargli copia dell' edizione , ch'cffo aveanc fatta , e illu* 
^rara con lìotc, e di aggiugnervi altre note, che, per forte, vi auel- 
Jc poi fatte, e che non foffcro ancor pubyiiate . Ma il Vettori ri» 
Jpofegli (j) , che avrcbb* egli bensì ma-niato il iibro Hampafo, ma., 
die delle nuove annotazioni , non ancor pubblicate ^ penfava di far 

5iiò egli flefib in una nuova edizione , che i^ava apparecchiando . 
1 che forfè ridaffe 1' Antimaco a deporne il penficro . li C. Maz- , 
tJx^i^A^ iucfaclu accenna alcune Pocfie Latine dell' Antimaco , fltre Rampa- 
' te, altre inedite ; al che dcefi aggiugnere , che moki Epigrammi al- 
tri Greci, altri Latini di eflfo, ui lode di Pier Vettori , Ibno flati 
y flati alla luce, dopo le lettere degli uomini dotti allo tteflb Vettori, 
pubblicate dal Ch. Sig. Canonico Bandini ; che una lettem àeA' An- 
timaco al medefìmo Vettori lì ha nella fteffa Raccolta (4) , e che , 
Jtraiie Orazioni di Alberto Lollio , una ne abbiamo in lode di f{\x9^it 
V.O dotto Interprete , il quale dal Davanzati , poc' anzi nominato , è 
'detto: uomo si ben vcrfato nella Greca lingua, che pareva , che di 
efla loia avclTe fatto il fuo ftudio . Piìi altre teftimonianze , rU' An- 
timaco affai onorevoli ^ fi poflbn vedere accennale 'dal C. Maziu- 
cKelli. Il Ch. Sig. Ab. Bettinelli ofTerva (5) , che in Mant9ya vc- 
delì ancora la Cafa da lui abitata , la cui facciata è ftflti vilmen- 
te dipinta , e fulla porta (ì leggono cjuefle parole : *4ntt*>utcbwn ne 
Sao PiRlio. /ongius ^^eras > Egli 'ebbe un figlio di nome Fakie , ii ^uale , come 
raccogliefi da tre lettere, a lui Itritte dal Ricci , era io Ferrara 
Medico di ProlelTione, e che dal Giraidi è lodato , come uòmo, «1 pw 
• di 
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ognilkfO, iftruito nella Greca , c nella Latina Lettaratura (i) . ''^ 
XIX. Quando il Muraro lafciò la Cattedra ài Lingua Greca , vittore P*itf!'», 
-che foflcncva io Venezia , e fu propoflo il concorfo de** rucccffori , « f«« wfl^ 
«omc poc* ani li è detto , fu a tutti ancipofto Vittore Faufto V<. 
neziano , uomo <ii balTi narali , c nato do|K> il i-^Sp. A difpettD.,., « \ 
-della fua povertà applicofli agli ftudj, in patria, fotte GiroUmo Ma»^^ *■ ^ ^ 
ierio Forlivcfe : e pofcia viaggiò lungamente per 1' Europa , valcn^^j.^ f»^ ^ 
.doli de* viifjgi mcdefimi , per Icmprc meglio iftrcirlì . Fu poi co- >H\.;^ 
ilretto , per vivere » ad arrolarfi traile tauppc della Repubblica ; .c Sue vjcenJc. 
.Analmente , conoiciuto per uomo piìi atto alle Scienze > che ali' 
eni , nel 15 fu dato fuccefl'ore al Muluro collo ftipcndio ' i- 
to feudi , di cui egli cercò polcia l'accrefci mento , valendoli ....ic 
più ampie offerte , ch' ei dicea venirgli fatte da ciiverfe Città , ma cutteitra «fa 
«QB fappiamo di certo , te rottcnefTe. Piii affai perè , che per <jue- foftenw*»» * 
(la fua Cattedra , lì rendette il FauHo famoiij , per la celebre fua *. • , 
invenzione della Quinquercme , Vaicelio di grtndiflima mole da lui 
ideato ♦ e , a Ipefc della Repubblica , fabbricato , con cui egli voi- 5^^*^'^^^ 
ic tinix)vare le galee degli antichi . Il folenne combattimento , che 10 u CoRr». 
.«oa effsj Ibftenne il Faufto , e il riportar, che fece , fopra altre Ica- 5Ìof»« <'*'i« 
i,giere navi , una compita vittoria , luperandole tutte nel corlo , vi^- (il cui (àcetni 
ne clattamente dcfcrttro , colla (corta de'. piii autorevoli monumenti , R^an*»" ufo gM 
dall' eruditillimo P. degli Agoftini (z^ , il quale della Vita dei lau. ^ 
^ .fio ci l'omminidra ìf più elatte notizie . £gli efanaina ancora , qual 
UbAÌB ia i(»rma di quella nave ■ e benché confeifi , che -Jion ce a' è 
«riinaflo nè dilegno oò idea alcuna, lì sforza nondioMq» iuyefli- «a/. 
«gare come potelle cficre coftrui^''-,e io rimetto a lui chi branù tii *** 
• averne notizia. VilTe fin verlo il 1551. e oltre akune Orazioni, tre 
Epillole Latine , e qualche altro opufcolo , di cui ragiona il fud< x ^ 
detto Scrittore , ci lakiò , per faggio del fuo fapere nei -Greco , la 
«traduzione della Meccanica d Ariflotele, llampata a Parigi nel 15 17* ^ 
.Anzi una nuova più elatta verHooe Aavane egli, apparecchiando « . 

illuPirandola con coment! , e con i^re , quando venne a mort« \ 1 
*-rc: Ltguntur ^rijìotclis Mechankj , dice Paolo Ramufìo nella Prefa» 
ziooe premefla alle cinque Orazioni del FauHo , flampate , poich<b ^ 
.(Cgli^fu morto, ^ulto èH/^entìm verius ^am ab mi lo vcJ tute -"^^ 
. mmy vcl poji tum bramii at a,' qn^t ptoxmt ita rurjum v^tere i^g^reffmx t ' - ^ ' 
ftmgt , ut Ù' étiUs prerjtis omnes & fe ìp/um vincereP . Qmod optts 
fC^ mm e tU ationibus , puUb^rtimis mtichlnarum omtittm fcbtmatlÒHS lih 
.cHpUtattit y»^t^ Htm babebai m manibus jum J*im edhurtsf ^' quvm itn» -^r- »^ 
^ ^tur» morm. ptAreyttts i)^od /m^» qn^lecitm^u^. i Ji t »t Jp^m ^^ ^^ 
ramus , in lucem protrjhere aliquando poterimus ^ nibìl elubltamus , qut'n -4 
MllKtJMt/(iIÌ£*int « Uh'» fi d'mii^ yìxi^et , ,pjuriì/ij a: Unge m.ixma 

■ C c c 2 .//-:''/- • 
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architeFìmìcét dijciplitue stijumenta a/Iaturum fnlffe . Ma quefla fecoS^ 
da edixione, non è mai , eh' io fappia , venuta alla luce. 
^ XX. Lunga coft farebbe V annoverare i ProfefTori tutti di qual- 

DoS^*'e r«t- f^omc , che , nelle Univedìtà Italiane , tennero Icuola di Lingua 
tcilrc di lin* Greca . Spcflb fu quello impi^ congiunto a (quello di Profdfor 

rm Greca 4* jj' Eloqucnxa , e di alcuni di effi perciò ci riferbiamo a dire altro- 
Ui folUnatc » I- TV ■ » r j « t» ì- , n- 

MI Pa<iova,«d ve , come di Komoio Amaleo ^ di Lazzaro Buonamici , di Sebaltta- 
•luovc. no Corrado, di Mario NÌ2zoli,c di più altri; e di alcaui fi è detto 
? 4 ». nJ altra occafionc , come del Sigonio , del RobortcUo , del Bonfa- 
dio &c. Padova ebbe, tra gli altri. Bernardino Donati Vcronefe , o 
anzi da Zano CaftcUo di quel territorio , come afferma il M. Maf- 

* fci (i). Nel 151^. fu fcelro a ProfelTore di Greco in quella Uni- 
Si . verfità (1), e il Bembo, feri vendo, in quell'anno, al Card. Cibo, ne 

'»"^* fa menzione , e il loda come ^ttto e modejU uomo (5) ..Ma Tanno 
. feguente et part\ congedato da Marino Giorgio , uno de* Riformarori 

> * • di quello fìudio , e andò a tenere Icuola in Capo d' Iflria , come ci 
moflra un'altra lettera del medefimo Bembo, fcrifta al Giorgio , a* 
1. di Novembre del i^^j-y in cui li duole della perdita , che quelT 
^1^^ . Univerfjfà a\'ea fatta » e propone, ch'ei vi fia richiamato (4) . Ciò 

«^.é fi però non avvenne , e il Donati , fecondo il Facciolati « fu polcia 
; ProfefTore in Venezia nel 1522. Ma il M. M.iffei , col telfimonio di 
un'Orazione, in lode di Parma, e delle Lettere umane, da lui del- 
ta , e Aampata nclT anno Aello , dimoftra , che in queda Città , 
non in Venezia , ei teneva allora pubblica fcuola . Aggiugne lo 
flenb Scrittore , che il Donati fii potcia al fervigio del Duca di 
Ferrara , e lette , per ultimo , con pubblico fti pendio , in Verona . 
Del fo^orro però da lui fatto in Ferrara io non trovo alcun cen- 
• no negli Scrittori della Scoria di quella Univerllti . Ben trovo ciò, 
^ che da iriuno è flato, avvertito , che , circa il principio del feco- 

*^ . io , ei fu Macfko in C^rpi , ed ivi ebbe a fuo fcolaro Giairfiran- 
cefco Bini, che di ciò fa menzione, in una fua lettera , citata dal C. 
MaSKUchelli, c lo dice: Macjiro Bernardino Donato Bontnrttlo pur PV- 
Mapoiitffb. rènrfo molto dmto uomo in Greco t in Latino , i7 fmai fu mio Mm' 
^ Jiro n Carpi (5) , ove forfè fi dee intendere il luogo di qucflo no- 

^ me nel Vcronefe . Fu egli uno de' più celebri tr^uttori di qucfto 

• fecolo , e pr^cvolc è principalmente la verfionc Latina della Di- 
moftraaionc Evangelica di Eufebio, da lui fatta, per ordine di Giam- 
matteo Giberti fuo Vcfcovo , e più volte data alla luce , benché , 

SrM*op«re o'^crva il M. Mahei , ndle piìi recenti cdisémii d*0!tramonti , 

M Ctm*. ^'^ iìafì ommcflb il some dei Traduttore Italiano . Ne abl>arao anco- 



(0 Ver. ni. P. 11 p. }i8. (4") I»« ^ 14». • 
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<MA le traduzioni Latine di alcune opere di Galeno , di Senofonte , 
di Ari{lotilc , ed avea ancora volgarizzato Virruvio , il quale lavo- 
ro però non fu pubblicato . Ei fu innoltre il primo editore del Co- 
mento Greco di S. Giovanni Grifoftomo, fulle Lettere di S. Paolo, 
4el tedo Greco di Ecumenio , del Comento di Areta io ra V Apo« 
califTc , de' Libri di S. Giovanni Damafceno della retta fede ; delle 
^uaH edizioni ragiona il fopraccitato M. Maffei , il quale accenni^'v' 
ancora qualche alrra fiatica del Donati , e foggiugne le notizie d' al» 
tri Vcroncfi di qucfti tempi , Audiofi del Greco , come di Giambaf- 
tifta Gabia , di Matteo dal Bue , o Bovio , di Cimiamo Bagolino , Ahri Veroncfl 
di Domenico Monteforo, di Girolamo Liorfi , di Pier Francefco Zi- ?,?Ì!5j'r.iÌ-. ' 
ju , e del Conte Lodovico Nogarola , uomo » m tutte le Sciente , dot- 
titiimo , e accenna le molte traduzioni di Greci Scrittori , da cfll 
fette, e altre opere da loro coinpofte; frallc quali debbono avvertirfi 
le Tavole delle lAituzioni Gramaticali della Lingua Greca , pubbli* 
cate dal Zini , ad u(b del Seminano di Verona . 

XXI. In Milano, al prihcipio di qoefto fecolo, fioriva felicemen. e'clJ2fdr?d« 
te la Greca Letteratura , introclottavi principalmente da Coftantino lui foUwima . 
Lafcarì , e da Demetrio Calcondila , oc' quali fi è detto nel prece- 
dente Volume . Fra quelli , che più la promoJTero , dcefi annove- 
rare Stefano Negri , nato in Calalmafioiore , nella Dlocefi di Cremo- 
na. £i fu lungamente Profcflore di acììe Lettere in Milano ; e bra- < 
mò pofria di eflèr dcftinato alta Cattedra di Lingira Gtrca , e ne 
fece iftanza non folo egk , ma per lui molti de più ragguardevoli 
Cittadini a Gianfrancefco Marliani Senatore , e uomo dì grande au- 
torità ; ma quegli , che a quella Cattedra avrebbe voluto Bafilio 
Calcondila figliuol di Demetrio, che allor tro\'av3fi in Roma, fi op- 
Bolc dapprima il Nt^ri (i) ; il quale però ottenne da pf7Ì ciò , che 
bramava ; e ne fon pruova le Orazioni , da lui recitate innanzi alta ^ J^- 
fpiegazionc di Omero , e di Pindaro , che abbiamo alle ftampc .11 V 
Kcgri era ftaro già fcolaio di Demetrio , di cui egli parla , con 
ysiolta lode, nel luo' Dialogo, in cui introduce tre fratelli Giovanni, 
.'Girolamo , e Lodovico Botti , encomiati dal Negri , che pur em 
ftato loto Macftro , come giovani amantiffimi dello ftodio , e di 
tutti gli uomini dotti, a ragionare infìem con Demetrio, fulle cofe S«« «per», 
più notabili della Grecia , delle quali tratta Paufania . Le altre ope« 



pnfcoli dì 
Itn Scrittori 



re del Negri , che fono , per lo più , tradiizioiii di varj oi 
Mulonio, di Filoflrato, di Plutarco , d' Ifocrate , e d'altri 
Greci, e che furono ftanr»pare in Milano, nel 1517., e nel 1511., fi 
annoverano dili' Arili (zj.e dall'Ar^dati (3), e benché il loro Cata- 
logo 



(I) »Ì4||«r. Prirf. ad Miifon. CciUa Ja (j) B bf. Script, Mtfdiol. VoUI. V.IU 

Pr ne p. Oi»t. »>17. 
(») Crtmoa. Li ter. V»L I. p. Jpr. 
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I ■ • -po d'atro , a me però non è lecito il tr«tt( 
in e ... i. » . : . jramcntc ogni col» . Il Negri vive» in Milano, 
mcrirre queila Città era in poter de' Francefi • e perciò molte deJ- 
Le lÌM c^rc ei dedicò a Giovanni Grollier , Segretario del Re Fraiv 
.ceTco I., a] C^ncelliero Antonio du Prnt, e a' figliuoli di eflò. Ma qtie^ 
fto attaccamento alla Francia gli fu fatale ; perciocché , caduto fi», 
oalmenre quello Stato in mano dcgìi Sp^gnuoii , il Negri ft vide 
, privo del Tuo flipendio , e abbandoiuro da tutti j talché in brevt 

; " tempo , fralle mifcric di un' eftrema povertà , venoe a morte , come 
raccontali da Pierio Valeriane (i) . A queiìo Profeflbre di Lingua 
* • Greca in Milano un altro pofìiamo aggiiignerne , che in Pavt» , • 
Ciò: 8.ittifìi Venezia ebbe la medefima Cattedra , cioè Giambattifta Rafari» 
Rafano, cfuc Novarefc . Il P. Giannantonio Gabuiio Barnabita, Scrittore di que^ 
♦ictnd*. tempi, ne ha ftcfo un lungo clomo, inferito dal Gotta nd fuo Mafeo 
. • Novarefc (i). Narrafi in dfo , che il Rafario, dopo avere ftudiata in 
\' Milano , pafsò a Pavia, ed ivi nel tempo fteffo , che teneva fcnok 
/^ pH| y » ^ ~ di Lingua Greca , fu onorato di amendue le Lauree della Medici- 
na , c della Giurii'prudenza , che fu indi chiamato a Venezia, ove, p«r 
^ IX. anni , fu Proieffore di Lettere Greche, e Latine, con gran concof^ 

Cartfdre òx fo di uditori , e con fama di non ordinaria eloquenza , dì cui «lie^ 
Ui Joftcnuiv. jg pruova, fralle altre, nril' Orazione , che diffè nel 157?., ^ 
la vittoria di Lepanto , la quatc fu data alle ftampe ; che il Re Fi- 
lippo II. lo invitò all' Univerfità di Coimbra ; ma che , elfendo!) il 
R afa rio fcufato , quel Monarca volle almeno , eh' ei tornaffe a Pa- 
^ via , ove fu, per quattro altri anni , Profeffore d- Eloquenza , fìnchè 
' nel Novembre del 1574. , cflcndo venuto a mancare, fu con onore» 
voli efcquic fcpolto in S. Agoftino, e pianto da tutti quelli, che n« 
conofcevano , e ne ammiravano , non fola il làpere, ma «ncoea it 
^ rare virtù, delle quali «egli era adorno. Il Cotta accenna altre refti- 
^•p«re. njQjjj^^ degli Scrittori di quc' tempi, che dei Rafario favellano coA 
gpndi encom); e ci dà poi il catalogo cielle opere , da lui pubblica- 
, te, che trattane la mentovata Oraxionc, c qualche cpiflola , fon tra- 
; duzioni dal Greco in Latino di molte opere di Onbafio , di Gior- 

gio Pachimere, di Giovanni Filopono, di Galeno, e di altri. 

XXII. Meo conofciuto è un Profeflbre di Lingua Greca, ch'eb- 
»»rtaiomeo Xx\ oufifto fecolo 1' UnivcHità di Boloona , perchè morto infelice* 
fuo i»p«re. mente nel hor degli anni , non ebbe tempo a produrre q«e frutti , 
che le ne fpcravano copiofiflìmi . Ei fii Bartolommeo Fauftini Modtf- 
^ nete, che dopo elTerc flato, per più anni, in Bato|pa fcolaro di Ro^ 

. , molo A mafeo , e al fuo Maeftro cariffimo , fu, in quella metknma 
Un^verJìtà , desinato alla Cattedra di Lingua greca , e la tenne dal 
? 3l 1533- » nel qual anno , a' 21. di M^ggiot, fu, da iflcoguiu Sicarj 

cru- 
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Kili Imi ut uccido . Di queflo fatto iì ha mctnoria negli Atti dì 

quella Univerlità, citati dal Ch. Ab. Flaminio Scarfcili : g trucidato . 

Fam/iimns Xf. K«!. J»nj bora moSlìs circìfer fecunda , sdolefcens m» 

9ft'tnms Llter.Ttiilìmus , oc fummtr exfpeSationts , ficarìorum mfidiit ^ ^ 

§fprrffus , ac mi/eraàUiter cvf^s (i) . Ma più bel monumento ancor« * 

de' rari ralenti del FauRini è l' Orazione , dall' Amafco medefimo detta 

in lode di cflb , e di Teodoro Gari fendi Bologncfe , mofto eflb 

pure in età immatura» circa quel tempo, nella quale egli sfoga il do- ^ 

lore , che , per la morte di queftì due fuoi fcolari amatifTimi , avca J^jJJJ^* 

S ovato , e moflra quante gran cofe fi poteiTer da efli fp^rare (z) • 
i Komolo, come abbiam detto, ci riferbiamo a parlare altrove . Ma 
quefto e il luogo opportuno a dir di Pompilio , di lui figliuolo. Di 
«flfo ha parlato il C. Maziuchelli (^) ; ma alcune piìi efattc notizie 
pofliamo trarne dalla vita di Romolo, data, non ha molto, alla luce 
dal Ibprallodtto Ab. ScaricUi . £^i era nato in Bolog>ia , come fi 
pruova , da' monumenti , in quella vita , prodotti (4) , da Romolo , e di 
Violante Guaftavillani di lui moglie . In certe memorie della fua fa- s« la 
miglia, da lui ftcflb diftcfs (5), egli narra di effcre flato, in fua gio- Catuéra^ ai . 
ventù , Segretario de' Cardinali Paolo Emilio Cefis , e Francefco Qui» i^i^iognt** 
^oni . Nel 154^. a' zp. di Agofto, effendo in Bologna vacante la Cat- 
fcdra di Lingua Greca , per la partenza di Ciriaco Strozzi ,. fu de* 
Ainato ad eHa Pompilio, coli' annuo (lipcndio di 100. lire (6), ii 
^uale , nel 1^7^-^ lu accrefciuto fii]oa850., ad iflanza principalmen- 
te del Card. Filippo Guaftavillani , Nipote di Gregorio XHI. , e cu- 

tino di Pompilio (7) . Frattanto egli era flato inviato da Giulie e fpeòita 4« 
II. , nel 1551-, fuo Nunzio Apoflolico a Ferdinando Re de' Roma- ^^j^'^^^ l^f^^. 
ni * e avea ancora ottenuta la grazia del Re Cattolico Fillopo II. fSK dmundo ile dt 
L'anno 1582., eflcndo egli gravemente , e da lungo tempo infermo, 
il Senato lollcvollo dal pcfo d-llc Lezioni, che, quafi per 40. annif» • 
avea foflenuto , confcrvandogli però intero il fiflato ftipendio (9) • 
Pompilio viffe tìn verfo il 158^. , ma io non trovo ficuro rilcon* 
tro del tempo , in cui die fine a' luci giorni , Dille opere, da ella »»f»«j 
compone , fi può vedere il Catalogo preifo il C. Mazzuchelli.» il 
quale tnnoltrc difende Poinpilio dalT ingiufla taccia d' ignoranre 
del Greco , clic alcuni gli han data , per riguardo alla vcrfione , da 
Jui fatta di due frammenti di Polibio . Più efatto ancora, e piia co- 
piofo è r ìndice delle opere di Pompilio , che va aggiunto alla piìl 
volte citata v^a di Romolo (10), ove, fra effe, fi *là un difìinto Sue optrc 
ngguaglio della Traduzione Italiana , da lui fatta ile' Libri del So» 

cer- 
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«crdozio di S. Giovanni Grilolìomo, la qual cbnfcrvali in Rorni nel- 
la J[iibliot«ca , che già hi del Card. Otto boni . , 
Vt)( n'ori Iti- XXllI. Di Profeflòri Italiani, che ufcifFeiO dsH' Ttalia , per pro- 
>i»r\i di iin. muovere , Irallc ftraniere nazioni , lo ftudio della L-mgna Greca , io 
«on trovo in qucfto iecolo altri , cJ * Girolanto Alea iJro , che ne 

rraMc N.iZioni i rii 

ftrvucre. m Profcflorc in Parigi , come altrove li è detto, e qael Paolo La- 

Girolaroo Ale. Vefeiicfe , Aiwftata dalla Cattolica Fede , e Profcllore di Greco 
•nJro a Pati- . _ , ' . v v _^ ■ 

«ì , in Strasburgo , di cui pure li è già ragionato , c un certo Pietro 

P*ok> Ucixe micino , che ne tenne Icuola in Cracovia , e che , oIr»e alcune Poe- 
Pittro*M,onò <ìe Latine, pabblicò, nel 1548., una ver.'ione di un IJilio di Mo'co . 
i«Gra€oifu. Ma come io non ne ho altra notizia, che il csnno, cfu- fé ne fa nel- 
le Romane Etemcridi , nel riferire u.n' opera di Storia Polacca (i), 
cosi non polTo dirne più oltre , e da' Profeflori pafiò a parlare , per 
ultimo, di alcuni altri, che, fenza falir le Cattedre, giovarono c<^ 
loro ftudj al coltivamento di quefta lingm . Nei che però ancora 
non farò , che accennarne pochillimi , poichi di un gran numero dì 

LaeiMM 4egli ^ ^^^^^ S'"* ' ° ^ ^^^^ altrove menzione . Due Monaci, cele- 

guooi. bri, amendue nella Greca Letteratura, veggiam lodati, tra gli altri, 
■ nelle opere del Cardinal Cor tele . I! primo c Luciano tìci^h Ormni 

Mantovano , o anzi da Goito , Monaco Caflìnelc , nel Monaftero di 
Polirone , « polcia Abate del Monallero della Pompofa , e morto 
nel primo Monallcro nel 1528. , come ci mofh'a una lettera di 
Uìdoro Ciarlo (e) . Ei twdaffc dal Greco in Latino le Om.'lie di 
S. Giovanni Grifoftomo, lulla Lettera a* Romani, e vi ag^iunfe un' 
a, Apologia del Santo Dottore , per riguardo all' acciift , da alcuni du 

tagli di avere Qenuata la forza della Grazia Divina , per innalzar 
[uella del libero arbitrio ; operi , che , benché approvata , e difcfa 
tnolti dotti Teologi di quell' età , fa nondimeno dalla Chicfa 
• porta nel!' Indice de' Libri proibiti . Due lettere , a lui fcritte dal 

Cortclic tUor Monaco (^) , e la ftima , in cui lo avca il celebre Ifi- 
doro Ciano, che lo appella fuo .Macftro (4) , ballano a farci 1' elcv 
(evero Varino, gio di quello dotto Monaco , Più celebre ancora fu 1' altro , cioè , 
Severo Varino , di patria Piacentino , o da Fiorcnzuola , come udi- 
remo afferoiarfi dal Pomari , e Monaco Ciltercienfc . Il Lib.mori, 
citato dal Borfetti (5) racconta, che, innami , ch'egli abbracciafTc la 
Vita Monadica , era flato primario Prolelfore di Giurifprudrnza in 
Ferrara . Ma ciò now par veriiìmile al Baruffaldi fó) , e veramcr>te 
non fe ne trova Lndicio negli Atti di quella Universi . Abbiamo 
bensì monumenti della Prot«flì one , da lui fatta nei Monaftero di S. 
Bartolommeo, prcllo Ferrara a' z6. di Maggio del 1493., ^ ^^'8* 
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,^arla , che onore il l'aperla . Si fcorrano tutti i Capi di quefto lo- * 
jno , e appena s' incontrerà uom tclebrc nella Letteratura , che non •'> 
Jbflc ben iftruito nel Greco , e che non ne deflc la pruova , col rt- fljf 
.^4€are o in Italiano, o in Latino <]ualche Scrittore di quella Lingula ^ff' 
^Anzi la cofa giunle a tal legno, che parve quafi,che la Lingua La- ' 
j^tina foflTe per lòffrirnc gran danno , c che correffc pericolo di ve- ^ 
■j.^iirc dimenticata: SJup^bo te vcrt.is ^ ferivi Bartolommeo Ricci , in - ^ ^.Z,- 
i>una fua Jetiera a Giambattifta Pigna (i^ , parlando della Lingua Gre. * 
#€a i eam llnpuam altius radices egijfe videbis , Htec enim jampridem m %• • 
Ét^rntJniam.y in Galiiam , etque ujque ad ultimai dides pettcty fn _ 

vhalia V€ro iu domìtutur ^ ut pene Latiuam Jinguem inde quoque ticje- f<Ìno*c;Ì5l5!j 
>4if[e videatur.Si quidem in ea eonrpluns repcrìantMr ^qui ne txrbum qui- mVeoMia.eé 
.. dem /atimtnì profcrre fcitint ^ cum Xìnect optime /ciré exi/ìimtntur . Non 
;lòlo .nelle più celebri Univerfità , ma in quelle Città ancora , che \ 



.Mion avcano un pubblico Audio generale , erajw no<idimsno Mae- 
,flfi di qucfta Lingua ; e nei già ne abbiam veduto altrove , e ne 
vedremo in queflo Capo mcilclimo diverfi efemp; . Qui bafti accen- 
,jwrc Venezia , ove era una Cattedra di Lingua Greca , e ove , ve. ^ -«^ 
-jocndo a mancare chi la occu^xiva , Iblevafi bandire pubfelicameo- ^ 
lite, che, chi voka rottentna-vi, vcniifc a dar pubblico /aggio del fu« ^ 
iapere . E una bella teftimonianza di -ciò abbiamo in una lettera dì 
Ambrogio Leone ad Eralmo, Icritta in Venezia, a' i^. di Luglio dd 
M 5 1 8. , U qtjaic ci dà una si gloriola idea deli' univerlalc fervore in 
quefto Audio, eh' ella meiita di efler qui riferita . Sci.is , gli fcrivc 
- j«gli(a|, in Seuatn f^eneto jmtcitum e(fe^ atque etùm pvacoitio publica* 
-^ttiM, eligendum e(j'e (ttcceffoteht Mézrcv Mu/uro^ qui pui/iee Vnecas Li- 
teras auditores do^eat , Jlipendiumque centemrum aureorum dectetum % 
A\nnque jlatutum ejì umptts duorum tnenftum , quo competit«res nit 
jnìna dent , & legendf iy aperiendo Gracos atitiorei oflendant ^qui 'uiti 
//ut ^fi^ quantum lingua &" 4*igenio polleant .Si quis ergo forte fuerityqM 
f>er ijìa climata nomine Ù" jcientia G¥^cdrum ìiterarum cUrtfceret , hu^ 
ìpft fignificato menwratum deiretum .... ^d hxc noflri ma^n/tm auditorttm 
turòam ^qui veitui pullicini Jub gìociente Mufuro pipieùant ilUném non 
pauii J,tm pHÌ/a/ìri magni evajerunt^nec pipiunt ^Jed pipant cantillant^ — - • 
4Ìdem magno animo Juut etiam adjcendendi /ugge/ium prtecepttris . Anche ir *j 'diT'^iS 
jie'MonaAerj s' introduflc, e lì coltivò qucfto Audio , c in que' fin- '*''"»c> dea» 
polarmente dell' Ortiinc di S. Benedetto , ove 1' el'empio , e 1' opera ^z^etn 
del Gortefe, del Ciarlo, dei Bor^^hini , del Folengo, c di altri dotti(^ c«iuv»i«»*- 
iirai uomini ne acccCe un «jrat» deiidei io . Bafti qui accennare ciò , che Ungi" Gtta t 
della Badia fiorentina racconta 1' eruditiflimo P. Abate Galletti , fi 
. quale co* jnonumcnti di eflCa 4inaoAra , che, nel 1537., * 

k-guenti, furono ad e(là chiamati Francefeo Zeffi, o Zcffiro, e Frai> 
Tom. VÌI. P. II. A a a cc^co 
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rinì, affinchè iniegnaflera a' Moiuci quella Ltnquà|liilillffi 
icctro felicemente (i) . Non è dunque a ftupire , ("e si grande tu in 
lulta U copia degli uomini, in qucf^a lingua , dotti tfìmi , e fede' loro 
ftudj sì gran frutti raccolfer le Lettere, eie Scienze. Chiunque pren- 
derà a fcorrere la Biblioteca Greca di Giannalbcrto Fabrizio , ove fi 
annoverano le vtrfioni di tutti gli antichi Scrittori Greci, vedck. 
che qflai poche furono le loro opere , che in quvflo fecolo noa ^m» 
fkto da qualche Italiano tradotte , o in Italiano , o in Latino , «e 
quanto alle Verfioni Italiane , più ampie notiaie ce ne fomminiArano 
Je Biblioteche de' Volgarizzatori del P. Paimni , e dell' ArgeJati . Ma 
^^^^ 20 , invece di trattenermi nel fare una rtucchevole enumerazione di 
I^^C traduzioni , e di c:!i?'''ni , mi riftringcrò a dire primtcramcnre di 
^i** alcuni Greci, che 1, e onorati in Italia, (ul principio del feco- 

lo , molto contribuirono a promuover lo Audio delia loro lingua ^ 
quindi di alcuni , rr.i* moltiflìmi Italiani , che o nelT infi^narla nelle 
pubbliche Scuole, o co' Libri , a illuflrazione di efl'a, dati alla luce, 
n renderon più ccL'bri . 

X. Il più rii]nom;^o , per avventura , fra' Greci , fu Giovajini , 
coocli- ^ Giaco Lafctn, che^ pel ftto fapore u(^tulmente , che pe* Tuoi ene- 
• i[li coAumi-, e pel fìio raro (ènno, fu a* Dotti non meno, che a' Gran- 
di caro , ed accetto . Di lui ha nariato a lungo il B^erncro (2) , ma 
con in modo , che molte cole non li poff.ujo aggiugnerc , da lui 
> Qmmefle . La nobiltà ddla Famiulia , dalla quale egli Icendeva , e 
* le fperanze, che, in età ancor giovanile, dava del tuo ingegno, W fo- 
». cero amorevolmente accogliere dal Card» Belìàaone , quando , con 
"^^ Teodoro fuo padre , fuggendo dalle rovine della patria, fu tralpov- 
tato in Italia . Mandato all' Univerurà di Padova , vi ' i lice» 

mente, con molta ii^i Inde, gli Itudi, e \>^'is^^ indi preliba L -. ' .la 
Mec!!ci , da cui , come abbiamo altrove veduto , ^ inviato in 
Vrctnde. Grecia , a$a di raccogliere i»ran copia di Cedici, n.r la celebre Bi* 
blioteca , da lui formata . Morto Lnrcnz'ì > < vcuuta a terra la po- 
tenza de' Medici, il Lafcr i . dai Re Ca ' - ■■-^^'-n, tn Fran- 
cia , c yi flette più anni, riro da qu . no , che 
da Luigi Xlf., di lui l'uccelforc . Ci ìgliclmo : la fc»re 
7, di conofcerlo , e ne ricevette non poco a!:irr> , per avanzarli 'nel- 
lo Audio della Lingua Greca , da lui i: lo , benché il trova»» 
fi il Lafcari quaft Tempre col Re lontano uà Parigi , ove il Budeo 
abitava, non permettere 1' effer con lui l-v.-nt©, come avrcò- 
' "^r bramato ; Prte^ipue C9I9Ì , feri ve egli (ì Cuxbej\fo Tunftal* 

ti quuM.oumia cattffa *nea cupertt^ no» utnum magnt^re juvari me po* 

- ^ tttit s 




(l) K«i«i'>n.<iftlg B«di« Fi"rrnti«a p.rC CO T- VI. f. l. p. .95. 




^ ' I T A L l'A^^ 4^: è-I B R aÉjlIl^ .1% / • 

itl^^uum aperti fere in comitatu Regis ^ mult:s ab MV mrh' fhùi^ g* mm àà ì iè 
d/JìraHuTy ego frequcns in UrU ^ raro in eomitaiu fu"''^;i . iibsns ^"'[Ìjj';'*xT* 
ìd Hetnam qtiad fotmity ut r 'miuntquam prafeni »- pnefc' <ii Fraaci» ». 

gcrrl, id quod viciet ncn . ' ahfens librorum Jcrimié conccdfret^ V«»e«i». ^ 

.ty pcnes me deponeret. Luigi Xil. inviollo, nel 1503., Tuo Ambafcia- 
Horc alla Repubblica V'onera , nel qual impiego egli durò fino ai 
1508., ed è probabile, che la guerra, che 1' anno iegucnre fi accefjj^ ^» 4fll 
■contio quella Repubblica, tblTc il motivo, per c»i il Laic-iri doven^'*** * 
te deporlo . Mentre egli era Ambalciadorc in Venezia , Giano Par- •* 
ftlìo gli icriflè una lettera , piena di ek>gj , confultandolo falla in- . a 

^erprerazioue di un pafio di Virgilio » nella quale ^li allontanavafi 
fAsl Icntimento del Pwliaiano (i). Dal 150^., fino ai ISI^-» non ab* 

o licuri riic' r 'ri i'\ ciò , che avveniUc del L.ifcnri ; ma è ve- r m-^ '' ^ 




Iln»l«> 4^ <i ! privatamente in Venezia , iufegiuindo la 

ingua Greca . h torie a qucilo tempo appartiene ciò , che feri ve 
CJermano Bnflio ad Eralyo: Mcntoriam rr t confi 

%,0tqi:e amicitne veterìif ■ r noùij'cum olim ynututi tntercefftt , unni c^o juù 
"Jann I .^fcare meo ( ' nn:''o, t^rteccptorem C!^ ■ve/tétì / -, -''rf<»n; r^,';- * 

mt(' Urto ) r . . .1/ initiatus Gnecis opi. 

^Jcfptrf US (z). Appena Leone X. fu eletto Fon- 

«tefice , Ciiovama , che av tà conolciuto , quand' era prcflb Lo- " 
>ren2o de' Medici , e che u^cva di cflerne amato , gli kiiile tolìo 
;^er rallegrarli con lui , c al tempo medefimo lì polc in vi - ^ !v:r 
4<onia, e la lettera, che il Sadoleto^ in nome di Leone, , «Jl > 

^ conoicerc t che il Laicari non erafi i nelle lue 1[ , 
*4n^annato . In fatti di lui fi valiè il Pontefice, per cfeguire uu dì le- 
gno proprio della Regia fua magnificenza ; perciocché , fatti venire m/'da* Leo«è 
a Roma molti giovani nobili dalla Grecia , e aperto loro un Coi» dtrettondi 
legio , oli affidò al Lafcari , perchè gli vcnifle iRruendo nella Gre- G!«?nJ5'v«. 
ca ^ c iKÌla Latina Letteratura , nel qual tempo il Lafcari , che giÀ veioìBtjMmgu 
^in Firenze avea fatta la magnifica edizione dell' Antologia Greca , ^"VLIL 
jfece in Roma v^ire in luce gjli^^ol) liiir Iliade d' Omero , le Qjiir 
fflfw>ni Omeriche di Porfirio, e altri Scojj antichi ' ' 're Tra 
santi-Ht- rti Si4fwr Se non- è corlò errore in u f'o-k 

Be4|||ff4cticteva nome di Leone-X. « il : .v Ritorna io 

■tlel 1515- , fece uiÉMlMÌlpM in Francia ; e il Pontefice accompagnoA- t"orf»-^^ 
4o con ina k ni Re Francefco I. , la quale - ne un m beli* ** 



Elogio di efto , cn' io non poffo dilpenfarmi dal qm n{XH.{arla « _ 
*nif ad Tc^ dice egli (4), JoMinef Lafcaris Confi imtinopoltàamt» obji^ ' '^>n^ ^, 



^jonti/pmus y €ìr Jèmdiofìjjitms tt^i , t*./ ^ genere apud Gnesos- itidfaiiétggf 
filujìri , do^rhue optimanwiqttc artium .ie ltter.u:tì-i prA'jLmtia , 

A a a a a^eu- ^ 

O) P«rrh»fc dr QuJffit. per Epift. Ep.I. (3) Ssdoì. Fpin. f»jnffY{c. f. i. 
^ - tsj BMfa. BplAM. c. ER ^la» ^) Bemb, lnuft. r«ntil, L. XI Ep. . 




STO,'? r Y*1^"Pt?%. A LETTER A TT^P A *^ 

rebus ex,. , , ,j pY-obit.ue ^ o... ^ • .< 

mfiyn s . Ettat his tot tanfi fque de cauffir & <i>navì L'-'r:i . 
f y 0" in Ponti/: cairn pt fpr qnoti/He ita ej fu>H m/us , mt 

hìO Uh mihi cariar fit ^ tii'ìno jtKundror^ ncqn. luium nos ^ [ed Mn ':vcrfjt 
tinnus no/ira a^qtn in prmiis Ljutrntins pater n;if#f, .7- ■ ; n r'/ fi- in 
CTMì-zyfffu illum haLniit ; f^omitùfqw familiarrtate ^ coni:.. . 'A 
^y^'*'^^' <!^ie^<»rwx. Qttare ^ .-i mihi feceris O'e. L'anno fcgucntc , però 
• era il Lafcari àii nuovo in Roma , come ci mofìra una lettera dal 
' • > '• icritta ^ a nome dello ftefTo LeoiK , al Pro c del Card. 

-,4» . tli Sion, in cui il piv^a a pcrmcrtcrc , mentre i\ (..auiaale è afl'ea» 
♦♦It^-v- fc, che il Lnfcari abiti la Cafa, che elTa nvea in Roma, ut ipfe ijlu 
" \ puicherrimatum ^etfium elei^antiéy ^ horto,-i$m antTnitatCt & fylv4 

*"*! 'virid'fftma fuis cum libris obìeBart fe fé poffit . (l) L'anno 1518-, non 

fi la, per ^al ragione, il Lal'cari , abbandonata Roma, r uc ia 
fr^l^'dj Francia , invitato da Francefco I. , di che maravinlioni lii una Tua 
PrgnStcò*!.? lettera de" 1^. di I^ccenibi^ dell' snmo fteCp Erafmo (1) , il qual» 
fóiSfA""^* fcrivcndo circa il tempo mcdcflmo rd Arrigo Glare.ino , con 

l^ùil" * ' fi rallegra ^ ihc goda dell* amicizia dd Lafcari ♦ di cui fa gnuidi 
^» elogi (5). Fu ivi «ariflimo al Re Francefco, da cui, inhem col Bu- 

■C : ' adoperato a formare la magnifica Biblioteca, ch'egli raccol- 

(c in Fontaincblau. Dal Re medclimo fu pofcia di nuovo mandi» 
to fuo Amballiadore a Venezia, come afferma il Giraldi (4), il qua- 
• ^ "B8'"8'^.' Pigolo IH-» dfendo fuccedutxj a Cicnicnte VII., in» 

il Lafcari, con larghe proineffe, a Roma, ove infitti rccofli, t 
ove poi morì di podacira , alh quale era ft.ito continuamente fo^- 
mB& »'ii> f ' molto dopo , lafciando crede un fuo figlio di nome 

mSSkMk Angelo ; il che ci moftra , che egli morì verfo il 15^-» 
^Wpp? di prrflb a po. anni , fecondo il Giovio (rf). Delle opere, da lui 
^ > » ^ pubblicate , ci dà in breve notizia il fuddetm Giraldi dicendo : J*i- 
^Ti-S*^*? ' ""-^ c»w Gf^ft ^ Latine dofhtf effet^ rrìtqmt epigram* 

O pubblicate ^ ° I ' ^ 1- n ri 

4a lui . ^^^^^ perniulta tn utraque lingua , quorum ptirs >■ Baftle^ '^ntcuff 

mt^^:"^ i'A«f//<y excerpta ex Polyòii bifloriis de mihaa Rontanortm^^^ 

-* fM* pri^tus de Cajìrorum metatimie ^ quem ipfe ex Gréeee in- Lntmum 

fèrmHtm cvnvtrterat ^ edidit & Fiorenti^ primus Gracorum Epi^rammj' 



tum Volumen literìs antìquis excufwn una cum fua 9pi/ìola eruditi jf$ 
ad Pf ^fedictn Laurent ii Filiutn ; fe foggiugne- pofcia, che il La» 
fcari 111 folo fu poco faggio , che un Epigramma fcriflc , e pub» 
kiicò contro Virgilio , per cui molti tn Roma fcriflero contro di 
*i4y € fcemaron la ftima , che ne avean formata . Il Giovio , riflct- 
fendo alle pochiffime opere , che il Lafcari pubblicò , k> accufa , co» 



me j 



(lì Ih. L. xrrt, En. XIX. Voi. 11. ^ 

(a) Erafin.,Epia. VoL L E^ i«y. CO V>lcr. He Inlcl. L'ter, p 5f- 

it>. Ep. \6i. (d) Slo&- Vir. LiUr. Ili p. 
O) De Pofft. Sw>r. Tmp. Diti. ILQpw 



♦ • 



ALIA N H-.' H R o ifr. 

j; 1 ri jiT> , c noppo iim-into , l' i vÌ.i;»tì , c 1 puhhir. 

ri 1 I, ne qujlà tu occupato, impedirono prob ite il Un- 

itari dai lafciarci pia copiolì monumenti del fuo lludio , e dv.1 Ino 
inf;cgno . Di alcune altre coft* , che di cffo ci fon rt«na<K- , e di 
«jjulthe altra circoflania delia Tua vita , eh' io ho, p.r brevità, tr^- 
hi^'ata., li pofr.iaBo tuovaie pih minute notizie preflb il Boemcn»*. 
a cui io agi^iugnerò che una lettera haliaru Ss ne ha nella Raccol*^ 
fa del Pino (i). . , ' ^ 

Xr. Scolaro del Lafcari fu Marco Mufuro natio di Creta, di ctn M'A'^ 
pure ha diligentemente tcrirto il Bocrnero (i). Da lui fu iftruito nel- *inten!«cB' 
la Greca , c- nella Latina Letteratura , poiché in amcndue era «ccel- »» »»• Grtc«, 
lente il L-ilcari , e ìn^ atncnduc forfc anCora piii , che il Macftro fi * 
1 il Mufuro. Dal 150^., fino al l$op. , fu ProfenTorc di Lingua 

^reca ncll' Univcxfità di Padova , ma con affai fennc ftipendio , 
che non giunfe fui fine , che a* 140. ducati (3), ed Erafmo , che di 
^el tempo fu i« Padova , e da cui it Muftiro è detto Lathue Lln- 

ufque ad miractJam dMus quo// vix ulli Grxco contigit deìnHt 

iotÌHS Philofopbiét non tantum Jlueiiofijjinìus (4), afferma, che, in tutto 
il corfo deìl'anno^ ap.pena quattro giorni p;vflavano , ih cui e i 
^leneffe fcuoia . Quaado la guerra coftrluk questa Univerfità a ai- 
" Icioglicrd , il MufuiO tornii a Venezia, ove tenne , per più anni , pub- 
blica Icuoia di Lingua Greca , con grande concorfu , e con gran 

* frutto da* fuoi Uditori , come abbiamo poc' anri ofTervato , e come 
. lì afferma ancor dal Giraldi (5.} , il quale dkc, ch^ era ammirabilt 

V crudizion del Mufupo sci confrontare tra lóro gli Autori Greci , e 
' Latini , e che moiri doltifiSmi uomini ufcirono da quclh fcuola . AI 

• tempo medcfiAio ei fu di grande ajuto acV Aldo Manuzio nelle bel- 
, le edizioni , che quelli andava pubblicamio de' Greci Scrittori , moU 
^,ti de' quali corretti furono dal Mufuro , a molti aggiunfe o prefa- 
zioni, o epigrammi , come fi ptK> vedere dall' enumerazione, cne ne 
ia il Bocrnero . Verfo il P517. Leone X., per opera di Alberto Pio, b* fattÒ^AnaK 
c del Lafcari, chiamoUo a Roma , e gli conferì T Arcivefcovado dì vcfaivn diV^ 

, ^ Malvafia ; e abbiamo una lettera , fcrittagU da Londra da Niccolò ^ W 
Sagondino, a'^a. di Aprile del 1517.". nella qnalc con- lui rallegrai? 
<ii quefta fua dignità {6) . Ma poco tempo ne potè egli godere , per»» 
ciocché nell'Autunno dell'anno flcrtb , in età ancor immatura, venne 
a morte. Il Valcriano (7), e il Giovio (S), troppo facile ijeH'addot- 
tare i tumori popolari , affermano , che il dolore di non vederfi ono- 
rato dcLl^ Porpora , a cui afpirava , k> conduffe al fepolcro . Ma il 
Giraldi ci a/Ticura , che iìi quefia una voce , calunniofamente fparfa 

da- 



CO T. IL p. M$. 

(2) L. c. fi. 219. &r. 

(jì Facdol. Farti 9. I. p. 55, 



($) L. c. p. ssj. 

C*) Enim. EpilT.Vol. II. Appcnd Ep.i|9» 
(7) De kiterar. latti. L. I. 
(•^ L. c. p. 
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^74 STORIA DELLA LETTERATX'RA 
zìi cmuii del Mufuro , che nulla trovando in lui a riprendere 
f«e opere. 'vollero' ofcurarne U ■ , col dipingerlo ftranamente ambtziofo W- 
^ Qucfti ci ha ancor laluata memoria ddfic poche opcr;,da erto comi 

Jv;. < p-ìftc: Scrip/ìt ornata mnhj ^ quorum aiiqua Junt edit.x ; legitn^f' 

^ O" l'tbellM fili L .. ' <i in Platcnem Gi teCe eicg. Carmine dotiijjime co>v 
cinnatum. Delle nir ìH cofe più mimitamente r.igiona il -Boenitro , il* 
quale a..cnr;i : ìU ^li onorevoli c!o;m , che ne han far > i piii 

eruditi uomini di qucll eli - a' li può aggiugnere quvllo di 

BarroIomnìCo Ricci, che, in Uiìa lu.i kircra , narra , quanto aniorevoU 
;n ■ ' • !o accoglicflc in Venezia nel 151^- il Mufuro, a cui Andrc<f 
j.o av'calo raccomandato (i). Di lui ancora lì ha una lettera 
Italiana nella Raccolta del Pino (z) , ove però G dee corre^er ia 
dita , perciocché efTa ò fegnatj nel 1501., e il Mufuro vi li fotlo» 
T^' iltive col titolo di Arcivf , ii che non accadde, che tó. anni' 
^ 9^ .-'^ *> ■ effe"" . ^ ' 

* Xir Dì n-'o!ti altri Greti, che, negli ultimi --nnì del fccol pre*'V_ 

Da«*trioMn- cedente, • > alla metà di quello, cii cui fci furono , nel 

V-^/**^"'^'*^" loro fapere, onoirvol mente accolli in Italia, fa mensione il fi. 
5*' ' C ' , c io ridurrò in breve le notizie , eh' ei ce ne lommi* 

. ^ nuiia . ^'^ * ) , figliuol di Giovanni , fu lungamente in 

• Ferfa^ìra e alla Mirandol;^ rrvf^'o i Pi hi , r i . ^f 

^ tov.v a:i , . ebbe parecchi d: , 

!' .)!cuns Orazioni , e pubblicò un Poema lopra Elena , di cui 
#J^!!|°m' g'"'" ^^^^ • Arfenio Vefcovo di Monembafia , dice il 

"tv^Nffa . (^uaiui, nè io so qual Città egli indidii eoa quello nome , fu ìd 
Venezia, e in Roma a' tempi di Leone X. , coltivò la Poefia Lati-^ 
na. , c ofiVi ai Pontefice un lil^ro , da lui inti'eci i:ito co* detti di va* - 
CU^rgioBAiri- rj Autori, in profa, e in verfo. Giorgio BalL , Greco et:>li 
^■*** c.:>ra, vilTc lungamente, e fino alla morte tra' famigiiari del nai 
Salviati , e lè ne leggono alcane Poelìe , e in prula .. 

S^^iugnc pofcia il Giraldi alcuni, che ancor vìvl«iì.<ì - cioè , Anto- 
pafc^^'^td ti- "''^ Ty^-^irco dell' Ifola di Corfu, chg dopo < PVrc fVir'^ . qualche 

ifi ièmot» te . , Profcflbre di Linf^'ia Greca io V- . , • alla pa« 

,^lll^g^ tria ^ Matteo Avario d. Acda llola , Scolaro ckl Lalcari , 

■' t» uomo allài Ler , che, i^ilieme. eoa • un' altro Greco 



del C.r ' ' • 'lò Ridoilì ; . Kiccuio Nc- 
diaiuiij ij L Jiijjua Latina , e la Filofo- 
fia , e in cui il Gir.iKIi dendor-iv.i nietà , e religione alquanto niag- 
:ion m , Antonio, e Zaccaria Calloec^i , 

mi Cafimatio Giovauc .di ^candi ^gopirii^c , c r.ÌLotc dì 
1 Porro, di cui, tra p , dlrcrr ' .K'fli poli. 



fi 



* CO kiccii Oper. Voi. II. p. xi9- 



Ci) u c p $sf. 



\ gfìi^cre Michele ^ figlio tbrfc, o nipote di quel Sofiano , di Tra'quttii^ 

ci>i ahbiiMn deiro aia uve , che , o alla fine f!el fecole precedente , ricmàT" 
* o al principio di qucOo, teneva (cuoia di Greco in Roma (i).Tral-za Michele 
le Lettere Italiane di Paolo Manuzio, una ne abbiamo, a lui fcritta ^fi*oo. ^ 
^1 1555 * nella quale gli dà avvifo, che il Pantagato aveagli chic- 
^ flo ove fofl'c , e che^ parca difpofto « cercargli qualche utile itnpit- 
^ go , ma <^he gli avea rifpofto , che Michele voleva allora continua- 
re i funi Filolofici ftudj (2} . A lui ancor più onorevole è una let- ^ ^, 
• fera Latina, fcrittagtì dallo fteflb Manuzio , in cui , dopo avergli v 

fpiegttto il difplacerc,' che gli avea recato 1* udire , che un 2iò ma- ' 
di elfo era eekioto in n>an de* Corfari , lo eforta a moderare ^ 
Mi^uÉnto H tronpr ■ ' ' , per cui era poc' anzi caduto in» 

, e quindi 1 it ; cm; porro ign»ta efi vef tngenii $mì vet ^*J5fM 

^Hemùt'ta pricflittuìa , s non modo ut emhierft in L'iniqua Gtttcit , id ^ ^^ ^ 



• « 



13^ 




4lU9à omnes fatmtur yfvd^ ut quacumque re propo/ìta perififfinte Hifputes'^ 
f. lille eonfecutus e^? h.u}if: ^ure expetitttr a nokilifftmis -virìs amlàtia O' '"'^fjjl^ 
■mnjutéudà i$t%f \,;u> e tf ditii^unt ^ oc tattdMtt ,qtilcumtjfu0 in Pataxi'moGy- 
mn.ifÌQ deàtims lìòcrniibus exccHimt {:^) . Paolo Gualdo , nella Vita del ce- 
Jttbre GimvinVenzo Pinzili, annovera Michele Sofiano , come il pri» * 
(DO IVA . ati, ch'egli (1 te«ine irt tafa , e da lui dice, che appre- 
fe la fingiiar perizia , eh* ebbe nel Greco . Io credo perciò , che " 
^uefto Michele fia lo fteflb, che quel Giovamii Sofiano, di cui Pier^- 
Vettori, in una fija lettera , Tcri ve di aver intefa la morte dal fud- 
detto Pinelii , lo dice nato in Grecia , ne loda altamente i coftumi, 
il fapcre, e l'ingegno , per cui gran perdita, nella morte di cffo , 
4lnrean fatta le lettere , e j^iu«^nc , eh' era ftato pregato Bcoe4etto 
Varchi a fcrìver qualche cola, in lode del Sofiano, ma ch'egli anco^ 
Ta, circa quel tempo ncfTo , era morto d' apoplefia (4) . La lettera 
Bon ha data. Ma come il Varchi mori nel 1565. , con decfi crede- 
te, che nell'anno lìcHb moriffe il Sofiano. 

m XI IL I due ultimi Greci , de' quali dobbiamo far menzione, fe p^rToTt fudi 
ehber fama d'uomini dotti, la ofcuraron non poco «olla loro inco> tudi* ^ 
ftanzà , riguardo alia Religione , e co* loro non troppo faggi coflu- 
nii . Parlo di Franccfco Porto , e di Maflìmo Margunio , annendue 
Cretefi , e tali amcaduc , che confermarono , colla lor condotto , li 
taccia , anticamente data a quell' Ifola . Da alcune lettere del Mar- 
gunio, e da' monumetìti dell* Univerfità di Padova raccoglie il Pa- 
panopoli fz], che Frincefco Porto , rimafto orfano , e povero, in età 
fanciuHeica , fa da Giorgio Callocrgo condotto a Vej^ezia , e indi 
mandato a Padova , ove , for fei anm , attefe agii Audj dell'amena ^ 

. Let- 



(O T. Vi. P. II. p. ijo (4) Vi»or. Bpi». L. V. ». i»r. 

CO l-«tter/ p. 80. (s) Hitt. G/aa. Pauv. VoL f.9]S. 

G) apilt FAmiU L. IV. E;. XUV. ^. - ■ . 
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^ STORIA DELLA-LtrTERATUKV^"^ * 

Letteratura, e «he, tornato poicia a Venera, nella fcuola dc*Grcdu 
eh' era allora a S. Antonio , nella lor lingua fece si felici pro ^ccf- 
fi , che dallo (leffb Margunio, il quoie ivi, a quel tempo, vivc«,Ui 
creduto il più dotto tra tutti i Greci . Si^e pofcia il PapadopoJi, 
difetti .raccontando , che il Poeto ^ dopo clTerc (lato un anno Direttore di 
^*per cui Ufcia quella fcuola , non potè ottenere di cflere confermato in qucH'ono- 
yem$n». ^ jevole impiego, perchè, cflfendo uomo mordace, e pungente nel fa- 
vellare , ardiva di deridt^re ancora le cole lacre , e non vivea eoo 
' quella onellà , che in lui (i bramava , che perciò determino/Ti ad 

( - andarfene in Francia » e che giunto nel viaggio a Ferrara, fu ivi 

norevolmcnte trattenuto dalla Ducheda Renata . Ma qualunque 
'offe il motivo, per cui il Porto uJ'cì da Veacxia, è certo, ch'egli 
E Mcolto js prima, che in Ferrara , fu per alcuni anai in Modena . Era quella 
•Modyiu^ , jdck (^jjj^ gjj,2,,tiffima delia Circca Letteratura , e tfbbiamo altrove ve* 



• ttnrrvtpub- duto che Giovanni Grilkqzone avea operato io modo , che un 
Wica fcooU di ^crto Marc-antonio da Crotone ne tendfe ivi pubbJica fcuola • e 
jchc poilia, pel mcdefimo fine, fu quà condotto il Porco, il che, fe^ 
jcondo il Muratori (2) , accadde vcrlb il 1537-» e pik f>rtciiamente 
i» ' j)ella Cronaca MS. .del Lancellotto ù Jiffz la prima legione , da lui 

' tenuta nel Palaezd della Comunità , al r. di Febbraio del i^^6, If 

jncdcfimo Muratori racconta , che quando fu ^ropoAa a fotrofcri» 
vcrfi la Formola della Fede ., di cui abbiamo, « luo luogo, parlato^ 
,* * il Porto era aiTentc -, e che lòfpetcofTì , eh* ei folfc partito per non 

f^!bitofcr/v?re * fottofcriverla ; che volendo pofcia tornare , fi ebbe qualche difficoltà 
•BB formota in riceverlo , ma che avendo egli ancor fottofcritto , ottenne di 
éi Mi* rientrare nel iuo impiego. Noi abbiamo già avvertito , che tra* ibt» 
' lofcritti a quella Formola, nel i. di Settembre del 1541., in cui ce- 

. * Icbrolfi quell'adunanza, trovafi fottofcritto Franceico Greco , e che 

{)crciò può nafccre qual(;he dubbio su quefhi aflbnza dei Porto . Ma 
V accennata Oonaca ci ha poi fatto conoCcerc , che il Porto arfei»» 
toflì veramente da Modena, per non fottolcriverc • e che, <òlo alcu« 
ni gior^ dopo la fottolcrizione d^li altri , tornato a Modena , fu , 
non fenza difficoltà , smmeflb a ibttofcrivere elfo ancora , e riabili* 
B al Si* -tato a ripigliare le lue Lezioni . Da Modena pàfsò il Porto a Fcr* 
gmo la Fcr. j-g^^ ij^^.^ nel qual anno abbiamo nel precedente Capo ofTcr» 
vato, che qui gli fu dato a iucceCTore il Sigonio . In Ferrara otten* 
ne il Porto la grazia , e il favore della Duchefla Renata , da cut 
£1 dichiarato fuo (bmenico , e ftmigliare (;^) , e dato pfr Maeflro 
■ alle fuc Figlie , come ci narra Ortenlio Landi (4), e fu inlicntie io 

^ altifUma (lima preHb eli uomini dotti « ciC^^^o allora in quella 

Città 




0) L. I. C f V. n. XII!. • I- Op. Voi. II. p. jjj. 

(») Vua del CaftcJveuo j>. f. (4) CttaJoftlii p. 

i}) Oyrald. ùt Potm Itfor. umf.PiaU , ^ 



I * * »v- ln''iT-!oc'r'iri ne' 




otkirlo, che fa il C 



, n^ cui molti ne 
tli efla, comporta ^ 
Accadcmi* de'Filaicri , e il Loilio j un Oia/ 

recitata, in lod* A: K a L* Icttn . Atyo\,\m<j uni ' 



tj 
to 



Paolo M;i'"'- ''o , 111 . ;i gli dice, che prnccui .i.i, ^i iu^ i. loi- 
- iva , Ci ar Macftri opportuni a iftniime i figliuoli '-"^ , 
c tra efli uno n' ebbe infatti FrancefSJ , cioè Emilìo Porro, 
uomo aliai dotto , Profc ii Greco in Loianna , e in Hci< 

di Suida , e di alcuni altri S;.rittori 




c auto 

che y nel ^fc'vy del i - 
Friuli , ov • Idi li 

tranq 

za toiic il (lai. 



.ri.. . 



Manuzio allo fleffb Porto ci 
en il Porto pafTato a fn-r >iVv ,-,^1 ^ 
, che fra per tre. . più 



: obabile , che la ragione di Vai 



, tJie li Pnr 

■•♦tféfìa di Calvino , i,i ...uamcnte abbrn(..i.it.i ji. 
Renata , quale appunto in quell'anno il Duca i.. 




to , 



-Ke della 

' ASbricdt h 

■- i'-, ui lei credane* ^ 



dal ftlnco tutti coloro , che ne fomenfavan gli er^-oH . ^'''«'^ 



, , .v....s..,.aT<lw gii t 

•ft Quandó qudhi Princi morto nel 1559. il marito, tornoflc 



Francia, anche il Porto uki d. 



1 in luoqo , ove ' * 

non pofefTe effere moleftafo, fiho .a luj u.,ì,ià m Ginevra » ov ^ 
fc fino ri T58i.,nel qual arro nr-vr'^ , contandone ecli 70. di età i,,. v/incRicvX' 
Il P. , >li , e piii altri Icono l'EpJtr^fro , in \ cr^ F' -. ^.^jli^ 

f giaci » in onor di elfo , compd^o da Teodoro B<. ^V^tJKr 
*. 'le opere, da lui alla luca, che fono, per lo più, traduzioni in Sue opei». 
4 Lingua Latina, c t. omenti di Autori C 
•»•* mi , ed alcune Oazioni . Fn quefta Bi;;.: t i /.iv. 

innolfre altre Opei*4lSS. del Porto, cioè Comenti iuiroiint, , 
4r.tfu di alcune delle Filippiche, ed nlrrc Orazioni di Demoftene * ili 
v>*Tragedic di Sofocle «c. Quat 1 da Modena , 

j|i»mile perciò lo ftudio della Lingua Greca • e'^^tre il 
#:;gli luccedeftc '>fhi anni appreflTo , efrcr^^^ r » ' ^ 

■•■ole Rangone Laz7i 



non s 
S. 



luccedef te 
Città dal e. . 
I cenza 
i, fandro, Vci 

ni ne tenne l cuoia , c 
' naca MS. i'^ ' 
^-^JBellincint , C ; 
♦ li. Ercole^ e G 



Tom. yu. p. II. 



nelle Lettere G 



, e Latino i Coi .... 
i figli , egli a pih altn nobili gìovj. 
iij, annovera il Pannini , dalla cui Cro- 




^^*M^o Uba» f 



1 fi ino 



ntÌ7.ie , Aurelio figlio (" 
.io?n,e Servìlio Grillcn^^^.ii iratcl- 
, à' deefi aggiugnere II cclot 

B b b 




' (1) Carmin. I- I. j , S. 
(i) Onr. della Lingua Tofc. 
< C t#> Muiu. Lete, r 4J. 
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'•^^"^^^ f> TaUoni , che di quc'to Tuo Mi. ■» fece m^rfÉiilt f^, 
*'A^.nclia : :0i.7 R^Tpha (i). 

^ XIV. Di Ma(rimo Margunio , dopr> altri ha date 

JSm^r^ìItè ^^^^ ciattc notiiie il Ch. Dottor Giovanni Lami , il quale molte 
^SinniA ^ ^ ^ • {[f^ f,g pubblicate nel 1740. Manuello fu li n^É||^ 
^^^^ i tL : al Battclìmo . Dall' Ilola di Creta, ove era ' 

.ne, circa il 1547., a Venezia , e indi a Taciova , ove, ;o ^ 

^ ^anni , fi venne il^ruendo nella Letter; nella Fil< he 

^clla Teologia di Scoto . Tornato a V enezia , e trovandoli ricco , 
V P^"^ r eredità paterna allora raccolta, vi apri una ^ 
^. 4 c vi pubblicò molti libri. Ma T incendio, che conluiiiu, c ui,l;.,ì- 

' fc la celebre Libreria di S. Antonio , fu anche alla St^mpenri <^r\ 
* ''•"^ ^M^rgunio fatale • ed egli fi vide ridotto a una eftremt pcn'<^ 

.Cercò ad cffa follievo col tornarfene in Grecia, c ( onaco, « 
^ p JL$K:ifì^^^ occafione cambiò il nome di Manuella in % 
*• ♦Jr ciò av ' . '1 1575., e'I 1578. Ivi occupofii ue-a iluUj ie 
jÈ^j^ik ci , c . . >n di conciliare la Chicfa Greca colla T r"'--^ a 

'w^5? meglio, Ipcrando, con tal preteso, di ottenere qi, a» 

JlP^ le flabilimento in Roma , fcriiì'e alcuni libri , luUa Procciff \w 
^Spirito Santo , ne' quali pretendeva di additare una via . lÉ 
• 'foddisfare ad amendue le p.)rti . Venuto, con elfi, a Roma, # , 

timi anni di Gregorio XIII. , i libri furono foggertati ''' '* 
''^^W^ Cardinali Santorio, Laureo, e Valiero,cil M.ugunio ... , 

S- '5^5-» ^" ^'^"^ Vefcovo di Citerà , ed ebbe dallo fteflo I' 
ter». fice una annual provvi Pione . L' efanie andò prolungandofì f 

tempi di Sifto V. Qucfti cominciò a fofpctrar nel M 
poco fincero , e gli ordinò , che , inn.mzi a ogoi cofa , 



feflìon della Fede ; minacci-ndogli altrimenti fi rrì 
«dolo frattanto dello ftipcndio , da Gregorio 
A L...- nio 1 clic non volca venire a queft' atto , iupoifTcne fcRWtameiitt. , 
Utt la prokf- ^ giunto a Venezia , navigo in Grecia , ove ora in CofHMMM^ 
* Mi. ora nel fuo Vefcoi^lfc , ora in patria ^- hoK^^^^ 
tornaffe per qualche tempo di nuovo a ^ , ^ ' ^ 

• di vivere in patria nel ido2., in età di n '^■^ 

logo delle opere , da lui compofie , fi ha pr 
Lami, e prcfTo il P;; li (i) . 

bo tr. • m in r ;C a lungo , tutti! 
pel fr lini , appartiene al. 

IO no ,jtc ricerche, fulla . 

7 roppo grande è il numero òt 
ÌUfli io debbo parlare , perchè mi fia lecito T occuparnif 
favellare degli f- i. 




s 




(lì CI II!. St. XXX. (1) D.aiuBtu Art. liarg^o;ttf . 



w I T IM» 1 A N ; t. I B R O in i-^ 

XV. Al tempo medcfimo in fatti , in cui i Gì. , . Virino ^ 

tovati , andavano Tempre piii felicemente propagamio in Italia lo [y"*^^^* 
{ludio della Greca Letteratura , molti Italiani , e cof pubblicar le vr». 
opere » con cui facilitare la cognizione di quella Lingua , e coir 
infegnarla dalle pubbliche Cattedre , gareggiarono in ciò co' mc- 
defimi Greci , e talvolta ancora li Tuperarono . Tra efli fu un de' 
primi Guarino nat^o di Pavera prcffo Camerino , il quale perciò » 
Iccondo r ufo introdotto a que* tempi da Pomponio Leto « lì ap* 
peilò Varino Favorino , e talvolta Varino Caraerte . Fu fcolaro in 
Firenze del Poliziano , e di Giovanni Lafcari ; e il primo fingo- _ _ 
larmente lo amò affai , pel raro talento , che in lui fcorfe , e ne ^JSJ^J^' 
parlò con onorevoli elogi in più occafioni , e principalmente in ^ 
una lettera a Macario Muzio concittadino del Favorino ; Var'mta 
Civis ttmSf auditor meus , ad fummttm Lingua utriufqut fajligium pU; 
no gradu contendit , Jic ut inter doBos fom cunfpictius disotto monjìntur ( i ) . p^j^ ^ 
Conofciuto da Lorenzo de' Medici il valore del .Favorino , il diì: per taro Co: dé 
Macllro a Giovanni iuo figlio , the fu poi Leone X. , ed egli ebbe L^^e X*^S^ 
ancora la foprantcndcnza alla Biblioteca di quella illuftrc Famiglia. • ^ 

Entrò nella Congrcgazion Silveftrina dell' Ordine di S. Benedetto , " 
e , fralla quiete del Chioftro , attefe a fcrivcre le fue opere . La pri- 
ma di eflc fu quella intitolata ; Tbefantus Cormicopi<e 6^ Horti */[do' 
màis y (lampnta da Aldo nei i^gó.y opera, nelUi quale egli fu ajuta* 
to .da Carlo Antinori Fiorentino ; uomo aflai <lotto nel Greco , dal m 
Poliziano Tuo Maeflro , e da ^uel Frate Urbano , èk cui ora dire- H^^^Y 
mo, e nella quale ei raccolfc, in ordine alfabetico, tutti i precetti 
Gramaticali , tratti dagli antichi Gramatici Greci , e che perciò fu Opere 
lodata da tutti i più eruditi nella Greca Letteratura , molti de' qua- P"^^|*^**V 
li aiìcora ne fecero ufo ne' libri loro . La feconda fu una Craduzio* 
ne di Apoftegmi y da lui raccolti da molti Scrittori Greci , e Aam- 
pata la prima volta in Roma nel 1517-1 e pofcìa altre volte. L'ul* 
tima, e la più celebre fu il Tuo copioiiilimo Dizionario Greco, pub- 
biicato dapprima in Roma, nel 1513. , e indi molte altre volte dat» 
di nuovo alla luce , e anche in queOo fecolo , cioè nel 1712. ri* 
(Campato : della quai e<iizione U parla nel Giornale de' Lettecìiti d* 
Italia fi) , e a quella occafione fi danno ivi efatte notizie della vi« 
ta , e dell' opere del Favorino , da me qui compendiofamente rinret* 
te. il primo Leffico Greco , che fi fofle veduto in Italia, era ftato 
quello di Giovanni Creftoue , di cui fi è detto a fuo luogo (3) . 
Ma eflb , come luolc a¥venirc de' primi fa^i , era Icarfo , c man«^ 
c^nte , e perciò quello del ino fu avuto in conto dei primqi^ 

che ufcifle in pubblico , e iodato molto da' dotti , come fi può v<« 

B b h 2 dorè 

il % 

(1) Optr.Edit LoRd. ijij». Vol.IJi.Jpi. Ci) T. VI. p. II. p. 14^. 



V 



I 



Digitized by Google 




38o STORTA DELLA L ETTE R A TUR A* 4 
■derc dalle loro teftimonianzc , raccolte nel ftttldeTM « irrn -.l'? , K-t 
hè pure Ha vero , che anche in qa<:flo Dizio 

ochì errori ; nò era ftHd poffibile 1' evitarli ; nla iatioMll ^ 

^ ■ ' che ima tal op ' co portava . Il Favorino , no di que* 

^ fti fuoi fiud) , ( Arciprete di C ' n 

mTtìmctu^. Camerino, \\,: ... iji4 , Veicolo <li N 
fa ^[ti ' reffe con molto zelo , c con molto 

alla morte, eia cui in i..pito in età niolto avanzata verfo 1' ApdÉ 











1 clTa 


, fino 



k del 1517. -^mm ^ 

-iO r m cui il F^«ii4ÉlK> 



W Urbano XV 1. Circa il me<WiVno tempo ; ■ 

VWkrunoBui- compilando {1 primo ropioio Leflico della Lingua» Hrw^ Fra Ur» 
Éwi , e <ua {>àno Va].. ' Bcizani da Belluno diede alla ki . prima Già- 
" ' " ^' matica di quella Lingua , che fi vedeffe fcritta in Latino . Er» 
é » "^S'^ paterno di Giampierio Valeriane , <H cai 4t è defto ntL 

' ^m^^m primo Capo di queft» libro, e al nipote lìan' ' 'tori de- - 
9l 9^ ^'*ic rima'"' ' del dotto Zio, perchè io non ho v.uuta 1' 0,.<c.ijj|, 
WfrWftk'tti. funebre, i\ .^ìi nel 1524., che fi accenna dal P. denli Agnllini • 
Ei nacque verfo il 1440. perciocché vedremo, che avca circa 84. 
^i , quando fini dì detto anno * ed entrò ^ elkndb aDCQi9*^r 

Giovinetto, nell'Ordine Uc' Minori. Ei iì può annoverare tra' piìi cesAh 
kbri viaggiata -r he avcffc T Italia . Perciocché egli corle tutto l 
J^**» • Egitto, la P.i. ini.i, la Sn-;^ ì' Arabia, la Grecia, ìa Tracia; c ci) 
fcmpre a piedi ; i qn^li \ probabilmente furon da lui intraprefì 
airoccafione dell' a gnar , Ch^egli fece a Coftantinopoli Andrea 

if Gritti he fu poi Doge. Nè era già egli un viaggiatore fretti 




i 



o, c lpci.iii.Tato , che non traeffe fiiitto alcun da' fuoi 
ogni cofa diligentemente offervava , non perdonando a Lui..;, c 
mftlo qualunque difficolti. Due volte <àh fin filila p!Ìi erra cima 
Mongibello in Sicilia , e d.iH' orlo dì quella ' ne ofTer* 

vò la prr Benché in età gì 

€>gni anno , or per 1' una, o p.r 1 ;um.i i': ' ^ 

Italia, e lo. /.a n., i uurc a cavallo, trattone per alcune mi ' 
4o .nndoffcr? n Roma, per la faflbla via di Affifi , a<iin éi 

Leone X. (4) . Di quefli fuoi vi«i^ ia menzione 
Prefazione all' edizione della fui Gram.itica Gn""" ^ 
aveane égli fcrifo T Itinerario , m cui 
tjiii',.iic i.'.tàtc le ■ ' 'h memor.ibiii , da fe • ' 
kkcpente i m'^-Mi--- -im Opf>ortfi»' l'i 

*.7 pra m.Ti 'ri-mi ■ 

' ■ tunMtte fe ^ JìuJié/ìJiSmut 




3^ 



um^t Jc 



f. Ica. (j^ 
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tfutn exceyperH ^ fiefirièeretaue ^ pr^* -^Ft^^m |. 



jMilano. A lui dedi- 
, c , nella dcdicj ^ 
deil' offcrvaci 



m r * • J faceret , 

ttrm^tj « ' zionc, da lui rnni-ìn 

##.NBf>ote il LibfoXXXIFr. de fu 

ii^ di nuovo menzione de' ! c|gi del Zio , e deli ol1crvacaM|j^ 

die ienipre avca fatto con turrc le antichità; e ricordK 31 

un erudito colloqui ' ' i tti.iuo , fu quefte materie , con DaniclfiT ^ 
Kainicri , con Nk irfnn , , ,,p T annico Tomeo , c con lui. ^ 

Fgli . a ancor» di . quello fuo Zio i' amo* ^ 

re , e la Audio delle antiche me<tR^ie-^ dei quale parlando : I^iem ^ 
propemodum Jiutiium , dtee (i), aè Vrirano patruo mto etat r io- 
Hammoào h«rcàittùiMn , qui cum ma/niam or/fis partetn pererrajjct , 
torun^we néflet bomiriHm vr^^-r , ^'f petrpjiaationihus fri^ ^''yptiis^ *A'ra' 
biciSyPaUjlmis jen. nevi mifquid ^quo^ijn ,)um ^ utile 

iimiiMMiiMMiiir mtmt. Molte altre memcJrie ci ha lalciatc Giampierio 
deU« Rcligiofe virià » di cni er Urbano , dicendo (z)» 

eh' ci non volle I ' • inai un lo»iio a luo ufo y che ne chiedeva 
mait^kuoa mercede. . .. luoi difccpoli, lic mai T accettava offertagli 
fj^M|ÌMManiente , fe non in rarilftmc occalioni • che fu femprc aman- 
tétÈno della regolare mia , e rofferentc di que' non Jievi di-- 

fiigi , eh' efla lece portava; che ricusò IV irh, e gli ono- 

ri , che pur avrebbe potuti -, fing atc ua Leone X. , e 
che, a grande ftento, accettu i volta iii cii.r Guardiano del luo 
Convento , e prefto ancora depole volontariamente quei carico , a 
lui troppo grave ; che foftenne con ammirabile alacrità gf incorno» 
di delia vecchiezza , e la mancanza di. molte cofe , che gli farebbow 
no ftatc allor nercflaric ; e finalmente cos'i ne dekri\ c la ■ : 



Quin morims vultH ridiòw '' - - '■'■l'que jv '.•^'"«» 
j^mm fe (ìfd^ft^ OTcubuit ^ . r^iter o . . - ..>.num na» 

tus ^ Poi lentis VII. anno primo ^ ìnnffenfa per tot laboref • 

• hortuli fui Af" . 

4ius ido" ^ 

'if o de! - *" I 



•Oltimutirie Jc 



4 



èorts ip/enaet rccotu.tmèaéuUy fallente / 
re aldqujntulum Ltfo ^ 
Mtm jttèt . In Venezia 



A. lui venivano ; e quafi 
lingua ben irtrt rano P 

fuoi Scolari , an^ tK <uiannanr 
una fua ]c**cr;i del 



1 r.ifVi*'^ ^ 


[Jrhn- 














C 

i tu' 


, che ivi erano 



Jll 



(?) 



in quella 
Egli, ebbe tni' t«nt*ff^St# 

come quwRi confefla, in 'a"^'» ei»f>e aiti 
T , I . Cora Gun(Miv>«» 

uve VrHr.r, è tomo ht»mi. 

iòrum >i* 1'" j • •«».• 

nco- fjj 




fOi 




USTRT A DELLA LETTERATURA 

j^eone X. , come u il Nipote ae' paflì) da me citatile anch«> 
«ella dedica delle Ì\xc Pnefte Latine iilla Reina Caterina de' Medici . 
U dcfiderio di promuovere , non fol colia voce , ma ancor coli» 
penna, lo Audio del Greco, gli fece formar 1* idea di fcrivcr latina- 
mente una Gramatica Greca , cofa da niuno ancora tentata ; per», 
' jp^-^r ciocché quella di Co(ìai>tino Laicati , Rampata in Milano nel i^nó^^s 
^ era fcritta in Grcxo . £i ne fece la prima edizione od 14^., ed ci-, 
la divenne prefìo si rara , che Erafmo , fio da que' tempi , fi doife di, 
non poterne ritrovar copia (i) . Ei pofcia T accrebbe di molto , c 
nel 15 12. ne die una feconda edizione , dietro alla quale ne ven» 
. . nero altre , e benché ora ella non iìa più in ufi» , non è però un 
■j^. l^ier pregio 1' efler quella fiata la prima Gramatica , che vcnitTo 

alla luce ^ ^ T avere lervito di uorma a quelle , che furon poi pub» 
* ' * , blkate , traile quali , in quefto fecol' annoverarfi quella di, 

^^^<v . DonzcUini' Brefciano , ftampau 1.1 Bafilea nel 1551. (2); e 

•.^M^IioDlM• io ad efla agqiungeronne un' altra, fìampata in Venezia nel k i ?. 
^«cMiai. ^ iftruirc, non folo nella Lingua Greca antica , ma anci .1». 
^ volgaire moderna, intitolata: Corona prc'^iefa^U qMitt ìvfygpM la Ltit». 
■ J|M volgare & lìtera/e , la Lingna Latina , ti vclgar tt 

- XVII. Aflài divcrfo è il carattere, che di un altro >ic 
m^fìn^t^ di Lingua Greca ci fanno gli Scrittori di que' tempi , cioè dì Pie». 
ZuÒm , e^a. tro Alcionio , di cui farebbe necclTario il dir luugamcnte , fe già^ 
^* non ne aveffe con molta efattezza parlato il C. Mazzuchclli (^)» 

delle cui notizie ci varremo qui in breve , aggiugnq^do^ folo qual^ . 
che cofa, a liti, per avventura, sfuggita. Ebbe a patria Venezia ,ovo.. 
p 00. ■ da ignobili, e poveri genitori nacque , fulia fine del fecolo XV. £ 
io fofpetto , che il cognome di Alcionio non folle quc:llo di fua fa- 



miglia , ma da lui prefo per afìfettaziuyne di antichità . Lo Auvìio 
^ delle Lingue Latina , e Greca formi) la priiicipale occupazione d^ti: 
5^ ». «ani fuoi giovanili che , quanto a quell' Arte Mei.! he il - 
C. Mazzucheili vi aggiugne , elfo non ha a. ira i«ftinionKi..^a , the: 
. • un racconto di Paolo M^- i/io , a cui acccnnercjno tra poco qinil 
, fede fi debba . La po; .oflrinfe a prender 1' impiega di 

w rettor delle Stampe; ma iperò di averne un aitr© pii* utile , e più. . 
onorevole, quando, vacata nel I$I7. la Cattedra di Lingua Greca^f 
ùmiche dHla foftcnuta finallor dal Mufuro , l'Alcionio fu tra coloro , che concotw 
f«u nti . j-gj^ pgj, ottenerla . Ma ci non fu il trafcelto. Era però rc h' . hcn- 
, , , chè affai giovane, avuto in conto di uno de' più dor* d . 

in amendue le lingue . Ecco come ne fcrive A4)' Leone ia 

una lettera ad EraTmo de' 19. di Luglio del 1518. Inter eorum 
gantiores unus *>4lcy<mÌMf multa e Graco m Rómanum fermonem éhgi 

ti/. 
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tiffime ^%0K9^ Nani Orariones pigra'r'' - f'T--»- ,- V : P -mofiBfnit tanta 
/t/Ti^ivìiiiti exprejit y ut Ciceronem ,^ere vicìi.iris , 

^/trijhtelifqite multa vt :m cMiHidf , ut 1 .bundmì di- 

<erc pol/it . Eh ^rtjhalàm no/irum Jbaàemns . [dgm ipfe jmvenit ttt 
tft Lìt^rarum utr^rrumtjtie maximus alunmus , ita tui quoque amantlf" 
ft»ms ^ oc i\u(ìi9vmn tmritm laudator Jumnnnr (i). Le traduzioni delle ^'** 
«ccoii; are Orazioni non fono mai ftate (lampatc • ma quelle di mol- gjico*!**" 
te di Ariftotele Jian veduta ia luce , ed eflc fi annoverano 

4lilluitamente dal C. Mazzuchelli, inlieme coq alcune altre , che fii* > 
ron parimenti da lui tradotte , ma non pubblicate . ' i. 

zioni Tono le piii eleganti fra tutte, ma non fono le più Uiica « co* 
,me avverte ancora Pietro Vettori , il qual però dell* Alcionio ragio- 
jia co. :a lode (2) . Quindi Gio; Gcneiìo Scpuivcda , che allo» ^ * .mé 
ra era in Bologna , prefc ad impugnarlo, e in un libro, che fu da- ^ _ ^ ^ 
to alle ftampe , raccolfe gli errori tutti , dall' Alcionio commefiTi . 
Qiiefti fe ne fdcgnS altamente , t perchè non fi fpargefTe il libro 
del Scpulveda , tutti, ne comperò gli efemplari ; ficchè il <^'f-vlv-iia 
penfava di farne una nuova edizione , il che poi non 1 , ...^^ 
ddfc . Una lettera it ritta ia quefta occalionc da Criftoforo Longo- 
lio a Ottavio Grimalcìi ci Icuopre , quanto foflc fcnfibile V Alcioftio 
alla critica delle fue traduzioni , perciocché egli, parlando del libro» 
pubblicato dal Sepulvcda, Hoc, gli dice (j), fi tlbi videbitur^ %4liy»» 
mìo Jìgntficab 'ts ^ aut per aliar terte denunctandum et curabis . Sed fi bene 
U flavi i ipfe tu denunciabis , ut homlnis ad tanta contumelia nuntiim 
vultum viJrar , quod unum fpeElaculum (Ibi magnopere invidio - Numm 
quam enim ts ex oculis laborabit ^ qui tum ejus frontem fpebiarit . Un* 
altra lettera del Longoiio a Marcantonio Flaminio ci fcuoprc un 
viaggio , che 1' Alcionio fece a Genova , non fo in qua! nnr.n , ma 
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cerio innanzi al Settembre del 1511. , in cui il Long . .Sue vìcok^'^ 

Qiicfli in effa raccconta , che T Alcionio, paffando da Padova, avca, ^ 
ad ogni modo , voluto • che gli deflTe una lettera a lui , e a Stefaap 
Sauli ; ma che polcia dimentico e di una lauta cena , che ave* ivi 
riccv»u , e delle lodi , di cui era flato onorato , e della lettera , 
che tvea sì ifìguDtcmcnte richiefto , fe n' era ito viilammfnte f'4) . 
Iki 1511. pafsò da Venezia a Firenze , ove , pet fav i- ucjjh 

oal Giulio de* Medici , ebbe la Cattedra di Lingua Greca con affai wjJTdi 
onorevoli privilegi , e con una pciifione di dieci feudi al mefc , dal . 
Cardinale an'cgnatagli , perchè recaffc in Latino il Libro di Galeno: 
de Partibus u4^)ìimalìum . Poiché fu eletto Pontefice col nome di ^ * 
Qcmente VII. il detto Cardinale , i* Alcionio , malgrado il divieto V» * 
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4- vn vgli vi ebbe ancora , per alcani aiini appreffo , i qujli 
« ìono Dati jsubblicatt cbì (uddetto Bf>tiètn . La fama , che D. Sevc> 
" ro avca d uomo dottiiiimo, gli conciliò la flima , e T amicizia di 
molti , c principalmente dell' ArioUo , (he di lui ancora tra gli aiuj 
Poeti Tuoi amici fece menzione : -.^ 
' ^ £ V Lafcari , ? Mufuro , « Nav^r» 

*' ^ £ t/fndrea Muront ^ eV Monaco Severo (l). 

Simone Fornari comentando <}ueQo pado dell' Arioflo : Severt 
I* tU Fhen:^Hoia , dice , /^i LomòarJia Monaco di Cijìello , e Hatto nello 
' èmmo Lettere, delle 4f$$oli ne jacea profejjione ^ vìffe alcun tempo in Cor" 
f t» del CardiMsl Samlì . Il quale effendo condannato per la cot^inra con^ 
f* tra Leone X. qttejìo Monaco, come confapevole ^ fi fus^^i incoj^nìto r/» 
f coverà in Lima^na , dove ultimamente morì . Il Porcacchi al contra- 

* rio, nelle Tue note al medellmo pafTo, crede, che TArioIìo non par- 

* li già del Mooftco di Citello , di cui ripete le cofe, che ne narra 
^ il Fornari , ma di un altro Severo Monaco Camaldoleiie . Contro 

4}ue(b aHerzione del Porcacchi ha fcritto a lungo il P. Niccolò Bao 
cetti Ciftercienfe nella Tua Storia Latina della Badia di Settimo (a), 
' Campata in koma tal 17x4. , il quale dimoflra con iffài forti arw 
gomenti , che i' Arioflo parla del Monaco di Ctflello , non di quei 
di Camaldoii , e fi fa ancora a difenderlo dalla taccia appoflagli di 
eifcre (lato confapevole della congiura del Card. BendineUo Sauli, 
alla qual voce diè forfè ancora occaftone 1' eflere flato Severo Mae- 

* ftro , nelle Lingue Latina , e Greca , del Card. Alfonfo Pctrucci » che 
Ài quella congiura fu iì capo (^) . Le pruove , eh* egli ne arreca, 

i Sono aifai conchiudenti ; ma una ancor più luminofa ce ne fonimi» 

* nifh-an le lettere del C-rd. Cortefe allor Monaco . Querti efìcndo 
ancor giovinetto, e fecolare in Roma,trA*l 1500., e *1 I504. , avea 

' ivi conoTciuto Severo • e io credo ^ che gli delle occafione a cono» 

* fcerlo la ftretta amicizia , che quefto Monaco avea con Paolo Cor» 
Xdk . QueRi nella fua opera , da noi altrove lodata : de Cardinalatu , 

'■ éa fpclfo menzione di Severo , di cui efaha , con molti encomj, e Ù 
molto fapere , e 1' indole amabile , e dolce , e ne rammenta un' an^ 
iialoiata , da lui Ibflenuta, per la Città di Siena, al Re Luigi Xlf., 
^ qÉmiào quedi cn in Italia ; e dice, fralle altre cofe , che di Severo 
' ci folca valerfi o^ni giorno » per cfercitarfi nel tradurre di Greco in 
Latino, il che ci mdkat quanto ei fofTc, in quella Lingua, verfato; 
Ut fi ego quotidie Severo C(/hrc.en/ì Graco parapira/ìe Mar , ijue So* 
cietar vttét fit Jìudiorum conjundione latior (4) . E Severo moflrofìi 
» grato alla filma , che per lui avea Paolo , premettendo all' opera 
mentovata una fua Lettera Latina» c un diflcico in lode dell* >Auto- 
Tom. ni. P. IL D d d' . . . re , 
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Giannaiidrca Corrcie , trjtt,»ndo i r> co»i Paolo, i. gii cri pìlT 
irnte , lì ftringelfc ivi in amicitia con guefto M^ntco . In fa'^ri in 
una lettere , che Gregorio pofci» gH Icriflfe , rammenta con ft^ti« 
mento di gratitudine , quanao ei debba a Severo , per 1' eforrari© , 
^ , e fcorgerlo , eh' egli Allora facca allo ftudio delle Lcrere Greche , e 
i.atine . Mi fi permetta il recar ouefto paffo , che forma un troppo 
-lÈt^ttml %eir elogio a Severo , perchè pofTa efTcre tralMfciato : Ef quìdem ^ 
dice egli (i], quantwn memoria lepettfe p&ffirm^ nttm 49 miài tfi ami^ 
• ▼ - f <HS • antiqnior , ntmo ma^ix eém/unfìur , remo cui teifue cwimt fh^diWf/^ 
" ' ' WKorwm quAlcfct»nqu9 fimfìur acceftos referre df^mn . firn enim »*• 
mcria nobis excniìt , nec fxcft/et prof^Bo nliqmmdo , tum tu jam wm 
^ frmaps Ordinìs tu! y atque adto maxtmn digmtirtt frteAìftis ^ me ad»ìt* 

fcentultnUf éuihue in Litcrtr énllfutieittem ^ tantum abfvat ut "f^efmres ^ 
mi uitrù wcares /• cunt noftts dìefque me quìetrm /htd'rt&itk tii$rtém ittm 
^etpeUtrntem , non modo non repeUeb.tt ^ ftd ne ^Itm fuidem f: ' '(U 
•n molcjìe iti (erre unqu.jm mihì ~ ' fuerit . Rffonant adhuc tu 
' ^ ^iòus meis fanSiJfiméT illx aikort^.: >. ì , t!^ ^ifjiffim.t ttrMc^ta, quiànr 
^ ' 4av ajffidue , O* ad honarum litterurum fiudia , Ò' ad Cr^iai^m yfé* 

tafem hortabari . Cum èa ordmis gravitate qna ttttée Orat \ ' etttmt eirc» 
incunaàula mei», tum tatmarum . tvm pi^arum ìifer,trum , meeum ut 
tnmfmam , rfpiiérafcere 'non prttvarerìr , ut trd ea , ad qu/t verhis Mt 
étl^Aarey te ipfitm dttcem ^ Ò" prtev'wn mbis e^cMberes . Qiefta Ictten 
•tàuT^n^J.' ^ H'^*^'* 1 ^> fomminiftra , come ho accennato poc* anzi , il piU 
l^.che il forte arsomenfo a provare , che Sevrero non fugtì dall' halià' , pet- 

.rnnonab cliè {oiTc CO >}c dell* eonflHin^ del Caf*. IBiuli . Avcaqii 
•muto ma- /- • , . t- ^ \, r • 

■o «th con- vero Icritto dalle Fiandre , ove allor n froviva , e ove parimenti , 
Ss Sèi?' allora T Imperadorc , che avendo egli •'ftefe alcune corrCiiorii 
dell' Qaxioni di Tullio , pcnfav^i , quando gli folTc ftato nereffario 
* lo ftar lungo tempo fuor dell' Italia , d' invilirle a lui , perthè \t 

Uefie a (lampare ad Aldo Manuiio (1) . U'QfllhilLc nella fopracci- 
tata lettera di rilpofta lì offre pronto a fervi ' na lo a^iA-ifa , che 
Aldo, pochi mefi innanzi, era morto: 1d nutoyi t: latereftolo ^ paucìt 
unen/ìéttr %/f/dnm ihfum immatura Cr fikt ^ rei Literavia morti 
, trifi'ffti^ìfyn nok't fui de/ìdertutn reliqUtffe . Ora AUio Manu- 
zio il vcLcl . rne n h detto a filo luogo , mort verfo 1' Aprite 
del 1515- , e perciò nel corfo dell* anno fteffo fi dtfbhon 
fcritre le lettere fopniccennate , ed era perciò fiii d' %ì^r.x c 
dall* Italia Severo . La congiura contro di Leone It. fu ore. a ;u!o 
nei ì^iy. f^) , nè potè^ perciò avere in effa parte alcuna Severo . 
Ne può dirfi , che qoflftì tomafTe forfc in Italia , e alla Corte del 

Ki) Opw. VoK !l p. 14J, C|) Murat Ann. 4'lt«L ad aft* 
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IT AL T A A . L I B R O frt 
j^ax4. SauH , e che, involto nelle procelle deilt <lettt iconginra , {ofTè 4t|M||R 
• ipoftretto a partirne di nuovo . Un' aftra lettera » lui Icritra dallo 
, fieflo Cortcfc ci pruova » che, aln:eno lino al 1510., era fcmprc flafo 
Severo lontan dall' Italia. Gh ricorda in eSk il Cortefe (1) le cor- 
rezioni ludtìctte , che quegli avea promclTo d* inviargli , e la rifpo- ^ 
iìa y cV egli iarta gli avca ^ Quindi foggi iigpa , «he, non avendone «. 
'piìi avuto riicontro alcur>o , temeva , <ne quella Tua lettera fi (offè 

imarrita J che ora Ercole Gonzaga Vcfcovo di Mantova , avendo dt'* 

lui udita tal co(a , avcagli ini^iunto di icrivergli nuovamente « e di . ^iTii ZT» 
•fargli ilbnia , poiché mandafle qucU' opera in Italia , la cui ftan» 
ipt avrebbe proccunita egli AerTo . Or Ercole Gonzaga, che qui ^^Jmm 
«Kinainato « come Vefcovo . di Mantova , fu a quella Sede innakati# 
/ ^1(1^1510. {1), e perciò, non prima di quelT anno > dovette qticft^ 
*Settera edere Icritta . Finallora dunque era (lato lontan dall' Itali* * 
ti Severo , e quindi non e pofllbile , che fofTe complice , in alcun mo» 
do , deii' accennata congiura . Non fappiamo però bene , qual fofli» 
il motivo di si lunga afienza ; ed è certo foltanto , eh' ^li coutil 
fiuò a (Urne lontano . 11 C tortele in una fua lettera Italiana al Can 



dinal Contarini, Icritta nel 1530., Mi occorrty gli dice (3}, /tifanti ^ tut* 
f€ le altre cof* , %'Mccortiare * (^oflra Signoria del nojìro Don Seifero , 
^uì fi adhuc in humanis agit , è perfona , che merita ^ che fi facci ogni 
0pera per revocttrU il Italia ^ e del quale in oi^ni iuona optra « cJìé 
fi a^òis a jare , penfo che debàia ejjcre accomodato itt/irumerìto quanto 
mieli»* altro f che al prefente // ritravi ^ coafiderando in lui la Littertifttm 
ra j la ituloU , e 1 di lui coflumi, Sicsljc prego affai V. S. fii coittfmf%k 
fra le Jne grin ijftìne cure fare , che quejìa non fii la pojlrema , effendi 
tanto utile , e proficua , quanto alcun altra , Ma qualunque ragion le "^Sk 
ne fofle, Severo continuò a ftar lontano dall' Italia, e, come abbia- "^^^ 
mo udito narrarfi dal Fornari , mori in Alemagna , e fe c^uefto Scrit- Opf!« di M , 
torc, colla. voce ultimamenity intende poc an-^i ^ convien dire , che ciò 
avvenilTe vedo il I54y* • ve\ qual anno egli flampò la Tua fpolìzio- 
119 . Le due lettere , e il dioico mentovato iòno il folo faggio del ' 
fapere di Severo, che abbia veduta la lucc^ e l'opera, da lui dritta, 4^ 
l^lle OrazifMii di Tullio, dovette andare Imarrita, o giacerli inedita. ^ » 

XXIV. lo mi fon trattenuto nel ragionar delle coli: di quefto 
Monaco alquanto a lungo , perchè effe non erano ftate rifchiarate c,'^'^^"* 
abbaltaoza . Di altri baderà il dire pili in breve , benché alcuni , 4fa opere . \ 
efli, ci abbiau date piìi pruove del lor valore . Zenobio Acciajuoli^ 
Fiorentino V dell'Ordine de' Predicatori , amicillimo di Angiolo Po- »^ . 
liziano, e di Marlilio Ficino , di< hiarato polcia da Leone X. Tuo fa- 
nui^iare , onorato della cai ita Ui Prefetto della Biblioteca Vatica« . . ^ 
- Ddd 2 
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^Pi^^ IT'ORJA DEL 

• <^j*Jbrtf Aleflaiidro Tadoni , che di que'to Tuo NJ . •> 
■ J>cc^/.T Rapita (i). 

^^p^ XIV. Di MafFimo Margunio , dopo altri Sci : 
''^••■J'- aìfai dattc notizie il Ch. Dottor Giovanni L e 
^ ^ le inedite ne ha pubblicati; nel 1740. MdiiUCi.u lu Ji in 
K . .Lj i cbUs al Batteiìmo . Dall' Hola di Creta, ove era r^'-^ 
, circa il 1547., a Venezia , e indi a Fndnva , ove, , 
, ^anni , fi venne illruendo nella Letteratura la Filofofia , € mdli 
• ^ella Teologia di Scoto . Tornato a Venezia , e trovandoli ri 

cnj t'r l'eredità paterna allora raccolta, vi apri una Stampe; 

^a, e vi pubblicò molti libri- Ma l'incendio, che conJumò, e ^^^M ^' 
■ Te la celebre Libreria di S. Antonio , fu anche alla Stan^pWPlpI 
9 ^argunio fatale ; ed egli fi vide ridotto a una eftrem» r 

l^ercò ad efla ioUievo col tornarfene in Grecia, e f « 
Lpl^tfiual occafione carabiò il nome di Manuelio- in qutlio lii % 
i^* t»ò av. — ■ ^ . 'I 1575- >e'l 1578. Ivi occupoffi negli ftuuj 

ci, c il, - >ri di conciliare la Chiefa Greca colla T -ìHr % 



te 



dir meglio, ipcrando, con tal preteso, di ottenere qi; 
le (bbiiimcnto in Roma , ftrifl'c alcuni libri , lulla Procclfione 
Spirito Santo , ne' quali pretendeva di additare ona vi^ 
• Soddisfare ad amcndue le p;irti . Venu to , con cf!' ^ 

timi anni di Gregorio XIIl., i libri furono r- 
^TjÉ*' ' 1 Cardinali Santorio , Laureo, e Valicro,cil . . 
fcov?^2 Ci ^5^5- > ^" ^^^'^ Vefcovo di Citerà , ed ebbe . 

leu. fice una annual provvifione . L' clanie andò prolungandoli lu>o 

.^tcmpi di Sifto V. Qiiefti cominciò a f ' ■ ' ^' 

Jjnco fincen? , e gli ordini, che, innnru.i t 
lefTion della Fede • minaLci^ndogli altrimrrTt 
^')lo frattanto dello fti pendio , da Grcgon 

nio , clic non volea venire .-t queft' atto , lup^giflcne legretamenf 
U^!rofef- c giunto a Venezia , navigò in Grecia , ove ora in C^ftar 
■i|*iM". • ■ vfl fuo V^efcoi^Bte , ora in p,itria p ' più ann* 

. ie per qualche tempo di nuovo a \ , e a 

fMoptre. jjj vivere in patria nel i^)02., in età di x So. 

* ^^^^^^ opere , da lui corfipoHe , fi ha pr 

Lami, e prcffo il !^ ' :i (x) , 

' ■* "ni in p.u.^.iiic a lungo , 

^ fH n' anni , api-arrit... 

10 nnr b .inutc ricerche , fu' 

. T roppo grande è il num 
ÌÈ^Ìx io debbo parlare , perchè mi fia lecito 1' occuparmi 
ivcllare degli ftranicri . ^^^^ ^^^^^^ TV. 
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• J^^' tempo medcfimo in fatti , in cui i Greci , già nieSV»!** P»m, 

• tovttl , andavano fempre più felicemente propagando in luiia lo 

^ ftudio della Greca Letteratura , molti Italiani , e crf pubblicar le ÌÌ». *^ 
opere » con cui facilitare la cognizione di cucila Lingua , c cotf - «ii».if 
xntegnarla dalle pubbliche Cattedre , gareggiarono in ciò co' me- 
dehmi Greci » e talvolta ancora li fuperarono . Tra elTi fu un de* «^▼•■^ 

» primi Guarino natio di Pavera prefTo Camerino , il aualc perciò , 

• lecondo 1 ufo introdotto a que' tempi da Pomponio Leto . fi ap- 
gllò Vanno Favorino , e talvolta Varino CamcrTe . Fu fcolaro la * 
«fMze dei Poliziano , e di Giovanni Lafcari ; e iJ primo Hngo-' 
ll^WBnte lo amò affai , pel raro talento , che in lui fcorfe , e ne ,Sf* 
parlò con onorevoli elog, in più occafioni , e principalmente in STT 
una lettera a Macario Muzio concittadino del Favorino : f^ari,mf 
Ovis tUMs, auditor mtus , ad fummum Lingua utriufque fajliglum pie- 

i mo gradii contendtt , ftc ut inter dcOos ,ain confùtcuus di(fito monjìr^tttr fi). 
V Conokiuto da Lorenzo de' Medici ii valore del Favorino , il die per 
^ Macllro a Giovanni fuo figUo , che fu poi Leone X. , ed egli ebbe M'^'c» \ ' P< 
. ancora la foprantcndcnza alla Biblioteca di quella illuAre Famiglia ^ 
Entrò nella Congregazion Silveftrina dell' Ordine di S. Benedetto 1 ^ 
«, fralla quiete del Chioftro, attcfe a feri vere le fue opere. La priT 
ina di effe fu quella intitolata; Thefaurus Comue»pia Boni Jdo^ 
més ftampata da Aldo nel i^gó.y opera, nella quale egli fu ajuta- 

Antinori Fiorentino ; uomo affai dotto nei Greco , dai ^ 
Wmmno l'uo Maellro , e da ^uel Frate Urbano , di cui ora dire- Jfr^ 
m», e nella quale ei mccolfe, in ordine alfabetico, tutti i precetti 4» «^T 
Gramaticali . tratti dagli antichi Gramatici Greci , e che perdi fu O^r, i^ U 
lodata da tutti i più eruditi nella Greca Letteratura , molti de' qua. P"W»A'««^ 
.il ancora ne fecero ufo ne' libri loro . La feconda fu una traduzio^ 
oc di Apofte^nii , da lui raccolti da molti Scrittori Greci , e (ìai^ 
.-.J>au ia pmna volta in Roma nei 1517., e pofcia altre volte. L'iJC 
rima, e la più celebre fu iJ fuo copiofiflimo Dizionario Greco, pubi •-•♦^^ 
Wicato dapprima in Roma, nel 151^.. e indi molte altre volte daS 
«jwovo alla luce , e anche in quefìo fccolo , cioè nel 171 x. r» . " 
tT^'S^ì' edizione fi parla nel Giornale de' Letterati d' 

^Italia (1) e a que/ta occafione fi danno : tte notizie della vi^ 
-4a, e dell opere dei Favorino, da me qui compendiofamente rirtrcti 

?r *n ^"^^^ » ^» ^'^'^^ v'=«^»^t'^ in Italia, era ftato 

Quello di Giovanni Creftone , di cui fi è detto a fuo iuoiio (3) . 
##4a effo , come iuolc «venire de' primi faggi , era fcarfo , e manw - 
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380. STORIA DELL A LETTFT? 
— *a» "dcre dalle loro tcftunonianze , raccolte ne 
p^^jj^^l^cllè pure fia vero , che anche in quefto 1 

•4M|lMclÌ' errori ; ne era aP fibile 1' evitarli 
*■ * cf • 1 opera feco portava . Il Favor 

fti luui ULidj , 'Tima fatto Arciprete ■ 
mmi^T. Camerino, 1. . , ne! t-:t4. , Vclcoto , 
U egli reffe con molto 



ben- 
non 



alla morte , 
le dei 1527. 

XVI. Circa 



nanet 

pvensio di que^ 

ola nel D - 
.-i . , U qual V. .iC- 
e con molto vaan^io di ciTa , fino 
da coi iu rapito in età molto avanzata verfo T Apri* 

il medcfimo tempo , in cui il 



iPrt Urbano 

trianoBol' compiianao 11 primo copioio LeiT.co oeiii 
e iui bano Valcriam» Bdiani da Belluno diede 



Favonno 
Fr.i 



\ Lìnoin 


r 


r xa , 


alla ] 





l^f ufciu. 



matita di quella Linr,ua , che fi vedefle fcritta 
egli Zio paterno dì Giampierio Valeriane , 4i- 
primo Capo di quefttt libro , e al nipote liam 



tizie nn i 
funebre, 
£i nacque 



1..' 



Gra- 
Era 



llCl.C iiU- 

1' Orazion 



Zio , perchè 10 non ho 
- . 524. ♦ che fi accenna dal P. degli Agollini f i ), 
1440. perciocché vedremo, che avca circa 8., 
ili , quando hnì di ^vivere ne! detto anno ; ed entrò , ellcndo 
giovinetto, nell'Ordine de* Minori. Ei fi può annoverare tra' più ».c-k^ 
lebri viaggiatori , che aveffc 1* Italia . Perciocché egli corfe tutto 
Egitto, la Paieftjna, la Soria , l'Arabia, la Grecia, la Tracia; e ci6«£ 
Tempre a piedi ; t quali viaggi prob . bilmcnte fiiron da 4ui intraprefi 
airtwcafione dell' accompagnar , ch'egli fece a Coftantinopoli Andrea j»^ 
Gritti (2}, che fu poi Dot^c. Né era già egli un v 
fo, e fpenfierato , che non trac 
ogni cofa diligentemente offer 



0* ri 



va\ .\ 



tro alcun 
]on perdon 



da Uiui vui., 
andò a fatica, 



rando qualunque difficoltà. Due volte fali fin fulla più erta cima deli 
Mongibello in Sicilia , e dall' orlo dì quella vafta voragine ne offer- 



r 



lira 



vè la 

or 
It 
do 

piedi al 

fgli JZioQC 
fe" Aii/.i nvc.ì 

el^;: j.iiv 1. 'irate k- 
larmcore i n-'^pw-ncnti a 
Mjbi pra m.. 0^fÌPh 
ntulèrit , ; 



t 




(■^) . Benché in età già *av«nzata 

or per r una, o per Tahra Pro 1 
ii c j invailo , trattone per alcnne migli- , ^i"*; • 
per la falTofa via di Affifi , a*n <li baciare i 
Lfone X. (4) . Di qn vrn^i fa menzione 

Gramatica Gra»:fk 

1 iirm r hi 
memnr,ibiii , (' 'c,. 

ttis v'ir fiu.Itafijfimut ni 




ValcruM. Infetidii. L.itiKt. 4..1I. 



(4) tte. 

(5^ AoK^iiiT. Bd 





.^fì rerum me)»ort. 
. j c reca un' 1 1 

il Libfo X ^ 
fa di tiuovo jMiaione de 
che liempre avea fatto 



7f.''! -xceyperet^ 



lunv 



ìiata in ^' 



..iUe^ prte* 
A lui dedi- 
dedica , 



t»gi del Zio , e dcii offci v.itap|j| 
iji.i le antichità ; e ricorfflT 

;(ìe maferic , con Daniello 



U I i 



kainieri 
Fgli COI 
re , 



uii erudito collo()uio , da taf^ÀiiUto , 

con Nic-oìò Lconiceno , con Lconico Tomeo, e con lui- ^ 
di avere ereditata da <juefto fuo Zio l' amo^t^ii^ 
e lo (iiHiio delle antiche medaglie » del quale parlando : I^iem^ ^ 
ìùdum Jiudium , dice (i), ab Vrlxano patruo meo erat fui hi quo- 
timumoeh hteredtttriHri* , qui :um ntiifmam orbit partein pererraffet , mul- 
torumque oofjet bomm»^ i > i <vr , (fg pereprìnationibus fr'f^ ^^.ypfH^i *ArA» ^ 
biciSyPaUjlmis fr, novi miitfuid ^qnod j.. nHtn utile 

mtmm. Molte altre memorie ci ha lalciatc Giampierio 




dell* Religiore virth , di coi er ' ^ ^ Vbano , dicendo (a) , dSfimlSija,*, * 
eh' ci non volle lerbar mai un iOiv:o .i tao ufo >. che ne chiedeva "H^^r 
mai.akuoa mercede da' fuoi difcepoli, ne mai T accettava offertagli . 
fpootaaeatnente , fe non in rariflime occafjoni ; che fu femprc amar- ' 
tiflìmo della rcj^olarc ama , e foffercnte di que* non lic. ^ , ./ 

fagt , eh' cfia fcco portava* che ricusò fempré^ie dignità, c gli. ono> 



C 



che pur avrebbe potuti avere , 
r» :;randc (lento, accetr > ti:^^ voi 



rmentc da Leone X. 



■ (1 



prefto 



volontaiiamen: 



ancora 

lui troppo grave ; che foftenne con ammirabile a 
di delia vecchiezza , e la mancanza di. molte ( 



iano del 
carico 



t e 

fuo 
, a 



-9 



8'' 



incorno^ 



no ftatc allor nercflarie 

S^um <^ mofiens valtn ridibimdo yvc, i-rfifue ';ucunHis 
JtmÌHO fe fieri -r.-t^ crcubuit ^ tpfOTttttl* cifciter oB< 

tUfy Po rimtis VII. 

x^l erudi ne Jentper : 
bores ip/emet reconcinutséfat yfaUentc / 
rt MÌ^quuntult*m Lt/o , ad 



he gli farebboo 
te cos'i ne ucicrivc la morte si^i^ 



piacili' 



anno primo y imffenfa per tot labores 
jus annìs , du>n bortult fui Af^ 



as Iti 



' i 

fmh . In Venezia a^tW^fèTr-ro UrS 

la Tua vita , iftruendo nel GiC( 

• lui V laf, tu 

lifi|pa ben iltruiti , trano ft.iti ui lu: 

luc% Scolari, anche G" ironie Flaminio 

usa. fua Ictt' ;m del i-^y,. mrlyrr" Antiqtt rn 

d*ìàMiÌMt nur B4ÌÌ$Èlljf00 ryir ovrrmt' 

ce 



.he ìm 
oli f:?) . ...g 
come quelli 



no in quella 

li , ebbe tra' Tra' 

r rr, i ir: , 



con 



f 



tempo, Maeftro di Gi > vanni 



(•unnan- 

.1 integri» «)'" > « 
_ - de Medici ,cht 

. £.1 m anco- fu poi 

Atetiiu ^ die fu poi ^' 

Leo 




( > i tb. • 



uiyiiiZL" 



^ j|r*^7t5STRT A DELLA LETTERATURA ^ 

.«>> Leone X., come la il Nipote ne' pafTì, da me citatile anch^ 
nella dedica delle iu^: Poefie Latine alla Reina Caterina de' Medici . 
^•^ . f^'èttiàtrio di promuovere , non fol colla voce , ma ancor collii 
penna « io f^udio del Greco > gli fece formar 1' idea di fcriver latina- 
mente una Gramatica Greca , cofa da niuno ancora tentata ; per-, 
t ciocché quella di Co(ì.ititino Lafcari, Aampata in Milano nel lé^nù.^, 
era fcritta in Greco . £i ne fece la prima edizione nel 14^7. , ed cl«; 
la divenne preAo ù rara , che Erafmo , iia da que* tempi , lì dolfe di: 
non poterne ritrovar copia (i) . Ei pofcia T accrebbe di molto , c 
nel 15 iz. ne die una feconda edizione , dietro alla quale ne veu* 
, • ^ nero altre , e benché ora ella non làa più in ufo , non è però un 
\, . li^ier pregio 1' effer quefta fUta la prima Gramatica » che vcniiTo 

alla luce , e V avere (ervito di uorma a quelle , che furon poi pub- 
^ ^ blicate , traile quali , in quefto fee9lo « veggo annoverarfi quella di. 

^ - * Cornelio DonzcUini Brcfciano , flampata in Bafilea nel lS%ì. (z) ; e 
■ Cornelio Dos- io ad eda agqiungcronne un' altra, Aampata in Vencziia nel 154^- ». 
^•cMisi. iftruire, non folo nella Lingua Greca antica , ma ancora nella^. 

volgare moderna, intitolata: Corona prt-^ìofa yla quale infesta la Lia». 
». . gtta volgare & litcrtt/e , & la Lingua Latina , 0' il volgar Ir 

^ XVir. Aflài diverfo è il carattere, che di un altro ■ 
j*^*** Lingua Greca ci fanno gli Scrittori di qiie' tempi , e ^ . 
!,cPa. tro Alcionio , di cui farebbe neceffario il dir lungameate , fe giè^ 
Vi^» non ne avcffc con molta efattezza parlato il C. lyiaKZUchclU (3.)»; 

delle cui notizie ci varremo qui in breve , aggiugncndo folo quaU , 

tcofa, a lui, per avventura , sfuggita. Ebbe a p.' Venezia ,ovom 
ignobili, c poveri genitori nacque , fulU fine ^ oio XV. E 
io fol'pctto, che il cognome di Alcionio non fofle ^ > di fua fa« _ 
* miglia , ma da lui prcfo per affettazione di anftichità . Lo ftuJto 

^ delle Lingue Latina , e Greca formò la principale occupazione d^li 
\^ k. anni fuoi giovanili che , quanto a quello dell Atte Medica , the U ^ 
C. Mazzuchelii vi aggiugne , eCCo non ha altra teflimonianza , che . 
- c un racconto di Paolo Manuzio , a cui accenneremo tra poco qual 
^ fede fi debba . La povertà lo .coftrinfe a prcnJcr T impiego 
' w . rettor delie Stampe j ma fperò di averne un altro più utile , e più. . 
onorevole, quando, vacata nel 15 17. la Cattedra di Lingua Greca, 
^IHnebc «Mia foftenuta finallor dsil Mufuro , T Alcionio fu tra coloro, che concor* 
ftu . f^^Q ottenerla . Ma ei non fu il trafcelto. Era però egli , .i>q|i|^ 
che affai giovane , avuto io conto di uno de* più do(ii 1 ehe ^^Mk/j^^ 
in amendue le lingue . Ecco come ne £crive .Afllkiigio Leone ff/^ 
una lettera ad Erai'mo de' di Luglio del is^^ htur wnm <?/e« ^ 
gantiores untts ^Icyonims multa e Graco in Romanum fittftUKm 




aV. Maitt. A'in. T, ,» Voi. I. C|^«criti. Ital. T. I. P. l. p. 

* Littr. Bris. Voi. IL p^f 1. 



■"^ • 'ifCN-i ■■i Oranortes p: ' ita 'iMAMpi 

^ xprcjit y ut Qiceronern njjimi mù^otn.nus ic^cix -i-.a:,uiS » 5 

vY,. » /a. ,^.^.*c* mult.i vertit tam omHide , ut-Ji^at^Hm uloruibundtm Hi* 



cere poffit . Eh ^4r'tJìo:<!cm nojirim habemus . IHem ipfe juvenis ut 
§0 Literarum utrarumque maximus alumnut , ita fui quoque amantif" 
Jimm t oc jìud'frmm tuorum laudator /umnus (t). Le traduzioni delle frt!? !^,!!^^ ^'!^ 
accennate Orazioni non fono mai ftate flampatc • ma quelle di moU 
te opere di Ariftotcic han veduta la lu«.c , ed cflc fi annoverano 



4- 



diflintamente dal C. Mazzuchelli» inllcme cop alcune altre , che fu- 
ron parimciìti da lui tradotte , ma non pubblicate . Qn-.'Oe tradu- 
zioni fono le più elefanti fra tutte, ma non fono le ; , co- 
me avverte ancora Pietro Vettori , il qual però dell* Aicioiuo ragia- ll*^ 
uà con molta lode (2) . Quindi Gio; Gcnelìo Sepulvcda , che allo- 
ra era in Bologna , prefc ad impugnarlo, c in un libro, che fu da- , ^ 
to alle Itampe , raccollc gli ertori tutti , dall' Alcionio commelTi . 
Q^iefti fe ne fdcgn& altamente , e perchè non fi fpai^enc il libro 
de Iveda , tutti- ne comperò gli efemplari ; ficchè il Sepulvcda ,. 
penià\a di farne una nuova edizione , il che poi non fo , le - à ^ 
dc<Tc , Una lettera f riftn ia quella occalìonc da Crif^oforo X. * 
lio a Pttavio Grii tuopre , quanto foflc le 1' Ak 
alla critica delle fue traduzioni , perciocché egli , parlando del libro , 
pubblicato dal Sepulveda, Hoc, gli dice (g), fi tlbi videbitur^ »/fliy»» 
a/o fìgn 'tjìcitbìs , aut per alias certe denunclandum et curabìs . Sed fi bene 
t» novi , tpfe tu denuncìabis , ut homìnis ad tanta conttintetiét nurt'-n» 

vultum nidtas , qttod unum fpe&aculum tfbi magnopere ìnvideo . * 

^uam enim ìs ex oculis laborabit ^ qui tum ejtts frontem fpetlarh . Un* 
altra lettera del Longolio a Marcantonio Flaminio ci fcuoprc t)B 
viaggio , che T Alcionio lece a Genova , non fo in qual anno, ma 
certo innanzi al Settembre de! 1511. , in cui il Longolio mor^ . Sue vi 
Qjiefli in effa raccconra , che l' Alcionio, pa(fando da Padova, avca, 
ad ogni modo , voluto ; che gli deffe una lettera a lui , e a Stefano 
Sauli ; ma che pofcia dimentico e di una lauta cena , che avea ivi 
ri' Ile lodi, di cui era ftato onorato, e della lettera , 

che fc.c.i Si l'iantcmcntc richiedo, fe n* era ito villanamente (4K 
Nel 15x1. pafsò da Venezia a Firenze , ove , pei favore del Cardi- R^^|j|C«t-^ 
tul Giulio de-' Medici , ebbe la Cattedra di Lingua Gre:a con affai ledra Ji im- 
onorcvoli privilegi , e con una penGone di dicci feudi al mele , dal «"» 



le affcgnaragli , perchè i^caffc in Latino il Libro di Galeno: 



de r.irtibus u4ijìm4ÌÌ4m . Poi^ht fu eletto Pontefice col nome di 
Clemente VII. il de«|p Ordinale , 1' Alcionio , malgrado il divieto V» ♦ 

avu- 



(l'i Erafm. Rp'ft. Voi. i. Ep. }'~4. Liigd. 154.2. 

(>) PfCf. ad P>ettc. Arili. F- io». a k 

(j) Ubiol. EpiU. & Orai. p. EAU * 
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giorno , eh* egli vi ebbe ancora , per alcani anni appreifo , i cjuaii 
lo«o fìnti pubblicati dal (uddetto Botlctti . La fama , che D. Seve» 
ro avca d uomo dotti/iimo, gli conciliò la Alma, c 1' amicizia di 

" moiri , c principalmrnre dell' Ariodo , che di lui ancora tra gli altri 
Poeti fuoi amici fece menzione : 
* JE 7 Lafcarì , e Mufuro , * Njn^agtro 

^ £ %^ndrea MMrone ^ t*l Monaco Severo (l) . 

* Simone Fm-nari coraentando queflo paffo dell' Ariofto : Don Sever» Jo* 
4* dM Firen^Holj , dice , di Lombardia Monaco dì Ci/lei io , e dotto nello 

' ' buone Lettere , (Ulte qmtlì me facea profejfione , vìjfe alcun ump0 in Cor- 

> U del Cardmal Santi . // t^uale effondo condannato per la convinta com 
^ tra Leone X. ijuelì» Monaco , come eenfapevole , ft [u<^i incognito , r/» 
f coverò in Lantagna , dove ultimamente morì . Il Porcacchi al contra» 

* rio , nelle Tue note al medcfimo paHb , crede , che V Ariodo aon par- 

* li già del Monaco di Citello , di cui rìpetc le cofe, che ne narra 
^ il Fornari , ma di un altro Severo Monaco Omaldoleiì: . Contro 

^ue(b aHerzione del Porcacchi ha fcritto a lungo il P. Niccolò Bac- 

* cetti Ciftcrticnfe nella fua Storia Latina della Badia di Settimo (z), 
' ilampata in koma nel 1714. , il eguale dimodra con «Ifai forti ar> 
^ gomenti , che 1' Aricflo parla del Monaco di Ciflello , non di quel 

ai Camaldoli e (ì fa ancora a difenderlo dalla taccia appoHagli dì 
' eifere (iato confapevole della congiura del Card. BendineUo Sauli, 
^ alla qua! voce àiò forfè ancora occafione 1* eifere flato Severo Mae- 
^ Aro , nelle Lingue Latina, e Greca , del Card. Alfonfo Pctrucci, cht 
" quella congiura fu il capo {^) . Le pruove , eh* egli ne arreca, 
i Sono aifai conchiudenti ; ma una ancor più luminofa ce ne formai» 

> nidran le lettere del Card. Cortefe aUor Monaco . Quofli eflcado 
' ancor giovinetto, e iècolare in Roma, tra*! ijoo. , e *1 1504., avca 

* ivi conofciuto Severo ; e io credo t, che gli defTe occafionc a cono» 

* /cerio la Oretta amicizia , che quello Monaco .ivca con Paolo Cor* 
' XeCe . Quelli nella fua opera , da noi altrove lodata : de Cardina/atu , 
"^ '£1 fpcffo menzione di Severo , di cui efalta , con molti encomj, e il 

molto fapere , e T indole amabile , e dolce , e ne rammenta un' ao^ 
^okiata , da lui foflcnuTa, per la Città di Siena, al Re Luigi XIL, 
^Minto quefti era in Italia ^ e dice, fralle altre cofe , che di Severo 
ci folca valerfi o^oi giorno , per efercitarfi nel tradurre di Greco in 
Latino, il che ci moftra, quanto ei fofTc, in quella Lingua, verfato; 
Ut fi ego quotidie Selcerò Cìfìercienfi Cr^eco parapbraft* tujr , quo Som 
cietas vit4t ftt Jìudiorum coujundlone lettor (4^ . E Severo moftroffì 
grato alla Rima , che per lui avea Paolo , premettendo all' opera 
mentovata una fua Lettera Latina, e un diUi^co in lode dell* >^uto« 
Tom. ni. P. IL D d d 




re 



Ci) Canto Xi.V(. Si. XllL 



(1) VAicrjtg. de Intel. Utmit.LjAia. 
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tÈÈiL STORIA fifVf'W ff^f^'IfrAT^fl , 

Giannaiidrea Corfd'e , u.u: ,-.. j 'i * Pdolo , che gli tri p<» 

Ifcntc , lì ArlngclTc ivi in atnicitia con quello Mf»niico . In farri in 

Una lettera , che Gregorio pofcìa gli (criflTe , rammefifa cr>n feriti* 

mento di gratitudine , quanao ei debba a Severo , per 1' efortarlo , 

^ ,. e fforgerlo , eh* egli hllora facea allo ftudio delle Lcrere Greche , t 

Latine . Mi lì permetta il recar ouefVo paffo , che forim un troppo 

•^i"*»^*- beli* elogio a Severo , perchè poffa efTcre fralMleiato r Bt quìtlem ^ 

dice egli (ij, quantwn memoria reperere p<yffitm^ nerno 40 mibi efl attri^ 

• f <HS ' antiqmier , ntmo ma^is c<m;unflut , rtemo cu! éeque cwmét fh^M&rim 

meorum qUitlefcunqm frnfìuf aceeptos r^f^^rre dektimt . Nm enhn 

mtria nobis txcidit , nec excldet pro^fcìo atùf^tauié ^ cu^ì tu jam Htm 

^ f¥imeeps Ordinìs tuì y atqne arìto maxima dignìtite jT^d'ttHs ^ me niM^ 

{centulum , adhuc in Literir èalbHt'teHtem , tantum aberat ut ' fptmtftf^ 

ttt ultr» WKar<f* eunt noffes dìefque me qu 'tetem fUid'>orum tiHrtPH i*» 

4erpeUantem , noti modo non repeUeb.TS , f(d ne \)ultm fukiem fubtrtfììo» 

•re molejle iti [erre unqu.tm mìhì ' fueris . Refon/int tdhuc m am^ 

•^K* ytùus mets farBìfJimét Ulte aHhort^n r,s ^.vjiiftma prscepta ^ .^''''ftt 

•tue a{Jidue , <5f ad bonarum littentrum fiudia ^ éd CrfiioH. :* 

_ ^ottH ij9T$abM( . 41um ord'm'r ^rm'itate qua tpée trat \ etiam circjt 

imcunabuia meà . eum latmarum , tum prjecorum Irfemrum , meium , 

0$ dicam , teptffraf n prtrvareris , ut ad ea , ad qus wrb'S mi 

ht^abarey te ip/itm amc-n, Ò" prte^'um nobis etcMberes . Qiel^a lettera 

— ./^Br'**di^ ^ quella , che ci romminiftra , come ho accennarrì poc' anzi , il pili 

«oftr» , che II iorte ai^omeAfo a provare , che Severo non Jali' \x.\\\à , per- 

Jkvtrommab. fof^ confapcvolc dfllà fon>3nura del Card. Sauli . Avea"li Se- 
Ma trnut* ma- , • . ; . 1 ^ t . /- • • 

ma atta con- vero icntto dal!-? Fiandre , ove allor n trovava , e ove parimenti , 
SwU allora 1* Imperadore , che avendo egli ftefe alcnne correziorti 

dell' Qaxioni di Tullio , penfavn , quando gli fofle ftato nereffaritì 
* >o {Var lungo tempo fuor dell' Italia , d' Jnvii»rle a lui , perchè \t 

ilefle a ftampare ad Aldo Manuzio (1) . Il Gortefc nella fepracci- 
tata lettera di rifpofta lì offre pronto a fervir! .; ma lo avvifa , eh* 
Aldo, pochi mcfi innanzi, era morto: IH iutem ti laterenoìo y paucti 
antett men/ìbttf *y4/dum ìf^fnm immatura CJ^ J/bi «L^f* re! Litetfaritt mertk 
eteptum y trì/ìijimnm nobis fui de/ìderìum reliquiffe . Ora Aldo Manu* 
tio ì\ vecehid , <nrnc fi c detto a fiio luogo', mori verfo 1' Aprilé 
del I515. , e perciò nel corfo dell' anno ft^o fi n fup;^ rie 

fcritre le lettere (oprnccennate , ed era perciò fi 1 a' allora aflcnte 
dair Italia Severo . La congiura contro di Leone X. fu ordita tblo 
nel 1517. f :?) , nè potè- perciò avere in effa parte alcuna Severo . 
I# «piò dirfi , che quflfti tomaffe forfè in Italia , e alla C«*rre <W 

■k- Orci. 



<i> optr. Voi. !l. f. i^. cj) Murat. Aim. i'ittl ad fc. aa. 
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«^urd. Stulè , e che, involto nelle procelle della detta twrt^WTa , lolle 
» (ofìretto a partirne di nuovo . Un' altra lettera a lui icritra dallo 
vflcflo Cortcfe ci pruova » chc> almeno lino al 1520., era fcmprc ftaf© 
Severo lontan dall' Italia . Gli ricorda in eila il Cortefe (i) le coi* 
rezioni luddctte , che «quegli avca promeffo d* inviargli j«e la rifpo* 
#a^;cii' egli £afta : à Qi^adi focgiugne , che, non avcndon* 
più avuto rifcontro ait.ur>o , temeva , cne quella Tua lettera fi fb(0 
Imarrita ; che ora Ercole Gonzaga Vefcovo di Mantova , avendo àlt 
■ lui udita tal coia , aveagli ingiunto di tcrivergli nuovamente, e di 
-fargli illanu , poiihè mandafle queir opera in Italia , la cui i^am> 
tpa avrebbe proccurata egli ftcITo . Or Ercole Gonzaga , che qui ^ 
coiainato « cotne Vefcovo di Mantova ^ fu a quella Sede innalzato 
^ nei 15x0. (1), e perei • '^n prima di quell' anno « dovette quclìnr 
lettera efìere Icritta . irn dunque era flato lontan dall' ìtali» 

Severo , e quindi non ^- , che fofTc complice , in alcun mo- 

do , dcii' accennata congiura . Non i'appiamo però bene , qual foflf» 
ti motivo di &i lunga aflènza - ed è certo i'oltanto , eh* egli conti* 
auò a Darne lontano . Il (tortele in una Tua lettera Italiana al Car* 
dinal Contarini, Icritta nel 1536., Mi occorre y gli dice (3) , avanti tut- 
U li altre cof» , rMce«némrt * Vojìra Signoria del nojiro Don Severo , 
tjfù fi adhuc io humanis agit , è perjona , eòe merita ^ che fi faeei o(tAÌ 
0ptra per re^ocirh il Italia^ e del quale in o/fni éuM*t opera , cJ)é 
fi abbia a jare , pettfo che debbia ejjere accontodato itt/ìrumertto quanto 
mi^um altrOf che al prefente Jì ritrovi ^ confiderando in lui Ij Litteratn* 
ra., la indole , e i di lui coftumi, Siccljè prego affai V. S. fii contenta 
fra le fue grarrijfime cure fare , che quefia non fii la pofìrema , effctid» 
tanto utile , e proficua , quanto alcun altra . Ma qualunque ragion fé 
ne foiìè, Severo continuò a Aar lontano dall' Italia, e, come abbia* 
ino udito narrarfi dal Fornari , mor i in Alemagna , e fé ^uefìo Scrit- Open éi M 
tore, colla, voce ultimamente, intende poc an^i , convien dire, che ciò jI^jJ**!!^** 
avvenilfe verfo il 154^» • oel qual anno egli ftampò la lua fpolìzio- 
nf . Le due lettere , e il diftico mentovato Cam il folo faggio del 
lapcre di Severo, che abbia veduta la luce^ e l'opera, da lui kritta , 
lullc Orazioni di Tullio, dovette andare Imarrita, o giacerli inedita. 

XXIV. Io mi Ibn trattenuto nel ragionar delle cole di qweflo 
Monaco alquanto a lungo , perchè effe non erano (late riùhiarate 
abbaltaoza . Di altri balier^ il dire piìi in breve , bonchè alcuni, tra opere.'*** 
cfli , ci abbian date piii -pruove del lor valore . Zenobio Acciajuoli, 
I iorcntuio , dell* Ordine de' Predicatori , amicilfimo di Angiolo Po- 
liziano, e di Mariilio Ficino , di' hiararo polcia da Leone X. fin fa- 
c^iarc , onorato deiU caau^.ui l'icktto della Biblioteca Vatic4|^ . 

V i v« D d d 2 ra , , •. 

-^. (t) I. c. p. 178. ' Mantu?n. 

(i) UgbtU. Irai Sia. Voi Lia Epiic (j) U^s'^ P- ^ 
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ppp^ STORIA DELLA LETTER^ATUR A^ ^ 
«a » desinato a trafporrar , da effa in Caftel S. Angelo , le più anti^ 
che pergamene , delle quali ancora compilò 1' Indice» pubblicato da|| 
P. Montfaucon (i), e morto in età di 58. anni, a* 2,7. di Lugli r> de|f<l 
15 15?., tradufìc in Latino, e diè alle ftampe più opere di Eulcbio di^ 
Gefarea » di Olimpiodoro , di Teodorcto , e di altri , delle quali 
%erfioni » e di altre opere di qacfto dotto Scrittore fi ha un eUttm 
Catalogo preflb il C. Mazzuchelli » il quale diligentemente aacorftì 
truAcHto di ne ha tefTuta la Vita (2) . La Storia di Tucidide , c di Scnofontéfc 
ff^irXwl; vennero in Lingua Italiana tradotte da Francefco di Soldo Stroiii 
«■ *J"^ e Rampate, la prima nel 1545. , la feconda nel 1550. In quella IcM 
ijtìjlt «"Onda egli aggiunfe la nota dr 144. pafli , ne quali la traduzione 

fettane dah I>»menichi , dovea effer corretta . Nella prima ci 4M» 
ài cflere flato aiutato da M. Svhyejìro Macchia da Fnli^no » òuomo 
mfm efercitato t$f'^f! ftnà'f della LmwM Greca, che della Latina, e 
idal dotto M. Jat9f>9 Laureo da Udine, ffiov.me ^^entUiftme; ttuir/to 
Allevato del continuo ne^l'r eferch^H della Lingua Grtca, nella quaU e^h 
è eos) pronto , come fi fin ciafcba/um nella fua materna . Di qucfto 
Jacopo Laureo ahbiam tre lettere a Pier V«ttori , icritte da Vcncj 
#«M«i<i|. ^.^ i54p.,e nel 1550. U)\ nella prima delle quali gh Icrivc dj| 
•ver tutta la fua puerizia , e ìa gioventù traparfata nello Audio de« 
«li Scrittori Greci , e Latini , * aver polcia dovuto, per dicu anni# 
Jiterrompere quefle Tue piacévoli occopaxiom , cftèndo ftato impie» 
Mto ncir iaruirc i fanciulli , di averle iijdi npigliate, « di avei^ 
S^idotta, di Greco in Italiano, la Storia . Varia di Eliano , e un Od^ 
^i Pindarn • e la prima di qu«ftc verfioni , (lampara vn Venezia» n<^ 
f^j^o eri^ manda mila feconda lettera allo aeflTo- Vetton , il qualej^ 
rifpondencMi , ne dice £>raiì lodi (4) ♦ EH Tomnaofa A IdobnuìdinvA 
finliuolo di qael SilvefÌTO t di cui abbnm parlato rra Protdfon 
lW, e fratello dd Pontefice Clemente VllK, Icarfc notizie ci ha da4 
te il C. Mnzzuchellr (5)» per mancanza di monumcnn. Noi m^aJ» 
darne mi.ilche piir diftinta contezza , valendoci fi n-^l irride n(^i«ii 
Lettere d^gN uomini eruditi a Pier Vettori » e * ^ di Gmli» 
^•cìPiano , e à\ q-ialche altro Scrittore . ^' ^*W** ♦/''^V^.fgg 

tnafo diede del f..o fapcre» fu una lettera fcritta a Bernardo 5>al vi 
nrlta mmte del Card. Giavatini di Im fratello, accaduta od i^S^'V 
la qunr conferv^fi MS. ndia Magliabrcchiana {6) ; e abbiamo un# 
lettera deHo Ueffo To^nmafo »1 Vettori , in cu> il rtngratia dell^ 
lodi , che a qire! Tiw componimento avea date (7) , c ti Vettori^ 
fHpoiidendogli , efalta il molto ftudio , e il profondo lamao 4p 
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Tomiwrllr (i). Molto parimenti il leda il Pogiano ir> due lettere, al 
«icdcfimo Icritre , che non han data ; ma che fcmbraoo appnrrc ic- 
rc al 15^0. {^) . Ma in mi' alfM frritta a Francefco Davanz.. 
II. di Dicembre del detto anno: ^^Idobrand'mks nojìer^ dice (5), ^ 
fiatem ej^it in Vtjent 't Jolituàint . Nunc uhi terrarum fit ^ ij^uoro . D* ^ 
^uo qkidem vehemmttr dole» , iliud iitg^um , Ulam virttttem ^ èfuà 
manitatinn in bac tempora inciAiffe . No/ìf puro catera . Tuas ad etO» 
littras dedi Petr» e)us fratti . A che cofa alluda «jui il Pt^iano , c ... * 

^uali foflcro le vicende , a cai itt Ibggetfo Tommafa ^ noi V igno^ ' •^'^ 

riamo ^ le pare ci non fu ;rvvolto otUa rovina de* Carafii , che ^. 
avvenne in quell' anno fleffo . Un' altra lettera del Pogijno a Tom- ^ 
jnalbr (ie" %6. di Aprile del I5<5i., ci moAra.» che queAi era allora 
tranqarllo in Padova, e che fperava r che foffe'prclìo per tornarfc* 
ne a Roma (4), ed egli vi tornò ih farti , e !* anno 15^8., morto Sua 
il Pogiano , fu dal S. Pontefice Pio V. «ominaro Segretario de' Bre- J','!^'J^^*'J*qJJ* 
vi (jj. Non fappiamo, quando ei morifle , c folor <ÌaHe tedi monrian-' gene Lacrn«« 
ae addotte dal C« Mazzuchelli raccoglieft , eh* ei fu rapitcr in et^ 
4Micor frdca , e prima di poter dare ? ultima mano r.Ila fua vcrfro* >♦ ^ 

se delkr vite de' FiloCoi^ di Diogene Lacrtio 1 da lai illcrdrata , con ' ^ 

erudite annotazioni . Efla fu poi data alla lucd in Roma, nel I^p4. v ' ' 

dal Cardinal Pietro di lui nipote , c le fatithc di Tommafa , ù fie|L ««"••i^'S 
tradtrrre, che nel comerrfare Laeaio , fono ftate affai lodate da' dot-* ^tifi^éH^ 
ti , e lingolarmcnte da Itacca , e da Merico Calauboai : Is teflimo- 
Manze de' quali fi addacóno dal fuddetto Scrittore . Abbiamo an»* 
^ora u«* altra lettera di TomnwTo al V-crtori , dalla quale caviamo ^ 
le notizie di un'altra opc« «ti elfo, cioè: della Pwafrafi fulf ultimo 
libro di' Ariftotilc; dt Phyfico audituy ch'egli inviS al Vettori, per-' 
thè vi facefle le correzioni , che avefife crroutc opportune (6), e il r^j jj* 
Vettori , rifpondendogh nel Febbraio dei , celebra quel lavoro 

IBÉ molte lodi (yy . Di Tommafo fa onorcvol menzione anche" jl 
Francefco Patria) , dedicando al Card. Ippolito Aldobrandini di lai jjBHl 
isMclìo-r che fu poi Clemente Vili. , la ' i^ancofTnia : Ih mfiYiorìam C^^^^ . 
%l9m» Thmnuc fratris tui kuntsn't^rìb^ì Ih:... Grfc's f5** Latinir^ (T^ 
-^bilofop^U otmatiffinù , me fahs diu Pats-vii atnkttiit fattjiHariffin0 
, fff^ Pwgevoie c ancora la trjduziooe fraliana delle Meccani* ^•'^ 

^che d' Ariftotilc , fatta da AntoYiio € Modenefe , e fìampata Anrnni* G«». 

ia Modena, nel 1577., eolle dichiarnzjom acl mcdefimc» traduttore , \» 
»; ^aic,. dedicando T opcrh a ComcIio Bqili«fi|iio ,.dice „ che, aven^ i''f m'cc- ' 
db dmuto , pel rigore del freddo , interronipefe il lavoro delle for- '♦'<^'»' * 
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ipZ STORIA DILLA LETTERATURA 
AntOBit An-tilìcaziopì ddia Cittadella di Modena , crafi, in quel frattempo, oc- 
nipato in quedo lavoro . Nel breve elogio di Antonio Atollo da 
Baraa , fratello del celebre Poeta Pietro, che ci ha dato il C. Max» 
zuchelli (i^ , non fi dice , eh' ei foffc dotto nel Greco . Ma quefta 
io4e . gU vien data dal medefimo Pietro ncll' Of azion funebre del 
Gran Duca Francefco de' Medici , di cui Antoaio era MaeAru , 4 
da Pietro Vettori in una lettera al medeilmo Pietro (2) . Alle 
che operette di Antonio , clie dal lietto Scrittore fi accennano^ 
dccfi aggiugnere una lettera , da lui fcritta allo fteflb Vettori (^)|^ 
J>tttvtaao ' Endecafillabo in lode del mcdeCmo (4) . Due Dialoghi di Plaf 
fkggi , e fuo ^^^^ furono in Lingua Italiana tradotti da Ottaviano Maggi Vcn^p^ 
S^UunD°'**^°* e Aampati in Venezia nel 1558., ove, due anni prima, avan^ 

* ci pubblicata la traduzione delle Epiftole di Cicerone a M. Bruto 
•^»^ Una lettera, a lui fcritta, nel 1SS5«, da Agoftino Valicro,che f ' : >i 

Cardinale , ci moftra , che Ottaviano era allora Scolaro tli M > 

' Rota , e che erafì fìngolarmente prefì^b d' imitare , Icrivendo , Cice* 
ronc, tra' Latini, e liberate, tra' Greci (5). Nel 1558. pa^ a Ro* 
... . ma , come ci moftra una lettera , a lui fcritta ^ Jacopo Griffo- 

^ lio (6) . Nel 1^60. fu richiamato a Venezia alla carica di Scgrcra- 

rici del Senato , e abbiam le lettere di Giambattifla Rafario , e ui 
fae opere, pigf^o Giuftinianì , nelle quali con lui fi congratulano (y), e quel* 
- -J*»» la, con cui lo ftefTb Maggi feri ve al Pogiaix> di eflTcr giunto a Ve- 
nezia , lieto per 1' onor conferitogli , ma afflitto per la perdita deSj^ 
mólti amici , che in Roma aveva (8), tra' quali era uno de' princi^ 
pali il Pogiano, frallc cui lettere una ne abbiamo, a lui fcritta (^)# 



Ne! egli andoffene per la Repubblica in Francia, donde, fcrii^ 

■ yjlg^ vendo a Matteo Pizzamani , gli dà caggmig|lD della ftima , che iv^ 
'ha^ avea ettcnuto prcflb i dotti, c del piacere , che, in quel foggi omo ^ 
proverebbe , fe le guerre civili non glìcl rendcffer men caro (io}P 
Alcune altre opere ne accenna il Sanlovino , delie quali io non ha» 
^ mbatiifta ^[^ diftinta notizia (ii) . Giambattifta Camozzi Afolano fu uom-^ 
verfato nelle Lingue Orientali , nu nella Greca principalmente , co«V 
me afferma Io Storico de Thou (ix) il quale che ii -Camoni^»» 

Hudiata prima la Medicina, fu poi, a' tempi ai Liiuiio IH., Profcflb^-' 
re di Filoiofia in Bologna, nel Collegio di Spagna, che, li:>tto Paolo- 
%•» ferine IV., ebbe h medefima Cattedra in Macerata, che d^ Pio IV. fu po((M 
. chiamato a Roma , perchè fi occupafle nel traduire tn Latino le 
opere de' SS. Padri, che mori, a' 25. di Marzo del 1581., in età di 
» 66. 

♦ (») L. c. T. L P. II. f. 731. (7^ II»- P. IJ4. 

fi"! L. c. L. II. p. 4«- TH. 1». t;7. 

Cj) et. Vir. Ep. té H. Viftor. Voi. III. (g) Po»;itn. f-r^ifk. Voi. If, p. «Ti 

P. I>5. (10) Ib. F. 1)8. 

5% Ci) Ib. ><1 calcem Voi. IV. (n) V«.nfz;> u, <5i8. 

E^iftjJa CI. Vtr. Vea. ii6l. p.ntf. in) Ad 1381. 
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^.IfBwP, tifctendo an figlio» «letto Timoteo. A^iugnc , che molte 
opere avea crK tcfitte ; ma , che non ne erano venute a luce , che 
^ ilcunc Orazioni , in uivcrre occafioni da lui recitate , ( delle ({uaU 

y una fola ho io vesJura: dt sA'tttìquitate Lìterarwm^ ftam;iata in Ronm ' * ' 
■*V nel 157^. ), il Cemento Greco fulla Metafifica Teofrafto, dì cui • 
<juef>a Bibliofec» =«ftcnfe ha la bella edizione , ftttt nella Sramperia ' 
Aldina n*l'i550. , ' ine altre traduzioni dal Grifo, e che molte 
> altre ^ - ne cr lafte inedite , delle quali d iH' Ttalia gli era ^ 

fhto i . .^-Ifo il C jp , che troppo lungo, e inutile » dice eglii, 
farebbe l' inferir hclla Storia . li 
KXVI. Ma io mi avveggo di cfrer, quafi mìo raabrado , entra- PUippoSaaii^ 
* to iti urf r nto di fteraiinata cftenGone , prendenao ad anno- « 
verare coloro , Uiv; , d'.*U.i perizia nel Greco , ci dieder pruova colle - ^ 

• loro traduzioni , o eoa altre opere fbtuiglianti ", de' quali io potrei ,* 
continuai #*gionftndo , per lungo tratto . Diam dunque fine a que* ' * 

fio C i v» , col ragionare di un Vdcovo , che fu m qticQa Linj»uà * 
• dottinìmo , e che uc promnfTc lo i\udio , col raccogliere una>icoplo- ^ 
TF" 'i!b!i*^teca di Libri Greci . Parlo di Filippo Sauli Genoveft ''^i(k 
Vcicvr.o di Bragftatc , cugino di Stefano , da noi mentovato altro- ^ 
Te , e del' òe!*re Cardinal Bendinellov In et4 cU foli xi. anni fii - 
■ da Gftilio fi. f .rievafo »« a Vefirovil dignità nel 1512. , e fu anco- ^/*^*%t*St 
' ra più d* una volta inviato dalla fua patria all' Imperador Carlo si, 
V. -Lo ftudio della Lini^ua Gi-eca fu la principale occupazione , di 
. cui fi compiacque , e ne diè faggio « nel pubblicare la traduzione de* ^ 
Comenti di Eutimio ZigriSeno , fu' Salmi, della qual opera , e infic- 
me della gran copia di libri Greci , da luì raccolti fa menzione, con 
fomma lode, il Cortefc, in una fua lettera a Dionigi Faucher; ^'1^^ * ' ' 
. /io EpifcoffOy gli l'crive egli fi), a te falutem plurimam dlxi^ fui te ' ^ a 
vt^neHtfifìtne amat , tunfue 'jijeneii ejì cupiilljfimus . // nuper comrnfn^ * 
tjriot Euthym'ù monachi im omnex Pfalmos 'e gtfco in Latinum con- 
verth , opus eU^sns , Ingenìofum , erudìtum , ó" in ijucd fere omnia , ^ 
f»<r a maximit illis Vìrìs Orìqtite , Ditiymo ^ EufeàtOy Ba/ìlìo ^ Cbry* • t^x ^ 

^ fa0 ilHo .in et genere [cripta [uerant ybreviter ^ tT miro cum artificio funt 
conjecìa . In eo eiiman/io , ,uque e*p»Hendo nun: affiduus ejl , c/f<»^»^ T*f 
ini mìnijler alJiHeo . M.tximajn pr.tterea ^rscorum tibrorum copiam , ^ «fcUuo faptre . 
eorum antiquorum incredlbHi fumptu , afque tnHuflrta na&ui eJÌ , par- 
t'tm Roma , Ftorentia , att^ue f^cnetìis , partine etiam e, meJia Crecim 
mllatorum , miraqn* diligenti.^ operam dat , ut ejtts j^nerir ornjmnua , * t 

non iam ex Ltn^itenti , ut tilt alt , fed pene funditut diìeta Gr ecia | 
Genuam traasferantitr . La traduzione accennata venne a luce in Vè- 
rona nel 15:^0. Un beli* Elogio del Sauli ci ha lafciato ancora il 
^ Bandello, il quale, a lui dedicando la prima Novella del Tomo II., 

cos^ 
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dh. così ne ragiona: U dirsi ^ che tra gli altri voi fex9 ufto d'i fndti ^ che 
fino dalla voflra fanciulier^a fete flato ntmiclffimo degli %/fit4m ; a tk§ 
dopo ciré fete beneficiato ^ Tj/vete fplendidamente y « larffamcMte it' poveri 
a ^irtHo/i , « poco apprcflb .■ Qmella ho voluto mandarvi , acciò che do^ 
po gli Jìudj vcflri de le Civili , e Canonici» leg^i ^ m le quali fete enti» 
«tentijftnw ( com* f opere voflre flampate fetmo férma fede ) pojfiate , 
attilla leggendo y. gli fpìriti vtf/lti ricreate (ì^e. Quai fian qucH' opere, 
odle ^uali dice il Bandello , che raccoglievafi il faper Legale dei 
^ulì , non è agevole a diffinire . Il P. Oldoini dice (i) , che egli 
credcG autor de' Comenti fu' tre ultimi Libri del Codice , che d*Ji* 
Alciati furono pubblicati , e che ciò a/fermafi dalT Alciati medefi- 
mo nella lettera Dedicatoria al Sauti , che Jor va innanzi» . Ma , « 
dir v^o , r Alciati in <}ue}la lettera loda bensì lo Audio di quefla 
fcienxa , fatto dal Sa«H , e dice , che molto Jumc a fcrivere <juc' , 
Conienti gli avea djto un libro , dal Sauli flelTo predatogli ^ ma di 
Comenti , ci* eilo fcritti, non dice motto . Forfè il Bandelle intende 
di parlare di un Libro , che dice 1* Oldoini avere il Sauli fatto 
(lampare , non lo in qual anno , in Milano , ad ufo de* Sacerdoti , 
che hanno cura d' anime , da lui indirizzato al Clero della fua Dio* 
cefi . Ei riuunciò al Vefcovado nel 1518. , e ritìrofli a viver priva- 
to in Genova , ove fini di vivere nel , e fu fepolfo nella 
Chicfa dell' Afìfunta in Carignano , che dalla fua nobil famiglia fti 
magnificamente innalzata . Pili altri dogi del Sauli fi po/fon vedert 
preifo i molti Scrittori dall' Oldoini accenaatì» <^ 
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Contcnuie nel prefuéU Tomo, 
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da lai pubblicare, p. trr. ^ 
Alpa.^o Andrea difprexzato da M»rrioll, 
« diti' Aidrovaodi . p. io &c. Qotizie 
di e[fo . p II. 
A'pìoo Prospero faa vita , (aoi Aad} 
fue opere, p. 14. 6cq. 
le valvole delie vene, p- 4> ikc. ao- d' Altomari: Dooato Aotooio, ootixie H 
tizie della tua vica , e dcii' opere da elfo. p.67. 
lui pubblicate. ^.HS* ^c. Amaireo Oirolareo , Medico. 9.68. 
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Accoraraboui Giroiaino, notizie di ciTo 
P- 59- 

Acquapendente Fobricio , fua (coperta d<;l 



... » 



Ada'ni Innttfco . p-ji'- 



Amafeor Pompiltó , elogio di eflo . p,f9i 



Adriaor Virgilio, (u4 traduzione di Di«- Ambrogio Tc(eo , (ua vita, e fue ope' 

koride . p. a ètc CiamoJttiUa , fua re. p- ^55* 

Stom«cd altre Opere . i> 2^9. 8cc?46, Atnfloirato Scipione ii <mBhfo , notizie 

Albini Girolamo GiiirccoQluiio , pei Car- jdi lui, e 4«lle oper« cb lui da<e all^ 

dittale, p. 106. luce. p< 25^. &c. 327. Scipione ti 

Alberti Ltfaaaro, notizie di cHTri , e delle vane. p. 255. 

cp re da lui puhb icate . p. ì^o. 6cc. Aaan a Gìaolorenzo , fua Coftnograf}, 

dee,.- Albi.rtini Fiancefco. p. 204. p. 15/}. 

^*AÌbz/' Antonio lua opera Genealogica Anatomia.e progrefli di efla nel Secolo XV^ 



1! 
•. I 
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p. i27. 

A butu> GiampteCio Medico, p. ^9. 
Aiciati Ai)drca , per qual iagtoa« ave.T<: 
porhi fe^uaci . p. 9t.&c. o:tdCtiIi Irap- 
foih al<a condotta di eliu a Padova . 
p.94. &c, fua oafcita , ftuj; , e C«t- 
'%l#reére ioftenurc. p. loo- <xc. , qji^ott 
luce ei recaile alla Giuiii prudenza. \>. te;. 
'jHècc. diverfe lue opere . p. 104^ I fancC'- 
(co Card. Cuo elogio ite. ivi 



p. 16. Scc. 
Andrea AiclTandro. p. ^il. &c. 
AoMeli Bonaventura, fua Storia di Pau 

ma , e parncolarità di t-ffi. p. 248- 
Allineilo Antonio, p. ?v8. 
d' Anijliiera Pietro Mtrttre , ^ua Vira* 
e fue Opere, p ^20- &c. A 
Anguillara Luigi CuUodc dell' Orto BiJf 
tanico in Padova . p. 9. Notizie di eflf?, 
e d«l)* 'iue opere, p io. 3cc. 



Aiciottio Pietro, iua v)ia,iuu carattece, Antichità Rombine Se:, da chi ri.'ui^ra- 

fuc opere, p. 382. *s . p. 20^. &.c 

Aldobrandioi SilveÉiro «celebre Gturecoo- Antioiaco Mtrco Antonio , ootiiie 4i 

fulto,e padre dì CLmeote VII l. p. ov «flo. p. 5^15. 
Aidobrandini Toinaia'.o , ootuie di lIIo. Anrracino Gio/aoiu Medico, e Poeta, 
p.^96. 6cc p Ó7. .41 

Aidrovaoui Utiir.' , not^ a fua vi- Aravzi ChuIìo Ccfare,e fue Scoperte A> 

«a, e de' tuoi Studj iiui^.^'wuate n«l- miutniche , p. 37. 
la Stona Naturate- p. 2 Òcc. Sue opc- Ardizzone M;.-Ìico . p. 76. 

) P.etio, ritìrcttJ d.-Ila fua vitfl^ 
. j carattere, tua ignoranza, fue opik 
re. p. ?4f. Scc. faa cootefa coi Oonf« 
p. s'ei fia 1' Aurore dei Ù0 

blu ^ (lii^us Impùfiorilms . p. 545. 



pubblicate , c - . ivi òcc. 

'Elogio fattone da ..t. uuSoo. ivi. 
Alcil-odrini Giulio Meitico Cetareo , no- 
tizie di elio . p 6'/. 

Alc^^'odro Aieifaadro , ma vua , c ope-. 
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Google 



e 



w . ^ I N D 

rgcotertl ul«rinci Medico io Francia, 
e altrove , notizie di cffo, e delit fue 
operi , p. 79. 5cc 
Arluoo Bernardino Storia di Milano da 
Jui coropcOa , ma non mai pubblicata. 
^ 28',. &c. 
Arluno Giambattilìa Medico. f>. 6^. &c. 
Arrivibene Lodovico, p. 289. &c. 
Arfenio Vefocvo di Mootmbaiìa , p. ^74. 
Aranagi Dionigi . p. 548. 
Augenio Orazio, Medico Illuftre . p.^i. 
Avario Matteo, p. 974. 
^^^lSLi Fulvio, p. 2iij. 



B 



Accanelli Giovann». p. li. 
Bjcci Andrea , fue opere • p. 24. 
Bagarotti Bartolomnneo . p. 285. 
Bairo Pietro M.'dtco . p. 68. 
Bajardf Giaaib>ti(ta Giureconfulto . p. to3. 
Balbi Gianfrancetco Giureconfulto. p.94. 
Baldelli Fraocefco. p. 156. 
Baldini Baccio , fue opere . p. 63. 
Balfamoae Giorgio, p. ^74. 
Baranione Andrea M:dico. p. 6^. 
Barbarano Giulio, fue op«re. p. ao^ 
Barbaro Daniello, fuoi frammenti di Sto- 
, ria Veneta. p.26i.(Scc. Cronaca a lui 
. attribuita . p. 26;. 
Bardi Girolamo, fua Crnnoloi^ia . p. 22<. 
Barri Gabriello, fue opere, p. ^16. &c 
■|fff|p^ Carlo, p joo. 
KvÌmi MarcaiHonio . p. 95. 
Beccadetti Horoponio • p. ^28. 
BeUafìni Francefco. p. 2Ò8. 
Bcllamati Marco Antonio Giureconful- 
•^»o. p, 97. 

jpelliocini Francefco , elogio di efTo . p. 
■ Jf4. 

Belli Pictrino Giureconfulto , e Poeta , 

notizie di effo. p. 116. 
Belli facio Lodovico . p. 6z. 
HfUoai Nicoli» GiDrcconfulto. p. 108» • 
Bembo Bernardo . p. 2^7. Pierro Car- 
j,4in. e notizie compendiofe d.'Ma fiia vira 
^vi Stile, e Carattere d?lle tue ope- 
Italiane, e Latin», p. aóo. &e. Sua 
Storia . p. 261. 
Ilfilidioeiii Antonio, e fua contefa col Si- 
^ gofti«. p. i;8. 



I C E ^ 

de! Bene Aifoilfo. p. \^ 

Beili Paolo , notizie di efTu , e delle Tac 
opere, p. 34*5. 

Benvoglienri B.irtolotnmeo , fue opere 
folla Storia di Siena, p 16^. &c. Ta- 
bio p i66 " 

Berengario Jacopo , fua vita , e meriti 
di efTo verfo la Motomia 6cc. p zé. 

Bergoozi Bernardo elogio di effo ■ p.20t. 

Berò Agoftino Canonirta . p. 157. 

Betoffi Gipfcppe. pi. ^vj. 

del Bianco Critìnforo V. Ammirato Sci- 
pione il giovane. 

Biffì Fraocefco Medico . p. 67. 

Bionio Michclangìoio , tuo carattere, e 
fue opere . p. 85. 

Biringucci Vaonuccio, e fua Pirotechaia . 
p, 19. 

Binrri GianabaiciAa Medico, p. 69. 

Bizzarri Pietro . p. ; 10. 

Bjccadiferro Girolamo notizie di effo . 

itti 

Bocchi Achille, elogio di elfo . p- 
Bocchi Francefco, fue opere, p. 255. 
Bcvldone Niccolò Medico . p. ^9. 
Bologna , Cattedra di Botanica ivi Coor 

data . p. 8. &c. 
Bolognetti Alberto, fuo elogio . p. 117* 
Bolognini Angiola fue opere di Chirui* . 

gii p. 8*. 
Bolzaai V. Valeriane * 
Balzani Urbano , notizie della fua viti , 

« de' fuoi (tudj . p> ììq- ikc^ 
Bonacciuoli Lodovico fuoi Audj , e fue 

opere, d. 28. &c 
Banardo Già: Maria, fue opere • p. 14> 
Bonfadio Iacopo, fua vitn , fg» opere « 

ed «(§111-* 4k-'o)ori»fc^eUa ■faa morte . 

p. 906. &c. 
Bordone Benedetto fno Ifolario • p. i57. 

(e fofTe Padoutio o Veroncfe . i 

fofle padre di Giulio Cefare :>ca.t- 

gero . ivi 8ic- CoJici da lui miniati , 

« altre fue opere . p. róò., 
Borgaroeci Profpero Medico in l rancia . 

p." 7 A. 

B3rgKe6 Lodovico Giureconfulto. p itf9» 
Borghioi Vincento, notizie dslla fua vi- 
ta, e delle fue opète. f. RafaeU 
lo- p. 54^ _ 
da Boigoauovo Arcaogelo. p. 3^* 



Digitizer' 



D E f L t U 

thf^%H TpPoUfo Chirurgo . p. 86. 

Bufi'lli Benedetto Chirurgo, p. 8ó. 

Bpn'i Fyidio Giurrconlulto . p. 108. 

Botalli Leonardo Medico in Fnacta,fue 
opere . p. 78. 

Botanica , Cattedra di e(Ti eretta , e or- 
ti funl^ti . p. 8 Sic. 

Boterò Giovanni « notizie della fua vita, 
e delle (oi opere . p. 149. &c. 

Bottoni Alberto Medico, p. 4^. 

Brafavola Aotooio Mufa ^ notiate della 
■faa vita, e defie fue opere, p. 48. &e. 

BrtfTio Celare ■ p- 511. 

Brunclli Sigifmondo Canor p. 137. 

Btuni Alberto, Notiti» di oìì , e delle 
opere da luì pubblicate, p. 92. 

Bruni Abitino Tua Vita del Card. Pa- 
ltoni- p- t ,^4. 

Blutosi Fraocefco . p. 28^$. 

Brato Giammtchele , fua vita , e opere 

- da lui date in luce. p. 230. &c. 

^ace^!^ Niccolò Medico ia Polonia . p.8z. 

Bagati Ga<paro, fua Storia, p. 225. 

Baonaccord Biagio, fuo Diario, p. 3)8. 

Bntraacoiri Ercole Medico, p. 4<$. 

Bi aoafede Franccfco FrofefTore de' Sem- 
plici in Paiova . p. 9. &c. 

Buoncotnpagni Jacopo fpletidido procettor 
delle Lettere, p. i8i. ^o^. &c. 

Buoncompagoi Ugo, poi Gregorio XIII. 
p. 106. 

Buoni Tommafo. p. 348. 

Burla Giaofraocefco . p- 9jf. 

C 

CAgnaccini Jacopo Giurecoafulto , 9 
Poeta, p. iiz. ^it*^ 
Catjnv; Marfilio Medico . p. 68. 
Ci^ rolamo Giureconfolro . p. 105. 

Caimo Zaccaria Medico . p. 69. 
Csiabrele Giovanni Medicò . p. 80. 
Calcagoini Celio, notizie della (ua vita, 
opere da lat pubblicate , e loro carat- 
tere . p 205. &c. 
Caldieri Pantaleo GitJreconfulto . p. fj^. 
Calcfalti Pititrn Glureconfolto . p. io5. 
Cniloer^i Aiifcnio, e Zaccaria, p ^74. 
CaUi ^L Fabio, fua verfione d* Ippo- 

erate , e notf7ie di effe. p. A-;. 8ic. 
Calzolari Franccfco S«rlttor di Botanica . 



« R I fe^* ito 

CamìIH CalFiano , gratiW^RNf CoMMV 

grafica di lui ideata, p. 150. ^ 
Catnozxi GianDbattiOa . p. 398. ^ 
Campana Cefare,fue Storie, p. 240.328119 
Campaoacct Jacopo Maria, p. 28{. ^ii» 
CamjMno Fanulìo y che Autor fia . p ^a^ 
Campaci Lorenzo , Tommafo , ed altri 
di quclh famiglia , notizie de' loro Stu- 
di, c delle lor opere &c P- 151- ^ 
Campi Antonio p. z8<^. |Q 
Campoiango Emilio Medico, p. óS. S 
Canani Giambait^ia , fue fcoperte anatOf 

miche . p. 37. &c. ^ 
Candiano Ambrogio , notizie di cfTo . p- 69. 
Candido Giovanni , fua Storia del Fri^ 

li . p. zéc?. ifcc. 
Canini Angelo, fua vita , e fua erudizi 
ne nelle Lingue Orientali . p. ^V/.&C 
Canoniiìi del XVL fecoio. p. t^i. &( 
Capivaccio G troiano Scrittore Anatomi- 
co . p. 39. 
Capra o Capetla Galeazzo fua vita 

fue opere, p. z;8. 
Caraffa GiambattiOa . p. 315. ^ 
Carcano Archileo Medico, p. 69. 
Carcano Lenne Giambattifia , fue opere 

anatomiche . p 3S. 
Carducci BaldafTarrc Canoni(ìa. t>. ' ì/* 
Cardano Girolamo (ue opere Mediche^ 

e Anatomiche, p. 68. 
Carpefano Francefco, fua Storia. p^a^St 
Cartari Vincenzo, fue opere , p. 284. 
del Carretto Galeotto , fua Cronaca del 
Monferrato, p. 300. ' 
Cartari Vincenzo, fue opere, p. 197. 
CafelFa Pier Leone , fue opere . p. 214^ 
Cafimatio Giovanni, p. 374. t 
C.WTdtio Giulio, fuo elogio, p. 39. 
Caftellani Pier Niccnib . p. 356. H 
Caftiglione Bonaventura , opere da Ita 

pubblicate . p. 22 r. 
Cadigliene Matteo . p. 328. 1' 
Cato Lodovico, Renato, e Sigifmoado , 

loro elogio . p. 1 1 r. 
Cavìtelli Lodovico . p. 286. 
Cavrtolo Elia , ftu Storia di Brefcia . $f[ 
268. 

Ceecarelii Antonio, fua Storia degli IdB 
peradorì . p. 224. ^ 

Ceilioi Benvenuto fu» vita , fcritta 
lui mcdeHmo . p 

S, t t ì 



Ceoto^ Arcania,nctmc di e0b- P SS5. 
O'rnoli Leonardo. P- 154. 
<^crv4ai Mfcfceilo V. Marcello II. 
CXalpini Andrea Cufìode dtll* Orco Bo- 
. ao>u> io Pifa . p. '13. oatizie della 
de ile fue opere • ivi (e 
circolazione del (angue . 



^ina vita, t 



Chirurgia* Aato di eflà nel feeolo XVI. 
p. 8,'. 

Cibo Alberico, conofce le impcdare àiì 

Ciccarelli . p. {^o. 
Ciccarelii Atfnnfo, fue opere ^ foc impo- 

fttire , e infelice loa morte . p. x^ó. 

Z28. autori da lui fuppofii . p. ^:;o. 
Cicco CriAoforo da Forlì^tue Cronache- 

• Cieco Vf Biur» . p. J48. 

Cimi Antoofrancefco fua Storia . p. 2^9. 
Claro GitiJio, notizie d«lla (ua vita , e 

Pbi^p^pani CamiUo , fuo libro contro il 
BeodiaclU , e notitìc di eHb . p. ^78. 
K Co!!ana Greca, e Laùna , toro idea da 
chi formata . p. JiR. 

Colombo Rcaldo ootiue dì efTo , e deU 
le fue opere . p ^o. &c. fe conolceit: 
la circolazione del fanc'^* 42. 

Coloooa Afconio Card ( ij , ono- 

li da lui ottenuti , fue opere . p. r^i. 

Cotnrnrendone Gianfrancefco « fua premu' 
ra neil' allevare il Cirariani . p. 165. 
j Jponedaggio Franchi Girolamo v 3*^ 

. Coodivi AotooÌD'» ^. ^4td. 
'a. Contarini Lodovico . p> 204* 

Contarlo i ! ^ua Storia Venera ine- 

dita « p- . . . ^1 ■"^'^'.'tro . p i6^. 
'.Conrilc Loca^rir nroron alla faa 

vita>. c alte opere lia Itii pubblicate . 
p. 140. Stc 
Conti Natale, faa vita , e libri da lai 



:^jjlMfttcarv . p 195' &<: 



erra Goaltetio , notizie di effo , faa 
* «fwli7ieffe y e fue opere . p. 1 1 }i. 
C^rc BafTolotneo , fna Storia di Vero- 
na . p. 26S. &c. 
, Concfe C»fé. Gres^r'o , fua Defcrizio- 
.^oc de! Sacco di t^. 712. 

TJorrefc da Modena óiu't'confulto . p. pf. 
Cotfcft Giambimita Chirurgo, S7. 



itTc ài etfs. ^ * 




1. • • 
'*f « e- ■ > 

Corti Matteo Medie- 
e dsi.le opere da iu . ,,jcace . d. -ì,^. 
&c Francefco Giurecoaln io , (ua vi- 
ta, e lue opere, p.. 9' fooi 
p. IV. Rncco Canon. da. d. Ij7 

CortuH Jacopo Antonio Cuil^de d<. 
to Boranico io Pddova . n » ' 

Cofci Francefco C^nooilU p ;^7. ^ 

di Coflanzo Ang-'Io , ootirie di lui , e 
della fua Stona del Regno di Napoli, 
p. SM. &c. 

Corto Tommafo. p. ^r4. 

Cotta Catelliaoo, Pom;>onio , e Lucia 
Giureconfulti . p. 119. 

Cravctta Aimone, fua v'n . fim 
coi Rodsctc , foe o; 

dalla Crocs Andrea v iiirurga. p. Ì)^ftj^ 

Crono'ogia Scritcofi di efT^ . p. irv 

CurioQi Francefco. p. 528. k 

* 

5^ A vangati Bernardo . ^ 524. 

Decan.^[e Pado. p. 1-14. 

D.'c.ìno Tiberio G<urcconfulro , elogia 

di eTa . p 105. ^oò, 3 
D-crefali, fert rno loro libro ideato - p 1 
Decreto di Graziano da chi correico . p, 

144. 

Died j Girolamo . p. ^. 
Diofcoride , foni libri . u tradotti, * 

iiluiìratì. p. », &c. ^ 
Diplovarario Tommafo notìzie ò (r 

delle opere da iui cofTi:?onc. p. 147- 
Diritto Canonxo , Fffifu7iooi di cfTo, da 

chi comp Ite. p. 14;. • 
Diritto Naturale , e delle genti da cfii ♦■ 

ilioi^raio. p. ì%f. 1x6, 
Dìicaizi Luigi, Antonio, e due Otionet- 

li Giureconfalti . p 109. 4 
Doglioni Giannico.'b fue Scorie, p. • 

269. ^x6. 

Dolce Lodovico, fua opera incorno alfe 
eemme , tolta da qusUa di CimWlo 
Leonardi, p. »9- elogio di ertb.p. zi^, 

Domenichi Lodovico, di cffo, e 

delle fue opere, p. ^ji>. ^cc. tuoi fur- 
ti Letterari . n. - «o 

Donato B?rnar elogio, r 

Doni Anton fraocf Ice , fu» vita, 
■o carattcro, e ft»e opere, p. jj». .^c. 



ir 



. D E t L E M 
tdii coii^efa col Domeoichi . p. jjy.&c 
coli' Aretino, p. 34). &c. 

PoQzeUioi Cornelio, p. ^Hi- 

Dottori Antooirancefco CanonlAa . "p. 137. 

Ducei Loreozo ' p. ^43. 

Durante Callore, (uo Erbario . p. i5. 



E Dovari da Erba Angelo Maria . p. 
284. 

.Emiliani Giovaaoì , fua opera intorno a* 

• Ruminanti . p. 19. 

Smili Paolo, notizie della faa vita , e 

della (ua Storia di Francia, p. 317. 
Equico'a M trio, fua vita , Storia di iVI:)n- 
« cova da loi pubblicata , ed altre opt:- 

re. p. 188. &c. 
Erizzo StS.iitiano, fua opera fallo Audio 
. delle Medaglie, p. 199* 
£rri Pellegrino > fua opera, p. ^6o. 
XaOachto Bartolommeo , notizie di c(To, 
. c delle opere da lui comocAe . p. 19. 

&c. lue Rraa tavole , da cht pubblicate. 
. p. 40. Òcc. 



A T E R t E . . 

Fazzcllo Tomaiafo ffua SIHml^ e 1 



F 



_ Abrizio V. d'Acquapendente. 
Fagotto, da chi trovato, p. 
falco Benedetto, p. ^66. 
Falletti Girolatro notizie della fua vita , 
de'fuoi dadi , d'gh onorevoli impieghi 
. da iui folteouti . p. 275. òcc. fua Storia 

*egli Eiic«fi^ p. »77. 
Falloppio Gabrie e, ricerche falla foa vì- 
\ ta . p. &c. elogi, che di lui fanno 
nolti Scrittori, p. &c. modeftia e 
jjl^ncerità rara di quelb Scrittore . p 94. 
Farinacci Profpero , notizie di e(To « |del 
(uo carattere , e delle fue opere, p.115. 
Faroldt Giulio, fue opere, p. 264. 
Faiii Con loia ri da chi pubblicati , e illq- 

Arati . p. 2o;- 
fauno Lucio . p. 204. 
FauOioi Bartolommeo , fuo elogio . p ?90. 
Faullo Eaiiiano fua traduzione di Diolco- 

ride. p. 2. 
Faullo Vinore, fua viu , e fue opere, 
p. 587. 

Favormo Guariqo notizie di eHb , e det 
le opere da lui pubblicate, p. j79tìkc. 



405 
•otizie 

dì eflTo. p. 516. 
Ferdinand! Jacopo Medico in Polonia^ 
p. 81. 

Fercntilli Ago(\ino , fua Storia . p. zaO 
Ferrara, gran numero , che ivi era di 

celienti Medici . p. 49. 
Ferrari Ottaviano, notizie di e{To,edeU 

le opere da lui pubblicate, p. 2ii.Gt> 

rolatnotfe fofTi: di loi fìgliodlo. p.2i^> 
Ferretti Emilio Giarcconfulto . p. 99.&C. 
Ferri Alf^ nfo , fua opera Chirurgica , p.84- 
Fiera Batri(U,foa opera fui' Etbs.p<>d. 
Filalrco Lucilio V. Maggi. 
Filippini Anronpìetro . p. 
Filologo V. da Ravenna . > 
Fino Akoi^nio (ua Storia di Crema . p. 

i6g. 

Fioravanti Leonardo Chirurgo . p 8à>» ^ 
Florio Giorgio fua Storia . zjS- Hi 
Foglietta Uberto , ricerche fulla fua 

ta , fui le fue opere , e fu' motivi « j 

fai tempo del fuo elìlio da Genova , 

p. 301. Scc 
Fjontana GiambattiOa aiuta il Sigonio nel 

ricercare gli antichi monumenti . 9.182. 
Fracanzaoo Aniooio , notizie di elfo , e 

delle opere da lui pubblicate. (>. s5- 
Fracalloro Girolamo , fue opere Mediche. 

p. 45. 

de' Franchi Guglielmo . p. ^66. 
Frafcati Gabriello Medico, p. 80. 
Fregofo Federigo Cardinale, ricerche fuili 

fua vita, falle fue diverfe vicende % t 

fulle fue opere, p. 358. 
Frigimelica Antonio . p. 58. ^ 
Fulvio Andrea , fue opere d* Antichità • 

p. 19&. 204. 4 
Fumaaelli Antonio Medico . p. 4^. , 

G 

GAdaldini Beiifario . p. 6x. AgoAino, 
. notizie di efTo , e delle opere Mc 
diche da lai pubblicate, iti &c 
Galeotti Bartolommeo. p. 314. 
Galliavola Laocellotco Giurecoofolto . p. 

121. 

Gallina Cammillo Ciurefonfulto . p.lo8. 
Gallo Vincenzo Medico in Polonia . p.^^ 
Gammaro Pietro Andrea Canootfta . p. 
137. 

^ E e e 3 C«- 
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^ ■ ic\ Bernardo, p. 104, 

GaiIìIJo Jjcopo. p. 154. 

Cìavafferi Michele, fue opere Chirurgiche 
e Anatomiche, p 8d. Scc. 
' • Caulupi Giambattina ,fue brevi vite de' 

Otareconfalri , p. 147. 
^••i^azio Antonio Medico ìd Polonia . p.8i. 

Gtnealoeia , Scrittori di efd. p. ^17. 

Geotili Alberico , e Scipione , ricerche 
intorno alla lor vita , alle loro opere 
# &c. p. 124. &c. 

Geografia, da chi illaftrara, p. 154. &c. 

Gcrmooio Ananafìo celebre Canooifta ^ 
notizie di effo , e delle opere da lai 
pubblicate .0. 1 &c. 

Chini Luca , tuoi fladj , e fae opere in- 
torno 'alla Storia Namrale , p. 8. &c. 

Ghirardacci Cherubino , (at Storia . p.7 1 

Giacobaui Domenico Cardinale , foo elo- 
gio . p. 140 &c. 

Giacobellì Srrafioo Giurecoofolto . p.tt2. 
V Ctamballari Pier Francefco , idea della 
(na Storia , ed altre fue opere . p- 1x7. 
^Xìiannotti Donato , fue opere . p. 255. 164. 

Giganti Girolamo Canonica, p. 157. &c. 

C tonta Stefano, p. 189. 

C'orgio Francefco . p. ^66. 

GiQvannetti Francefco Giureconfulto Pro- 
fefTore in logolAad , notiiic di e(To . 
^ 130. 

Gtovio Benedetto , foa vita , e opere da 

lui date in luce . p. 286. &c. 
Ciovio Paolo , foo libro de' Pefei Romi- 
- ai. p. 17 notizie della fua vita . p. 
»i9. &e. quii ne fia lo ftile , e qtial 
fede fi debba alle fne Storie, p. 251. 
tkc. altre fue opere, p. 25^. 
Girardi Giglio Gregorio , notizie della 
faa vita, e delle fue opere . p. 191. 
&c. Cinzio Giambattifta , fna vira , cat- 
tedre da lui folìenute , e fue opere, 
p. 171. &c. foa lire col Piena . p. 172. 
Ciorifprndenta Civile ed Ecclel'iaftiea, fta- 
to di elfa nel fecolo XVt. p. 91. Slc 
Ciuf^iniaoi Acjolliiio , notizie della fui 
fifa, e fua Storia di Genova . p. 500. 
&c. fuoi flud). fulle Lingue Orientali . 
p. 554. &c 
Giuftiniani Pietro , faa Storia Venera , 

p. 2*^. Pancrazio, p. 2^4. 
vfcòfclioi Giuliano , fua Vita di D. fét- 
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ranre Goniaga. p. 189. -ÌBNi^ ** * 

Gozzad^no Lodovico Giureconfulto. ^.q6. 
Grapaìdi Fraoctico Mano notizie di luij 

e delle fue opere . p. 204. 
GrafTì Paolo, Medico, p. 68- 
Grataroli Guglielmo fue opere . pw 16. 
Grati Girolamo , notizie di elfo , e delle 

Cattedre da lui (oHenute . p. izi. 6cc m 
Grazimi Anton maria , foa vita , ftjoi ftu- ' 

di, ed nr>i."e da lui pubblicate, p. 2^4. * 
Giribaldi Matteo , notizie della foa vira, 

e delle ot)ere da lai pubblicate. p.iix, -, - 
Gu:)raieri Giannantonio . p- 164. 
Guarnopio GiambattiiU . 9.284. 
Gualla JacoDO. p. 286. 
Gualtieri Pier Paolo, dotto nelle Lingue 

Orientali . p. ^56. 
Guarino Antonio . p. 797. 
Guarinooi Criiloforo Medico Cefareo. 

p. 7(5. 

Guazzo Marco, fue opere, p. 225. ^18. 
Guicciardini Francefco, fua vita, e ono« 

revali impieghi da lui foAenuti . p.i;5. 

&c. fua Stona, e carattere di ella . p. 

2^6. &c. 

Guicciardini Lodovico , fua vita , e fue 

opere . p. ^26 5cc. 
Guidacerio Agacio, foo Hodio della Li» 

gu* Ebraica, p. ^68. ^ 
Guidi Guido celebre Medico , onori 9k 

lui avoti in Fnncia , foe opere &c« 

p. 76. &c. Guido il giovaoe . p. 77« 
Goillandino Melchiorre , CuHode dell'Or» 

to Botanico io Padova, p. 13. ^ . 

J J Arvev , fe fia flato il primo fco- 



l 



pritore della circoiazioae del faa- 
gue . p.4i.&€. '■■> 



Afoliao Giolio fne opere, p ;)8. ^ 
Micino Pietro . p. ^92. 
Imperato Ferrante fii« opera folla Storia 
Naturale , attribuita da alcuni a Nio* 
col2^ Anronio Stelliola . p. 24. 
logsaflfia GianfiliptKi , notizie di e(To , t 
delle Icoperte Anatomiche da Ini ifaC- 
te . p. 55. &c. 
Interiano Paolo, p^it* % 
Ipparco Aotoaio. p. 574. 




D E t L E 

L 



M 



LAbidini Lantre . Maeftro io Mo- 
dena . 0. 577. 
Lancellotti Gianpaolo «notizie di eflo , e 

dell' opore da lai pubblicate . p. 14}. 
Ltnccllotto Tommafiao. p. i8> 
Landi BafTuoo, fue o?»re . p. 19. 
Landi C'ihnro, fua vita, fuoi lindi , e 
opere da lui, in diverfi generi, pubbli- 
cate . p. 199. Sf.. 
Laodi O.tcnfk), ricerche intorno alla vi- 
ti , l' viaggi , alle opere di quello Scrit- 
tore.^ iói ìkc. Geremia AgoAinia- 
no apmata . p. 164. 
Lafcari Giovano» , notizie della foa vita 

« de'fuoi rtuij. p. 370- 
Latini Latino , elogio dt efTo , • delU 

molta fua erudinone . p. 145. &«• 
Laureo Jacopo, p. ^96. 
Lccae Ambrogio da Nola Medico illu- 

llre . p. 67. 
Leoni Domenico Medico . p. 46. Paolo 

Giureconfu!to . p. 108. 
Ligorio Pirro, Ine opere falle Antichi- 
tà, e giucli7Ìo di efTe . p- iM. éLc. 
Lingua Gr>.-ca con quanto ardore coltiva- 
ta in Italia . p. ^68. &c. 
Lingua Orientali , loro Uadio da chi col- 
tivato . p. 554. Scc. 
. Littara Vincenzo, p. ^ì6. 
Locati Umberto, fue opere. 0. J28.185. 
Lomazzo Giampaolo , fua Forma driU 
Mufe . p. 197. 
^a Loog'auo V. Fauf!o . 
Xovtfioi Luigi , fue opere . 48 
Lucchioi Benedetto, p. Z18. 



M Accio SebaHiaso. p. ^48. 

Mjcchclli Niccolò, notizie di e(To , e 

delie (ue opere . p. é). 
Mafff) Bernardino Cardioale , fuo raro 

fjpcre , (iogoiarmente nelle Aoiichiià , 

fua eleganza nello fcriverc &c< p. xoi. 
Maffei Giampietro notizie della tua vi- 

t3 . e delle (ue opere, p- &c. 
Maffw-i Già. Cimilo , (ua SeaU nttuts- 

liy p. 24. 



A T E K I' E. ^ 

Maffiìì Raraelìo, notizie il eflb , e del» 
le opere di lui coraporte . p. 155. 

Maggi Bircolommeo Scrittore di Cbi». 
forgia . p. 84. :iftlL ' 

Maggi Lucilio , ricerche intorno alla '¥t* 
la di elfo , e alle opere da lui pubbli- 
cate, p. 69. 

Maginì Giannantonib , fua fr«/ì« pubbli- 
cata da F^bio di lui figliuolo, p. lòr* 

Maggi Ottaviano, p. ^98. 

Male volti Giroiam? Giurecoofalto . 

IO'». 

Mi! volti Orlando, fua Storia di Siena jf 
p. i$6. 

Manardi Giovanni , notizie delia foa vi- 
ta , e delle (ue opere . p. 46. 

Mtodeili Jicopo Gturecoofuito. p. 108. 

Manente Cipriano (ua Storia, p. zz^. 1 

di Maniaco Leonardo f (ua "Storia . p* 
240. &c. 

MsnoIefTo Emilio Maria, p. 1^4. A,- 
Miotica Ftar.cefco Maria Cardioale , fd^p 

elogio p. 109, 5cc. 
Manrova B^navides Mirco , fuo fapfli 
nelle Leggi, «fua eloquenza , ricchez- 
ze da lui raccolte , e (aggio ufo fatto» 
ne» p. 99. &c. 
Maraota Bìrtolommeo ProfefTore , e Scrit- 
tor di B iranica , notizie di e((o . p. 
tz. &c Roberto Giureconfulto . p. 9;;. 
Marcello IL quanto contribuifTe alla Sto- 
ria de' pefci del Salviani. p. 18. 
Margunio M^fTimo, notizie delia fua • 

ia,e delle fue opere, p. ^78 Scc 4 
Marioeo Lucio, fua vita, vantaggi Let- 
terari da lui recati alb Spagna, e iati 
opere, p. ^19. &c. 
Marini Marco, fuoi lìudi , e fue opert 

(ulb Lingua Ebraica . p. ^5. &c. 
Idacliaoi Bartolomneo fue opere . p* 204t> 
Marliani Lu gi Medico Cefareo, notizie 
di elfo . p. 75. &c. » 
Maffa Niccolò , celebre Chirurgo , (ue 
opere, p. zy. Antonto da Gailefe,ftta 
opera Storica, p. zzi. ^* 
MafTari AiefTandro, fua vita , ed opere 
da lai pubblicate, p. tf i. &c. Girolamo 
Medico, e Proteftante. p. ói. 
MafTari Franccfco , (ua opera iotoroo ^ 

Pefci. p. 17. 
Maflolo Lorenzo, notizie dì efTo, e del- 

k (M 
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le fae o^re. p. ^42! 
Matteacci Angelo Giurccon folto . p. 109. 
Mattioli Pier Aodrea , notizie della (ua 

vita . p. ^ Scc. con qual plaufo venif- 

fe accolta la fua opera fopra Diofco> 

ride. p. 5. &.C. fuoi awerfari . p di 
— &c. alrrc (ae opere . p. 7. &c. 
Mauro Lucio . p. 204. 
Maziello Scipione, p. ^14. 
Medaglie antiche , e loro (ludio da chi 

riichiarato. p. 197- 2u* 
Msdici Anfuino Giureconralro . p. ito> 
Medicina , (lato di efTa in Italia nel 

colo XVI. p. 146. &c &C, 
Mellitti Guido, p. ulL — 
Mcnabene Apoilonio Medico alla Corte 

di Svezia . p. 8o. 
Mcnochio Jacopo, (aa vita, onori a lui 

conceduti', e opere da lui pubblicate. 

p. 109. ^scc. 
Mercati Michele , fua Mctailoteca , e 
iMBottzie dctr Autore > e di altre di lai 

opere . p. 1^. 

Mercuriale Girolamo , notizie della fua 

vita , degli onori da luì ricevuti , e 
• tleilc opere da lai pubblicate, p. 0. 
Merula Gaudenzio , notizie di efTo , e 

delie opere da lui pobblicate . p. Zio. 
Micheli Marcantonio, p. 
Milco Cridoforo , fue opere . p. ^48. 
Mini ( o Miouzio Paolo , Medico in 

Liooe. p. 79- fue opere, p. z^s. 
Mitologia da chi illuOrata . p. 190. 
Moceaigo Andrea fua Storia Veneta , 

ed altre opere . p. 
• Modena , vi fìorifce lo (indio della Lin- 
gua Greca, p 576. 377. 
liodcAo Francefco , fuo Poema . p. z^4. 
Mootagnana , o Montigiano Marcanto- 
nio , fua traduzioni di Dìofcoride . p. 

2. fue opere di Anatomia . p- ^9. 

Monte GiambattiKa , notizie di efTo, e 
l^^lie fae opere di Medicina , e della 
f^oltiplice fua erudizione . p. «^a. &c. 
da Monte S. Savino Fabiano Giurecon- 

folto . p. 

Morigia Paolo , fue opere . p. 285. ^28. 
Mofco Demetrio, notizie di cflo . p.}74. 
>3ozzi Achilie, p. 269* 
Mofeo Vaticano di Storia Naturale for- 
^^^tto» e poi difperfo. p. aa di UÌì(r 



fe Aldrovandi- p. 21. ^ 

Mufuro M«rco , fuoi (ludj e fue opere, 
p. 373- &c. 

~^ N ' 



.i . > 



le- 



NArdì Jacopo , fua vita , fua Storia , 
e carattere di efTa- p. 144. &c 
Natta Marcantonio , notizie della fua 

vita e delle fue opere, p. iió. &c 
Navagero AoJr.-a d.'Oinato a fcriver la 
Storia della Repubblica . p. 2;/. , al- 
tro da lui divcrfo . p. 26^. 
Nazzari Giambattifta. p i<S8. 



Negri Domenico Mario , fua Geografia , 
p. &c. . 

Negri Stefano, fua vita , e fw opere 
P- i89: 

Nerli bilippo, notizie di efTo , e della 
Storia da lai pubblicata . p. xa,6. 

Nefijta Niccoò. p. 374. 

Ne\/i2zaai Gìovaani G arecoafalto . p 94- 

Niccolò Andrea . p. zói?. ~ 

Nogaroia Lodovico, p. 3S9. 

da Nores Giafone fua G;:ografìa. p. 
Pietro , fue opere . p. 

Nacula Orazio . p. 
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degli /f^DJi Sforta Giureconfulto , t 

VJ' Poeta . p. 120. 
Odone Ccfare , fae opere . p. Ld^ 
Otzignano Cìirolamo Giureconfulto • p.t304 
Opizzone G ambattìila , fatiche fopra Ga< 

leno da lui iatraprefe . p. ój. 

Oradino G nlio Gi ureconfuUo . p. izi. 
Orlandi Cefare , fua Stona di Sieaa _^ %_ 

giudizio di effa . p- «56. &c. 
Orfati Antonio, e Gafpare Giurecaofulti* 

p. 109. 
Orfiai Fulvio, p. 2QI. 
Orco Botanico di Bologna . p. L 21^ 1 

Fifa, érà\ Firenze, &c di Pado- 
_ va. p. 2. &c di vari privaci . p» 17. 

&c. Vaticano, p. 1^ 
degli Ottoni Luciano , fuo elogio . ^ 

39»- p 

Acio Giulio eelebre Giurecoofulto , 
fua vita, fue diverfe viceads, e fuf 
opere, p. 127. &c. 
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ti.' 




éella lor vira , ^ 
t^. 

xaccio Francc(c ) , ; , 

Ferrara . n. i r 
Panc:ro!i A Giureccnfolto • p. 

Guido d 

d«lle of>c 

iftrcHte, 
Pan' ■ 



^nvmio Onofrio, o< 

p. 17 1 Scr. varirt.i I /... .1. 

le op^re da loi p . j . p. ; • 
Scc. confroato di Ia> ooi Sigonio . r. 

1 -- 

Pap loangelos nortzle,ed e'oqio di 
etto. p. MI. 

Paratifi Pjoo (jtjrto noii Ebraico 
Pari(et[i Girolamo, fon viti, e : . .. _^tu- 

' ~- «Ite; 

ParK 1 Pierro Paolo , Giureconfulto , e 

poi Cardioàle . p. 
Parura Paolo , notizie di effn 

Storia Veneta , e di altre lue opere. 

p. &c. 
Pa<?rti Profpero Giureconfolto-. p. 112. 
Pafcherti Bsrrolommco. p. ?ir. 

P.in>'- ^ , . r-rO^ r-, ^^^^^ 

'fra:" W^' 

Par nrefco , fuoi 

P- i^. fot)» DialoRlii Uua òror..! 

Peregrino Marcantooìo Giureconfulto , imi» 

tizie di efTo . p. 1 '-. 
Peretti Battifta . p, : .■ -'. 
PcTrucci Rinaldo, Federico -imi 

Giur^confuJti . pi 105- 
Ficcolommi Arcati 

natomia . p. 

p. «37. 
pisrVo Abate Etiope, p. 
P»ga(etta Filiopo . p. ^ i 
ftaatk GiaiQbactiAa , (m contcf* con 



■■'ili- . Ji.' , c 

;i Cì'tmbartiila Giuri: 

- , : : -, , T J 



lo'lrata o tradotta . p; i 

''' ' .la? o; 

•ano. p. 
Giurccun 



'O. 



:o Frao 



•> ì< 



ua vita , e fuot 




fare d:^' > 

Por7.ìo Camillo Sconco . licrOr 

nio, notizie de' primi fu 

, (uoi impieghi, fue opere, 

; .) di tfT- . p. - i ). Vi' t 
d^l forzo Jacopo Cardinal.' . Tuo closii . 

«fa Prato felice dotto neli Loratco _ 

Hrtfciano Pel 'errino , fue Storie fmarrf*^ 




( ujj^B^o ir 



irolatno Giorcconfultc 



"O Ancone C. Guido lodato , come 
1[\ ri 



rito nella Stona Naturale . p 
di i! foo cognome a Tommafo il VV 



\» t notizie di e(To , e 
> lai fatte dal Greco . 



deiie ver 
p. ?90. 



dà Ravenna T' ^^-^-''o , fe aveffe la lo^^.-^Jj 



.yi.lZi. 



fcono'.' p. 50. Sce. faoi impieghi , e 
opere da lui pubblicate , ivi &c. 
'Rawi Silvano, p. iz8. 
il Kicci Michele, fua Storia di Napoli, p. 

Riccoboni Antonio , Tue opere . p. i6j. 
Richieri V. Bodigino . 
Rtmiaaldi Ippolito Cìureconfulto . p.iiz. 
Ripa Ccfare , foa Iconologia, p. 197. 
^;^' ]^va di S. Naz7aro Gianfrancefco , no- 
tizie della fua vita , e delie fue ope- 
re, p. 95. &c. 
• ^ Rizzoni Jacopo, p. 2<58. 
' Robortello t'rancefco , vita di e[To * e 
opere da lui pubblicate . p. 184. fua 
contefa co) Sigonio. p. ii6. Scc 
* Rocnccioio Paolo Medico . p. <i. 
Rodigino Celio, notizie della (ua vita, 
e delle opere da lui pubbliute . p. 
iiz. 

de'Romani Giovanni creduto il primo 
inventore dei grande apparecchio . p. 
"A* ' 85. 

' ^ jRoma , facco di elTa funefìo a molti Let< 
terati ; ad Antonio Valdo, p. z. a M. 
, Fabio Calvi, p. 64. a Giglio Gregorio 
jt Ciraldi p. 197. a Paolo Giovio . p. 
.■^ 230. ad Agacio Guidacerio . p. 368. 
;i a Pietro Alcionio, p. 384. 
.W.ofi I ranccfco . p. ^56. 
^^oifi Giaonantonio Giureconfulto. p. 97- 

Roni Girolamo, fua vita , fuo> (ludj, e 
opere da lui pubblicate, p. ^iz. &c. 
« Hota Gianfrancefco Scrittore di Chirar- 
già . p. 85. 
i^nHova Mosti . p. ?5<5. 
*, ^l^ovidi Ccfare Medico . p. 6g. 
j^tf: ^udio EuQachio Scrittore d' Ahatomii . 

Ruini Cario, notizie di effo. p. 92. &c. 



Abfno Vittorio, p. 518, 
Sacco Bernardo . p. 28Ó. 
iaicrno Giulio Giureconfulto. p. 108. 
^alviani Ippolito , fua opera iatorno a* 

"J^MF^am mi cheli Niccolò Anatomico . p. 

^^2^^* circolazione di e/iò quando^ e 
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da chi fcoperta. p. 41. &c> 

Saofovino Francefco , tua vita , fué ope- 
re , e loro caracrere . p. 215. 327. 

Santa Croce Card. Profpero t„iu^^(Nr%%- 
p. yi8. " 

Sante Mariano, foe opere, e IW^veUPI 
zioni Chirurgiche . p. 85. 5cc. 

Sanuco Livio, notizie di elfo | e delle 
fue opere . p. 171. &c. 

Saracco Andrea AlTaraco . p. 2S5. ^ 

Saraina Gabrieiìo Giureconfulto • p. 122. 
&c- Torello Storico, p. 2Ò8. 

Sardi AlefTandro, notizie di enro,edelle 
opere da lui pubblicate . p- 196. cic 
Gafparo di lai padre , fue fatiche ik^L 
ft»« opere . f». 270. ikc, (ua conreftf 
con Barrolommeo Ricci, p. 271. 

Sarpi Paolo , fe a lui fi debba la fco- 
perra della circolazione del (angue > pH 
45. &c. 

Saflooia Ercole , Medico . p. Ci. 
Sauli Filippo, fua vita , e fuoi fladj ^ 
p. 599. 

Scaino GioacSimo Giurecon(uito . p>ii99 
Scaligero Giulio Cefare , fe folfe figliiÉr 
di Beaedetro Bordone ■ p> 157. Sim 
fue opere di Storia Naturale . p. 16. * 
Scaligero Giufeppe , fe foffe Italiano ^ 

P- 154- 4 
Scardeone Bernardino fue opere . p 2^7. 
Scutelfi Niccolò, p. ^66. * 
Segni Bernardo, notizie dtila fua vita, |^ 

della fua Storia . p. 146. &c. 
Selvatico Bartolommeo Giureconfulto 

Settata Lodovico, noriiie di lui, e del» 
fue opere . p. 7?. &c. ^ 

Severi Francefco Medico, e Poeta , fu4Ì^ 
fine infelice . p. 67, 

Sfondrati Giambatiilìa Milaoefe celebre 
Giureconfulto, e poi Cardinale , noti- 
zie di effo . p. 99. 

Sigonio Carlo , confronto della fua eru> 
dizione con quella dei Panvinio . p* 
X77. Sua vita , foni impieghi , fu* 
opere . p. 178. graodi lumi da lui rè* 
cati alia Storia . p. 181 • i^c. fua con- 
tefa col Roborrelio . p. 1 86. &c. 

Simeoni Gabrieiìo , fua vita , fue drver* 
fe vicende , fuo carattere capiicciofo « 
fue opere &c p. 289. &c. 
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litized by 



I Birdrti. not ile di ef- 
c ^ lui pubblicate, p. 

1 19- «xc. 

oactca Scipione, faa Orto Botanico. 

P- '7- . . .. 

ni Mirlano il giovane » cioRio di 

ciTk>, ed opere da 'ui compofte . p. 97- 

&c. AlelTandro, e Lvlio fuoi fijìit . p. 

99- 

Sordi Cnftoforo V. Cieco. ''^^^^iP' 
Spelta Antonio b/lÀH» » p- lS5. 

«Pietro, p. 
on 

Sporeni 

^taocari . ..nitrico , uul ^ .■ della fiHhfjk 

fa , e delle fue oocre . p. 
S Niccolò Antonie iperato. 

^Storia , da chi ' oXVI. 

p. I5^ &c. . - ■ a » c di 

(criw<fta da chi propollo, p. ^47< 
Storia Nanir.-.lc da chi, e quanto fJicc- 

nn^ncc cnlovata in Italia, p. i. Scc 
STrabone da chi tradotto, p. 154. 
Strada Jacopo, fue Medaglie de'Cefari. 

p. ig'>^. 
Stro77t bioldo . p. yj6. 
Sufio Giambattilla Medico, p. 68. 



TAgIiaco77Ì Gafparo , notirie dilla foa 
vita, e dell» fue opere, p. tUS.òcc 
Tarcagnota Giovanni , fue Storie . p. 

"5- 

Tallo Faufiino , fua vita , ed op:re di 

lui date io luce . p. 1^9. 
Teatri Anatomici fabbricati in Italifl . 

p. 89. 

Teggia Paolo, elogio di e(To. p. ^17. 
Tetti Scipione, fue opere , e infelice fuo 

fine, p 351. 
Tolomeo da chi tradotto, p. i8j. 
Tornirai Tomoìafo , fua Storia di Ra- 



T E. 

. e G ambsttiila Giure 



A T F T? 

'1 
ce 

dalla Vùir.- .Wtr^jQCun.o ccj-.:brc Aaito- 

mico . p. 29. 
Torfellino Orazio , fuo Compvendio Sto» 



0. , 



ere l)a i. 



t 
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Tolchi Don 
tua vi' 
cate. 

Tofì G 1 vira , ed opere diluì 

pi ' 

Tr.'n j j , .. irro ne"? T/n- 

gU2 Orientai», p. ^\6. 
Tromellio ^ .Ilo, fua v, 

<iadi - 

^«•vjfio Ì!co alla Corte tJiP^ 

Fiand 

Trincava 1 v . .ii;co . 

Tritoni© M. A . fua 

p. 19^ 

Turmi Andrea Medico . p. ùi. 



vcnna 



11. 



Tom»pa/i Giugurta , fu» Storia di Siena, 
p. a5«. 

Torelli Lelio, notizie di effo , e delle 
opere da lui ptbblicate . p. iiz. Sto, 
Fraacelco. p, iij. 



VAIdo Antonio , fue fatiche iotorno.^ 
a Plinio perdute, p. i- &c. 
Valcriano Bolzani Gio.- Pieri sff" 
intorno alla fua vita, e aì.c uj. i^,:.-' 
re . p. 108. 
Vatrrtni Giannantonio fuo libro della 

Milizia Romana . p. 20^ 
Valvafone Jacopo di Maniaco , fua Sroc 

ria . p. z<^9. 
Varchi Benedetto, faa vita, fue opere, 

e carattere di effe. p. 248. &c. 
Varino Severo , notizie di efTo- p. Jf^v 
Varoli Coiìanio , fue opere Anatomiche^ 

e ootÌ7Ìe di effi . p. ^7. &c. 
Vafart Giorgia , fua vita , fua opera fal- 
le Vite d«' Pittori, ed altre op«:re 
546. &c. 
Ubaldinì Giambattilla . p. 728. 
Veggi Francefco Gurffconfojto. p. 108. 
Vegri Gianfrancefco G ureconf '■ 
Vcrgilie Polidoro , notizie de 
ta , e delle opere da lui pubb! 
314 &c. li 
Vcfalio Andrea, elogio di effe. p. 29. 
Vett0ri Piero , notizie di efTo , e 

del. 





delle fo? correzioni hlle opere del£jAl- V.trorio FraoceCco » loprannomaco -«èant 

* Memoria, aoiicie di QÌlot« ^iit ope- 
re da lui ideate p. 64. &c. 
Vittorio Mariano duito nclje Lmf^ 

Orientali • p. 556. 
Viz/ani Fonapeoj (ua Scoria di Botogi|^ 
p. J14. 




dchrandioi . p. 397« 

Mattia Brelciano Canoo'lU • . , 
Vincenzo primo iovcotore dell' 
arte di rifare le membra mutilate . p. 
88. &c. Bctoardino» e Pietro, ivi . 
Vko Coca , nontie della (ua vita , e 
delle lu? opere fingolarmeotc iworno 
!e antichità . p. 19^* 
Vida Codice MS. della fua Poetica di- 

vcrfo dalle edizioni, p 192- 
Vieri Antonio Giurecoofulto. p. loa. 
da Vigo Giovanni , <uo Corfo di Chi- 
rurg a. p. 

Viotti Bartolommeo , Medico . p. ^8. 
Viperano Giannantonio , («e opere . p. 



f 



ViJwntì Criftoforo , <oi Storia . p. l^S. 

*'Vinarioi Cammino Giureconlulco . p. , ^- j-z 

Zutcardi Ubertinn Giuttfcoafulto . p. 
Vùignano Cornelio, p. 3 «4- WW' ZMnhi Sartolomoieo . p. zSó. 



ZAnchi Paolo GiureconfuUo . p. 11^ 
Giangrifuttomo di loi tigiiuoiw 
tizie di cito. p. 2<9. &<-. ' 
Zaniani Antonio, (ue medaglie. i9.8# 
Zapata Giambattilla Cliirur^o . p. Sò. ^ 
Zavarifi Daniello, p. {17* w 
Z.eoo Niccolò , (ua Scoria Veneta . |k 
265. 

Zioi PìerfraoceCco , p. ^89 



FINE DEL TOMO. 
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